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MARTINICA, GUADALUPA, ti thrt ANTJLLE frttttfl, ec. . 

• 1 v i v *•' ki i 

.Arttnica è la più grande di tutte Tifale Cariòta. Giace 
tra il deci moq na rto e'J decitr.oquir.ro grado di latit. fet- 
tentr. , e fra ii fé ftucc fiuto , t). min. e '1 feffantunef. 
mo, io. min. di longitudine occidentale da Lenirà ; »0. 
leghe a maeftro da Uarbadtt . Da maeftro a fcilocco fi 
ftend* 60. miglia, fopra una larghezza ineguale. Produce 
tabacco , e nel redo illa è fertile collie Barbanti. Le 
Spiagge abbonda" di tartarughe. 

Nel i <Sj7. Mr di Enanbttc , famofo Colonifla Franzefe, portò da S. Cri- Prima 
fioforo t allora lotto Francia) a Martinica cento faldati, ben provveduti d i f {£*** 
tutto il bifognevole a piantarvi una colonia. Approdò a Bajfc- terre nel 
gherbino dell'ifola. Dicono i Franzefi, che gl' ifolani gli cederono tutta isjz. 
quella coffa, dov'egli fabbricò il Forte St. Pierre alla bocca d'un fiume 
dello fleffo nome, benché da alcuni detto ilo tal adirne . Ritiratili 1 Sel- 
vaggi a Captfterre , fi diedero i nuovi coloni a provar il terreno con ma- 
nioca, plfelli, pomi di terra, cotone, tabacco ed altro, fuorché zucche- 
ro, la di cui coltura era allora poco nota al Franzefi. Tornò Enanbuc a 
S. Crifltforo , lafciando per fuo Luogotenente in Martinica un certo da 
Pont. Continue furono le baruffe co’ Selvaggi, che voltano ricuperar le 
Jor terre: i coloni non davan quartiere: gli altri chiefero ajuto ai Ca- 
ribbi dell’ altre ifole; e di quelli ne venne 1500. in canoe, e sbarcarono 
fotto il Forte . Du Toni ne trae in un trinceramentò 1 la gente e le prov- 
vigioni : credono i Selvaggi, che il Forte fia abbandonato: vi fi avanza- 
no in difordine a tiro di pillola: du "Pont, che gli afp.etta, tira fopra di 
loro tutto il cannone e'1 mofehetto ; ne uccide la metà, e’J refto (‘ug- 
ge alle canoe. Per quefla vittoria fletterò .i coloni per qualche tempo 
nel quieto poffeffo de' lor poderi; e gli eilefero , giunta altra gente da 
S. Crifltforo ; talché Indi a paco gl’ iioiani furon collretti a dimandar 
la pace. 

Allora i Franzefi divifero la colonia in quartieri 0 parrocchie. Ognuna 
di quelle conteneva una chiclà o cappella, un’armeria, magazzini, cafe 
ed altri comodi. 11 Governatore venne a (lare nella parrocchia di St.Pitr- 
rt , dov’era il Forte, e regalò ai Gefuiti alcune delle migliori cafe. 
forfè poi voce, che I* Hola prolucea Perpetui ed altri rettili velenofi: 
quinci la g en te di S. Crijfefort, e dell’ ifole circonvicine, non volea ve- 
*ht in terra; e perciò i Martinichì doveaao portar alle navi il lor copio- 
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fo ed eccellente tabacco. Coll' andar del tempo apprcfero da Mr. Poinc> 
l'arte di coltivar le canne da zucchero; ed allora mantcneano 3oo. uomini 
atti all' arme, oltre i patteggiati ferventi. 

<64*. Circa l'anno K46. molti ricufarono di pagar taflfe alla Compagnia dell* 
Tari*, indie Occidentali , nella cui Patente era comprefa anche Martinica. Nac- 
que per tanto una follevazione nell' ilòta; ma fi fedò colla morte de' 
flirta*#, principali ftdiziofi. Nacque pure un garbuglio nel Brafile fra Olande fi c 
Tortogktfi. Partirono gli Olandefi , e venuti a Martinica con alcuni ricchi 
Ebrei, ci volean reflare. Si oppofero i Gelimi per motivo di religione: 
ma il Governatore, reggendo, che que' foreftieri avean gran quantità di 
danaro, gli accolfe, e lor diede nell'ifola un quartlst fe parato . Non fat- 
ti a quel clima, ne moriron molti; gli altri andarono via; e i pochi, 
che reftarono, facendo olteria guadagnaron te fori . Inforta una generai ri- 
bellione de' Caribbi, tutto andava a fuoco e a fangue : 1 più diflòluti 
Franzefi eccitavano l'animoficà de' Selvagge il Governator Parquet, affe- 
diato nella propria cafa, era fui punto di perire, quando il falvò l'arri- 
vo di alcuni vafcelli Olandefi. Quelli, veggendo in fiamma varie parti 
dell'ifola, sbarcano joo. uomini, che mettono in rotta il Selvaggi. "Par- 
quet efee in campagna, infeguifee Caribbi e Negri, i quali da per tatto 
fon trucidati, o coflretti a fuggire a Diminica e a S. Piacente. Così i 
Franzefi relìaron padroni di Capejierre , e finalmente di tutta l’ifola, aven- 
i6;o» do fatto pace co' circonvicini Caribbi. Nel i6;o. pernii fe il Re alia vec- 
chia Compagnia dell' Indie Occidentali di vendere Martinica, Santa Lu- 
cia, Crenade , e le Qrtnadillts , a Tarijuet , il qual.- ne pagò 50000. lire 
di Francia, 

Sotto Parquet, divenuto Propietario, negoziavano 1 Martinicbì con Iv- 
fìefi , Olandefi, ed altri Europei, con poco profitto della Francia: ma alla 
1(64 fin: il Re Lu:£Ì XIP, nel istsq. , riicofle da' Propinar; 1* ifola per darla 
alla nuova Compagnia dell' Indie Occidentali. L'anno feguente , quella 
Compagnia, unita a quella di Cajenne, comprò tutte l' itole Caribbe t ran- 
zefi, e vi mandò Governatori. Quello cangiamento di proprietà non can- 
giò gli affari di Martinica, dove continuarono gli fieflì abufi, e lo fteflo 
traffico illecito come prima, a gran pregiudizio delle regie rendite. Fi- 
|674 . nalmente, nel 11574., il Re di Francia, foppreffa quella nuova Compa- 
gnia, fi appropriò tutte le fuddette ifole . In vano Rujter , Ammiraglio 
Olande [e , attaccò Martinica ; e vane pur furono le fpedizioni fattevi da- 
gl’ Ingltfi, quantunque con gran danno della Francia, perché allora 1 prin- 
cipali coloni ufeiron dell’ifola co' loro effetti per iltanziarfi in altri paefi. 
Labai, che v’ era in quel tempo, attribuire le calamità deli’ ifola aduna 
frenefia epidemica, per cui molti degli abitanti impazzivano, ed anche fi 
davan la morte. La enra, che giovò ad alcuni, fu di {lare al bujo, man- 
giar poco, e baflonarfi bene, 

1700. Nell'anno 1700. travi in Martinica 1500. Franzefi, oltre 1 fervi Ne- 
grì, e gran quantità di Caribbi riammefii nell' ifola a lavorare da fchia- 
Fiori *- y j^ jjjj difperfi in modo a non poter macchinar congiure. Li 19. Otto- 
1747. bte 1717. vi fu un tremuoto, che, con brevìflìmi intervalli, durò undici 
ore, e gettò a terra il Forte St. Pierre: molti perirono, ed oltre chie- 
fe, conventi ed altri pubblici edifiz), più di joo. cale da zucchero au- 
ditorio in rovina. Jn pochi anni l' ifola fi rifece, c fu in fiore; paifindo 
per mano de' Martinifhi , favoriti dalia patria, anche il zucchero di Cua- 
irii. dalupa. Allorché gl ' Inglefi s' impadronirpno dell'ifola, poteva il Governa- 
tor Fr nzefe ftvar 10000. bianchi, atti a combattere, c più di4°ctiO.Ne- 
gri o lcbiavi; oltre le folite Compagnie di truppa regolata per l’ attuai 
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gHern'gione di varj luoghi. Nella Storia di Barbadoj gii defcrivemmo 
queft' impreia deil’armi Britanniche. 

In Martinica, la capitale di tutte le u intil/e Franzefi, rifiede il Cover- ... er . 
nator General , l'Intendente di tutte, e'i Configlio fòvrano che (ler.de *». 
la Tua fopran tendenza fino alle colonie di San Demingo e T or tuga . Quello 
Coniglio è comporto del Governator Generale, dell'Intendente, del Co- 
vernator dell' itola, d'un Proccurator generale, d'un Tenente-governato- 
re per la Corona, e di 12. Configlierl. Vi fi giudica ogni caula d'appello. 

Il Governator Generale, o in fua aflenza, l'Intendente, è Trcfidentc del 
Configlio. In aflenza di tutti e due, il Configliele più anziano raccoglie i 
fuffragj, e pronunzia la Temenza della Curia, i Membri d Ila quale pro- 
muove il folo merito. Gli altri Officiali fono due Tenenti-governatori, 
uno per Capefierre, l'altro per Baffe-terre ; ed un Segretario di Marina, 
la cui comniiflione è molto ampia. Ma alcuni di que' grandi Officiali non 
hanno per tutto profitto che alcune el'cnzioni di capitazione de' loro 
Negri, e pochi incerti caTuali ; l'onore del porto ti en luogo di rendita. 

Il Governator Generale Tuoi effere una perTona di qualità ; e tanto 
egli, che l'Intendente, e'1 Tenente-governatore, è pagato dalle Finan- 
ze di Francia. I Governatori di Martinica e di Guadalupa Tono pagati in 
zucchero, e cosi pure tutti gli Officiali dell'ifolaf eccetto alcune piccole % 
Tornine di danaro, ch'eTcono dell'erario del Re. Un cantaro di zucchero fi 
filma 4. franchi e io. ioidi. 1 Governatori ne hanno 60000. libbre, e una 
penfione di mille icudi pagata in Francia . I Tenenti-governatori ne han- 
no looco., libbre, e 5000. franchi di falario. I Giudici regi, * Procctira- 
tori ed altri Officiali, nc hanno (000. libbre: ma i Confìgiieri del Con- 
figlio fovrano non ne hanno che 1200. libbre, ovvero l’efenzion di’ u. 

Negri dalla taffa di capitazione. Quell' c una taflà, che pagano i bian- 
chi, e i Negri liberi, che fi prendono a fitto per fervitori : ella confifte 
in cento libbre annue di zucchero grezzo, per ogni domeftico, o Negro, 
lavorante di zucchero; e in Tei franchi per ciafcun altro. Tutte le prov- 
vifioni, ch'entran neli'ifola, pagano in moneta il dazio d'uno per cenco: 
il terzo di tutte le confifcazioni e pene pecuniarie va alla Corona. Con- 
tribuirò» molto al florido fiato di Martinica i Protefianti , che vi efiliò il 
Re, e molti de’ quali vi fi fianziarono volontari . 

La gran quantità di rivi, che bagnano Martinica, produce un umidore Aria. 
affai dannofo alla compleflìone degli abitanti. L’ifola è anche Toggetta a 
mali epidemici, caufaei per Io pili dalla gente di vafcelli che vengono 
d ' M-jia o d' affrica. Secondo Labat, un va/cello Franztfe, che portava da 
Siam i refti di due colonie, approdò nel 1705. a Martinica, e da qu.i fo- 
rertieri nc venne agli ifolani un sì terribil male, che corrotta la mafia 
del Tangue, dopo i più firavaganti fintomi fi moriva in quattro o cin- 
que giorni . 

Il Forte di St. Tierre fu fabbricato l'anno 1661. dall* feconda Compa- Sr. Piei- 
gnia dell' Indie Occidentale per difenderli da' malcontenti dell' i loia . Vi fi re - 
entra da varie parti; ma il principa! ingreflò è da levante: la fila mag- 
gior forza è veriò il mare. La città fi Rende lungo la (piaggia. Al Tuo 
lato di’ ponente, bagnato dal fiume Rojolan o St. Tierre, v'é una batte- 
ria che domina il lido. Sopra un rialto, eh' è a cavaliere della città, è 
eretto un muro Ben guernito d'artiglieria, e d' una gran torre a ciafcuna 
eftremità. Quella fortificazione domina la piazza d'arme c la città. Il 
Forte non ha foffo, nè firada coperta; bensì mura groffe quattro piedi, e 
mezzo con parapetto e merli di pietra; e le porte fon difefe con forti 
palizzate. La piazza ,d' arme è un quadrato di circa 300. piedi, cinto di 
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cafe da tre Iati: egli apre cinque fi rade , e lo fronteggia il Forte. LM 
città d divifa in tre quartieri: quel di mezzo, eh 1 è propriamente St, 
Pierre, o S. Pietro, comincia al Forte, e va verfo ponente alla batteria 
di S.Wcco/i, la quale ha undici cannoni e Ila fur un monte. Sotto le 
mura del fecondo quartiere Hanno le navi all'ancora più ficure che fotte» 
il Forte: quinci gli fi di il nome di ^tncbera*e o sincri ige ; e fi eflende 
dalla batteria S. piccoli fin a quel a di S. Roberto, che termina la città 
da ponente. Il terzo quartiere, detto Galerie, va lungo la riva del ma* 
re dal Forte St. Pierre fino al fiume de’ Gefuiti : ma un nracane.ri 
diftrufle too. caie l'anno itfjf. Si riedificò poi quello cantone, e diven» 
ne il più popolofo. Le cafe di S. Tìttro, particolarmente quelle dell’ In. 
tendente, del Governatore, e degli altTi pubblici Officiali, fono pulite, 
eleganti e comode. La chicfa della parrocchia S. 'Pietra de’ Gefuiti’. è di 

pietra con facciata dorica; il tutto magnifico e di buon guflo; uo. pié 

di lunghezza, ;C. di larghezza. La chiefa dell ' jlncrage de’ Domenicani d 
parimente di pietra; pò. piedi lunga, e jo. larga. Ad effe due chiefe 
appartengono due cappelle. Si va dal cortile della feconda di quelle chie- 
fe al fuo convento per un belliffimo viale formato di due ordini d’aran» 
cj, traverlàto da due altri, lungo un mezzo miglio. Nell’orto del con» 
vento v' è copia di frutti deliziofij. Il chioflro de’ Gefuiti è di marmo • 

pietra viva, e gode un vaghiamo profpetto fopra una gran varietà di 

giardini e vigne, 

Port Fort Rojal d la feconda Piazza importante, lontana d» St. Pierre 6 . leghe 

Rogai. per terra, e j. per acqua: ma la firada di terra d affai incomoda. Que- 
llo Eorte è piantato fur un’eminenza ij. o iS. braccia più alta che i! 
mare, da cui ella è circondata, falvo una lingua di terra lunga 15. brac- 
cia; talché può dirli, che il Forte flia fopra un ifhno. Egli è fatto di 
terra, e la fua principa! difefa fono le fortificazioni erette fopra queft’ ìft. 
mo, cioè due piccoli mezzi baflioni, e una piccola mezza luna; un folto 
con acqua, uno fpalto, e una firada coperta, chiufa con palancato. Sul 
fianco d’uno de’ mezzi baflioni d il porto, che per ona ficaia comunica 
con una piattaforma fortificata. Da quella banda 11 Forte è cinto d’unr 
muro doppio; e v’d un parapetto coti alcune cannoniere verfo fi mare, 
li fuolo, fopra il quale d fabbricata la città, d una fpecie di fecca. La 
città d mediocre; ha ftrade regolari, e una gran chiefa di Cappuccini. 

Robert. Cui de fac Robert d una cala lunga due leghe, con due ifoletre al fuo 
ingreffo, le quali rompendo l'impeto dell’onde, vi fanno un porto bello 
e ficuro; perché le più grolle navi, delle qual» vi può dare buon numero , 
pofTono col mezzo d’uh pancone toccar la riva. 

Trinità. Ù Forte la Triniti fta in fondo della baja di quel nome, e ha da levan-* 
te la lingua di terra detta Punta di Caravelle, e da ponente un iflmo 
largo 200. piedi nel collo che s’attiene all’ifola. La marea vi fi alza tj. 
o iS. pollici, e nel novilunio, e plenilunio, a più di die piedi, comun- 
que dicafi che fra ì Tropici non vi fia che poro 0 nulla di fluito e rifluf- 
Jo. Il Tenente-governatore di Captfiirrt rifece all» Triniti, luogo abita- 
to da molti mercanti per efferne il (ito affai acconcio ai commerffo turo- 
pio, e finirò il porto nell* flagione degli uracani: quin ci la Triniti d dive- 
nuta una delle migliori parrocchie dell'ilota, anche per le manifatture di 
caccao, zucchero, cotone, ec. 

C»»brt. Anticamente la principal città de’ Caribbi era Carbet ( cosi da loro 
detta ) fra St. Pierre e Fort Rojal, nel Territorio di E affé- terre. 

I rivi e burroni, de’ quali è piena Martinica , vi rendono affai difficile 
il viaggiar per terra; ma poflòn benillkno fcrvire alla ditela dell’ ifola- 
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Dòpo che gl' Inglefi r ebbero conquiftata , finirono le lor operazioni di r: M efiti 
guerra in America. Tutte le Mattile erano In ior potere. Gli abitanti di »»« 
Martinica flaran quieti e forte contenti Torto quel nuovo Governomilicare : 
c quindi fi potò difiaccare buona parte di quelle forre per la fpedizione 
.della Uavana . Il Sig. Titt- per gl 'Inglefi , è Mr. de Bufo per gli Franzefi , 
trattavan la pace: al principio parea, che la Corte di Francia non avreb- 
be fatto difficoltà di ceder agl 1 làg/ejf il Canada, purché ella ricuperale 
Guadalupa: ma quando Tenti Martinica prefa, Bufi! t fiele la Luipana Bri- 
tannica quaft fino alla nuova Or team . 

Mentre fi negoziava tra le due Corti, penfarono gl' Inglep a mettere 
a profitto il traffico di Martinica e Guadalupa ; e molti di loro ci venne- 
ro a Ilare. Fu dunque neceffitrio, nel Trattato diffinitivo del 176)., di 1 
flipulare come fegue : „ Ogni ingkfe , interclfaro nell’ ilble che lì refti- 
tuìfcono alla Francia, avrà ia libertà di vendere in elle i Tuoi beni, di 
aggiuliarvi i Tuoi affari, e di portatne via i Tuoi effetti, con basimenti 
Inglef che a quello folo ufo vi approderanno; nò fi potrà rattenerlo, fe 
non in calo di qualche debito .0 di procelle) criminale : al che lì daranno 
1S. meli di tempo, a contare dal giorno ; del cambio delle ratificazioni 
del preferite Trattato: lì limiterà il miniere, la portata de' baflimenti 
Juddetti, i quali dovrai! fare un lolo viaggio, ecaricar tutto in una vol- 
ta, muniti di pafTaporti del Re di Francia: ci alcuno .di que' legni avrà 
due guardie Franzep a bordo; e larà vifitato là :dovC approderà, e con- 
fricata la mercanzia che in «fio li ritrova»* , non dovendo egli appro- 
dare con altro carico che la zavorra. “ 

In confeguenza di quello articolo fi fece nella Gazzetta di Londra , za 
Dicembre 17 fij., la feguente pubblicazione: „ Tutt' i mercatanti, ed al- 
tri, intereflati nel commercio di Martinica e dell’ altre ifole reftituite , 
manderanno all' Officio del Lord Hallifax tutte le fopraccennate partico- 
larità, acciocché Milord, informato dei numero de' vafcelli, polla chie- 
dere i refpettivi pafTaporti alle Corti di Francia e Spagna. “ 

Quell' Itola, che i Caribbì chiamavano Carukera o Carriciura, fu fco-GUAr 
perca da Colombo nel fuo fecondo viaggio, e da lui ebbe il nomedi Cu*- DA 11 /- 
dalupt, per qualche fomiglianza eh' ella pareva avere ad una catena di PA * 
monti dello iloflb nome in Upagna . Quand' egli vi approdò, era popola- 
ta di Selvaggi di miglior vita che quelli deli' altre ilble Caribbe . Fu- 
riofamente le donne fi oppofero con archi e frecce al fuo ibarcot ma fa- 
con predo diiperfe dall' arme da fuoco degli Spagnuoli , i quali divenuti 
padroni deli’ ifola, vi trovaron nelle eafe gran quantità di cotone filato 
c non filato, e tela) per teflerlo ; anche certi ferramenti , archi e lace- 
rarne, e brande o drapunci di cotone; inoltre, miele, cera, pirie ballar- 
le , una forta d' albero di cannella, madie* , aloè, fandalo, gengiovo, e 
varj altri frutti Mmericani in gran copia . Pappagalli, pernici, tortore, 
aghironi, falconi, ed altri , fe fi crede alle Scorie de’ primi Scopritori, 

«ran gli uccelli dell' ifola. Colombo, da vero cor faro, vi Taccheggiò ed 
arie le cale. 

Guadalupa o Gadeloupe è fituata 50. leghe a marfro di Martinica, e gi- fi» , » 
ra 100. leghe, o circa. Da Colombo fin all' anno 16} fa, che V indimi la 
Compagnia Franieft dell' itola Americana , nulla fi fa delfa Storia di " 
Guadalupa . Queda Compagnia, non potendo da fe coltivarle, diede facol- 
tà a Mr. St. Olive ( o de Coline, come lo chiama Labàt ) Tenente gene- 
tale di S. Crifttforo , colonia allora in fiore » ed a un certo du TleJfij , di 
contrattare con alcuni mercanti di Dieppc Ja piantagione di Guadalupa , 

Le differenze di religione d-van rannero di avventurieri vugUon di vi- 
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vere con libertà di cofcienza. Que' mercanti impegnarono 400. uomini a 
fervir per tre anni. Molti di quelli avventurieri erano Protellanti. Il 
Cardinale di Ricbeìieu mandò con loro 4. Frati Domenicani, muniti di 
plenipotenza da Papa Urbano Vili. La commilKone delia iuddetta Compa- 
gnia era per Martinica, Gnadalupa , o Domìnica , a fcelta d" elfi avventu- 
rieri . 

Sbarrarono in Martinica; ma vergendola piena di monti, precipizi, fer- 
penti e rettili vclenofi, vi piantarono una croce in legno di pofleflo, e 
fi vollero a Guadalupa, il valor della quale non era ignoto agli Eurepei , 
avendone i Domenicani ottenuta la mitlione per eflervi Hate urcife nel 
ieoj. e 1*04. dieciott» perfone ( probabilmente Spa^nut/i ) del loro Or- 
dine. Difgraziatamente gli avventurieri prefero terra in luogo dove it 
terreno non parea buono che a far mattoni; e ‘1 Ior conduttori Olive e 
T/eJfu dilcordavano nella partizion del comando, nè portavan beco viveri 
che per due meli. 1 due Capi, divifa la provianda, la gente e la muni- 
zione da guerra, d’ accordo li fepararono. 

Olive fabbricò il Forte , da lui detto S. Tietr», perchè ne pigliò poffefi. 
fo la vigilia del di di quel Santo. G1‘ ifolani aiutavano a far capanne , 
fomminillravr.no pane di' cattava, femenze dì tabacco, di cotone e pifel- 
li, ed anche infognavano il modo di pelcare con le canoe. Ma in breve 
’i coloni, forfè perchè ingrati a tante beneficenze, patirono gran fame. 
Ne moriron molti di diGenteria, altri 11 ritirarono a S. Crifteftro, e chi 
reftò fu collietta lino a difotterrare cadaveri e mangiarli - Un vaicello , 
venuto da Dieppe con 140. uomini, forni di viveri per un mele, dopo il 
quale fu la ftefla penuria e mortalità. Secondo il Padre U Tetre, quella 
milèria durò quali cinque anni. La gente piò non avea forza a dibofcac 
le terre per feminarle d' altre piante, radici, frutti, o grano- 

in quella calamità elfendo morto TUJfu, rellò a Olive la direzione 
della colonia . Gli flette Scrittori Frar.zefi notano il gafligo di Dio per 1* 
infaziabiie avarizia e crudeltà di quei due Comandanti. Finalmente Olive 
ruppe co’ Selvaggi, e ne uccilè gran numero, filmando cosi di poter me- 
glio fuffiftere . Vennero in loro ajuto gli altri delle vicine ifole, e ta- 
gliaron a pezzi quali tute’ i coloni; benché li dica, elfer durata quella 
guerra, con reciproca ftrage , dall' anno 1 6 %i. fino a! idjj., nel quale 
fpazio di tempo i coloni ricevettero bensì parecchi rinforzi da S. Crijie- 
foro e da Francia ; ma tutte le condotte di vettovaglia andaron male » 
La tirannia di Olive lì rendeva a tutti inlòpportabile ; perchè, avendo 
egli mandato a S. Crijieforo una parrita de' Tuoi migliori uomini a cercar 
provianda , colloro periron in viaggio", o portaron via il ballimento per 
fuggire da Olive ; nè d' eflì piò nulla fi teppe - 

L' ambiziofo Olive, perfillendo nel comando di quella miferabiie colo- 
nia , mandò per fuo Agente alla Corte di Francia ( dov' eran lamenti, 
contra il fuo governo ) un Frate Domenicano a foilecitare pronti foccor- 
fi per parte della Compagnia . Rapprefentando il I rate , che 1 coloni 
eran tutti eretici , e che Ior grida non provenivano che dalla vigilanza e 
rigorofa- difciplina d' Olive,, la Compagnia ebbe ordine dal Cardinal Ri- 
ebe/itu di rinnovare la commiliione di Olive , e crearlo lòlo Governatore 
della colonia. Ritornato il Frate con quella nomina, il Governatore fu- 
hito radunò i Tuoi Officiali perchè la udilfero leggere; e in tanto il fuo- 
co prefe alla Chiefa de' Domenicani, e con tute* i fuoi ricchi arredi e ar- 
genti la coniumò: ma ficcome egli era elìremamente odiato, non fi po- 
tè mai lcoprire gl' incendiar; . Tutta 1' autorità dì Ricbeìieu non valle a 
indurre i mercanti di Dieppe a far nuove lpt1 e per la colonia, nè la 
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Compagnia fi predò alle premure d’ Olive , il quale non potè , con prie- 
ghi o con minacce, nemmeno far reftare più. lungamente in Guaialupa i 
coloni che avean finito il tempo del loro impegno, in quella orribile lì» 
tuazìone , Olive qua fi perdi il cervello, divenne cieco, andò a S. Crìfto* 
fero , e quivi fu modo in arredo da Mr. de Toincj , Govemator Generale 
dell' ilole Franzeft. ■ V vi « > 1 

Toincj conolceva il valore di Guaialupa -é le ragioni della rovina di Sereni* 
quella colonia, formò fubito il difegno di vendere S. Criflefero agl' Inflc-Cdoai», 
fi, e di trafportame tutti q «egli abitanti a Guaialupa-, ma non lo efegui: 
bensì, a richieda dell'Agente della Compagnia, vi mandò gente e munì, 
rione per far teda ai Caribbi, ed efibì a quelli , che voleffero andarvi da 
S.Crifijiforo, viaggio franco 1 , t mantenimento fioche potettero fulTidere 
delle foro piantagioni; e per indur veli, -proibì a - Franzcjì di -cultivar ta- 
bacco ne' colli di S. Crijfofaeo. Li 14. Gennajo 1640., cento trentadue di i(4«. 
qucdi s’imbarcarono per Guaialupa: ma rcfpinti dal vento, e malconcio 
il vafceilo, non ci giunfero che l'ultimo dì del mele . Come Teìne) gl* 
intefe giunti a quell - ifola, ne levò molti altri di più, e per averne mag- 
gior numero, liberò tutt'i' debitori civili dalle carceri di S. Crìftofti*, e 
mandò anche quedi a Guaialupa , dove , al tao dire , li volea l' interefie 
del Re e della Compagnia. Due Officiali, Vernala e Sabeuììly , furono da 
lui dedinati a maneggiare gli affari della nuova cetonia. La prima cofa, 
ch’efli fecero, fu di.'lribuire ai coloni ie terre e ie facoltà di quei d 'Oli- 
ve, i cui rimatagli fe pe offefero. Per «staggire i due tiranni, molti co- Guerre. 
Ioni li gutaron ne’bofchl, dove una parte li uri ai Caribbi contrai Fran- 
zefi , mentre l'altra faccheggiava e quedi e quelli. Sabouilly disfece i Sel- 
vaggi, e ne sforzò i più ad ufcire dell' ifola; dopo di che, unitili in un 
corpo i tao tu Riti Franzefi, dovette Teine) mandare da S. Crifloforo 500. 
nomini a domarli ; e così la colonia ebbe qualche ripofo. 

Ma l'aere dell' itala incolta , -non ancor netto, -vi produlfe mortalità . Difajhi 
Chi tapravvivea, intento a dibofear le terre, non poteva alimentarli len- 
za l'ajuco de'ielvaggi. Si tornò dunque ad ammetterli: li .dava loro col- 
telli, forbici, chiodi e limili articoli, per averne porci, tartarughe , pe- 
lici; e cosi fu fClter.do , fi diradicava il bofeo. 

Prima J li'anno 1640., Mr. Mubcrt , uomo prudente, giudo « modera- ?’eftt', 
to, fu dalia Compagnia fatto -Governatore di Guaialupa . Egli ridatali la T,,M 
buona intelligenza co' Selvaggi , e tatto di lui fi mantennero reciproca- 
mente 1 patti. Si prosperava, e molti principali Piantatori vennero a da- 
re nell' itala. Ma limile dato di cofe fu di corta durata. Mr. lleuel , uno 
de' membri deila Compagnia, vifita Guaialupa , la vede ricca e in fiore, 
avido fe ne promette particolari vantaggi , torna in Francia nel K42. , t<4». 
informa la Compagnia, fcredita aubert, e fi fa elegger Governatore In 
fuo luogo. Ne' dieci anni, che Heutl refle la colonia pertanaimente , vi fi 
ravvivò la difeordia: crebbe nulladimeno l’itala in ricchezza e in forze , 
ma non tanto come avrebbe fatto tatto Hubert . lleuel , ritornando in 
Francia, tatuo il governo hi mano di tao fratello e di un nepote . Si dice, 

(a) che quando il Maggior generale Tenn , nella fua fpedizione contra San 
Dominio, comparve davanti Guaialupa con una fquadra Inr/efe , li trovò 
qued' itala in si buono dato di ditela, che Tenn non ardì attaccarla; ma 
il fatto fi é, che fi era allora in perfetta armonia tra Cromueììe e Francia, 

Per lo fpazio di -quindici niefi l' i fola Soffri terribili uracani, che didruf-Uraraafi 
fero la maggior parte delle piantagioni; « ne durebbe perito di fame il 

po- 
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popolai fé non era foccorfo da altreifole. Ne reftò infetta l'aria i e quin- 
di- una prodigiofa quantità d'infetti, che divoravano i frutti della terra . 
Hauti, con la iua avarizia e tirannia , diè motivo a varie follevazloirl , -e 
per fedarle armò i. Negri 1 * gli fchiavl. Erari due forteti Negri; d&vin. 

. gela, e da Capo Petit ; nemici ,fira loro in offrirà, non p. nevati unirli a 
r*V "* cofpirare contra 1 Frapztf: non lafciaron però di formar il dlfegno diur- 
- ridere totfi padroni, làlvb le femmine da far razza, per poi dividerli 
fra Joro l' ifola fotto due Re, uno in Baffe Ttrrt , l’altro in Capejttrr» , 
dove lì farebbe il renderò, generale. Prima che giugnelfe il giorno della 
efecuzione, mancò il cuore ai Negri di Cape ytrdf. quei d - singola pun- 
tualmente vennero al . nudavi j , e dopo aver allettato ih vano gli altri 
un giorno intero, caddero coir gran furia fopra le piantagioni- di Captfltr* 
re, molte ne rovinarono, urcìfero.i coloni, e portatene via l'armi / li ri-, 
tiraron ne’bofohi, donde per rf. giorni fecero Jèorrerle , ammazzando tutt' 1 
i Franztf che lor venivano a mano. Allora quelli fi trovaron nella necel- 
Ctà di unirli, disfecero i ribelli, e prelì idue Re, li ntUero a morte con 
molti de' lor caporioni: agli altri lì diede un differente, ma fevero galli- 
go. 1 C tribbi di Capcftcrrt furono acculati di aver avuto parte a quefa con- 
giura, e anche ad un'altra, che fu parimente fopprelfa : fi {nullificarono 
con folenne promelTa di rinunziare ad ogni corri ipondenza co’ Negri. 

Tir za-, l Franafi ftelfi li ribellarono dal tiranno Htutl ; nè depofero l'artnl , fe 
hm di non quando lor fu promelfo di rimediare ai loro aggravi . Ma paga-- 
Uoucl. t0 il pericolo , tornò Htutl alle lolite opprefTioni . Giunte fino a fpo- 
gliare il fratello e '1 nipote de' beni, eh' e’ polfedean nell' ifola. Venne- 
ro entrambi da Francia per ricuperarli. Ebbero il favore de' principali 
abitanti. Hauti patteggiò, ma poi mancò di parola. Si frappate Mr. de 
'Potncf, e parve aggiullata ogni cofa. Rotti di bel nuovo i patti, lì tor- 
nò all'arme; finché il Re, importunato da continui memoriali degli uni 
tgó}. e degli altri, ordinò, l'anno r <«?. ( 4 ) ai Marchefe di Trac j di portarfi 
alle vintili» col nuovo titolo di Viceré di S. M. in ^intrica, dare affetto 
a quegl' interefli, e pillare di poi a reggere il Canada. Trac j, giunto in 
Cuadalupa, vi trovò gran difordini. Eran tornati a difertare gli fchiavl in 
numero di 400. Da' bofehi, ove [lavano fotto un lor Capo, commetteva- 
no ogni violenza. Trac} con un corpo di truppe regolate, ch'egli feco 
avea, munì i forti dell' ilota , e mite gli fchiavi a dovere. Gli riufeì fi- 
natmeme di rtabilire una fpecie di pace generale in tutte le vintili» tra 
Franzef , Inglefi e Caribbi : ma perfeguitò gli XJgomttti , con precedo che 
aveff'ro intuì iato i Cattolici, e fomentato i difordini deli'ifoia. 
fi n'-tir». l n quel tempo la Compagnia Franztft dell' Indie Occidentali , comporta 
a» Fife, di pcrlbne di poco credito, fallì, e vendè a de Boifferet, Hauti, ed al- 
id • tri, l'iiole di Cuadalupa, Difende, Marit galande , S aiate t , ed altre ifo» 
lette, rii'ervato alla Corona di Francia il lolo alto dominio: indllaCom- 
gnia fi fciolle. L’avea fatta fuffirtere per si lungo- tempo il gallo de' 
Franztf d' allora, e maffìme de' Proiettanti ,' di far colonie, quantunque 
futilità fotto il gran patrocinio del Cardinale Htebelieu ; non avendo ella 
che S. in 9000. zecchini di capitale . Dalla Corte di Francia fu riguarda- 
to come nullo quel contratto di vendita, e perciò mandato il S. 7 "roc* a 
1M4. regolare gli affari delle fuddette ifole . In Loglio tdd-f lì erede una nuo- 
va Compagnia dell' Indie Occidentali fopra tutta l ' vimtrica Franztft : ma 
prima fi dovette rimborfare i lopraccennati nuovi Propietarj di Guade- 
lupa. Il primo Governatore di quell' ifola, fotto la nuova Compagnia, fu 

Mr. 

{V ) Cbarlecsix, V,l. ii, p. 149. 
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lir. de Llcn. Il Re fi obbligar» all* fpefa militare; ed in fatti le fue 
truppe rellaron di prefidio ne' Forti deli' itola. La Compagnia avea gran 
fondi per far il commercio, e trarlo dalle mani degli Oiandeji , i quali 
profittando delle turbolente avvenute nella minorità del Re di Frutici», 
quali tutto 11 tenevano. Ella pur dorea ricuperare dai Cavalieri di but- 
ta, e da altri poffeffori privati, le ifolette, eh' elfi pretendeano di aver 
comprate dai luddetti nuovi Propietaij. 

La nuova Compagnia era formata dal gran Colbert, che fi proponea di Colbert 
lòrplire con e(Ta a tutte le fpefe militari dell* nazion Framefe. Durò l » 
dieci anni, e '1 guadagno fu tale e tanto, ch'egli (limò farebbe vie mag- G, “*'*' 
giore, fe la Corona in fe ripiglialf- la proprietà di quell' ifole ; e in con- 
ieguenza la nuova Compagnia fu foppreffa l'anno 1674. La Pratici» volle 16/* 
ridurre a fe fola tutto il traffico delle fue -Amili»: ina la fui Compagnia 
di Guitte» ricuiàva di rinunziare ai proprj diritti di portarvi Negri dall' 

-Affi rie » ; tanto più che il fuo Appaltator generale era ancor creditore di 
grotte fomme dall'ultima Compagnia deli 'Indie Occidentali , eoa poca o 
alluna fperanza di rilcuaterle. 

Per quelle differenze Parano le -Antilìt in cìrcoflanz» indecife rifpetro 
al lor commercio , e continuavano a ricevere legni Olandefi , cinque de' 
quali furono bruciar! dagl ’ In» Ufi l'anno i6yy. in un porro di Guaìia/upa , ,» 77 ^ 
e «Ilo (letto tempo Panneggiati in Grande Terre alcuni poderi Franztfi . 
Dell’altre edilità navali, tra Franzcff ed Ingltft a Guadalupa , già ne par- 
lammo nella Storia di Barbados. Si negoziò poi di pace, e li 5. Novem- 
bre i 6 $f. fe ne firmò a J'VhitehaU il Trattato da Bariìlon , Ambafciator di '«?«. 
Francia a Londra, e da' Minidri di Stato del Re Giacemo II. 

Ecco gli articoli d’etto Trattato che fi reputò edremamente pregiudi -Tratta,, 
«ievole all'intereff' degl' Ingltb in -America: 1 . 1 lucidi ri delle due Coro- di ma- 
tte diverranno amici, e ciafruno farà liberamente i fatti fuoi . ì. Non vi "«òri. 
farà commercio alcuno fra quedl e quelli ne' loro diverfi porti ; e si gli 
uni che gli altri goderanno tutt’i lor privilegi, giuridizioni , e benefici 
di traffico: ma j. con certe regole , per le quali, in calò di necettìtà , 
potranno quei d'una nazione entrar ne'poi;ti dell'altra; e fi daranno mu- 
tuamente il neceffario aiuto in tafo di naufragi o d'altri accidenti di ma- 
re. 4. Sarà libero agl' Inglefi di caricare e portar via Tale dagli (lagni di 
S. Crifioforo, ed k Franztfi di far acqua nella fletta ifola ; ma Tempre di 
giorno, al terzo tiro di cannone, e con bandiera fpiegata. f. Nè quel’» 
r.è quella nazióne darà ricetto ai fuggitivi. Bianchi , Negri, 0 indiani , 
appartenenti all'altra; nè riceverà gli effetti ch’etti trafiigaffe ro . 6 . Si 
ovvierà ogni depredamento per parte degli armatori deli’ una o dell' altra 
nazione, i padroni de' quali vafrelli daran mille lireflerline di fiturtàper 
la loro condotta, e fottometteranno i loro vafcelli a render conto delle 
ingiuflizie che commetteffèro . 7. Niuna delle parti contrattanti darà lef- , 

tere di marco a' vafcelli di una nazione colia quale fotte l'una o l'altra 
in guerra; nè favorirà i pirati o feorridori di quella o di quella. S. Tut- 
te le difpute Americane delle due parti, fe non fi potettero finire in -Ame- 
rica nello Ipazio di un anno, fi manderanno alle refpettive Corti per el- 
fiervi liquidata. 9. In cafo di guerra qualunque, che nafeer potette fra le 
due Corone, offerveranno i loro fudditi in -America un'elàtta neutralità. 

Ter quello Trattato, nel poco tempo ch'egli durò, venne Francia nel - f MVtre , 
la più alta profferirà, e lì relè formidabile; quando prima tremavano le vai, ìu 
lue colonie. Ella (libito ne profittò. Erti rpò da Guada/upa i Caribbi, ab- ifFna- 
bandonati dagl' Jng/efi ; e ne protette quelli, che fi erano ritirati a Domi *™ 4 
#ka e S. Facente, per eflcrminadj pofeia anch’clfi a prima occafione. 

Tomo \LFxU, ' B Sot- 
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.Sotto il Capofquadra yVa/ktr e '1 Colonnello Codrinjrton gli «glifi sbarca- 
rono in Guada/upa, e vi fecero gran danni: ma giunco Mr. Cabaret , Go- 
vernatore di Martinica , fe ne partirono dopo aver perduta molta gente , 
malfime di malattie. Durante il redo di quella guerra, e nelle due guer- 
re poderiori, tra Francia e Inghi/terra , fu Guada/upa il principale rendr- 
vìi degli Armatori ; e in vicinanza di quell’ ifola , più che altrove, fi 
operò tonerà %\'Ing/efi. 

aneto- Dicchi Guada/upa dipende immediatamente dal Re di Francia, ella gli 
ri* di è di aliai maggior vantaggio che niuit’ altra ifola. Quando gl ' Inilefi lacon- 
^c'n.qutfarono > Vera più zucchero, che in tutte inficine l' itole loro: alcuni 
di lup*. dicono, che ogn’anno fe n’ellraeva 150000. botti , comprefo il zucchero 
deH'ilble da elia dipendenti. Ma calcoli più moderati ne danno 100000 ; 
oltre il caffè, la cannella ed altri prodotti. Quindi non è maraviglia, fe 
nelle negoziazioni, che precederono al Trattato definitivo dell'anno 176J, 
i Frtnzifi vollero per indifpeniabile articolo preliminare la re/lituzione di 
Guada/upa . 

Si potrebbe con uno ft retto illmo di terra unire Zaffe Terre con Grande 
Terre, non «(fendo largo il fiume che le divide. Per quella divjfione gli 
abitanti della fecorida dovettero nel 1056 abbandonarla, non potendo rice- 
ver Jòccorfo dalla prima nell» frequenti invalìoni degl ' Inglefi . Il fiume in 
alcuni luoghi non è più largo di 90. piedi, e v’è fito ov’ egli porta ura 
nave di 500, tonnellate, laddove in altri fiti non ne porta ebe di 50. 
Ombreggia le fue lponde un albereto di man^reve , pianta che dà certe 
zucche . 

ardini Rientrati i Franzefi, dopo il fuddetto Trattato, in poffeffo di Guadala - 
ftr ima, p a > Bour/ematjue Governatore generale, e Mr. Teineir Prefidente e 

Intendente, fecero la feguente pubblica ordinazione: “ Niun vafcello fi>- 
reftiei e navigherà più di una lega vicino a quelle code , nè manderà bat- 
tello alla riva, fenza previa permilfione in ifcritto dall’Intendente, nella 
quale fi fpccificherà la natura c qualità degli effetti a bordo . Non darà 
fondo che nella fpiaggia di Zaffe, terre, o alla Punta di St. Tierre . Pren- 
derà tutto il fuo carico nel primo luogo ove darà fondo; ma non cariche- 
rà che zucchero nero, e rum. L'Intendente darà lettere di permiflione a 
quei mercanti Franzefi ch’egli fpedirà a porti e colonie Armiere . I pa- 
droni de* vaiceli! foredieri faranno il Ipr rapporto, arrivando, e inoltre- 
ranno le lor patenti ; e riceveranno un fervo a bordo . Chi trafgredirà 
quell! ordini, perderà la nave e’1 carico, pagherà $oco franchi , e darà 
un anno in prigione. Ordine a tutt’i Guardacode , dal primo dell' entraro 
Novembre, di prendere tutt’i vafcelli foredieri , che fi trovafTero a men 
di una lega da quedi lidi fenza le fuddette permiflioni , ,, 

L'aria di Guada/upa è migliore e men calda che quella di Martinica. 
Se Guada/upa foffe a proporzione si popolata e colta come Barbados , ba- 
jtUtrr . derebbe il fuo zucchero a tutta V Europa . Tra altri vegetabili qued’ilola 
ba l’albero che dà il ballamo cepabu o cepaive : Labai dice di non averlo 
trovato in altre ifole Franzefi. Egli creile all'altezza di circa 20. piedi, 
e fa una bella figura. La foglia è Umile a quella dell’arancio; da lei, fic- 
come dalla corteccia, viene un odor aromatico, a fregarla o comprimer- 
la. Il legno è bianco e molle. Il balfamo che fe n’eltrae, è, dice La'uat , 
rimedio fovrano interno ed ederao . Evvi anche \' arbuflo da /atte, cosi 
detto perchè fremendolo fe ne ha una fudanza come latte. Le fue foglie 
fotnigliano a quelle del lauro, e'1 fuo fiore al gelfomino. .£1 fugo di que- 
ll arbullo atcribuifce Labat quafi tutta le virtù fanative del balfamo co- 
paine . J.’ altro mou batic porta Alfine gialle, con cyi gl'ifolaui ingrafTano i 
• • * 
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porci . La gomma dell'albero tot bar; , fatta dura al fole, divieti si trai pa- 
rente , thè i C •tribbi fe ne adornano a modo di fmaniglie e vezzi. Delie iuntii 
montagne di Guadalupa molt. fono cariche di legna, e fa bclli'Iìma villa 
appiè di eiTe la valla fructifera^erzara . Un voltano, che lempre fuma , 
comunica un fapor fulfureo a' vicini rivi. PrelTo l'il’oletta Gojavt bollono 
calde forgencl, che li dicono buone alla cura di varjmali, e maliime dell’ 
idropisìa. Nelle cale dcll’ifola v'è tartaruglie , lupi marini, granchj da 
terra, e diVerft altri pefci . 

Nelle cale della colia di Grande Terre le navi lì difendono dagli, uraca- Peti, 
ni, all'ombra de’ palmeti, a' di cui falli fi può legarle. Al Grand cui de 
Sae Hanno beniflìmo all’ancora vascelli d’ogni portata: ma la parrocchia 
del "Petit cu! de Sue è la piò popolata e la meglio colta di tutta l' itola. 

La città e ’1 Forte di liajje-terre Hanno due l.ghe a tramontana del Forte 
primitivo, il quale due volte fu portatovia dalle inondazioni: e realmen- 
te moki luoghi dell’ifola han patito alterazioni per acque ed uracani , e 
per le guerre. E’ notabile il Bourg des Habitans , o Parrocchia deili abi- 
tanti, cosi detta perchè la popolarono in tempo della prima Compagnia 
coloro che , compito il ior contratto di tre anni i i lervjzio de' Propieca- 
rj, quivi lì ritirarono, per diltingueriì da quelli ch’erano ancor fervi. 

Il più curiofo uccello, che Labat tra valle In .Guadalupa, è quello che fi VtttlU 
chiama diavolo, proprio di quelt’ iiòia e di Domenica-, uccello di palio, gran- 
de come un pollafirino, con piume nere come carbone; ali lunghe ; gam- 
be corte; piè d'anitra, con forti srtigljj becco adunco, acuto, duro, lun- 
go un pollice e mezzo; occhj grandi , per difiinguere i pefci ch'egli di 
notte piglia in mare; ma poco ci vede di giorno, poiché volando, foven- 
te s’intoppa in qualche frappoHo oggetto, e cade. Dopo che quelli uccel- 
li han fatto la ior caccia di pefci notturna, vanno alla montagna del dia- 
volo, così detta per eflèr vicina al fiume Baili f , nelle cui buche s’allog- 
giano a due a due come i coniglj . Vi Hanno in Ottobre e Novembre ; 
qualcheduno fe nc vede in altri meli; ma tutti fparilcono in Maggio, nè 
più fe ne vede fin a Settembre. I Negri li cacciano con cani c falconi; 

Labat , che andò una volta con quattro Negri a queflo pericololb diverti-- 
mento, dice che a nona ne avean già prefi 198. La carne dei diavolo t 
buona e nutritiva, fe prima ia netti e purghi del fuo fapor di peke; d' 

«Ha i Negri e i poveri dell'ifola luifiHono per quella Haglone. 

Le pecchie di Guadalupa , molto differenti da quelle d' Europa, fonone- Tutine» 
re, più piccole, e lenza pungiglione, o pur egli non fi lente. Non fan- 
no mai arnia che nelle cavità degli alberi. La cera, di color tra nero e 
porporino, troppo molle per candele, non fi può mai far bianca; e per- 
ciò non ferve che ad afiòdar i turaccioli delle bottiglie. Quel* api , in 
vece di far fari, mettono il mele in vefciche di cera, di figura e gran- 
dezza come uovo colombino; ma ad ogni modo quei mele è Tempre liqui- 
do com : olio d'oiiva. 

-, L’ifola è moleftata dall’inf.tto ravet, di figura come lo fcarafaggio; e Infetti» 
dì cattivo odore. Egli s'appiglia a carta, libri, mobili, fornimenti, e col- 
ia Tua lordura guafla tutto quello ch'e' non pnò rodere. Quelli l e hi lofi in- 
serii fono affai numerofi, e per Io più fi fan vedere la notte: ma un gran 
ragno (e ve n' è della groffezza d' un pugno) gli avviluppa nella fisa te- 
la, od altrimenti li forprende ; quinci gl'ilòiani li guardano di far male a 
que' ragni benemeriti. Falliamo ad offervare i coflumi c la religion do’ 

Caribbì . 

Ltrf , (è) gentiluomo Tram*}*, che andò al Brafil* l'anno 155$,, e viCARfB; 

B a log- hi* **</• 

io) Lt ma Q^crc , scritta ia Lutato, furvas stampite da de Brj sci «j>». «rivi.- 
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fogglornò qualche tempo, fa menzion de' C tribbi (o Caribi ani , come noi 
gii abbiani chiasnati altrove) come di Sacerdoti di quel paei'e, molto ef- 
pertì ne' giuochi di malto, e nelle baratterie, per dar ad intendere al po- 
polo quel ch’t' voieano. Egli offerva, ch^quei Coritti, più di tutti gl» 
altri della loro nazione, portavan odio agli Europei; e perriòquegll J Sur*, 
pei diedero il nome di Cariti! o Caribe ani agl» abitatori delle fiatili* , 1 
quali' di tutfi Selvaggi fono i più oflìnaci nemici de’noftri rottami e go- 
verno. Secondo altri Scrittori, ì Canbeani erano gente della Guìana , la 
quale itacela: a dal paefe nativo, fi ricirò in quell' itole ; c Hr ìgflock , gen- 
tiluomo Ing/efe , dice eh' erano della nazione degl' jipalathi , c che ancor 
fe ne trova dietro alla Giorgia e alla Caroli»». 

Dacché fi fono feoperti i Caribbi , molto han cangiato i loro coilumi - 
Verib L'anno * 625 . quei di GuaAalup* affettavano con impazienza le navi 
Spagnuoì* per far baratti. Dacché gli Spagnuolì , la prima volta che ci ca- 
pitarono, ebbero diftrutto i cela; di que' Barbari, più non fi è parlato del- 
le boro manifatture di cotone . Non lalcia però Gage di mentovare le lor 
canne da zucchero: nuovo argomento d'efTer eglino venuti da! trafile , il 
folo paefe d ' America ov’ elle fi coltivavano. E Lerj offerva, che le Uro* 
fliant erano affai delire al telaio, e che vi fi iacea coppe e vafi di terra 
più belli che quei d 'Europa . Nel Drafile 1 foli Caribbi o Sacerdoti pare 
che non andafféro nudi . 11 lor veftito era di penne fquifitamente unite 
infieme. Le manifatture del telaio non fcrvivano che p r panni da Ietto 
e per altre mafferizie domeniche . 

1 Caribbi delle .4» tìllt lem oli vati ri , con piccioli occhi neri , acuti , Le 
madri fanno tutto il papàbile per ifchiacciar la fronte e '1 nasi» de - bambi- 
ni: quinci hanno tutti un Sembiante (Ve ne vide . Non fi lafciano crescerla» 
barba. Sono robufli, e ben proporzionati; con capelli netti, perchè fi pet- 
tinano con gran diligenza. Talvolta fi copron la teda con pennacchi: ma» 
donne e uomini fogiiono andare del tutto nudi. Coinè gii altri .''elvaggj, 
rimerie ani , fi forano il nato, l' orecchie, le labbra, e v'attaccano pezzi» 
d'ambra, di criflallo, d'oro, d’argento, di tartaruga, o qualsivoglia altro 
frivolo ornamento. In certi giorni Solenni, gli uomini vanno con lunghe 
vedi di piuma, come i Brafliani : ma il più nobile ornamento, che ii lor 
Capo aver poflk, è una gorgiera di rame, in prova del iuo valore , non; 
trovar.dofi quel metallo che in paefie nemico. » 

Si levano prima de! iole, poi fi lavano in acqua corrente, e quando I' 
uomo è alciutto, la donna il pettina, e con penne in vece di pennelli gli 
unge rutto ii corpo di in;, compofizione roSfa. ( Lerj dire > che le Br a fi- 
li ane hanno de' pennelli, e li maneggiano aliai deliramente a dipìgnere Se 
medesime e i mariti.) Anche le femmine Sono cosi dipisite. Finita quell’ 
operazione, tutta la famiglia, iena' altra cerimonia, ma in gran Silenzio, 
va a tavola. In quel delizio, che dura molte ore dopo ii pranzo, fi dor- 
me, mentre alcuni fi occupano a rozzi ftrumenti muficali, ed altri a fare 
archi od altre arme. La maniera di viTere è libera, ma modella . Quan- 
do rompono il filenzio, ascoltano l'Oratore fenza interromperlo, e gii San- 
no applaufo, e cosi al fecondo, benché quelli contraddici i Sentimenti dei 
primo. Hanno già alterato il lor primitivo linguaggio con introdurvi pa- 
role Europea per poter trafficare econverfar co’ Cristiani: ma pure lo par- 
lano fra foro, e dicefi, ch'egli è dolce e Spedito; e tanto ne fon gelo- 
fi, che anche quelli che fi fon fatti crilliani difficilmente l’integna&o agli 
Europei . 

Per verità 1 Caribbi mangiavano tutte le perfone, eh e /fi avean prese 
**/*<■ ■ od uccide in guerra; e ciò anche con le più ilomacbevol» circostanze 4* 

-'-iuu* 
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Inumanità e rozzezza . I Franztfi pretendono di averli ormai correrti: ma 
non par che lo fieno, perchè continuano a portar via i corpimorti, quan- 
tunque fi dica che lo fanno per inoltrare a cafa loro i legni della vitto- 
ria. Del redo, Labat , che ben li conofcea , li fa dello llelTo carattere , 
che Lery dà .ai Erafi/iani , in punto di coltumi , ufanze, virtùe via). Quin- 
di non fi può credere, che 1 C'artbbi o Caribtani fodero si orribili come 
ce li hanno dipinti i primi-avventurieri Spagnuolì e Franzefi , i quali do- • 
vevan odiare nazioni che con tanta bravura difenieano la lor libertà e fa 
patria . 

Secondo il me de fi ino Autore, k Carìbbi trattano con tutto il decoro e Umani, 
con tutta la tenerezza le femmine prigioniere , anzi talvolta le lpofano. 

De’ fanciulli , eh' è cattivano, altro non fanno che venderli , ed allevarli 
come proprj figli. Per difpofizion naturale inclinano ad elTer docili eeom- 
palfionevoli. Hanno un vero difprezzo per quella fpecie cf avarizia Euro- 
pea, che preferife» l'oro al criflalio o al vetro. Benché eftremameqte cu- 
riofi .amano affai il proprio- paefe , nè v'è modo di pervaderli a lanciarlo. 

Spedo , e vivamente , rinfacciano agli Europei 1* ingiuftìzia , con cui li 
privano delle lor ifole . Quantunque tenaci nel podèdere , e amanti di 
buoni contratti , sì poco fanno che colà fia latrocinio, che iòventc lafcia- 
no aperta a chi che fia la porta della cafa. Ma. fono eftremamente vendi- 
cativi ed implacabili . E le perdono alcuna colà , comunque frivola, fe 
ne danno dolenti oltremodo ,’ tanche P«r tutta una fettimana. 

Spedo fanno convito pubblico, alai quale niuno è e le! ufo; ma non c'in-, 
virano che il vicinato. Là confuitino di pace, ài , guerra , di commercio y- 
ma per lo più vi fi ubriacano , ed allora fi fii,vqndetta de' prefenti o 
paifati infilici, ferendo di pugnale il nemico, o per di dietro Ammazzan- 
dolo a terra. Fugge poi 1‘ affidino impunemente, fe la perfona mortanori 
ha parenri nell' affemblca : quelli , fe vi fono ,< il tagliano a pezzi . Ma- 
limili affalfini.fe ci yeggon parenti, ^ji^òrilcono il colpo ad altra occafio- 
se . I Cerìbbi non hanno la minima idea di riconciliaaiopc o perdono: cos- 
tui, cij: vede adàffinato l'amico, non io vendica in fui fatto , ma fi pro- 
pone di render a miglior tempo la pariglia ali* omicida ciò che 
per lo più fuccede, fe l'omicida non efee del paefe . A queflo fpirito di 1 
vendetta attribuilcono i viaggiatori la poca popolazione d-' Canài , ben- 
ché v’ abbondin le donne e vi regni la poligamia - 

Nqn è fpregevole la gran cavala di que’Selvaggj , Fanno cuocere ìt cac- rnr.rbt r- 
ciagione e i pelei p e hanno tale abbondanza di porci e di pollame , che" ' 
ne vendono a Frauzefic- l*tlep . In olgrq , la raenfa è provveduta di pa- 
lonibi , tordi , papagalli, ucciii con frecce ; e ,vis' aggiugne i^namas, pernii 
ui terra, banani, fichi e cattava. Quando vi deiiberan di guerra, una vec- 
chia fa da Oratore dell’ aue^lea : Si leva in mezzo di tutti "; recapitola - 
ogni ricevuta ingiuria; e trovandoli, tutti fuificentemente rifcaldatì, fpar- 
g« fra loro le arroftite meinbre di que' nemici ,che fono flati. rjlerviti a 
quello propollto, e tutta la compagni cpn eflrema furia le taglia t ftri- 
tola. Eoi ftabiìifcono il di ad aprir la campagna, con alte acclàinazioni d r 
applaufo: ma non fi alzan da tavola , finché v' è goccia di liquore : 
pattata 1‘ ubriachezza , fovence più non penfano alla prelà rifoluzione . 

-Non hanno pocefià coercitiva, ne leggi per punire i pifi atroci delitti: Gruerur 
quindi il rifencimento privaco dirige tutta la loro giufiizia : ma queflo s’ **• 
intende ove fi tratti da uomo a uomo; perchè ogni marito ha sì piena po* 
teda (opra la moglie, eh - e' può ammazzarla pel minimo mancamento, ed- 
afiche fui femplice fofpetto . E' ftu penda la fommelfion delle femine alla ti- 
rannia de' mariti. Quando il marito ha fatta la fu%p accia q pe-fea , viene 

al 
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la moglie a! battello a prenderla, la porta a cafa, la cuoce, e fa ogni più 
v}I fer vizio Tenta punto lagnarcene, in tempo che il marito fi diverte . 
Non fi rifpetta che i vecchi, e ciò folo per l’età. Le vecchie fono le piò 
difpettofe del mondo ; talvolta accufano di flregoneccìo le giovani mo- 
gli , e quelle miière poi , fenza udirle , fi condannano e mettono a 
morte. 

nuti Fin dal!’ infanzia imparano l'ufo dell'arco: tiran perciò berte al fogno • 
Stimano affai un Europe* in carica militare , navale, o civile, - e riguar- 
dano come fchiavo il più ricco mercante . Soglion darfi qualche nome d’ 
Officiale, celebrandolo con gran feda. Andando contra il nemico , s't bene 
lo infidiano, e fi copron con rami e foglie, che fi fan quafi Invifibili : ma 
fon codardi nell'attacco, e Tempre affaltano alle fpalle: affai deliri a fca- 
ricar Trecce con miccia di cotone in fu la punta , per confumar le cafe 
coperte di canna e palma. Fugge la gente da quelle fiamme, che la cir- 
- ©ondano, e cade nell' imbolata d e'Coribbi, i quali, fenza effer veduti, la 
Tacitano ( non men deliri all' arme da fuoco ) con man falva e incredibi- 
le preftezza; chi fopravvive non fa con chi vendicarli . Ma non vengono 
mai a battaglia campale , nò Hanno laidi al conflitto . Se in acqua fi ri- 
balta un lor battello , ci nuoran dintorno uomini , fanciulli e donne , al- 
cune talvolta con uno o più bambini , finché il raddrizzano fenza mai 
perdere la minima parte del carico, (c). 

, Hanno idea di due Principi { uno benevolo , e perciò ftiman fuperflno 
di pregarlo; l'altro nocivo, detto Monito* ( nome comune preffo gli altri 
Selvaggi del Continente Jtmtrictn» ) ai quali fanno fervide orazioni , fen- 
za fapereche cafa égtlfia ; o come operi. Non fi maritano mai nel primo 
grado di eoniànguinità : ma la cugina fpofa il cugino; e quelli alle volte è 
marito di quattro o cinque forelle ; e quando alcuna é troppo giovine per 
maritarli, le fi fa fare il fervizio di cafa, finche venga in età da fpofore 
H cugino; II padron di cafo , quand'é morto , s* interra nel mezzo di el- 
la , e tutta la fita famiglia abbandona quell’abituro. * 

Secondo il P. !* Tetre, le la moglie al primo parto fa un mafehio, if ma- 
rito fi corica in Ietto feparato, e vi reità per o 40 giorni a fare con tut- 
ta Ja cerimonia le parti della fua puerpera. Tralafciamo altre particolarità r 
quelle che abbiam narrato, vengono da Scrittoci Frtmzefi, che fovente dif- 
cordano , e che fefiveano più di do. anni fa . Egli i certo, che da quel 
tempo i Caribbi fon divenuti meno, falvatichi . Più non mangiano carne 
umana. Si ciban di pòrco e d’ altre vivande eh’ elfi prima abborrrvano . E’ 
quafi de) tutto abolita la tirannia del marito fopra la moglie . Circi if 
tempo, che il Dura dì Montitele tentò di far colonia a S.Ktnceme e S.Luci a, 
avevano una forta di Governo. 1 Negri, chelftgglrono a S. f'iuc&rre , v! 
rollarono al fervizio de’ Corri ibi , come abbfsfd? già veduto-. 

SAIN- Le tre ifole, denominate Us Saintet , appartengono al Governo di 

àalupj ; al terreno della quale fomiglia il loro. La più occidentale, eh - e 
la’ migliore , gira $. leghe . Non pare che fieno mai Hate ben abitate ». 
perchè non hanno acqua frefca, quantunque non manchino delle rofe ne- 
ceffarie alla vita . I Franzefi , fecondo alcuni loro Scrittori , eran padrone 
di Saìnter nel idqS , ma dovettero andar via per mancanza d! acqua . Vt 
tornarono nellidtz., ne fcacciarono ! Caribbi, ed ereffero un Forte , il qualeiu- 
prefo dagl’ Inglefi, i quali poi dovettero renderli prigionieri de' Franzejt che^ 
ti conduffero a Gttadolupo , Milord nWoughb, , Incamminato contro i Franzefi 
... Óuq ; di 

t '.'TUfi, aiirh rtO?Rn." ;: >f -r .**: /; 

(t) Lrry ékc 1* ittj» id Mroiiitorti . 
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dì S. CriJIoforo , naufragò nello «retto fra Saimts e Guadalupa . Le co 
Ite di quell’ liola abbondano di tartarughe e fqaifite conchiglie. 

La De firade , o Defead », è un' ifola in li gradi, 20 minuti di latitudine. Desi- 
t ?Vm mig ia ». ,ar *? du *> 2® niigtia a levante di Gaada/upa.La fa» ri è &AD8. 
le da il nome di De j cade , o Defiderata , il gran Colombo. QuJche patee 
j.eiia merita quei!' epiteto, rome atta alla cojtivazion del zucchero e 
c C ?r°m 1 • < * ua u ^ timo e ^ a produce il migliore di tutte l'ifole Fra». 

. Neli ultima guerra, la Defirade e Ics Sitimi! davan opportuno ricetto 
agli armatori e ^corridori .Nel Trattato diffinitivo ijC\. furor, animelle al- 
1 m ,i- . f, P; t ° !azione c he fu acairJata a Martinica e Guadalupa . 

• ; n a brocco di Grande Terre, e 17 a fettentrione di Marti-MAKlh 

ntea , ita 1 ilota Marie Ga/ande , cosi detta dalla nave di Colombo che la G A- 
icoprl l'anno mjj* E' rotonda, e gira ?o. miglia In^lcfi . Circa l'anno ii47. iAND * 
si nniero piede 1 Franzeji , e trovarono negli abitatori Caribbi valida re- 
ìitenza . An he dopo che quelli Selvaggi dovettero iòttomecterfi ', il pof- 
letfo di queg l Europei fu inquieto e precario. Ora i Caribbi dell ' ifola 
tentavano di fcuoter il giogo e trucidar i Franiefi , ed ora la face h eie* 

V* a kn ?rall a V a ’ dt (' Ne !- co/lretti < J uei Caribbi a ritirarli a Domi. 

1 ri. 1 /, 1 1 Franzeji in pien rofiVfiò di Marie G alando . Nei i 6yl . 
enr T e ." era,e Codnniton ri sbarcò alcuna gente della fiotta del Capofquadra 
rlrigjt, e fenza oppofizione prefe Ja città e '1 Forte, latti prigioni ii Gtv- 
vernatore e'I Tenente; poi dato il guafto alle terre e piantagioni, fi rim* 
tn°r P , et Tornato» pofeia gl ' Inglefi ad impadroniifi due volte 

deli ilola, e una terza volta la fottomilero lenza reiiflenza: indi pel Trac* 
tato diffinitivo fu coriipreia neiia rapitolazion di Guadalupa . 

Me ir.-,: G Mandi abbonda di tabacco. Vi gran numero di grotte, in cui 
fi trovano grofli granchi i y’ è anche parecchi fiumi e (lagni d'acqua fref- 

io a no L i-Tb- ?, CO d fta or,enta [ e vi fono a!te rupi, si perpendicolari, che par 
* r i J, iL te ’ Clhe dan ncetto ®?ran moltitudine di uccelli, ef- 
in ountl-fV'r^' corne “ ,u tolombaia . La coda occidentale è piatta . 

«'tre ilble f0 Fr«»e« ro o n0 a ^ rÌ dl canne, r Ia > oJtr e 1 prodotti comuni ali- 
le botti d, SI S'imto. Pre “ r ° Uk ' mSmente g1 ' ***' ^ 

dcll f. ài Francia, in iti gradi fi latitudine, c ig miglia a S. BAR; 

S , V , , W ^l m V Gir ? V n ì iglia - Governator Franai di T 

S. Cnjhfori , la popolò a fue fpefe l'anno id^S. Quella colonia vi refiò 
quieta fin all'anno icfp. che ci approdò il Cav. Timoteo Tbornhtll . Veran Mt °* 
parapetti ed altre opere .nell’ efienfion di due bifolche, cince di 
nn dopp,o ponzato di (lecconi alti fei piedi: tutto fa preio dai Cav: ri- 
col lòto ? u ' r>mefrsa f e a lacco l' ifola , ne portò via da ;co, abitanti 
(o NtS eTe ? f0i '° r r ° Cjfc L :i - GU ‘««"*1 furon mandati a Uovi! 
fe a mtSi a S ‘ Ala il Governo di Londra permi- 

o/e/I In , gent ,® di ritornare a cafa fua , e di viverci come fudditi ln- 
mierr A !. a Lt X'Av't'* 1 * i (pìa fu reftituita alla Francia. Nella prima 
all' i 'còla tf ^ < f ° n < l ue P a Corona , gli Armatori Frantefi conduffero 

tori di àJ.L f iu P dI 5 ° «fcelli In t left -, e perciò due Arma* 

chi ,a^ 7 J’ £ 1? p,efero * lucendovi prigioni jco Negri , e 400 Bian- 

roiròdtrf . i qU “ 1 eran attl a FOrt;ir arme - Tornarono poi i Franefi a 
POfiederC e la tengono ancora. 

d = "«Vtf ^toln-c ; ma poco è il terreno atto a coltivazione : nulla- 
e ìi.„u te ‘- prcdu , cc «tacco, enfiava, legni preziofi , calcina , droghe , 

? Itunum vtt.e . (•) Lifo.’a è cinta di cet ribili rupi ; le gtofle navi 

I r ■ WU l|i ItJ'. a fai dvni, 
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non vi fi portóne avvicinare fenza pericolo. Non v’ò acqua frefcache nelle 
cifterne . 

S.MJS- E’un'ifola OUndefe j. leghe a ponente di S. Criftofore. Ella gira 15. mi. 

TATIOlij, ed è un grande fcog'io piramidale che feorge dall - onde. Non vi fi può 
approdare che in un luogo foio. Da per tutto vi fono fortifi: azioni che la 
rendono incfpugnabile . Vi fi coltiva principalmente il tabacco, fifl alla ci- 
ma della piramide, la anale termina in una pianura circondata di bolchl, 
con una gran cavità nei mezzo , che ferve di tana alle beflie falvatiche . 
Non ci vive meno di 5000. Bianchi e 15000. Negri, con ral copia di por- 
Ci, caprectl , coniglj e pollame, che lor ne refta anche per provvedere 
l’ ifole vicine. Nel fuo porto non fi ammette foreflieri j e pochi di que. 
fti fanno l’interno governo o le rochezze dell - ifola. Iti erta, eh - 4 il ma- 
gazzino di tutte le merci, debbono i vicini Ifolanl , quando mancano le 
navi d 'Europi, comprarne al prezzo che piace agli Olande. fi. . 

Gli Siati Centrali accordarono a certi mercanti di Flujning il 'portello di 
S. Euflatìo . Per avventura 1 foli OUndefi potean convertire quello fcoglio 
in una florida colonia. La prima, che vi mandarono, tra di 1600. peró- 
ne. Nel i6<5- ne furono feapeiati dagl - Inglcfi di Gitmaica. Non guari ap- 
preflb, gli OUndefi, collegati co - Frauzefi, riprefero I - itola; ma quelli vi 
tennero guarnigione fin al Trattato di Breda, che rimife S. Euftat.it ih 
piano degli OUndefi. Venuto ai trono d - Inghilterra il Principe Guglie’’»» 
d' Orangn , l' ifola fu prefa da’ Eranztfi, poi dagl ' Ingiù f comandati dal Cav. 
Timtttt Tbernbill. Quello Generale non v’ebbe che ott - uomini morti o fe- 
riti, benché il Forte averte i(. cannoni; né d’altro accordò al prefidio 
Franztfe che la vita e le bagaglie. Vi iafeiò una piccola guarnigione ir» 
favor degli OUndefi, a’ quali poi la pace di Rifwiek rertitui l’incero pof- 
fedimento dell’ ifola , nè quello pati altri diftnrbi. In si lungi quiete gli 
abi tanti hanno, come abbiam detto, refa l’ ifola inefpugnabile , ed ultima- 
mente han fatto un’incredibile quantità di zucchero. 

fiABA." Quella ilòletta giace 1;. miglia a ponente di S.Euftaiio, e 50. a gher- 
bino di S. Bartolommeo . Gira 4. leghe. L’ebbero già i Dancfi , ed ora la 
porteggono gli OUndefi .Ella contiene una deliziofa valle, fertile, e Como- 
da, per le lue produzioni, a parecehj lavori, che vi fi fanno dagli abi- 
tanti; ma non ha porto. Non vi fi approda che per una fpiaggia tagliata 
nei fallò, dove non parta che un uomo alla volta. Là vi fono magazzini 
di pietre, che giù rotolate poffon rompere ogni ollile alfaito, come rup- 
pero, nel 16SS., quello de’ difperati Bucanieri Franzefi. Gli abitanti col- 
tivano indaco e cotone, ma principalmente fanno fcarpe : vivono da fc 
con economia e induftria, ferviti da’ loro fchiavi; ed anche v’è chi ar- 
ricchì fee . 

SANTA Santa Cruz, o Ste . Creiti, che appartiene alla Corona di Danimarca, i 

(TRUZ-un- if 0 | a i n gradi di latitudine, 50. leghe a ponente di S. Crifteforo , 
lunga io. o xa. leghe, larga poco più di tre nella lua maggiore ampiez- 
za, e una lega fola in quella parte di’ è incavata da una ca£ . I fuoi labi- 
tanti fi oppofero a Colombo, ed ei gli flerminò, e parti. Ci vennero 
gl ' Ingìtft nel 1587., e probabilmente vi fletterò fin all’anno itigf.» che, 
fulle pretenfieni degli O/andefi, l’ ifola fu per compromerto divifa Ira le 
due nazioni, ciafcuna deile quali ci aveva un Governatore. Ma circa l’an- 
no 1646. il Governator OUndefi , forprefo l’ bugie ft ‘Jn fua cala, l’uuife: 
da ciò nacque una guerra, nella quale fqron disfatti gli OUndefi , éd ucci- 
fo il loro Governatore. Fatta la pace, eil inforte di poi nuove turbolen- 
ze, il nuovo Governator OUndeJe fu ammazzato dagl ' lnglefi ( fra’ quali 
franoi jo. Franzefi, i quali, così chiedendolo erti, l'uron mandati a Guada* 

Ivfa ) 
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flipa) dovettero ufcire dell' ifola. Da quetta (lorietta fi vede che-q»ei co- 
loni erano come tanti (‘corridori fenza legge , che operono di lor cap o . 

Nel rf 49, o 1É50 gli Spagnuoli di Torto Rjco alfalirono quegl ' laglefi , e 
trattandoli da corfari , ne ueelfero quanti lor vennero alle mani. Gli Olan- 
de/ di S. Eufiatio, fentendo diflrutta quella gente nemica, e non fapende ' ? 
che gli Spagnuoli fortero ancora in Santa Cruz , vollero- tornarci , e làj, ■ ■ " 

circondati dagli Spugniteli , furono corretti a renderli prigionieri di guer- 
ra. Prima che gli Spagnuoli poteflero condurre quella gente a Torto fi -co, 
giunfe Toincj, General Frante/* , il quale avendogli obbligati a partire 
lenza di ella, la riconJuffe a S. Eufiatio; indi contrattò con que' mercanti 
Olande/, che aveano fpefo per la colonia di Santa Cruz ; li rimborsò di 
quel danarose ne comprò la colonia, ed inlieme alcun' altre ifole , per 
conto dell'Ordine di Malta: compra, che venne poi confermata dal Redi 
Francia, il quale rifervofli 1 ’ alto dominio , e una certa regalia per la 
lua Corona. Ma pofeia il gran Colbtrt ruppe quel contratto, reflituì a' 

M<lte/ il danaro da elfi pagato nel 16*4, ed appropriò l’ifola alla Francia. 

Nel 1*9 5, o fu ceduta al Re di Danimarca ; e quella Corona fece 
poi grandi lpefe , maflìme negli ultimi anni, per coltivarla e renderfela 
vantaggiosi; elfendo piacciuto alla Francia e z\V Inghilterra , che i foli fi te- 
ne/ pofleggano Santa Cruz. 

Quell' iiòla produce ottimi legni da tinnirà e da fabbrica.Vi fi colti va« 
le canne da zucchero; e v’ d abbondanza d'arancie, cedri, manioca , me- 
lagrane, limoni. Vi alligna l'albero papa y, del cui frutto fi fanno eccel- 
lenti confetture. Buoniffimo i l'aere e'I terreno . L'acqua divien falubrea 
feltrarla e tenerla in giare di terra. Il principal porto è nella parte di 
tramontana, che forma una gran cala o baia, a ponente della quale fiala 
cala del Governatore . 

Nell' ifole di Mnegada e Sombrero non vi fono al prefente colonie Eu- anr- 
ropte. V'è il colibry, uccello ronzante, picco! ilfimo , bel! i/fimo; e granchi GÀDA, 
peculiari, imbellettati, e di lapor delicato. ‘fi. *l‘ r > 

L’ ifole l'argini (/et Herpes) circa iì in numero, fono si cattive, che 
propriamente non appartengono a veruna Potenza Europea . Giacciono a 
levante di T'erro Rico, e a libeccio di Mnegada . La principale è S. Tom- 
ma/o , divii'a tra Dune/ e Trujjiani , con porto ficuro , fòrte e comodo- i 
coloni vi ammettono a trafficare tutte le nazioni , e molti fi fanno cìc- 
jfbi.E' Ifola fertile, ma affai infettata da'mofcherini . I Bucanieri Frani,/ 
vi diftruflero la Fattoria Dane/e; ma da quel tempo fi è pianrata una gran 
Latteria tra il Forte e'I porto. 

Il refi* dell- ISOLE ANTILLE o CARIBBE . 


C VL’efl' ifola , così detta per la fua figura di bifeia , i lunga ro leghe , »w 
/ larga tre, giace 2* leghe a greco di Santa Cruz, e 15 a maeflro di GUil- 
*'.* Quando gP /vj/e/f la Coprirono nel 1650, era piena di cocco-fA. 
drilli, e d altre beflie nocive: ma vi portaron del bettiame , e ne hanno 
di poi molto accrelciura la razza, Trovaron fruttifero il fucilo, ed atto a 
tabacco e grano; e in generale, piacevole tutta l' ifola. Ma ficcome vi tta- 
vano lenza protezione di Sovrano, v' entrava ogni rapace avventuriere a 
ullturbare i lòr lavori . Ebbero perciò a {offrire gran danni, Soprattutto al- 
■or quando , finito il regno di Giacomo II, ci venne una truppa 1 ' blande/ 
lalvatichi, la quale 'vi fi mottrò più barbara che i precedenti corfari Fran- 
te/. I arecchi Barbati , ed altri delle Mattile Ir.gle/, vennero a Ilare molti 
ni in .Anguilla: vi 'trafficavano con vantaggio, ma fenza governo civile 
Tomo tirili. C od 
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od ecclefialtico . Nell'anno 1745 con una milizia di cent' uomini dlfefero u* 
parapetto centra mille Franztji , e li coftrinfero a ritirarli con perdita di 
15O uomini, e d' alcune armi e bandiere. Da in quà gli abitanti fuffiiìono 
per lo più di affitti, comechè continuino a piantar qualche zucchero. 

tino' Q.^ 1 ifolr, 7 leghe lunga e 4 larga, Ila nel bel mezzo fra Anguilla e 
w ’ S. Barttlomrnet . E' preziofa per le fue ialine, e pe' Tuoi laghetti a' acqua 
falla. Gii Sptgnuoìi , per afficurarfer.e l'importante pofiefiò, vi fabbricarono 
un Forte. Ma nel 1650 la guarnigione, (tentando a fuffiftervi, lo fece fal- 
lar In aria, e diflcutte tutte le cafe, c le riderne, parti. Allora i Fra», 
zefi vollero impadronirli dell’ifola, ma fi oppofero gii OUniifi : feguì un 

accomodamento, e 1 ' ifo!a fu divifa fra loto. Toccò a.' Fr anzi fi la parte fet- 

tentrìonale , eh' è la più b ila j ed agli Ohnitfi la meridionale, eh’ è !a 
più vantaggiofa per le fwi.leite Ialine. In quella fpiccaron niello le belle 
fabbriche e i gran magazzini; mentre quella refi, va povera e i'provvelu- 
ta . Nel ié$ 9 il il Cav. Timoteo Thornbil l ri diede il fiacco. Continuò il 
poffeflò Franztfi e l ' Qìtnitfc : ma il fecondo, ptrchè mancante di un me- 
diocre porto, non ha potuto fare gran proScti. Nel 1744 una pìccola par- 
tita d ’lngltfi, guidata dal Luogotenente d’ ^inguilla, con due Armatori di 
S. Crifiofioro, fcacciò i Frtr.zefi dal lor quartiere; e quinci I* Itola è (lata 
poi feinpre con fide rata come appartenente, metà a%\' IngUfi , e metà agli 
CUndef. 

Buda ' Quell’ ifola lnglefe , larga 12. miglia e lunga 20, giace 55 miglia a fet- 

v ^‘ tentrione di ^intigoa , 53 a levante di S. Crifioforo , e pe a (dirocco i\<An- 

luilla . Fu piantata poco dopo che gl 1 lnglrji ebbero me fio piede in S. Cri- 
fioftro; perchè un certo Littltttn , colonilia di S. Crifioforo , ottenne Bar- 
buJa dal Conte di Carli s/e, nella fui Patente era comprefa. Parca sì bel- 
la ifola , che i primi coloni la chiamaron Dulcina-, eri fi reiero nel mS. 
Ma prc-fto videro, che non v’era porto, e che ci venivano i crudeli Ca- 
ribbi . Vi fi fermaron ciò nonottante per la fialubrità e piacevolezza del fi- 
to, affai pronto a fomminiltrare il neccffario vitto. Per le notturne inva- 
fioni d t'Caribbi di Dominica , più rolte gl ‘ lnglefi ceffarono di peafare a 
Barbuti»: ma dopo che fu reaffunta la Parente di Milord Carlis/e , e che 
akri coloni ili Inglefi ebbero alquanto gaftigati que’ Barbari , il Colonnello 
(odrington , si benemerito della Corona Britamsiea , fu creato Polo Propie- 
tario dell* ilota; e la lua famiglia la tiene ancor al di d’oggi. In vano 
pofeia gliene contrattò il pofleffò il big. Tari, Capitan Generale deli’ ifole 
(tribbi. Coll'andar del tempo, feemando il numero e la falvacichczza de* 
C tribbi, poterono quei coloni goder il fru:to delle loro fatiche; talché 
nel 170S vi fi contava da^i20o Inglefi. Anche i Franzcfi inquiecaron Bar- 
buda , per vendicarli di Codrington , il quale gli avea f acciati da 5 '. Crifio- 
foro. Nella famiglia di quello Generale, i beni allpdiali e ‘1 falario di Go- 
vernato™ dell'ifola fanne una rendita fonfiderabilè : di quella il Sig .Crìfiofo- 
ro Codrington tettò 2&00 lire tterline annue in favore della Società di pro- 
pagar il Vangelo, e delle fcuole di Barbados. 

Il fuolo’di Barbuda è baffo, ma fertile. Gli abitanti attendono iòpra tut- 
to ad allevare gran quantità di beftiame vaccino, pecore, capretti, polla- 
me, ec.Vi è cedri, melagrani, arancj, pini, fi hi d' India, vizzato, ma«, 
eaccao, cannella; la pianta fenfitiva, e varie forte di legni e droghe, co- 
me braille, ebano, pepe. Indaco, e fini II i . I ibfpénti vi fono grandi, ma 
non velenoli, bensì falutiferi, perchè dittruggooo i topi, i rofpi e le rane: 
nulladimeno ve n’è di piccoli, il fui morfo o pugnimento è mortale , fe 
in due ore non fi applica l'antidoto. J'Jcl ponente .dell'ifola v’è una buona 

fpiag- 
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fpiaggla, netta di rocca e di fabbia: ma due fecche entrano più di due le- 
ghe in mare dalle punse di macrtro e di gherbino- 

Crifioford Colombe, nel Tuo primo viaggio d* America, diede a quell' ilo- S.CR.I- 
la , allora detta Lramuiga, il nome di. S. Crifioforo, per averci veduto una cQ^Q. 
picciola rocca in cima d' un' altra, come nella guifa che quel Santo 1 portava * 
fui fuo dolio il bambino Gesù . Ella giace fra le latitudini 170 io' e 17» 

40' ; corrifpoudendc nel fuo centro al grado 6 z , min. 40 , di longitudine 
occidentale da Londra: io miglia a tramontana diT^izvez, e 14 a maellro 
di ^fntìgoa. La iualunghezza è venticinque miglia e mezzo, eia fuamag- 
gior larghezza fette: ma nell'eftremità, che guarda a fcilocco, dalla parte 
deile faline, il Idolo non è pii largo- di mezzo miglio. Tutta la circonfe- 
renza dell' itola t da 70 in 75. miglia. . 

Tulio che fu fcoperta 1 ‘ rimerita, fi formarono varie foeicti d'inglejtptc 
mettervi colonie; e dopo felici tentativi’, fi unirono in Compagnie le mi- 
gliori perfone, a . fpefa e profitto comune , rifervati fempre i diritti della 
Corona. Tare» che la colonia dagl' Zvj/ejf formata in Catena fui fiume Sa- 
tinata abbia prodotto in elfi la prima idea di flanziarfi nell'ifole Ceribbe or 
stellili. Ma avanti, che fe n' efeguifie il progetto, v'eran già andati al- 
cuni i'corridon, i quali, troppo pochi per dar ombra ai Caribbi, vi furono 
ammclfi-, e vivevano amicamente eoo quei Selvaggi- Un certo Tommajo 
Warner , che era venuto In Catana col Capitan Ruggiero 'inorili, fratello di 
Milord. Ttyrth, ebbe a decorrere rp! Capitan Taintan , il quale aderiva * 
doverli preferire l'ifola di S. Crifioforo, odalcun'altra delle Caribbe , aqua- 
lunque Itabiliniento in terra ferma,, troppo efpofto- a foffrir molellia per 
parte degli Spagnuoli - . 

Poco dopo quella converfa^Ione , mori Tainton ; e Warner nel i<20 mi- 
fe alla vela per Inghilterra, dov'egli fece entrar ne! progetto altri i4gen- l ‘ | ”. f , '' 
ciluomini ; ed avendo otumuto dal Re Giacomo I. la conce filone di quell' J 

ifola, ci* vennero per la via di Virginia in. Gennaio itif, e in Settembre 
ci avrebbon già fatto una mediocre ricolta di tabacco, le non favelle di- 
ftrutta un uracane . Secondo gli Scrittori- Franzefi, il Sig- Enanbttc , nello flel- 
fo dì che Warner , prefe pofieliò di à. Crifioforo: gl ’ Ing/efi trovarono tre 
Franzefi, i quali dopo aver .latto naufragio, fi erano ilanziati nelf ifola ed 
inftigavano, benché in vano,.» Caribbi conera gl' lnglefi . Comunque ciò 
folfe, quedue Capi, invece di Cqjlteqdere , fi divi l'ero fra loro l'ilòla, per 
poter meglio refiftere agli. Spagnuo/ii» i quali già sì la conofceano che pil- 
lando lalciavano in mano di qut.' Selvaggi amici le perfone malate cheave- 
t-ano a bordp. r 

Volendo poi Enanbuc e Warner ritornare in Europa', ciafcuno alla Aia 
Corte, ed alficurarli nel portello dell' ifola; pretendendo che i Maghi dtl- *■'* ' 

1 a medefima tramafTero una congiura, attaccaron di notte que 1 poveri ifo- 
lani, c collrinléro chi non rollò u.cilo, a fuggire ad altre parti. A Lon- 
dre e a f erigi fu approvata la Puage , fili racconto che ve ne fecero i 
due Capi. FVarner fu creato Cavaliere,, e Governatore della- porzion In- 
gltft di S. Crifioforo, ficcoine Enanbuc ebbe il- governo della Franzefe: ma 
collui diede ad incendere al Cardinal llicbelieu , che- i coloni delle due na- 
zioni l'avean eletto lor Governatore, ed efalró la colonia in modo, che 
nell anno 1626 fi. formò in Francia una Compagnia d'\America ; e forfè i6t«- 
Warner parlò- nello Hello tenore a Londra •, poiché uél medelìmo anno fe 
n'ertlfe un'altra limile in Inghilterra . 

Fiaitanto i Caribbi dell' altre ifole, e di terra ferma, animati dai fug- Cnrffa.- 
giafehi , invelarono in numero di treo 4000 S. Crifioforo. Gli Europei eran 
di (polli a riceverli.. De' Selvaggi, che sbarcarono, peri la maggior parte 
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Torto la mofehetteria d' un" imbottata ; il reffo fi ritirò alle canoe : ma 
ico Europii turon tagliati a pezzi, oltre molti feriti di frecce avvelena- 
te , che poi morirono . 

£ qui fi offerì- i , che poca cognizione avevanaliora de!! - garrir;» i Fraz- 
zi fi , poiché nella commitfione , data li $ 1 Ottobre 1626, da Ricbe/ieu a 
Enanbuc, non fi nomina che T itole di S. Crifloftro e Barbados , e quelle vi 
fi dicono tìtuate all' Ingreflò del Viri-, quando fi fa che il 'Perù è dall’ al- 
tra parte di quJ Continente; e quando la commiffione, data per Barba- 
dos dal Re Cario l al Conte di Cariale, parla dell' itole Caribbe come con- 
tenenti S. Criftofort, Grenada , S. Piacente, S Lucia, Barbados , Mittalaaeie 
(cioè Martinica ) Domenica , Marigultritte , Difenda , ToAofantes ( cioè iet Sit- 
intes ) Guada/upa , Muterà (o Mnrigoaj Mtnferrat , Bedendo ; cioè Ridonda ) 
Bar bada , Mevis (cioè Trenti o 'b/Jevts ) S. Bartohmmco , S. Martino, Ma- 
guìlla, Sombrero e Mnegada . 

Insidi» Le due Corti, contente cialcuna del fuo Capo, li rimandarono entrain - 
J 2 SSj*bi a S. Crifloforo l’anno 1 626, e PParner vi giunfe il primo. Erano c» 
joo. uomini per parte. Tornarono a divider l’ ilota con maggior piecitio- 
ia. ne, e ftabilirono i confini: ma la pelea, la caccia, le ialine, 1 pii pre- 
atioTi legni da tintura é da tarfia , i porti e le miniere , doveano reftar 
comuni ad ambe le nazioni. Quella nuova partizione fu iòttoferitea dai 
due Governatori li rj. Maggio. Toccò ag!’ ìngltfi il mezzodì e ’1 letten- 
trione dell' itola, a" trame fi il levante e‘l ponente . Allo fteflò tempo fi 
collegarono contra qualunque coimm nimico-’ ■ 

Saie a. La Compagnia foglefc di Londra ajutò sì bene 1 fuoi coloni di S. Crìjio» 
ti dagli foro, che il Cavalier Tommaf* Pf-arner vide fiorire le tue piantagioni pi i— 
Sr^;iiuo. lna t h e ; fraazejì cominciurtero a dibofear le loro, e gii reftava eziandio 
* gente per quelle di’ . Mi per’ ordine della Corte di Madrid capitò- 

Don Fadriftte de Toledo con navi e 15 fregate, S'impadronì a T{ieves 
d! alcuni vafceili Ing/efi , e fi ancorò nella ('piaggia di Bajje-terre (qoartier 
Franzefe) lòtto 1 ! camion di quel Forte óve Mri da RoJfej comandava . 
Chicli, fatto la difefa eh 1 e’ potè , fi ritirò a Capiftem nell'altra parte 
dcli'ifola, dove i Vranzeji avevan un altro Forte comandato da Enanbuc 
in perfona. Ma prefi da timor panico (fòrte giu fio ) nè potendo Enanbuc 
rarticurarli , tuffi Franzcfi ufeiron deli' itola. Allora gl' lag! e fi vollero ca- 
pitolare con Don badritjue: ma non vi fu parto, bensì ordine di evacuar" 
Pilòta lòtto p.na li efler mandati a fil di fpada. Don Fadriaue lor etibi i 
vafceili da lui prtfi a T^ievts ; comodo e tempo ad imbarcarti: ma sforzò 
al luo fervizio 6oo de' più robutli In glifi , e via fc li condurti. Quafi tut- 
ti gli altri refiaron nell'ilòta, e fi diedero a riparare il male fattovi da- 
r icona- gli Spagna o/i. Anche i Franztfi vi ritornarono da Montforrat e Mitigo a do- 
**• ve s' erano riri rat i ; e riprelero i lor lavori. Così di bel nuovo raffi tta- 
vafi ogni cofa . Gl ' Ing/tfi , principalmente intenti alla popolazione con ma- 
ritaggi regolari, vivevano a S. Crijtoforo , comodamente in buone caie ; 
mentre quelle de’ Franzefi parezn capanne di Caribbt, perchè i più , non 
avendo famiglia, poco pentivano all’avvenire. 

:«;g. Morì Enanbuc Tanno i«j7 .PParner piaisrava e popolava Bar bada-, Mont- 
ferrat e Mntigoa : ma poco fopravviffe al fuo collega ; e quando fini di 
vivere, fi contava in S. Crifloforo 12, o ijoco Ing/efi , tutti in buona con- 
dizione ; ftupendo effetto della buona condotta di un gentiluomo privato.- 
Ricb fuccedette ai Cav. PParner , e ne fegnicò il lavio- fiftema a prof- 
««w/." periti e grande accrefcimenro deila colorila . (ìuefia , (edele a Carlo I ». 
benché decapitato, ricusò di fottorr.etterfi all'autorità de'Ribeili. Frattan- 
to ia parte Franzefe dell’ itola foff-ì vane alterazioni: non . vi fi penfav» 

che 
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che alla milizia. La Compagnia dell’ Indie Occidentali cedette le fue r , 
gioni ai Cavalieri di Malta, e quelli le loro a una feconda Compagnia 
e da quella paùò il gius in mano del Re ; alle fpefe del quale man- 
dò Colbcrt ai coloni oliatura di csfe, finimenti e maflcrizie ; con che un 
» po’ meglio cominciarono a (lare : ma già fra le due nazioni entrava la 
gelofia . 

A Hich fucccdette Evirarti ■ e quella parte Inglefe di S.CriHoforo , infiemeEvfr«rd, 
con altre ifole, ricufando di ubbidir* al Parlamento, fi dichiarò per Coti» Gcvtr. 
II, il quale vi mandò p r fuo Governatore il General Tointt. Ma quelli , l '* ,orl ' 
non potendo refiftere slle forze di .Ayjcue , Ammiraglio del Parlamento, 
fi ritirò in Virginia co' Tuoi amici, forfè d’accordo con .Ajfcue , il quale 
non pare che abbia punito gl'ifolani , nè dato loro un Governatore. Cl 
renne poi anche l' Ammiràglio Venn d'ordine di Cromuello , e doveano 
fpalleggiarto i Franzfji dell’ i lòia . Sbarcò Venti nella parte d: quelli , o 
iottOinile gl’ Ir.gltji . Nella prima guerra fra Cario 11 e gli Olandtfi , quelli 
uniti co’ Frtmzèfi diedero abdoflo alla nazìon Ing/ejc di San Crijiéfert : ma 
quella, l'anno K67, rientrò nel fuo pofi'efib pel Trattato di Brida. Si l6f 7 _ 
oflervi, che nella partigion dell’ i fola corcò «gl ' Ingiefi la parte di mezzo, 
e che i Franzefi , avendo le parti laterali , non no ean comunicare da un 
angolo all’altro fe non pnfTdndo per le terre -ii quelli ; e perciò in calo 
di guerra tra gli uni e gli altri fuccedea nell’ iiola un maggiore tpargi- 
jnento di Lìngue . 

Av venero in fatti alcune zuffe particolari , ferma interefiàr le due na- S v le. 
rioni in generale. Milord Wu’loughbj , creato Capitan Generale delle Ca- >uu cJ,- 
nbbe da Cari » II. avea per confeguenza anche il governo .li S. Crijìoforo 
nel quale gli . tue cedette , per quanto ne appare , il Cav. Guglielmo Sta-, 
pleton , e lo tenne finché viffe . Giacomo II lece Goverrator delle Canbbt 
ii Cav. Tfathanie! Johnfon, il quale poi, venuto Guglielmo al trono, (limò 
bene di ritirarfi in Carolina ; quindi il Re diede quel poverno al bravo 
Colonnello Codringtcn . Frattanto i Franzefi, partigiani della eliliata Cala 
Stuarda , invertirono , lenza previa dichiarazione di guerra , la parte la- 
di S. Crijìoforo, e fe ne reterò padroni, mandando tutto a ferro ta 
fuoco, fecondati dagl \" Irìandefi cattolici, ch'eran tra loro. (àVIngfefi, chiu-g fpntfie» 
li ne' propri Forti , dimandarmi torcono a! Governo di Barbados ; ma in ««.'■'in- 
tanto dovettero capitolare li 29 Luglio e furono tratportati a ’Jf ie- : • 

ves . Per quella ed altre violenze in Emerita, U Corte di Londra diehia- 1 
ró guerra alla Francia. 

Dalla perdita dii'. Crijìoforo nacque fra’ mercanti ti' Inghilterra e d’ A ne- 
rica una confufiore infinita, e ’1 commercio fu (oggetto a mille frodi. Ot- 
to meli retlò I’ itola tutta in mano de' Vranzeji . Vi feoppiò un orribile 
tremuoto, che li lenti anche in altre ifole Caribici la terra; che In mol- 
ti luoghi (: apri alla profondità di 9 piedi, inghiottì mulini da zucchero , 
mob. i, ed altre cole pelanti: caddero alcune ielle più forti fabbriche dell’ 

Loia, c fra quelle ii Collegio de’ Geluiti , 

1 Franzefi , padroni di tutta 1 ' itola allefttrono n vafeelli , e con 4 o 
feo uomini tracciarono da S. Enfiarlo gli Olandeji . Sollenuti dalle forze di 
tranci', minacciavano Barbados , e l'alt re Caribbt Ing/eji: ma il Capofquadra 
Wright veniva da Inghilterra con una flotta, e ’1 Cav. Timoteo Thornhill , 
ch’era ad . Intigoa . fi portò a T^ieves, luogo di rendevòj generale dell'ar- 
mata Inglefe di mare e di terra. 

il Colonnello Codrington, prefo il comando di tutta, parti da Tjievet il Cedriti- 
19 Giugno 1690, e nella lletlà fera diè fondo a S. Crijìoforo in Frigate Bay . *ton ><- 
Per favorire lo sbarco , tenendo a bada il nemico , otto fregate Ingiefi fi " ,r<r * 

mi- 
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5.rr;(la» miler0 tre leghe a fotcovenco, ma ritornate la mattina', videro che lana- 
foro. ve più vicina a terra faceva lavorare la lua artiglieria contra il trince- 
rerò. ramento de' Brame fi e una loro batteria di 5 cannoni . Il Cav. Timetet » 
Maggior Generale, con 400 uomini del fuo Reggimento , ed altri ijo trat- 
ti da altri corpi, sbarcò appio d' un colle vicino alle piccole ialine, porto 
negletto da' Branzcfi, perche (limato inaceertibile . Salirono gl ' InglefLi ma 
con infinite difficolta » il colle lui far del giorno: alcune guardie, (carica- 
ti i lor fucili, difparvero. Timoteo, prefidiato quel porto, guida il fuo bat- 
taglione, quali tutto comporto di Crei/:, giù per la collina : tirano (òpra 
di lui i nemici, e refla ferito con parecchi de' fuoi : ma quelli continuino 
a Rendere intrepidi lungo le trincee nlmiche ; mentre il Reggimento del 
Duca di Bolttn e la truppa marina sbarcano da Brigate Bay , ma con per- 
dita del Colonnello Kegvvin , eh' è mortalmente ferito : il Colonnella' 
Hall , che comanda quel Reggimento k carica vivamente i nemici. , e 
gli sloggia . 

Ma già tutte le truppe avean prgfo terra . Timoteo , con altri Officiali 
feriti, venne tralportato alle navi .'Ecco come poi lì ordinò la conquida 
deli ilòta: Hall col fuo Reggimento marcerà lungo la (piaggia: il colon- 
nello Thomas col Reggimento Barbados fi avanzerà nelle terre, Ritenuto 
dal Colonn. William! col Reggimento Antigea: e gli altri quattro Reggi- 
menti refteranno a Brigate Bay per eflfer pronti ad ogni uopo . Non pare 
che quella difpofizione forte la migliore. Holt , per verità, dopo un'oradi 
cammino, diè la caccia a una brigata nemica: ma k Franufi fecero tutto 
. lo. sfòrzo contra il Reggini. Barbados, il quale avrebbe dovuto cedere o^ 
perire, fe Williams noi lòccorrea, ed allora, quelli fuggirono , parte ne. 
monri , e parte ad un Forte, che prima fu degl' Inglefi . Codrigtm , muta- 
to L'ordine, fece avanzare da Brigate Bay i quattro Reggimenti , e miie 
tutto l'efercito fur una linea. 

In tanto le navi da guerra , prefentatefi a Baffi-terre , comin iar p,u'e: 
tirare : riJ'pofero una o due volte i Frameji ; ma poi abbandonata lari trao- 
dicronla alle fiamme, che i marinari delle fregate eftinfero. A tal nnotà 
il Generale venne (òbito a Beffe terre con dilegno di rinfreicarvi la uova: 
pa in quella notte ; e trovando nella città e nel Forte gran quantità di 
vino e di liquori furti , li fece nafcondere. nella Cappella lòtto la curto- 
dia di Byam, Colonnello delle lue Guardie. Parto l'efercito la notte (che- 
fu affai umida ) fotto ('armi al convento de' Gufimi, che dilla un miglio* 
dal-Forte di Baffe-terrc. La mattina vi fu abbondanza di tutto nel campo, 
ma diforetamente li dillribuirono i nafeodi liquori . Si permife al faldato 
di (archeggiar la città', che (ì trovò, munita di 1 6. cannoni.. 

Ne' due giorni, che latruppa fi fermò a Buffe- terre, il Maggiore Cutttborp 
cotuto uomini sloggiò i nemici da un porto vicino. Quando gl 'Inglefi fu- 
rono (cacciati dall' itola, i loro Negri fi cran nafeofi ne' monti. Ora cofto- 
ro. Refi al piano, miiero fuoco in tutte le malferie Franzc/t : quali tutta i'ilo- 
i* era in fiamme, comechè la pioggia forte poco men che continua. Nono- 
fiante il grave incomodo di quella, marciò il Generale verfo il Principal 
Force di Baffe-ttrre , ma si lentamente per la pioggia, che dovette accam- 
parfi in diflanza di tre miglia dal Forte , e finalmente in dillanz? di u-i 
miglio, mentre le navi da guerra sbarcavano rarriuole, palcvtfanghe ed 
altri utenfili per un artedio: dopo di che fi relero alla vecchia (piaggia di 
Bafje-terre . Li 20 Giugno , flava davanti al Forte il campo Ingleft 
coperco da un monte , la cui cima era già aiTicurata con un Diliac- 
camento. 

lillendofi rifoluto di batter il Forte da quello monte , fi sbarcò nel dì- 
- lufr 
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lufsegnente il cannon groffò. Due giorni appreffo , K irbg, Capitano del' 
la nave da guerra Suceejfo, alla cella del Reggimento di Marina, fi aper- 
fe un fentiero per l'artiglieria, la quale fu piantata fur u»« piattaforma. 

Li jo. Giugno, fu battuto il Forte e dal monte e dalle fregate, della ra- 
da vecchia,' e 1* armata pigliò pollo in un gran burrone a tiro di mof- 
chetco dalla Piazza . Nel di feguente fi cominciò ad alzar trincee ; e il 
Colonnello Tjm fofprefe e fece prigioni 50. Franzefi , eh' erano in un 
Forte a tre miglia di là. Le batterie ilavano ormai avanzate a tiro di pi- 
llola. Ma la Piazza avea comunicazion col paete, dove icorreano varie 
bande', la priricipal delle quali era comandata da un certo Tinello . Gl'Jn- 
glefi facean lo flelTo, e 1! 7. Luglio il Cav. Timoteo alla teda di aoo. uo- 
mini , non potendo tirar a battaglia la partita nemica, ritornò al campo 
.con alcuni prigioni. Negri, e belìiame. 

Codringto n fece pubblicare a iuon di tamburo, per tutta I* ifola, pro- 
tezion e favore ad ogni Freni efe che volefie arrenderli c ltarfi quieto . 

Tinello accettò, dichiarandofi neutrale. Anche dalla Piazza vennero De- 
putati con bandiera di pace, e furono condotti al quartiere del Genera- 
le. Preilo fi conchiufe la capitolazione dell' iilelfo tenore che quando fi 
gelerò gl' ingUfii e così 1' ifola ritornò Jn lor potere li u. Luglio. Per- 
derono in tutto da 100. uomini. Entraci nel Forte, videro afeiutta 1’ uni- 
ca cilterna che v’ era, e quali finite le palle, ma abbondanza di polvere 
e di viveri. Erano allora nell' ifola da 1S00. Bianchi match): con le loro 
donne, fanciulli ed alcuni Negri, furono mandati parte a San Domingo , e * r 
parte, come per favore a Metanica: reila rullo gli altri Negri, come com- 
prefi nel lacco. Il C*v. Timoteo rol fuo R ggimento e con quello di Mari- 
na pafsò di poi a S. . e ne Olle celò i Franzefi. 

;Ma prima di quello, i breuzefi di 5. Bartolo mmeo , eh’ erano (lati mandati 
prigionieri a Teiere/*, furon condotti a i. Cnfioforo ; dov elfi incontrando e 
mogli e figlj, deliderarono di rirorn re rutti a S. Bartoltmmeo per viverci 
.come fudditi della Gran Bret.rgna. ElauJigli il General Codrington , e ri- 
mandogli alla lor itola lotto il Capitano le Grand, uno de' tuoi antichi abi- 
tanti, il quale poi tenne! a fedelmente alcuni anni per la Corona Bri- 
tannica ' 

Ne’ monti di S. Crifioforo refta va ancor de’ Franzefi , 1 quali infame 
coi loro 4'hiavi, forprendeano gl' Inglefi ; e una volta ne uccifero 1 j. di 
una Compagnia di fanteria. Bifognò dar in guardia. 

Al Generale Codrington, che mori poco dopo la fua inutile fpedizione 
di Guadalupa, fucccdctre nel Governo il Colonnello fuo figlio, liiggetto 
anch' egii di gran valore. Nel 169S. il Colonnello Collingvvood , ipedito 
col fuo Reggimento all' ifole Caribbe, fi ilanziò in S • Crifioforo, con la 
moglie e famiglia: ma il clima lor fu fatale. Con la pace di Rifmirk fi 'c»7- , 
reflitul 1’ itola a' Franzefi, e vi ritornò Mr. de Geunej, che n' era Go- 
vernatore quando ,ia perderono. Ma nel 1701. inferra la gran guerra, il /, àtfe 
Colonnello Codrington attaccò la parte Franztfe di S. Crifioforo, e r.e pre- Funcuj 
te il principal Forte al primo tiro di cannone. Nel 1704. il Cav. Gugliel- f‘‘, T ‘~ 
mo Matbewt , Brigadier generale, deftinato a fuccedere ai Colonnello Co-£li’ t £ 
drington nel fua Governo delle Caribbe, s' imbarcò nella .fiotta del Capo- fi. 

Iquadra FYalker , comporta di fei navi da guerra, e iz. vafcelli di trai- _ p,rk • 
porto: mori per viaggio, c con lui aoo. foldati: -quindi, fu fatto Gover- ^n'e\ 
nator delle Caribbe il Colonnello Tark. Nel 1705. i Franzefi approdarono 
a S. Crifioforo con cinque navi da guerra e venti fciabecchi . Li conduce- 
va Ibtrviìle . Non potendo prender il Forte Ingltft , donde furon refpinti , 

mi- 
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mifero a fiacco e a fuoco le matterie degl’ ì : olani : ma pretto fi rimbarca- 
rono, menando via fei o fettecento Negri Inglefi, che Ibtrvilltt vendè 
agii Spagnuoli a Fera Cruz . 

Nel 1710. il Governatore Vark tenne a S. Criftoforo un’ Attemblea ge» 
neraie di tutte le ifole Caribbe . Egli fi moftrò capricciofo , difpurando eri 
opponendoli ad ogni propofizione. Non guari dopo limili contefe , Vark 
Hamil- tu uccifo, e gli fuccedette il General Hamilton. Pel Trattato di Virecbt 
fon [u tt a l’iiòla fu ceduta alla Francia. Nella porzion Franzeje , il cui terre- 
h't**' no era miglior della Inglefe, V erano allora aooo. Bianchi e 12, 000. fchia- 
vi. Molti de' più ricchi Franzeji vi Tettarono, e divennero fudditi Britan- 
nici. Il Govcrnator Hamilton abufava della fua autorità , difponendo di 
certe terre a favor de’ Franzeji , e facendo in aitre cangiamenti arbi- 
trari . 

L’ anno 1711., in un Atto dei Parlamento per un lotto di due millio- 
ni eravi quella claufola: „ E perchè i Propietarj e abitanti di Trivio e 
S. Criftoforo han l'offerto graviflimi danni neil’ ultima invafione de’ fran- 
se/, e perchè bifogna aiutargli a rifare le piantagioni, quindi la filmina 
di un milione tremila e tre lire fi dittribuiri fra quei Propietarj, che fon 
ritornati o ritorneranno in quelle due ilòle , a proporzione delie lor per- 
dite, per cedole de’ Commilfarj del commercio, a #. per 1 00. d’interelfe, 
“ Per un Atto dell’anno quinto di Giorgio I., in follievo de’ Propietarj 
come l'opra ; , la diftribuzione della fuddetta fomma è ulteriormente re- 
golata; ,, e per un altro Atto deli’ ottavo anno di quel Re, “ la loro prin-». 
cipal fomma non pagata, unita agli arretrati intcreffi della medefima, ha 
un interelfe di tre per cento (d).„ 

trif. Lo fendo Ji Francia, la fola moneta che correva in S. Criflofon, fu 
nc * ' 7 1 *’ *’ ^ ce ^‘ n ’ alzata a fette per ordine del Govcrnator e Con- 

anà™° figlio. Se ne lamentavano gl’ilòlani, non volendo riceverla per uno fcel- 
lino di più. Nel feguente anno ci pensò il Governatore; e ’1 Configlio, 
da luì interrogato, rifpofe: “ Abbiam feguitato l’ufo dell’ altre ifole, do- 
ve lo feudo, già da parecchi anni, corre 7. fcellinì,,. Ma il Segretario 
di Stato, efaminata la materia, fcrilfc al Governatore ne’ feguenti ter- 
mini: “ Si compiacerà V. E. di far efeguire l’ultimo proclama di S. M. 
corroborato con decreto di Parlamento, in rilpetto alle monete, accioc- 
ché né io , ned’ altri, abbiamo a perdere la fetta parte del noftro avere, 
nè più lungamente fi efercitl cotale indegnità in codette contrade. „ 
Non rifpofe il Governatore a quella lettera, ma andò periònalmente in 
Inghilterra . 

Salario M^tbevvj , Hart , e Milord Londrnderrj , furono, un dopo l’altro Gover- 
d.’ (j#. natori, o Tenenti generali, di $. Crijloforo e delle Caribbe Iagltfì . Sotto 
»"•«». il primo, gli fu dall Aflemblea e Configlio attegnata per falario la fom- 
*’ ‘ ma di Soo lire all’ anno, prefa fu la capitazion degli fchiavi, computati 
allora per 17000. nelle Caribbe. A’ faccettivi Governatori fi agglunfe di 
falario il dazio di j. fcellini per botte. A quello fi oppofero vivamente 
i colonitti, dicendo, che il Govcrnator dell’ifola, ad imitazione de’ Go- 
vernatori dell’ ifole Franzeji, non dovevano effere pagati che dalia Coro- 
na. Per verità, i Governatori avqan sì poco ttipendio, che fovente erano 
tentati di ricevar regali dalie Afiemblee, abufo rigorofamente proibito da 
S. M. Il retto della Storia civile e politica di I. Criftoforo va con quella 
dell’ al tre ifole Caribbo. Finiam dunque con la Storia naturale. 

T'tùttù 1 primi coloni di quell’ i fola fi diedero, principalmente a coltivar il ta_ 
’j' 11 ' ‘fi*- bacca 

* * ( <|f Hit torte, and Cirooolef. Tìtdoéìtrrt tf ikr Ogigin of Commerce , voi. ii. p. ij». 
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bieco : ma perché la maggior quantità lo facea fcemar di pretto , trovaroa 
meglio il lor conto a piantar zucchero , gcngiovo , indaco e cotone : generi 
molto confacevoli con quel terreno. 

L'itala, nella parte a gherbino, ha fonti Alitarne . Ma in generale d mol- 
to taggetta agli urcani, benché l'aria vi fia falubre. Una giogaia di mo. ti , che Ménti. 
va da un capo all'altro del paefe, fparfa di folti bofchcttiefeUe in più luoghi , 
rompe la comunicazione fra una parte e l'altra. 

Vi fono tre Parrochie a mezzodì , e due a tramontana; belli e curiofi i p srtrf t:. 
bofehetti che ne fanno i confini; e belle parimente le cinque chiefe. I F ran faMritlé»’, 
tee fi, quando polfedevano una parte dell'itala, (lavano, per lo più, in Bajfe- re, 
terre , bella città da e(Ti fabbricata nella parte meridionale , con Tua chieia , 
ofpedale , palazzo pubblico , e cafa del Governatore , il tutto magnifico , di 
pietra, mattoni e legname, alle fpefe del Re di Francia . Dall'altra banda, 
gl' ligi e fi vivevano in fui feparati ed acconci all'agricoltura e al traffico , in 
cafe mediocri , fatte a loro fpefe, ma eleganti e comode; ed acche oggidì fo- 
no forfè le migliori di tutte quell' itale. 

Si fa per tradizione , che in un monte , tre miglia a fettentrione di Fort Altura 
Cbarlet , v'é una miniera d’argento: ma per la troppa fpefaed altre ragioni, 
gli abitanti non vi cavan più, benché certi che v'é quel metallo. 

Le migliori terre fono. appiè de' monti e lungo il lido. Gli Inglefi , dacché 
foli pofleggon l’itala, vi han piantato diverfi Forti. II principale ila tal col- ***** 
le Brimfione con 49. cannoni ; dov’é un magazzino con 18. mila libbre di 
polvere, 800. mofehetti, (00. baionette , ed altri militari attrezzi . Cbarlet-Pcrt 
porta 40. cannoni, ed ha parimente un buon magazzino . La città di Bafft- 
ttrre é afficurata, verta levante , dal Forte Londonderr , , e da fei batterie , 
piantate in differenti luoghi da sbarco : elfo Forte é gucrnito di 4]. cannoni. 

Le terre di S. Crifloforo, atte a coltura , fi calcolano elferc *4. mila juge- zuttbert . 
ri, e quelli di fondo leggiermente fabbiota . Nel 1751. fi fece conto che ne 
venifiero ogn'anno 3000. botti di zucchero : ma poi fu detto 14. mila , un 
poto avanti l'ultima pace. Alcune parti dell'itala fono malprovvedute d’acqua . 

La qualità del tao zucchero é fuperiore anche a quella di Barbadc/ ; e le 
canne felvatiche vengono all’altezza di 4. a j. piedi. 

S.Criftofofo produce, in oltre, gran quantità di maiz , pine , tamarindi , 
pere , mele , pilelli ; due forte di pepe , e due di cotone ; eccellenti zucche , 
melloni, lattuga, prezzemolo, porcellana, e molti altri vegetabili, ignoti in 
Europa, fra* quali fpicca l'albero pafau. 

Quell’ itala giace a mezza ftrada fra Martinica e Cuadaiupa , effendo in di- DOMI- 
flanza di 8. leghe dall’ una e dall’altra: fi (lende in forma d'arco , da Iciloc- » 
co a maefìro , lunga a2. miglia Inglefi , larga 13. con 30. leghe di circonfe- 4 'l‘ ruu • 
tenta. Colombo la feoprì in Domenica, j. Novembre 1493. e gliene lafciò il 
nome , oltre alcuni porci falvaticbi. „• 

Nel 1398. Lunedì a*. Maggio, in tempo della Regina E lifabetta, il Con- 
te di Cumberland , f.nno lo navigatore , venne a gettar l’ ancora nel porto di 
Dcminica-, e nel giorno di Pentecofle, 4. Giugno, fece la mofira di fua gcn j» 
te nell’ itala, né punto gli abitanti fi oppofero, e poi , fenza lafciarvi pcrta* 
ra , le n'andò . Così abbiamo da una fiorii manofetitta (d) della Cafa di 
Clifford . 

Àpprefta, il Signor Giorgio Vere ) , fratello del Conte di Horthumberland , 
approdò a Dominila , con alcune reclute per Virginia . Lutandovi dunque ve- 
nuti gl' Inglefi avanti de ’ Fra nzeji , non dubitò Carlo I. di metter anche Do. 

Tomo XLVIII. D mi- 

(d) Le relazioni Rampate dicono , citar cil avverato nel ijj 6. ma la c°mmiflion del 
Coatc è ia data 1)97. nè celi mife alla vela, che l’anno fuQcjuente. 
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minica , nella Patente del Conte di Carlisle , fra l’ifole dependenti dal Go- 
verno di Barbados, 

Domiric a era l’afilo de' Selvaggi fcacciati dall’ altre ifole : ma i fuoi Caribbì 
nativi cran fuperiori a tutti gli altri in robuflezza e coraggio , e fpecialmcn- 
tc in una forma di governo fra c(Ti introdotta da un certo Baro* , nativo di 
Aiitaati . Francia , il quale convivendo nell’ifola, ne avea prefo i coflumi. 

Avendo i Franzefi nel 1(40. fatto pace con quella gente , Baro* fece con 
ella varie fpedizioni contra gl ' Inglefi dell’altre ifole . Milord VViilpughbj , elet- 
to Governator di Barbados da Carlo II. mandò un fuo Luogotenente con nu- 
» 74 » mero di perfone a Danziate in Dominica , e benchi fe ne lagnaffero i F ran- 
refi, vi rertò la colonia I "glefe tranquilla fin all’anno 1 668. che lofleffoMi- 
SHi-r/r. j or j dovette foflenerla con forze da Barbados contra i Franz? fi che la mole- 
(lavano. Allora fu, che con folenne inftrumento quegli ifolani fi diedero all'In- 
ghilterra; inflrumento, che fecondo un Autori ben informato, (Oli trovòin 
tnano del Signor Littlcton, Segretario di Milord. 

Nel i6ji. tornarono i Franzefi 3 contendere , fondati in un Contratto an- 
teriore a quello di Milord . Ma il Conliglio di Commercio di Londra , ir. 
Dicembre di quell’anno, negò la verità di elfo contratto , e fe ne fpiegò col 
*® 7 Z Governator di Barbados, Il Colonnello Tommafo Warner , figlio del Cava- 
lier dello (ledo nome, da madre Caribba (veduta viva da Labat nel 1700. e 
in età di più di 100. anni ) era allora Luogotenente di Dominica , e morì 
nel 1S74. 

lite Più non fi parlò di Dominica fin al tempo del Trattato di neutralità fra 
Giacomo II. e ’l Re di Francia . Il Colonnello Stede (pofeia Cavalier 0 . lear- 
do) Luogotenente di Barbados , lo fece pubblicare anche in Dominica. L'anno 
16*7 feguentc egli fece dar alle fiamme certe capannuccc , erette dì Franzefi Tulle 
code dell' itola , e prefe uno de’lor vafcclli , perchè vi faccan legna ed acqua 
lenza fu a permilfione. 

Venuto poi al trono Britannico (iSSS.) il Principe d' Orarges , tornòguer- 
ra fra le due nazioni , durante la quale parca che Dominica non folle nè 
dell’una né dell’altra : ma dopo la pace di Rismick , gl Inglefi t riafTuntc le 
lor ragioni, bruciarono le capanne de ' Franzefi , e quelli dovettero abbando- 
nar l’ifola . Indi, per tacito conlenfo , refiò l' ilota come neutrale, nonvolen. 

174* dofi per elfa tornar in guerra; finché la dichiarò formalmente neutrale il Trat- 

tato di Aqui/grana nel 1748. Non lafciaron però i Franzefi di Dabilirfi in una 
parte della colla ; ma verfo il fine dell’ultima guerra , li difcacció Milord 
R olio. Pofeia il diffinitìvo Trattata dell'anno i7<j. confermò alla Corona 
Britannica il portello di Dominica. 

Ora non vi (ono più di tre o quattrocento Selvaggi, per effetto di malat- 
tie , o di lor guerre intclline e forefliere . Dicefi che non v'é porto : ma a 
mieOro la Baja Brince Rupert è fonda, fabbiofil ed ampia , ficura da’ venti 
per gli monti che quali tutta la circondano. Vi Ditte bene l’armata di Mi- 
rrar dii' lo,< * Cal ^ carl 1 , c< * an che la fquadra di M oore\ c nella corta orientale mai non 

yjlj ' m mancò luogo di ancorarli a navi da guerra, ad armatori, cc. 

Dall’ cllerVi nell’ifola più popolo, che nell'altrt Caribbe, quando fuffeoper- 
ta, e dalla lunga vita di Madama Warner , f può arguire la falubrità dclP 
aria. E’ vero , che, a chi l'oflcrva dal mare , la corta non prefenta che rupi 
e balze: ma l'interno, agiato, declivio de'monti , fi può coltivare dalle fal- 
de lino alla cyna, oltre le belle valli, ove feorrono i rivi ; e fra quelli uno 

navi- 
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navigabile per alcune miglia . Il terreno é nero e graffo . V’é un monte di 
zolfo, e ve fonti calde; l’quifite pine, ed eccellente legname. 

Qued’ifola, che gira 6. leghe, da in 17. gradi, 1?. mio., J. in 4. miglia NEVTS • 
a fcilocco di S. Crifloforo . Da Nevi/ , in un dì chiaro , fi può dilcernere NlaVES 
l'ifole di Buflatio , Saba , S. Bartoìommre , Antigoa , S. Crifloforo , Guadalo , 

fa e Montferrat . il Cavalier Tommafo VV'arner , fondator della colonia di jJ^j* 

S. Crifloforo , lo fu anche di quella di Metri/ l’anno 1618. _ • . 

L'anno fèguenre, gli Spagnoli forprefero a Netri/ ij. basimenti , a borilo 
di quelli milero la gente Inglefe di S. Crifloforo . Ma in ao. anni la colonia 
di Ncvis, che da principio non era più di cento Branchi , crebbe al numero 
di 4000. i quali vivean bene con far zucchero. " era 

Un certo Lake fuccedette al Cav. Warner. Egli governò e tenne la colo- 
nia in buoniffima difciplina . Gli abitanti avean chiefe decenti , e crefcthdo. 
in numero e ricchezze, fabbricarono la città di CharUstown , ed ivi un For- 
te, guernlto di ry. cannoni. Dopo la morte di Carlo l.ricufaron diriconofce- 
re l’autorità del Parlamento; ma, dopo la refa di Barbados, fi fottomiferoal 
Cavalicr Giorgio Affate . Né Cromweìt , né il Parlamento , fi curò molto di ,f4 * 
veder profpcrate quell'ifole, confiderandole per difaffeziorrate , c ne lafciò pa- 
reccbie in balìa delle loro Alfemblee , frnzi mandarvi da Londra Governato- 
ri; e l'Atto dì navigazione, sì favorevole all’ Inghilterra , fu pe’ colon ili i un» 
fpccie di gadigo , perché lor toglieva il tuerofo commercio ch’e'faceano con 
gli Olatsdefl . Ciò nonodante , all’avvenimento di Carlo 11 . era Net ti* il» 
fiore. 

Nella fila infanzia Meri/ ebbe molto a foffn’re dai Caribèi felvaggf . Dopo s- tap j W0It 
la morte di Milord Willougbbf , il Cavalier Guglielmo Stapleton fu il primo ottanta* 
Governator generale delle Antille Inglefl: ma già ognuna ha il fuo Sottti-go tare. 

vernatore, un Configlio e un’Affemblea . Stapleton feelfe di rifedere a Nevi a ; 

e fotto di lui quella colonia fu nel maggior colmo . Allo feoprimento della 
congiura R ye-houfe contra Carlo II. Nevi/ mandò- a Londra i Colonnelli 
Ketbervvay e Jtffrrfon con un lealiffimo Memoriale per S. M. , e quando 
venne al trono fuo fratello Giacomo , il fece Stapleton proclamare in New’/ 
con tutta la iblennità e la pompa. Lafciò poi Stapleton il Tuo Governo, evi 
nominò per Sotto-governatore il Cavalier Giacomo Ruffe! ; m.a quella nomina » 

fu fofpefa , effendovi capitato il Cav. Matbaniel Jobnfon , «tetro Governator 
generale del!» Antille Inglefl. Netri/ aveva allora, fra Bianchi e Negri , $j» 
mila anime, e potea metter in campagna »ooo. faldati bianchi. Ma la mor- 
talità, comune alle attre Caribbe, tolfc a qoeft'ifola nel 1 689. la metà de'fuoi lSt * 

abitanti, rollando gli altri, cb’eran poco fani, in gT»n timor de ’ Franteli al- 
lora Signori di S. Crifloforo . Imploraron aiuto dal Cav. Timoteo Tbornbill , 
che dava in Antigoa col Reggimento di Barbados ; ed egli, benché non folfe 
ancor del tutto celiata l’infezione, vi andò in Novembre con quella truppa. 

Unitoglifi, al principio di Dicembre, il General Coirìngton , fi tenne Confi- 
glio di guerra , prefenti i Colonnelli Pym ed Earl che comandavano i due 
R c 88* ment ' levati da quei di Vetri/ ; e fu rifoluto, che il Cav. Timoteo con 
500. Barbadi e *00. ìlevifi attaccherebbe l’ifole di S. Merlino e S. Bario 
form neo. 

Quindi, nel di ij. Dicembre, s’ imbarcò per S. Bartolommeo quel Didac- Guerra . 
camento in un brigantino e varie fcialuppe : e nel dì zo. il Maggiore Stanley 
con #0. uomini fcacciò i nemici da’ parapetti , e prefe unabatteria didue can- 
«ont. Poco- dopo, sbarcò Timoteo col redo del Didaccamento , marciò- nell’ 

•fola per un miglio, e difcacciò i Frante fi da un buon palizzate quadrangola- 

D x re, 
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i re; e' facilmente a’ impadronì d’ un'altra piccola batteria di due cannoni . 

S'inoltrò ancora, guidata dal Colono. Vm la vanguardia d e'Kevijj; indi ri- 
tornato a quella fottificazione, gli giunfe una bandiera di pace con propor- 
zioni, e la fua rifpofta fu, “ Rendetevi in tempo di due giorni, altrimenti 
Cauuìj* n n0:1 <* at0 “• ^ Governator Franzefe domandò quattro 

diirìjilt giorni per poter deliberare con gli altri ch'eran difpcrfi ne'bofchi. In tanto 
S. Barto» %\' Inglefi davan lacco all'ifola. Nel quarto giorno tornò la bandiera ; ed il 
lammea, Governatore, un Frate, alcuni Officiali e da fei in 700. abitanti furono ri- 
cevuti da Timoteo nella Indetta fortificazione. Al Governatore fu permeilo di 
andarfene col fuo cavallo, armi, veftimenta ed alcuni Negri; sii altri furon 
mandati prigionieri a Metri/; le donne e i fanciulli , a J. Crifiojoro. Quella 
fpedizione non colìò ngYlnglefi che appena dicci uomini. 

• S. Mar- 1 * Cav. I'> m0te0 t prima di partirli da S. Bartolommeo , avea mandato il 
tino. Capitan Hamilton col brigantino e alcune fcialuppe a dar un fallo allarme al- 
la parte occidentale di S. Martino li 19. Gennajo, mentre egli medefimo , 
ifjo avendo nello fletto dì ricevuto un rinforzo d’altre fcialuppe, sbarcò ferzi op- 
porzione nella parte orientale, attenti i nemici all'occidctitale , Quelli avean 
bruciate tutte le cafe, ove potettero fortificarli gVlnglefi, e guaite le fonti 
con gran quantità di fai e tabacco : tiravan da varie imbefeate fopra gli lì- 
gi: fi ; ma finalmente abbandonarono tutte le opere, reftanJo prigionieri alcu- 
ni con molto befiiame. Li aj. Gennajo, il Cavaliere , «vendo difirutra la 
principal fortificazione, guernica di fei grotti cannoni, Teppe che il Governatore 
fi era con la gente ritirato ne’ monti, perchè afpcttava Air. du Caffè , Amnni- 
raglio Franzefe , il quale con 700. uomini fi era imbarcato a S. Crifiojoro 
in tre navi, un brigantino e una fcialuppa, per dargli foccorfo; comein fat- 
ti fegui. 11 Cavaliere fpedl in Antigoa ad avvertirne il Generale Codrington , 
c fi mife in difefa. 

Ma Caffè, in vece di sbarcar fubito, fi occupò a dar la caccia ai legnila. 
gl e fi nelle acque di S. Martino; ma non prefe che una fcialuppa abbandona- 
ta dai marinari. Ciò avvenne li 15. Gennajo; e a nona del dì futteguenre , 
Claffe ( dopo molti fpari fatti la notte per avvifar quei di S. Martino ) get- 
tò l'ancora nel lido occidentale delfifola; con che gli abitanti , Iafciato il 
monte, riprefero le perdute opere, e racconciamo l’artiglieria che v’era an- 
cora; mentre Caffè sbarcò di notte la fua truppa, nuovamente rinforzata da 
«r. Crifiojoro. 

Timoteo, fortificati i palli piò importanti, fi accampò in un piano coll’ar- 
tiglieria fu i fianchi; e così dette li 17., *8. e aj.Gcnnaj». Li }o. compar. 
vero in fuo ajuto tre navi di Antigoa , comandata dal Colonnello Heaefion , 
il quale, battuta la fquadra Franieft, pigliò a bordo il bottino fatto dagl’ 
e la loro artiglieria; e Timoteo, levate le tende, marciava con U 
fua truppa al luogo dell’imbarco: gli vennero addotto i nemici , ma dopo vi- 
vo combattimento , furon refpinti ne’lor monti ,e bofehi : egli non perdé 
che. dieci uomini, e rimbarcata la fua gente, arrivò falvo a Kevit li 1. Feb- 
braio. 

Eran giunte da Francia a S. Crifloforo cinque altre navi da guerra , ed ir* 
quell’ifola tutto era in moto. Il Generale Codrigton fi fermò in Nevi/ per 
rafficurare gli abitanti, i quali, per gratitudine, in Aprile i6?o, accordarono 
a lui, e a' fuoi Uffiziali, fei Meli di paga ftraordinaria fin all’arrivo della 
flotta Britannica , ed anche la paga diunmefe dopo l'arrivo della medefima. 
Egli avea duemila buoni Soldati; e ridotti nel migliore (lato i Forti, i para- 
petti, le mine. In Giugno dello Ifefs’annocapitò la flotta Inglefe . E liid. » 
Codrington , ormai dal Re Guglielmo e dalla Regina Maria eletto Governa, 
ter e Capitar, generale di tutte le Aiutile, fece in A lenii U rattegna di tut- 


Digitized by Google 


STORIA D’ AMERICA. »9 

te le troppe desinate ad invertir S. Crì/o/ere, e furono le Seguenti: 

Reggimento del Duca di Boltoa , comandato dal Tenente- gene» Uomi 
rale Holt • ' 700. 

Reg gimento del General- Maggiore TbornbUI, comandato dallo 
Hello Cav. Timoteo Tbornbill joo. 

Reggimento d’ Antigua , comandato dal Colonello W'iUimms , Go- 
vernator di quell' ifola 400. 

Reggimento di Montferrat , comandato dal Colonello Blackflone , 
Governator di quell’ itola . 300. 

Due Reggimenti di ’Hevìt , comandati dai Colonnelli Earl e 
F,m «00. 

Reggimento di Marina, truppa diflaccata dalle navi da guerra, 
c comandato dal Colonn. K egmn, Capitano delia nave Affi- 
flance 400, 

Guardia del corpo del Capitan-Generale , comandata dal Colonn. 

Byam 100. 


3000. 

Circa lo flerto tempo G tenti a Kevis un orribile flrepiro , che venir pa- 
rea dal monte che forma il centro dell’ ifola; poi una violente ('corta di tre- 
muoto , che in un momento arrovefeiò in Charles Tetra tutte le cafc di pie- 
tra e di mattone, refnlcndo quelle di legno; e in varie ftrade fi apri la ter. 
ra , ufeendone acqua calda, puzzolente: il mare fi ritirò un quartodt miglio, 
labiati anfanti fui lido i pelei, ma tornò predo: fi votarono i pozzi delle 
cafe per Io feotimento ; il quale anche ricominciò , ma con meno violenza . 
Stavan mede lottofopra gran zolle di terra co’loro alberi, n<! quelli più fi 
vedeano . Fece orrore a’ vaiceli! la turbolenta del mare . 

Li «9- Giugno, fece vela per S . Crifloforo la flotta In gl e fé , convocata dal 
Caposquadra IFrigbt. Di quella Spedizione abbiam già parlato nella Storia di 
quell’ilota. Torniamo alle cofe di Nevi/. 

Li ia. Gennajo 1S89. giunte a Nevi/ il Viceammiraglio Bembo* col le navi 
del fuo comando; e come nell’ ifola fi (lava mal di Salute, vi lafciò parte 
del Reggimento di finteria del Colonnello Collingmood. 

Ertendo poi morto il Re Guglielmo , ed anche il General Codringto n , il 
Colonnello, figlio di quello, e fuo raccertare nel medefimo Governo, procla- 
mò in N ex'ts la Regina Anna con uno fparo generale, che fu Sentito in di- 
nanzi di ina|V leghe. 

Nella guerrS , che poco dopo Segui tra Francia e Inghilterra , gli armato- 
ti Nevi/; andiron in corfo, e fi Segnalarono contra i nemici. Iberville era 
venuto (opra Nevi/ da J. Crifloforo con »a. navi da guerra e qooo. Soldati . 
Sbarcò di notte li ai. Marzo 1705. Gli fi fottomifero i Negri, mentre gli 
abitanti, troppo deboli centro tanta truppa regolata, fi ritiravan ne’ monti , 
da dove , nel di 14. mandata bandiera bianca , vennero a capicolazione , con 
patto che reltartero prigionieri di guerra nell’ ifola , fio al cambio di altret- 
tanti Framefi prigionieri in America od in Europa \ che fortèro ben trattati, 
e che rimaneflvro illele le cafc loro, le opere da zucchero, e gli effetti: ma 
i Franztfl li trattaron male, bruciate anche le cafe e le opere. Polcia gli 
obbligarono a (ottoferivere li 4. Aprile 1708. un accordo, per cui dovertero 
fomiti 'mitrare a Martinica un certo numero di Negri o’I danaro per compe- 
rarli. Quei tre o quattro mila Negri, che fi eran refi, furon condotti all’ 
Indie S pagano! e, e là venduti per lavorar nelle miniere. Partita dunque 1’ 
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armata Tramefe, i N evisj prefero l’arme , e trucidaron tutti que’ F ranejì 
ch’eran reflati nell’ifola. 

1707 Nel 1707., in tempo cha il pazzo Colonnello Park era Governator delle 
Puk, Co- Caribi c (*), l’ itola di Nevi* rcl!ò quali rovinata da un altro uracare . Era 
vernale* Sotto-governatore di queft’ifola Walter Hamilton ; Prefidente del Cooliglio . 
rt ’ Guglielmo Buri ; e Orator dell’ Affemblca , Samuel Bromi. Park difguilò » 
Nevisj; ma fu poi uccifo in Antigoa . Gli fuccedettc nel Governo di Caribbt 
il Colonnello Walter Hamilton , che avea fpofata la vedova del Cav. Gugliel- 
mo Stapleto a. Parleremo di Park nella floria di Antigoa , ilota ormai divenu- 
ta refidenza de'Governatori delle Caribbe . 

Salarle . Quando Maitbcvs , nuovo Governator dell tCaribbe, venne a Nevis, l’At 
fembìea gli deflinò un falario di joo. L. flerline all’anno, in danaro, o in 
prodotti dell' itola; falario da levarli lopra i Negri, de' quali ve n'era7ooo. : 
il redo delle fomme, levate fopra quelli, ferviva ad altre pubbliche fpefe , 
oltre L. 100. per mantener una cala per un anno al Governatore. 

Gevtme H Governo di Nevis fi regola fecondo gli Statuti d ’ Inghilterra ; ma può 
dì Nevi», far leggi per un anno folo, quando il Configlio privato delia Gran- Bretagna 
et- non permetta di piò. Il Governator generale delie Caribbe , fuol rifedere a 
Nevii , Antigoa , Montjerrat , 0 /. Criflojoro : ma ciafcuna di quelle, fe egli 
non vi rifiede, ha un Sottc-governatore , eletto pur dalla Corte, il qual pre- 
fiede aH'Alfcmblea c al Configlio. Se quelli muore, ed d alfenre per qualche 
cauta, fupplifcc in tuo luogo il piò vecchio Membro del Configlio, col tito- 
lo di Prendente. Ogni vent’anni fi tiene un' AiTemblea generale di tutte le 
ifole. Il Configlio di ciafcuna è nominato dal Governator generale ; mai’Af- 
femblea è comporta de’ Rapprefentanti delle Parrocchie, ciafcuna delle quali 
ne manda due, eletti da’luoì Bencllanti proprictarj. 

Jrare dì j[ terreno di Nevis, verfo le valltj è più fertile che quello di S. Crìftofo - 
Nevi». f0 _ L’ifoi* ^ un vado monte, di cui fi coltivan le falde: ogn’annoella man- 
da in Europa ij. in lé. navi cariche di zucchero .* vi fi fa poco tabacco , 
zenzero c cotone; vi nafee naturalmente la porcellana, oltre gli aranci , li- 

Atìu*. moni, ec. Quantunque Nevis abbia fonti d'acqua frefea , e d'acque minera- 
li buone contra lo feorbuto , pure quella non dura, c in mare non ferve. Vi 
regnan grolfe pioggie e turbini violenti. Vi abbondano le lueerte; alcune 
lunghe cinque piedi dal capo alla coda, con altri cinque pié di coda, e con 
un piò di rotondezza di corpo: per la varia lor apparenza, taluno le ha pre- 
te per camaleonti. Non fono velenofc; ve n'd d' affai belle; e facilmente lì 
uccidono a fchioppo: la femmina depone le uova nella rena, e le cova il fo-' 
le. V’d anche iucctte più piccole, come le nortre ; ma di rado fi lafcian ve- 
dere di giorno. 

Lu(eJ,rc. V'd un luccio da terra, che par (àlamandra: lungo 16. dita; pelle di gri- 
g : o argentino, con vaghe fcaglic, quelli animali fanno bruttiamo rtrepito la 
notte. V’d la lumaca Saldalo aitai curiofa, la quale a’ annida in Ogni conchi- 
glia che incontra vota. Evvi la tigre volante, la inofca cornuta, il cacciarne 
di molche; ma qucd’in&tti fon rari. Il legno canino, dogvsood , fa venir a 
galla attoniti i pelei , c i Negri, che lo fan preparare, tanno quella cacci» 
per divertir i padroni;. 

Croste bf Cieo fquifito é la conchiglia milk ; cosi pure il cavali ) , fpecic di fgombro, 

et. che pefa da 4. in }. libbre; ma il mud jifb è ancor migliore. Il granchio di 
mare della punta »ccidentale dell’ ifola è molto buono; ma velcnofo quello- 
della punta orientale. I gamberi da terra danna nel monte i. ma fi piglia» 

di 
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< 1 ! notte quando feendon al mare per mutar gufcio. Vi fono panche altri gam* 
beri . V’é fette o otto forte di tartarughe marine, ma non fi mangia che le 
verdi: due forte di fardine,. ina una velenola . 

V’é fparagi , ma piccoli ; gelfomini ,_falvia; ed altre piante ignote in Eh- .. , 
ropa : la regolizia vi crefce come fra noi la vite . Si Ila male di burro e di «T- <K " 
cacio . Si allevano pecore , colombi , porcelli , gallinacci ed altro pollane , 
conigli , vitelli , cc. per la tavola : lì piantan cocomeri , lattugi ed altra 
» in (al.it a . Vi cavalli d'ufo come in Europa : li fan venire da Inghilterra , 
da R hode-Iiland , e dalla Kuova Inghilterra . Non elfendovi fieno , i caval- 
li vivono d'erbe tratte dalle canne da zucchero; ma i migliori mangiano fii- 
piti verdi di grano d 'India o Guinea , e vena di N. Inghilterra . 1 cani 
dell’ Ifola fono molto feroci , foprattutto contro i Negri , i quali non fanno 
fcrupolo di mangiarne la carne. 

La gente dell’lfola è foggetta a febbri , fpecialmente in Ottobre quando ?*#!*'■ 
il vento di levante fi fa tramontana . Le maggiori calamiti vengono dai fre- 
quenti uracani , Ci Hanno jooo. Bianchi , e 16000 Negri ; oltre un po’ di 
truppa regolata che il Re paga. Il Governatore colla j;oo. L. aH’anno. Non 
v’é porro buono; contuttociò le navi fl3nno bene all'ancora fra fecche eroe- 
ce ; ma fe vien tempefla , falpano in fretta . N evie è anche foggetta a ter- 
remoti , uno de' quali ha rovefeiata una gran parte del monte , che forma 

l’ifola , e che dalla ba;a di Charles town fi alza a perpendicolo un miglio e 
mezzo ma qui v'd efagerazion di calcolo . Nella parte orientai dell'ifola 
corre un fiumicello , ricco di fquifite muggini , e d'altri buoni pefeì. 

1 Negri ci vengono dal Congo , da Angola e da Guinea : ma i Negri della Kn'i . 

Cofla d'oro , dopo quelli che fon nati nell* ifola , fi reputano più robufìi e 
più coraggio!! . Un mafehio , o femmina , di té. anni fi vende io. L. Un 
uomo o donna adulta , 50. fino a jo. L. fecondo la forza e lo fpirito della 
perfena . Vivono di aringhe falate , di maiz, e di pomi da terra Spagnuoli. 

Amano di lavorare in grolla compagnia , e fanno affai , maffimamcntc quan- 
do il profitto i per loro . Nelle Caribbe Inglefi regnano leggi barbare lopra 
i Negri - Se un Bianco uccide un Negro , bada che paghi jo. L. al padro- 
ne delmorro. 11 Negro, che batte un Bianco, perde la mano, e fe lo feri, 
fee , perde la vita . Non può un Negro lervir di teffimonio contra un 
Bianco. 

Per gli danni foffcrtr dagli uracani , e dall’ invafion de Francejì , il Parla- 
mento accordò a’ Ktvis la fomma di io}, mila , xoj. L. , paice della qua- 
le dovea pagarfi a quei di S. Criftoforo . Non v’c 1 nell' ifola altra città che 
Charles town , con mercato ogni Domenica , giorno ({abilito per comodo de’ 

Negri . 1 Hevisj comperan dall’ altre ifolc un certo legname ( iror.-vuod e 
lignum vita ) neceflario alla collruzione di cafe c mulini da zuccheio. 

Gl ' Inglefi furono i primi a metter piede in quell' ilola ; e foifc i Carìbbi iu Tr 

gliele permifero , veggendoli pochi. 

Antigoa gira so. miglia , e (la 10. leghe a fcilocco di S. Criftoforo , e io. CtUnù 
« greco di Mmtferrat. luglcfc. 

Quando il Civ. Trmmafo Warner era Governatore di S. Crifioforo , v’ era 
certamente dtpX Inglefi in Antigoa . E fc i E rame fi , difcacciati da S. Criflo- 
joro , non rudero piede in Antigoa ; egli fu per la gran difficoltà di appro- 
darvi , e perché fapeano, che non vi fi trovava acqua frefea . Ciò nonoiìan- 
te , varie famiglie Inglefi vi andaron a Ilare in tempo di elfo Warner. Quin- 
di poi Milord Wiilougbby , come Governatore di Barbados e di tutte le An. 
rille Inglefi, ebbe nella fua commillione anche l'Ilola di Antigoa , e nel iSS}. 
vi manJò una colonia (otto il Sig. Enrico Wiilougbby , fuo fratello , 0 piut- 
tofio parente. 5 r 
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ttiO Sfrondo la Ttrtre ed altri Scrittori F ranzefi } cran gl 'Irtele/! , fin dall'an- 
no 1640. , sì numerofi in Antigoa , che i naci vi Caritei , non potendoli fof- 
frire , ne uccifcro jo., p via ne conduflvro la moglie del Capo, o Governa- 
tore . Molto tempo dopo , ci videro Inglcfi e Franzefi in piena concordia . 
Ma Enrico Willocgbbj , mandatovi da Milord, volle obbligar i Franzefi n giu- 
rar fedeltà al Governo Britannico ; e r^c|^a n <jo e.(Ti , li trattò si tevcramen- 
tc , che i più (celierò di andarfene a Qfmaalufa c Martinica. 

, Ertraron allora le forze Francefi in Antica , prefero i calìe!]? , e fatto 

prigioniero Fiib , Governator Itglefe , lo codrinlero ad accettar una capito- 
”éii I1D " I 31 ' 0 " 1 ' P cr ?» rela dell'ifola. Novelle maggiori forze l’obbligaron a ratificar- 
la , e cosi D : la barre , Tenente generale delle Antille di Francia , reflò 
1647 padrone dell’ifola , ma pcrm.fe a molti Inglcfi di rimanervi in podclfo de' 
lor poderi.. 

Circa quel tempo , un figlio del Cav. Tomtnafo Warner (di quella madre 
Caribba , di cui già pattammo) [limandoli negletto da’ Tuoi parenti Inglcfi , 
fuggi da Antigoa a X. Lucia, dove fi lece Capo di quei Caribbi , e di là poi 
fece varie fpedizioni contra gl' Inglcfi . Anche Dampicr , famofo viaggiator 
r^netcnt» inglrfc (che fi trovò in quelle parti l’anno tS;4.) ne parla colle feguentt 
Pier <m " particolarità : ,, In quel tempo i Caribbi avean fatto qualche danno alle no* 

' * ,, lire piantagioni Inglcfi, e perciò il figlio del Governatore IP^nter ( cioè ilfi- 

,, glio della moglie Inglcfe) pr eie una partita d'uomini, e andò rontra que- 
,, gli Indiani , c venne ai luogo dove (lava V Indiano If'arncr , luo fratello. 
,, Parve affai giulivo l’abboccamento : ma l ’ Inglcfe Warner , preparati molti 
„ liquori , invitò il fratello a bere , e rei bel mezzo della feda accennò al. 

la fua gente di uccider lui e tutt' i Tuoi Indiani ; il che fu efeguito . Di- 
,, verfamerte vien riferita la ragione di queft’arto inumano. Alcuni dicono, 

„ ch'egli ficfTo , il VFarner Indiano, fece agl 'Inglcfi tutto quel male, eche - 
,, perciò fuo fratello l'uccife ; ed altri , che l'Indiano era grande amico de* 
,, gli Inglcfi, e che proccurava di tener la fua gente dal far loro verun tor- 
„ tu , ma che fuo fratello l'ammazzò perché fi vergognava d’clTcr parente 
„ di un Indiano . Comunque fia , V Inglcfe dovette andar in Inghilterra per 
,, e fìcrvi giudicato. “ Veramente , non fi fece a Warner procedo d'omicidio, 
ma bensì di un delitto comune allora ad Inglcfi e Francefi ; ed era quello 
^ fviare con inganno e belle parole i figli de' Caribbi c fargli (chiavi. 

I 64 S Reftaron dunque i Franzefi padroni di Antigca fin all’anno lé<!8., che pel 
XII. Articolo del Trattato di Breda fu redituita agl'lnglefi. Pioti allora que- 
lla colonia , benché fovcntc la ditluibadero fpaventofi uracani . Ci vennepo? 
a flare da Barbados il bravo Colonnello Crifioforo Codrington ( come vedremo) 
Capitan genetalc delle Antillc Inglcfi , c molto vi promoife le piantagioni c 
la fabbrica del zucchero . L'uracane del 1681. defolò Antigoa ; e nove anni 
dopo , qua fi la didrude il tremuoto. 

Fra quede naturali calamità venivan barcate d'indiani a Taccheggiar le pian* 
Guerra in ragioni più vicine al mare , benché ne fodcr refpinti con perdita . Il vecchio 
Fintela, Generale Codrington avea nomirato Governator di A-tigca il Colonnello Or- 
lando William! . Scoppiò guerra fra la Gran-Bretagna e la Francia , poco 
dopo t'accennato tremuoto , e ciò nonodante-gli affi tti Antigoant 1 modrareno 
grande fpirito rontra i Francefi . 11 Cav. Timoteo Tbornbill , li J. Agoflo 
>41; 1889., venne in ajuto di Antigoa col R'ggimcnto di Barbados, e fcntcmtoche 

i Franzefi fi eran impadroniti di X. Crifioforo , fi fermò in F almoutb , borgo 
di Antigoa , ad afprttarr la flotta Inglcfe per difcacciarli . 

Frattanto ilaGeneral Codrington * mandò barche , folto il Capitan Tbcrn , 

con 


* Era padre del Colono, C rìfiefora f addette. 
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con *0. nomini del Reggimento Tbo rubili , da Falmoutb all’ifola Anguilla, ad 
imbarcare i redi di quella picciola colonia, maltrattata da Francefi e lrlande • 
fi . In vano poi cercò, per metto d’altre barche armate , d’ impedire la Ara- 

f e che Franzcfi e Carihbi ficcano fu i lidi A' Antigoa ; attefa la dcflrezza de' 
elvaggj a maneggiar i proprj navi!;. Fece perciò erger torri di guardia lun- 
go la corta : ma i Franzcfi venivan talvolta con forte maggiori , e rapivan 
Negri , ec. Uno de’ lor armatori , in Settembre , avendo faccheggiata la co- 
rta, eprefo un vafcello IngleJe, dava la caccia ad un altro , ma fu prefo da 
due fcialuppe , comandate dal Colonnello Ha mlhon , e guernite d'una banda 
del Reggimento Tbornbill . De* dieci lrlandefi , che «erano a bordo , ne 
furon impiccati quattro per ordine dei Coniiglio di guerra. 

Gli Antigoani per vendìcarfì de' Franzcfi levarono joo. uomini fotto il co- •facce Jl 
mando del Colonnello Hcwctfon . Quelli , sbarcato in Marigalante , bruciò la M*nca- 
principal città , demolì il Forte , inchiodò i cannoni , cacciò ne’ boichi gli Unte " 
abitanti , e ritornò col bottino ad Antigoa , 

Il Cav. Timoteo era ritornata a Nenia, e il Generale Codrington rertato 
in Antigoa. Trovandoli quegli a S. Martino , ne feppe quelli l’arrivo colà di ,6 9 * 
Da Cafse con 700. uomini. Dunque fubito, per ordine fuo, imbarco!!! per 
S. Martino il Colonn. He ve fi on con zoo. uomini in tre fcialuppe , fotto il 
convojo d’una fregata di 40. cannoni, e due navil] di ao. : combattè quattr* 
ore co’ valcclli Franzcfi , gli obbligò a dar indietro, sbarcò la fua gente , e 
fu di gran foccorfo a Timoteo. 

Giunto l’Ammiraglio W'right con forte {quadra di navi da guerra Inglefi 
per ricuperare S. Crìjloforo, gli Antigoani levaron 400. uomini fotto il Co- 
lonnello Orlando FFìllianu , loto particolar Governatore: molti anche fervi- 
tono di marinar; e volontari nelle fpedizioni di Codrington , delle quali già 
parlammo nella Storia delle refpettive ifole. 

Fioriva il_ commercio di Antigoa: in una vplta, nel 1696. , ne Venne in titf 
Inghilterra il carico di undici vafcelli, fotto il convojo della fregata Hafiings . _ Ami 
Morto il General Codrington pur nel 169$.; fuo figlio, il Colonnello Crifio ■ in /ere. 
foro Codrington * , gli fuccedette al Governo delle Antìlle Britanniche , e 
venne a rileder in Antigoa. Formò il 'progetto di attaccar le Antìlle di F ran- 
fia , ed elfendo morti quafi tutt’i foldati del Reggimento Collingtrod ( venu- 
to ad Antigoa coll’ Ammiraglio Bembo» ), nc procurò degli altri da IngbiU - 
terra: animò gli armatori d "Antigoa-, levò nell’ifola medefima un nuovo Reg- 
gimento, e ne diè il comando al Colonnello Byam . 

Guadalupa fu invertita da Codrington ; e Byam fubito occupò il porto Ve Spcltfie. 
titj hai. it a-.t : anche il Colonn. Wctbam con tao. uomini prefe Bailiff dopo dì 
aver perduto tre Capitani all’artalto di un parapetto. Tutto poi cedei te , fai- Go »daIu. 
vo il cartello di Bajfeterre , dove gli abitanti della città e d’altri luoghi fi * 
ergno ritirati co’migliori effetti; e già era pronta una batteria di 16, canno- 
ni, quando nata difeordia fra gli Ufficiali di terra e di mare, fi levò l'affe- 
dio, e fi abbandonò quell’ifota. 

Il Cav. Guglielmo Mattbewj fuccedette al Colonnello Codrington nel Go. 
verno della Carìhbe l’anno 1704. , e feelfe Antigoa per fuarrfidenza. La mor- 
te rapi fra poco tempo quel buono e favio Cavaliere, e fece luogo al Co- 
lonnello Park, il quale ricevette il Governo dalle mani di Giovanni Teomant, 

Prefidente di Antigoa e del Configlio. In tanto gli armatori Antigoani fletta 
prodezze: uno de lor vafcelli, con foli 9. uomini e <• ragazzi a bordo, pre* 
fe una fcialuppa Franxefe di }•. uomini, dopo averne uccifi 40. 

Tomo XLFlIL E Park 


* Colannslia delia Guardie ttit&n del Re CttlielMO. 
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^ Park, principiò mate il fu» governo.. Diede la carica di Propoflo della mi- 
1 tizia a un pedone ordinario i irritò il mercante Chefier , e fece tali affronti at 
Colonnello Codrington ; che quella fuo precettore dovette tititatfr a Barbados. 
Si vantava di effe r protetto alla Corte dal Gran Tcfoi itre Goiolpbìn e dalla 
Duchelfa di Harlborougb ; e f» ride» dello llipendio» adeguatogli dagli Anli- 

t oan i, di tooo. L. all'anno. Giunte fino a non voler ticonofcere i diritti 
ella famiglia di Codriagto* full' itola Barbuia . 

Tutta Antigas fi dichiarò coatra Park: ottanta de* principali benertant* 
mandarono in Inghilterra JQ. articoli di accula; ma in vano. Alcuni Io sfi- 
darono; ma egli rifpondea, che la tua dignità gli vietava dì accettar il .Inci- 
to. Finalmente un Negro lo ferì di mofcbrttata ne furono incolpati alcuni 
de’ principali deU’ifola. Quali, veggendofì nella ncceffità di difenderti^ fecero 
pattar grotte fonarne di don ira in mano di Htvìn, lor Agente a Londra, ed ec- 
co i loro nomi; Crifiojoeo Codri ngton, Colonnello, fu Gvrerale ; HarrjltonkarA; 
GuglìelmoTbomai ; Od/, aria; Perrj ; Giacoma Fidi; Samuel VPatkint , primo 
Giudice; Daniel Macktnnen ; eHatbaniel Crump , Oratordelf Adèmblea . Ol* 
tre quelli genrluom.ti ! , rutta l’ Affemblea, eccetto un fol Membro, era fua 
nemica ; ned egli avea colono o marcante di qualche nome in tutta l’ itola „ 
che felle fuo amico, lalvo chi temra di fpiacer alla Corte . Venne finalmen- 
te lettera di S. M. con ordine, che Park fi rcadeffe io Inghilterra a prima, 
occifìon di vafcello, e che gli fi ficelfe in Antigoa il procella . 

Continuava egli a trattar di ribelli gl’ifbtani , e quedi , fecondo l'ordine 
delta Regina e laminati i telliirtonj , ne produffero le defpofizioni davanti 
0 doario B)am , una del Configlio , e davanti l'Oratore Crump , indi le tra f- 
milcro in Inghilterra folto figlilo dell' Itola. Ma Park non ft partì con quel 
vafcello ; e quella tua dìfubbidicnza ai comandi di 5. M. lo refe agli occhi 
degli Antigoani e dell 1 Affemblea decaduto dalla dignità di Governatore ; e 
quella continuava a federe , benché egli difciolt» tavelle. 

Amm. Park , con quei del Configlio ch’erano ancora per lui , dava dal palano 
•dia. St. John i fuoì ordini imperiali , confidato nelle forze della foldatefca elìden- 
te nell' itala’. Già più non fi fapeva in chi rifiedeffe l'autorità . Quei dell* 
Affemblea,. areompignati da molti coloni , ec. vennero alla cafa della cittàj 
ed- intimirono le difefe a Park, il quale, fenz'altro rifpondere , fece venir i 
foldati , alla cui viti» fubito l’ Affemblea fi fciolfe , proiettando di violenza, 
egro- A iattanza del Colonnello Bsam e d'altri , il dì 7. Settembre 1710. di 
buon mattino, comparvero armati a St, John 400, uomini. Park , con 4.0J. 
de tuoi indegni miniflri, fi teneva in fu» cafa , guarnita di truppa regolata. 
Ma quei dell' Affemblea eran ormai joo. Park dimandò , che queda andaffe 
a federe a Par barn, 7. miglia da St. John , c che allora fi tratterebbe, purché 
fei de’ principali abitanti rimaneffeto con lui in ortaggio per fua Gcuretza . 
tutelila. ^ malcontenti, penfando al cafo loro, fi divifero in due corpi (ove fedi- 
vano tutt’i Membri de II' Affemblea ) fotto i Capitani Piggot e Painter , e 
marciarono ad alTalire la truppa d' un rcalto. il quale copriva lacafadi Park . 
Prefo quello, fu invertita, la cafa , e l’ arme da fuoco vi giucaron d’ambe le parti 
Merle dì per qualche tempo. Ventraia finalmente gli affalitori- ; Park f* teda, ed uc- 
Park.. cide Piggot di propria mano;, ma lento egli medefimo di palla in una coki u , 
piò non fi può, difendere , d vien trucidato . In quella zuffa perirono 
de’fuoi ,. l’Alfiere Ljndon e 15. o 14, Soldati; feriti ih Capitan Heael , il 
Tenente Wortbinggo» , e * 6 . foidatiq, malconci divetsfi altri. Di quei dell 
Affemblea oltre Piggot e due altri gentiluomini ,, rellaron, morte o ferite da, 
w ... $0. perfone. 

mieta-' Allora l Vaiter Hamilton , Sotto governatore di’ Venir , e Tenente-gcneraie- 
vràetirr. delle Canbbe,, venne al Governo, di Antigoa,, invitatovi per deputazione- dal. 

làute- 
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• Sctto-governator 'Teomans . Raunò Configgo di tutte J’ itole, e intavolò pro- 
cedo (opra romicidio di Park, Tenia dichiararti per una parte o per l'altra. 

Non eflendo Hamilton confermato dalla Regina Ani», gli fucced.tte nrl j, x 
VValter Douglas-, c quegli irritato, fi dichiarò per gli uccifori di Park , e i Dmf£, 
imbarcò per Inghilterra. Onera. * 

Comecbd Douglas averte pubblicato un perdono generale j VVatk, n r » ,t*‘ 
tktnncn, acce fati di pofterior maneggio di ribellione, fuggirono in Ingbitter* 
ra, dove furon prefi, indi rilafciati. Per quello ed altro, Douglas fi n 0 - 
diofo nell’ dola, e fi trovò elpodo a varj infiliti, Hamilton, coi fivo r dell, 

Corte, rtrornò al I fuo Governo; e nel ijij. fece privar del fuo pollo. h. un WimiU 

que egli filmava tuo nemico , e v' introduce i InJdetti Wa^ins e Mu.f r t>n, a* 
ncn che avean fatto il più contra Park ; e il Configli», per gratitudine oh nuoto, 
affegnò 1000. L. all’anno per la cafa. Nacquero allora molti abu:' è fa ' 1>t 

altro, non fi poteva obbligar i debitori a pagare: quindi t6. mercanti fiuni- 
fono a prefentar un memoriale, che foitanto produffe mutili decreti, 

II favio e moderato governo di Hamilton foppreffe la violenza dispartiti • >7** 

e nel 1711. gli fuccedette , nel Governo delle Cariòte , Giovanni Hart fu H,r, ‘ 
Governatore di MarilanJ, molto caro a tutte J’ itole, Soprattutto a quella d’ *** ,rt ‘ 
Antigoa. Egli fu alfa, cortefe verfo il Capitano Vring e gli avventurieri, che 
il Duca di Montagne mandava a S. Luca e S. Piatente . Milord I.onionder - , 

«i luo fucceflore, lafciò la vita e’J Governo a Guglielmo Mante»; . Quelli j Jo "‘ 
giunfe in Antigoa in Ottobre 173*. Le itole foiean dare al Governato! ve- • Lì ' 
cerale l’annuo ftipcndio di 1100. L. flerline,- Antigoa ve n’aggiur.fe altre thcvri 
*000. per Guglielmo , attefa una regia infiruzione da dui prodotta al Confi- c neri». 
gl 10 e all’ AHemblea. 

Fioriva V ifola , nonoflante i tovinofi uracani e terremoti da lei fofiérti- e VII 
continua a fiorire in ricchezze e commercio, divenuta refidenza ordinaria de’ 
Governatori generali. 

In Ottobre > 7 3 « - -> il Negri di Antigoa congiurano la ruìna de’Bianchi, e '>73* 
feelgono il di u. del Mefe, per 1 circuitone, anniverfario del coronamento 
di Giorgio li. , e perché in quel dì é fofpefa la pubblica fol ita feda per cf- •* 
fer morto il figlio del Governatore, diffenlcono (ino al dì jo., nel quale dee 
la feda feguire con ballo ed. altri divertimenti, Voleano metter polvere fot- 
to la lala e far fallar in aria tutta la compagnia , invenzione de’ Neari 
Court , Tomba, cd Ertole. Court dovevo effet Re dell’ ifola, « f uo i Generali 
gli altri due. Nella confufionc del meditato Loppio, doreano tutti e tre 
ciafcuno alla teda di 400. Negri, venire a f.rvi drage, per indi poi coro!' 

Pieri 1, fopra 1 Bianchi, nel redo dell’ fida . A teropp fu Icqperta la conviu- 
ra: tutti e tre.i Capi furon rotati vivi, ed altri quattro bruciati vivi dio 
fleto tempo, olire altri lette nel di fudeguente: lei altri furono appiccati al- 
la forca a morirvi -di fame, poi altri j8. bruciati pur vivi in d’verfi tempi. 

M-Ld C a!w e d -' Ma “ bt ' fJ fa forgio Tbomas ch’ebbe per botto governatore 
Milord Havle) in Antigoa e Montferrat, c Gilbert Plcmt.-ig in J. Cnjofcn 
li Maggiore Stores era Governator di Tievis* ■ J Th 

riftVrne 'S =!- ^ * Cl i Ua frcIca 1 ™ V'UCludfia, fupplifceCOO «» "T£ * 

ciderne d acqua Piovana. Ha buonillimi porti, macinìi di fcoglji uno (,' 

chiama Pive-tsle-barbcur, di accedo difficile: un altro, detto St. John bar- A"' a , 
*? Br > a tramontana, farebbe il miglior di tutti", fe noi «raverfafie una lecca • 

d' rena. Alla bocca del fiume St. John v’«? un Fotte con .4. e mioni . Le 
batterie d altri luoghi da sbarco hanno in tutto 16. cannoni. Nella punta 

wltZÌb\ t U ' °^ in , una 1Sj,i ’ à n P' Jrto La Baia V 

hw. a H la bocca larga quali un* lega, ma per più di due terzi è télt • 

blocca. a da una ficca , che va dalla pani* (cttenirionàle alla meiid, anale 
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dov’é Sanij Potar eoa un’ifoletta: ma fra quelle due punte v’é un canale 
aperto pt’vafcclli, i quali, entrati, vi Panno bene all’ancora. Il miglior por- 
to di Antigoa è l ’ Englifb harbour . vi fi dì carena alle navi da guerra . In 
fondo al porco Falmoutb è la città di quello nome, difefa da’ Forti Charles, 
e Monkfbill: il fecondo ha un magazzino di 410. mofehetti e 800. baionet- 
te ; ed é munito di jo. cannoni. 

Il clima di Antigoa è più caldo che quel di Barbados. Vi fi coltiva prin- 
cipalmente zucchero e tabacco; lìcchd n’efce ogn'anno da 16. mila botti di 
zucchero: a proporzione , vi fi fa poco rum. Nelle terre balfe vico la can. 
nella falvatica. V'é abbondanza di cacciaggione , pollame , e minuto be- 
ll iame . 

V'd in Antigoa da io. mila Bianchi”, ijoo, de’ quali fono atti all’arme . 

V’i cinque Parrocchie : quella di St.Jobn , capitale della parte a maeftro 
cortiene più di zoo. cafe. Le Parrocchie Falmoutb , Paraam, e Brigde-town , 
Panno nella parte a mezzodì ; e S. Tietro , ne} centro dell’ ifola . 

Giace quell' ifola jc. miglia a ponentc-gherbino di Antigoa , ed a maeftro di 
Guade lupa Grande Terre. La feoprì Colombo nel 149}. e gli Spagnuoli le die- 
ron il nome di Montferrate , monte di Catalogna , ov’é una chiefa dedicata 
‘alla B. V. 

E’di figura ovale , lunga }. leghe ; larga un po’ meno ; con 18. miglia d! 
circonferenza . Il Cav. Tom ■ Warner, Governator di S. Criftoforo , vi man- 
dò , nel i8ja. una picciota colonia d ’1 nglefi . Anche Milord VVillougbbf vi 
mandò gente; e t8. anni dopo vi fi contava una milizia di jdo.Bianchi. Vi 
nafeea zucchero, zenzero, cotone e indaco. Non tardarono gli abitanti a fab. 
bricar una chiefa, c poi un’altra.- quinci divifero l’ifola io due Parecchie: ed 
ora vi fi può levare joo. faldati , fenza i Negri . 

Nel 1868. i Pranxefi , che fi erano impadroniti di Antigoa , condotti da M. 
de la Barre , occuparono anche Montferrat, ma con perdita dc’lor migliori Uff.* 
zlali: vi trovarono 18. cannoni, gran numero di Negri e di beftiame.- diede- 
ro alle fiamme le cafe, eccetto quelle iepf Irlandesi , i quali , avendo giura- 
to fedeltà a Francia, sì poi moltiplicarono , che l’ifola parve colonia Irla n- \ 
defe ; ma pofeia tornò alia Corona Britannica ; e in tempo di Carlo II. e ' 
Giacomo II. divenne il terreo favorito d’altri Irlande jf , molti de’ quali vi 
acquetarono gran beni. . • i- ■ r, : 

Sotto Codrington, Governator delle Caribbe Ingtefi , comandava io Montfer- 
rat il Colohhello Blackfone , quando nel 189*. 1 ifola fu quali djftructadaun 
terremoto. E quando eifo Codrington andò all’ i in prefa di S.Crìfiojoro , glidié 
Montferrat i*o. uomini , , comandar- da quel Colonnello ; al quale poi , nel 
governo dell’ ifola , fuccedecte il Cclonn. Hill. Quelli dovette, per motivodi 
fatate, ritornar in Inghilterra , e mori a Pernii > cke lì ar. Agofto 1897. AI. 

Iota fu, ohe l’ ifola contenta da 4. in j. mila Bianchi c 8000. Negri; e per- 
ciò i F raniefi non fcbbcro il coraggio di attaccarla quando inveftiron Nevi*, 

ElTerdo Park Governator- generale delle Caribbe , lo era particolare di Mont- 
ferrat Antonio Budget col luo Corfiglio ed Albmblea . Park , giunto neU’ 
‘ifole, provvide alla dtfcfa di quella, e neppur allora tentarono i Framefi di 
corquiflavla . Due anni dopo l’ inveiti Air. Co far t con ìjoo. uomini , sbarca- 
ti a Care. Baf : gli abitanti fi ritirarono nel Fort tDodon, e lafciarono \ Fran. 
zefi padroni del redo dell'itala per ditti giorni . Quelli arfero tutt’i navigli 
della -t'piagpia , fngptone un foto, c ritornarono a GuaJalupa. 

Allorché Malti. ws governava le Caribbe , rullò Montferrat quali defolata. 

Il jo. Giugno <7JJ. da un fit iftin o terremoto* con danno di j o. mila Lire 
(tarline, oltre U perdita di perfora e «lavili . Mattbevxt , trovardofi poco do- 
po in quefi’ilbia , proibì a tutte u* certo commcreio illecito con F ranzefi e 
U. k^a -. _ « S P a ' 
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Spa fin noli : quindi gli armatori della medefima prete ro diverti legni di con- 
trabbandieri franteti . 

I monti di Montferrat producono cedri , cìprcffi , alberi di ferro , ed altro 
legname , oltre alcuni arburti odorofì . 11 terreno è ben innaffiato e fruttife- 
ro, e già vi fi coltivava molto indaco . 11 mare vi dà brutti mortri , e fra 
altri , due di carne velenofa , detti diavoli marini . Alla bocca de’ rufcell ì fi 
trova il lamentine o vacca marina , creatura anfibia che vive d'erbaggi , e 
che ha nel capo certe pietruaze, molto pregiate da alcuni Indiani , i quali ne 
ftiman la polvere buona contra il mal di pietra. 

La più meridionale di tutte le Antìlle è Titola di Tàlamo , jo. le?, he a fi- TARA- 
roeco della Grenade , 14. a greco della T rìnidaJ , e 40. pur a greco della terra V,®’"* 
ferma Spagnuola. Lunga j». miglia da brocco a maeftro, larga p. da levan 1 r 
te a ponente, gira 70. miglia ; e nella fua eflremità a greco le (la vicina la 
piccola Tìbago , ifoletta lunga due miglia , larga uno . La fcoprl Colombo 
ari M 9 *. 

In tempo della Regina Elifabetta , il Cavalier Roberto Dudle ) , in una fua 
fpedizione a Triainad , infinuò al Governo Inglefe il progetto di popolare Tà- 
' b J &o i ma gli fi dié poca afeolta . Nel 16»?. Guglielmo Conte di Tembrcke i6rf 
ottenne quefl'ifola , con Barbuda e S. Bernardo ; ma nulla ne fece , perché 
mori due anni dopo . 

• Circa Tanno té}». ci venne una picciola fquadca di Zelanda , e ritornata ,jj, 
in Europa ne parlò alla fua compagnia di mercanti, ed erti vi mandaron gen- 
te, dando ali’ itola il nome di Kuova Walchcrcn . Quella colonia , crefeiuta 
in breve al numero di *00. cominciò a piantar un cartello per difenderti dai colonia 
troppo molefti Caribbi. Allora gli Spagnuoli , chiamati da quelli inajuto, ci ven- Olandefe, 
nero eoa truppe, demolirono ilnafcentc cartello, e Germinarono la nuova co- 
lonia . 

Jacopo Duca di Curlandia mandò a Tàbago gente, che fi ftanziò nel luogo 0 Curia*, 
poi detto Gran Baja di Curlandia , e vi fabbricò un Fortino , e in vietnan- defe. 
la, una piccola città. Al Forte fu dato il nome di Jacopo, che gl' Inglefi di- 
cono James. Quella buona gente vivea quieta , né la molcdavano Caribbi o 
Spagnuoli : ma ne furon geiofi gli Olande fi (o ZelandeJt) attefe le loro pre- 
tenfioni fopra un’ifola già da erti polTcduta . Adriano c Cornelio Lampfitit , 
ricchi mercanti di F lujbing , allenirono , nel i$J 4- alcuni vafcelli per Tìba 
ve: ivi ne sbarcò molta gente, la quale, trovando i Curlandeji troppo forti, 
fi contentò di (lare in un altra parte dclTifola per viverci fattola protezione 
del Duca di Curlandia. Ma clfendo quello Principe, nel tS;8. reflato prigionie- a*J* 
ro degli Svczxefi , mifero gli Olande fi alfedio al Forre James, che lor fu refo 
per ammutinamento della guernigione, e pretefero il portello di rutta Tifola, 
promettendo di redicuire il detto Forte (libito che il Duca forte rimeffo in 
libertà , 

In quel eempo la Corte di Francia avea dato alla fua Compagnia dell'Io- 
die Occidentali , fra l'akre ilole, anche quella di Tìbago . L' accorto Lnmpfiul , |({l 

foprjcceniiato, fi procacciò da Luigi XIV. in AgoftodeU’ inno i6Sj. il diploma 
di Baroli di Tìbago , e dalla Compagnia Olande f e dell’ Indie Occid. la proprietà dell’ 
ifola (leda furto la protezione di Francia. Dunque vi mandò per Governnto- 
tore Uberto de Beveren , il quale diede alla città , che i Tuoi compatrioti! fi , 

eranO' fabbricata, il nome di LampSnburgb , comune al porto, ed alla Fortez. Tabi-, 
za ch'egli vi crede . Piantò anche il Forte Beveren , e mife i fondamenti d’ go . 
■"'.altra città, con difegno di chiamarla Nkoiv» Flusbing\ e cortrul altri For- 
tini per ficurezt.i della colonia, la quale ormai lavorava a belli viali di cac- , 

Cao , ad opere d'indaco, ed a mulini di zucchero. 

11 Duca di Curlandia, rimctfj io libertà pel Trattato dì Oliva, chic fé agli 
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Stati Generali la reflituzione del Forte James « dell' ifola : ma Lampfiut or- 
dinò al Governator di Tàoatu Ji tlar in guardia e in difefa. Irritato il Duca 
ricorfc , nel 1É64. a Carle IL Re d ' Ingbil terra , il quale , 11 17. Novembre 
dello ftera’ anno, 1* inverti delfifola, ton patto che non vi darebbe , oltre il 
Duca e'fuoi, altra nazione che T lnglefe. Nata poi guerra fra la Gran Breta- 
gna, e {'Olanda, gli armatori di quella diltruflero in Tàbago i Forti O' and eli 
c la colonia. Ma nella Tegnente guerra di Francia e Olanda cor tra gl In gl t fi , 
quelli furon difcacciati da Ti l'ago , e vi ritornarono gli 0 landejì a/utiti dal 
Governator Eranzefe della Grcaade . L'ifola poi fervi di renderò/ alle unite floe* 

Ce di quelle due nazioni a gran danno del commercia Britann e 0, finché l' Am- 
miraglio Barman le attaccò e disfece, ptrleguitati fino a /. Crifiojoro , e di- 
«rutti, i tedi della flotta di f rancia. 

Ciò nonollante gli Olana.fi reiiaron in poflclTb di Tàbago , e in tempo dì 
t£ cinque anni vi ereflero tre buone 'Fortezze , guarritr di numerofa artig’ierfa. 

75 Ma nel i< 7 ?. ÌL Cav. Tobia Bridge/ Taccheggiò Tàbago , e via ne conduife 
piigionieri 400. degli abitanti. L'anno leguer.te, gì: 0 ’andefi f cero pare con 
Inghilterra , e non folo ritennero l'ifola , ma conquiflarono Cab ine (òpra t 
Franzefi : ma quelli, l'otto il Conte d’Errér, Viceammiraglio di Luigi XlV . , 

. ja ricuperarono , e comparsero davanti a Tàbago . Stava alitata Ja.opo Hi». 
Saltatila fits , Ammiraglio di Zelanda , nel gran porto Rockleg con una grolla lqua* 
aaaalt. d(a òtandeje stì Conte ve l'attaccò per mar e per terra li }. M irto 1677. 
1477 Diiperatamcnte pugnolTi ; e (aitata in aria la Capitana Franzefe di 70. can- 
noni con diveifc altre navi , dovette il Conte ritirarli , ma dopo aver di- 
«rutta nel porto gran parte della flotta nemica. Rinforzato poi in Diambre 
di quell'anno, sbarcò le Tue troppe , ed invertì il priocipal Forte dell' Fola. 
Franteli , Caduta la terza bomba nel magazzi* da polvere , faltò in aria il cartello e 
in Tìba- j a guarnigione con l' Ammiraglio Binkes e quafi tutti gli (Jffiziali . Così il 
**' Conte fini di conquirtar l’ifola ; totalmente diftrutta la colonia Olandefe li 
>7. Dicembre. 

Nel 1S8*. il Duca di Curlandia tratrò col Capitano Giovanni Pogntz per 
»«** mettere Inglefi e Carlandefi in tao. mila campi di Tàbago . Né la Franta, 
J url>n - né altra Potenza d'Europa fi oppole a quel trattato , Ertinta poi la famigli* 
deu , r» Batter nella perfona di Ferdinando (figlio d- Jacopo) ultimo Duca di Cwr- 
landia, tornò alla Corona Britannica il feudo dell ifola di Tàbago nel 1 7 i 7 » 
latLl? Nondimeno gli Olandefi permilcro alla lor Compagnia dell' Indie Occid. di ro- 
* minar un Governatole a Tàbago-, e rifpetto a' Franzefi, il Marchefe di C«y- 
lus Guvcrnator delle Antille, mandò gente a fortificar quell' ifola, già dichia- 
rata neutrale nel Trattato di pace d’Anuifgrana : ma vi fi oppofe «Capitan 
T greci (ora Ammiraglio) colla nave Cbefierfield j mentre il Duca di Bedjord , 
v allora Segretario di Stato , e ’) Conte à' Alternarle , Ambafciator Britannico 

a Parigi , fecero tali ritnoflranze , che la Corte di Francia difapprovò e proi- 
bì le operazioni di Caglus . Così reiiaron le cofe, finché il nono articolodel - 
Trattato diffinitivo , conchiulo a Fontainebleau , dié Tàbago in pien diritro 
alla Gran Bretagna , il cui Re vi mandò per Governatore il Colonnello 
Melvil. v 

.. in tempo che Tàbago fu neutrale , non vi abitavano che pochi. tn 
Tàbizo. capanne del lido fettentrionale ; gente p.ù trattele che g|H!tn Caribbi , 

' quantunque gclofirtìma della fua libertà . Si può guadagnarli con bazieeole , 
e renérxgli utili. Il chma é più temperato che non fi crede in un noia a il. 
gradi le. min. *« Iati!. J ttmtr. , fceitma dai venticelli del mate la Foiza 
del iole . I prim- Oland.fi trovarci* m.lfan.i l’aria ; ina videro , che col di- 
sleale. fi arda»* > etrui. benché c-ò in parte attribuilferoalle ro- 

IMticbe efalazioni d'alberi gooimuu, de' quali da per tutto abbonda il fuolo 
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L’ifola é anche fuori del corfo degli uracani , si fatali alle altre ; ned é fog- 
ge» a a quelle golpe , che diftruggon la meffe» 

La fuperfi:ie dell'ilota è dileguale , vi fi va fu r giù ; né v’é rupe che T iremo. 
impedifea i palfi , benché la colta a maeltro fta montuofa , II tericno i ric- 
co e nero : molte foco le fonti ; ed affai comodi i leni e le cale per ogni 
Torta di battimenti , Fra altri alberi , v’é quel di nocemofcadar , e quello 
della vera go-nma copale : ma quelli Forfè ci fon venuri dal {'Indir Orientali . jh^,; r 
Vi nafee per natura il grano è' India e di Guinea : ci fanno le fave di Tran- . 
eia , e varie forte di pifellr ; non cosi il piteli» e fava degl’ Ingìefi y né il lo- 
ro legume. Blome (/> mentova la mela cushcn, di cui fi (a bevanda c cibo, 
ed anche olio per lampade dalla fua Icona quand' é ancor verde . I fichi pa- 
reggiano quei di Spagna c Portogallo . V’é 1 * mala frickle , il banano , il 
melagrano , il pino » ed altre buone frutte : malarancie brufthe od amare, 
altre dolci , perfètte, con fiori ad ufo di rffenze .* limoni aliai ; agri , e dol- 
ci : guavat , per cotogna»' : piantoni , cibo de’ Negri ; tamarindi ; uva, 
buona da mangiare , ma non per vino t pomi da torta ; mele brufchc ; me- 
le papau ; mele marnate ; fufine gialle;, anche ciriege , ma poco bimane : cac- 
cio perfetto , di cui gl' Indiani (che Io chiama» albero 1 divino ) mangiano, 
beon e vedono : mufehio , cocomeri , melloni, zucche : pomi di terra, pan 
degl ’ Indiani : yimi , carote , rape , cipolle , padinache , e radice caffava e 
Se , e cinque fòrte di pepe , naturalmente , lenza coltura; e forfè il' tc, re. 
e’é nnuto eoa gli Olandeji dall ’ Indir , quantunque Bioma ne parli qual te- 
(limonio oculare - 

Secondo lui , che ferirei So. anni fa , v 'era» finir porci falvatfchf , che’ . ... 

ogn’anno la geme ne prendeva almeno »o. mila, fenza che notabilmente di- ’ umt ‘ - 

minuiffero - V’é il pickerj , limile al porco ; l’armadillo , e’I guano' , della 
fpecie de coccodrilli : cooiglj Indiani , e taffi molto famigliari : razza di 

cavalli , vacche , afini , pecore , cervi , capre , conigif , probabilmente in- 

trodotta dagli Olandeji : buoni uccelli r oj>nr Torta di trfiuggini eccellenti : 
muggini fquifitiffune : ed altri pelei ignoti in Europa , Giulia lo dello Au- 
tore , le merci dell ilota fono , caccao , zucchero , tabacco , indaco , zen- 
zero , falfapariglia , femprcviva , cera , vainigliai , balfamo naturale , gom- 
ma e balfamo , erba da feta , pece verde , terra da Capone , conchiglie e 
pietre curiofe , marcaflìta , e minerali . l'affiamo ad altre ifole ligie f . 

ISOLE DI BAHAM 4 , o LuCAIE. 

r\ 

ftr lunga tratta { da rrraeffro a fcifocca , giaccio» quefle ifole a tramon* setrntr 

tana di Cuba r fra i eradi ai. e »8.. di latit. boreale ,. e fra li 7*. e 81.. di c. a . 

' iongit. occidentale - Furono feoperte dal' gran Colombo. lombo. 

Secondo Bemoni , uno de’ primi Europei che in America- navigarono ; il 

marinaio che fu il primo a feoprir terra , gridando' ch’e’ vedeva 1 un fuoco , 
non ottenne il guiderdone , promeffa a chi farebbe il primo a fcoprirla ; e 
andò poi in Affrica , dove fi fece Maomettano ( A) •• Comunque ne fia , cer” 
to fi é clfe Guanabani fu la prima terra Amo icona da Colombo feoperta . Ap- 
pena le fa egli vicino „ che melfofi. nel fua fchif» , c prefo terra , fubito si 

ingi- 

( A ) Il precedo di negarti! il premio fu, che Suicido , fervitore di Colombo, affer- 
mò , che due ore prima il fuo paHione fi era dichiarato' d* aver veduto lo defin fuoco - 
Ma il. marinala nulla, fapea di quella, dichiarazione - 

CO Prrftnt, Stati of tur American Blandi 1 p. 148., ■ 14J, 


0 


Digitized by Google 



Ciltnìa 
In*lefe . 
»«? 


.«7» 


i«90 

Jones , 

Carni. 


40 STORIA D' AMERICA. 

inginocchiò (b) , e con gran devozione ringraziò Dio d'effer fatta lltumento 
a pubblicat il Vangelo nel nuovo Mondo. Fatto poi abbatter un albero, vi 
piantò una croce , dato a quella terra il nome di San Salvador , ne prtfe 
poffeffo in nome di S. M. Cattolica. 

Egli poi , reggendo la piccolezza dcli'ifola , e la povertà degli abitatori 
(duplditi a mirar i v a feci 1 i e le perfone ) e conghietturando dai loro frgni , 
che il poco oro che aveano , veniva da ponente o mezzodì, condufle via al- 
cuni di quegli Indiani per fervirfene ad ulteriori feoperte. 

Nel 1667. , un Capitan lnglefe , per nome Sofìe , avviato alla volta di 
Carolina , fu corretto da cattivo tempo ad approdare in una delle Lucaie , 
che poi fi chiamò Providence ; e al fuo ritorno in Inghilterra (nello ftcls'an- 
no ) tanto ne diffe ai Proprietari di Carolina , da' quali e' dipendea , che fei 
di loro domandarono ed ottennero da Carlo II. I’ itola Providence , e l’altra 
Lucaì e in generale fra i gradi tt. e *7. di latit. Quc' primi Preprietarj era- 
no Giorgio Duca d ' Albemarle , Milord Guglielmo Craven , Mil. Gio: Berklej , 
Mila Antonio Asblej , e i Cavalieri Giorgio Carierei e Pietro Colliton . Ma 
già molti* prima le Lucale , Ipecialmente l'ifola Providence , erano (late abi- 
tate da corfali, e da una razza di gente che vivea di naufragi altrui, o del- 
la vendita di liquori ec. ai marina] che vi approdavano. 

Ritornato Sofìe da una feconda vifita fatta a Providence , la Corte Britan- 
nica, perfuafa dalle favorevoli relazioni, ch'egli ancor ne fece , vi mandò, 
nel i<7». , per Governatore con alcuni avventurieri un certo Cbìllingaorlb ; 
ed a quelli fi uni una truppa di gente diffolura , uomini e donne , canaglia 
intrattabile , che predo fi affrattcllò con que’ corfali che già vi davano , e 
da' quali midi con Scorridori Spagnuoli foffriva morte o prigionia il popolo 
Babamico . Quella tumultuofa colonia non tardò a ribellarli , e Cbiliingvorth 
fu coftrecto ad imbarcarli per Giamaica. 

Continuò l’anarchia di Providence alcuni anni, finché i Proprietari vi man* 
daron Governatore un certo Clark. Allora gli Spagnuoli , entrati con forze 
nell'ifola, didrnffero le piantagioni e le capanne, e via ne conduffero prigio- 
niero Clark, che fu, dicefi, anche melfo a morte. Dopo quella rovina, Pro - 
■ci Mente e l' altre ifole ( che lì fuppongono al numero di quali joo. , ma qua- 
fi tutte Aerili rocce J furon abbandonate , effendofi p}'lngleji ritirati alla Ca- 
rolina e ad altre parti. In tempo di quel difadro, NaJJau , principal luogo 
di Providence , contenea ijo. date. 

Ci venne poi ancora molta gente da Inghilterra e dal continente America- 
no', talché nel légo. , i Proprictarj c? mandaron Governatore un certo Cad- 
rraltader Jones , il quale ci approdò li 1 9. Giugno; uomo duro, imperiofo , 
che feppe frenare quel popolo inquieto, ed iflituir Configlieri e uomini d’ 
Affemblea; benché un certo Buiklej parli affai male di lui (B). Alla prima 
Jones fu trattato con gran rifpetro: ma nafeendo ogni di qualche nuova contefa 
fra Iure 'Ipopolo, Bui k' et l'accusò (probabilmente al Configlio )di fellonia ; Copra 
di che Jones fu arredato c meda in prigione. Quindi il Configlio pubblicò in 
tutte le Lucaie , che il Governo era devoluto in (ua mano e in quella del 
Prefidente Gilberto Asble/. Quella proclama, in data 14. Gennaio, fa fotto- 
fcritta da due delegati de’ Proprictarj , e da cinque uomini d'Affemblea . Cer- 
cò Jones di placare Buiklej ; ma quedi , ineforabile, entrò mallevadore dijoo, 
L. per fargli il proceffo. Allora Jones radunò gli abitanti dell' itola, e col 

favor 


( B ) Codui Irride e pubblici lina uialic ni retasioae di quanta egli patì Còtto lenti , 
intitolata Apftllo a Cefsre , Avea )ontt i fuoi nemici. 

( h ) Mi/i ni f p, 34, appretto /r Br). Piftr* JAsfltn , 
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favor loro ufcì di prigione, e ri fu porto ilfuo accofatore , ìlove naturalmen- 
te fu trattato con feverità, abbandonato eziandio dal Configlio. Finalmente 
Bulkles riebbe la fua liberti dopo di aeer confegnati i Tuoi libri; ma il Sr. 

Gravez , giunto d3 Inghilterra con debita commiilione, lo fece di nuovo met- 
ter in ferri, qual reo di fellonia, per aver pcrfcguitato il Governatore. Bulle 
le} reflò in prigione tutto il tempo del governo di Jones . 

Mandato poi da' Proprietarj un certo Trote a fuccedere a Jones, fa Bulklej Trort, 
giudicato ed affo Ito,* e Jones li partì Tenia cenfura. Sotto il governo di Trote otvrrt. 
la città di Maffau avea i<o. cale , una chiefa , un Forte, guernito di 1H. 
cannoni e d' alcune colubrine. Prima che vi forte quello Forte, il corfale 
Averj, con cannoni e cent' uomini, fi prefentò a Providence : ma bencbd 
il Governatore non averte che 70. faldati , pagò quella ciurma i chierti rin- 
frefehi fenza sbarcare, e fe n'andò. Poco dopo e Providence , e due altre 
ifole ( Harbour ed Eleutbera ) con alcun* altre più piccole, crefcendo in po- 
polazione, poterono aver zoo. (òldati, e colla protezion del Forte, rifpigne- 
re le moielìe vifite de Pranzo fi . 

Nel 16*7. i Signori Proprietarj con approvazione del Re Guglielmo elerté- t6« 
ro Miccoli VPcbb Governatore delle Lucaie. Un certo Lìgbtnood , che fu poi VVebb, 
Governatore, piantò un’opera da zucchero in Providence. Non venendoci 
più i corfali a fpender il lor danaro, ed eflendo proibito agl'iTolant di Tac- 
cheggiare i naufraganti, la colonia diveniva povera e più inquieta. Perpe- 
tue Tra lei e ’1 buon Governatore ( ed anche co'fuccertòri di lui ) furono le 
alternazioni ; e ficcome i Proprietarj le rimettevano al Governo della Caroli- 
na meridionale j uguale difgufto n’ebbe la colonia e ’l Governatore nel ve- 
derli dependenti da quella provincia . 

Circa T anno 1 700. , fuccedette a UPebb , nel Governo Balsamica , Elia Bas- 
ket : ma appena entratavi, gli abitanti fi difguflanodi lui, lo mctton in fer* 
ri, lo mandan via dalTifcrla, e di propria loro autorità gli danno per fuccef- cnira' 
forc Ellis Ligbtmood. Pare, che Ellis fia rimarto in portello del Governo fin foi Li- 
ali’ anno 170}., nel quale Fr0nztji e Spagnucli , invitati dalle dirtenlloni dell’ thtwood. 
ifola, ci vennero da Petit Goave , e totalmente la rovinarono, arfa Htjfau i 7 cj 

colla fua chiefa, demolito il Forte, inchiodata I* artiglierìa, c condotto vii 

prigioniero il Governatore con la metà de’ Negri . 1 Bianchi fi ritiraron ne* 

Dolchi ; donde poi ufeiti, e reggendo 1 * ifola deferta, palfaron ad altre colo- 
nie. 1 Proprietaij, nulla fapendo di quella catartrofe, nominaron Governa- 
tore di Providence un certo Bircb ; il quale, trovando l’ ifola abbandonata, 
fi alloggiò ne’bofchi, e fenz’ altro fare, tornò in Inghilterra . I piratiefeor- Birci», 
ridori Ingleji e Irlandefi , e di tutte le nazioni, ritornarono a -ri federe in G,vtrt - 
Providence , per tutto il tempo della Regina Anna, la quale poco fi curò di 
proteggere il commercio dc’luoi fudditi in America. Finalmente in Marzo del 
1 7 M- I* Camera Alta fupplicò la Regina di voler mettere T ifola Provi- 
dence in iftato di difcla, ortervando, “ cb'e’fartbbe di fitti confcguenza il ' * 

,, cader rifole di Babama in poter del nemico; e che perciò fi pregava S. 

„ M. di prenderle in fua mano. “ Ma poca attenzion vi fece il Miniftero 
de’ Tori, lotto preteflo del diritto di proprietà, comeché quello diritto forte 
già ertinro per la noncuranza de’ Proprietarj intorno a quell’ itole. Venuto 
poi al trono Giorgio I., e crelcendo i pirati in America, replicò la Camera 
Aita le Aie inrtanze, dicendo, “ che nulla fi era fatto di quanto ella avea 
„ fuggerito per articurar l’ ifole di Babama ; che i pirati avean già un porto 
,, guernito di batterla nell’ ifola Harbour , e che il lor renderti generale era 
,, in quella di Previdente . “ Allora S. M.did ordine che fi fortificale quell’ 
ifola, e che <é ne difcacciaffero i pirati. 

Ne fu incaricato il Capitan PVood H-ogers, famofo navigatore, il quale 
Tomo XLVllt. * F s’ita. ' 
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s’imbarcò Tanno 1718. Ma primi ch'egli giungerti a Providenc e, avea gì! 
Ber.net , Governator delle Btrmude, mandato a quell'iTola una fcialuppa per 
intimare a que' pirati , che fi rendeflèro, fe volean profittare del proclamato 
perdon generale. Da ijo. corfaii, con parecchi de'lor Capitani, volentieri 
li refero. Giunto poi Rogf rt a Providence in Luglio «718., il corfale Vane, 
fatto un brulotto di una delle fue prefe , tentò in erto di bruciar la fregata 
Rofe , la quale appena fai volli , ed egli fuggi con 50. de’fuoi io una fcialup. 
pa. Trovò Roger/ nell’ifola joo. uominiatti all'arme, molti de' quali avean 
fitto il meflicr di pirati, gente rifoluta, che con l'ajuto di cento faldati di 
Rogers potea refiftere a Pranzefi e Spagnuoli. Pigliò egli fubitamente pof- 
feflo del rovinato Forte, e là in prelenza degli abitami dell’ ifala fpiegò la 
commelfione datagli da S. M. di governarli. Gli fi refero altri 100. pirati . 
Rillabilì il Configlto, e lo compofc di fei avventurieri, venuti con lui da 
Inghilterra, e di fei ifolani che pretendeano di non e (Ter mai (lati corfaii , 
Era già Capitano della Compagnia independente, venuta con lui ; e dalla 
Corte avean le lor commeflìoni il Giudice dell' Ammiragliato , il Colicttor 
de'darj, il primo Giudice, il Segretario, il Regiftratore , il Giudice della 
milizia, e gli Uffiziali di marina. Non tardò la colonia a giugner al nume* 
to di tjoo. Bianchi. 

Siccome gli Spagnuoli aveano, due anni prima , dato al Governator di 
Giamaica un memoriale, in cui (1 dichiarava!) proprietarj delle Lucaie : gl' 
Inglefi di Vrovidence, per opporli ad ogn' invafione di quei pretendenti, fi 
dicron a fortificar T ifala , ed a formarli in compagnie militari , che facean 
1 * efercizio alla cala di guardia di Hafiau. Erefìero un altro Forte alla boc- 
ca del porto, mifero alla (piaggia un vafcello di guardia, e nettarono tutto 
il terreno dintorno a KaJJau. Si tornò a popolare e metter in difefa le ifole 
Harbour ed Eleutbera-, e in breve la città di blajfau ebbe da 500. cafe, ab- 
bondandovi i materiali da fabbrica. Ma non penlando gli abitanti che a co- 
lè di guerra, negletta l’agricoltura, fi traevano i viveri da Inghilterra o dai 
Continente Americano. 

Nel I 7 * 1, terr ^ Roger t in Inghilterra, a follecitar foccorfi, che mai non 
Ir 'dìRa- vennero ; falò che il Re nuovamente lo dichiarò Governator di Babamacon 
gei». falario di qoo. L. all'anno, e Comandante d' una Compagnia franca in Pro- 
vidence. Lafciò Roger/ alla Camera del Commercio un Memoriale, per le 
feguenti olTervazioni : “ Stando Tifala di Baltama lungo quella di Cuba , e 
„ coprendo il Canale di Florida e quello di San Diomitgo , fe ne può ave* 
„ re, in tempo di pace, gran vantaggio nel commercio con la Havana, do- 
„ ve capitano i galeoni Spagnuoli . Elle fervon anche di afilo a vafcelli cac- 
,, ciati dalle tempefle; e in tempo di guerra gli armatori Inglefi vi hanno 
,, tutto il comodo per moleftare il traffico degli Spagnuoli. Vi poifano da* 
„ re, iu que’ porti , legni di 40. cannoni, mentre a Pori Rogai ( in damai’ 
,, ca ) danno le piò grolfe navi. 

Gli Spagnuoli ben conofeeano l’importanza delle Lucaje. Ci venneroindue 
fpedizioni con ifpefa di too. mila Lire e con aooo. uomini : ma Roger/ li 
• 735 disfece (con gente tutta a fpefe fue), li perfeguitò nella ritirata, e lor bru- 
Fitzvnl. c j£ jyj nay ; j a g uerra # £g|j mo ,l ne j 1753, due o tre anni dopo di cflèrri- 
ci™*’ tornato al fuo Governo; ed ebbe per fuccelTore il Capitano p.rzwilliamt (C). 
173 ( Nel 1756. la Compagnia indipendente, che dava nel Nafiau , fi ammutinò 
per la fcarfa paga, mentre le Compagnie di Giamaica avean di più. S'impa- 
dronì del Fotte, tirò fopra il Governatore e i fuoi, sforzò e Taccheggiò ma- 
gai. 

( C ) Un certo Timer f* fpefe il Gwera» di Rn ere, ma ctfeudopoi quejli mirto, ri* 
tornò funere a governale. 
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gazzini, ma non quello dell’arme, impedita dall'attico Governatore. Final- 
mente i ribelli, cavato di prigione un marinaio F ranzefe a fcrvir di piloto, 
miTero alla vela in una fcialuppa: ma infeguiti , la mattina fufiegueme , fu- 
ron prefi e ricondotti a Prtvidence , dove la. de’lor Capi , infieme col pilo- 
to 1 perirono fulla forca . Fiizvvilliami rinunciò , e gli fuccedette Gio. ' 

Tinger . 

Babanta, la più grande di quell’ifole, in latit. tf. qj. dilla ij. leghe dalla St , r : dr ^ 
penifola di Florida. E' lunga 50. miglia, e larga al più rd.Comechd il ter- 
reno fia ben innaffiato e fruttifero , e ferena l'aria , non vi abitavano che j,u, Lu- 
pochi Corridori sbandati , i quali vivean di quel che guadagnavano a vende- caie, 
re cofe necelfarie a chi dalle correnti era fpinto alle loro fpiagge . I prodotti 
di quell’ ifola eran guaiaco, fai fapuri gl la e legno rodo ; gli Spagnuoli tutto 
diflrulfero; ed ora vi fi hanno i viveri della Carolina, falvo il pollame bian. 
co c certi conigli che gli abitanti allevano . E'pericolofa la navigazione del 
Canal di Bàhama. Le altre ifole, alcune di effe, grandi , fruttifere e ben in- 
naffiate , fono Htrbour , E! turberà , Lucajoneque , Andrai , diano , Tu ma , 
rumerò, Samana , Maiaguan , Exutna , Inague 0 Inacjua , Triangulo, e le 
Ca/quei , ec. oltre quella di Providence . Di molte non fi fa che vi fia gen- 
te, e (Tendo pcricolofo il navigarvi ; benchd alcuni le dicano abitate da Spa- 
gnuoli, e da defeendenti de’ nativi ifolani. Vi fi fon trovate balene morte fui 
lido, coperte di fpcrma; e chi lo fcrive, li) dice, eh' elle fono vi feroci, che 
niuna mai d fiata uccifa. Una balena da fpcrma ceti, morta, vale centinaia 
di lite Berline. Su quelle code fi d pur trovata dell’ambra grigia : ma molti 
pefei vi fono malfani o velenofi . 

ISOLE BERMUDE. 


Nell’ampio Oceano Atlantìto , lontaniffime da ogni terra , e folitarie giac- 
ciono quelle (Tolette ( in numero di quali 400. fecondo alcuni^ in difianzadi *'"**'* 
almeno aoo. leghe dalle colonie Inglefi Americane , e da alcune , }oo. La JJ/J Ber- 
Principal d S. Giorgio in j». gradi, jo. min. di latit. fettcntr. e in circa 45. rau j e . 
gradi di longit. da Londra-, lunga iS. miglia , larga al più tre . Poche Ber - 
mode fono abitabili. Ne'loro tiretti e tortuofi canali fi alza la marèacinque 
piedi, e fi vuole un buon piloto. (A). 

Dal tempo che furono feoperte , hanno le Bermude {offerto gran cangia- 
menti, divenutavi affai più inclemente l'aria , e più Aerile il terreno ; forfè 
perché ne fono flati abbattuti que’cofpicui cedri, che le difendeano da' venti 
boreali, ed ombreggiavano le buon’ erbe e le dilicate piante ; o perché man- 
ca la coltura. Evvi apneni di che fulfifiere. Il tabacco , tutto di balla qua- 
lità, va finendo; c così l'ambra grigia . Reità ancor qualche traffico di ba- 
lena, onde tragge i fooi incerti il Governatore; avendo io. Lite per ogni ba- 
lena che fi prende . Tre o quattro pid fotto la fuperficie fi trova una pietra 
di creta bianca, di facile intagliamcnto , che fi rende a gentiluomini Ameri • 
cani per la fabbrica di cafe. Delle foglie di palma fi potrebbe far cappelli da 
donna. Del poco l.gno di cedro che vi refia , e coll’aiuto del pino biancodi 
N. Inghilterra , fanno gli abitanti certe piccole fcialuppe,, che fi vendono al- 
le colonie Inglefi, dove fono molto (limate . Per cibo , v’d cacciagione , te- 
fiuggini, e qualche pollame. Si va perdendo la razza de' porci neri . Non fi 

Fa d mai 

( 1 ) Pii/ef ifb- Tranf attieni , 

( k ) Devjai'i Summarj , Val. I. p. 147- 
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è mai potuto (labi lire una regolar pcfca di balene . L'acqua é falmaflra ; fi 
fupplifc* con la piovana delle riderne . In fbmma le Bermudi non lono più 
quel paradifo fi decantato da Waller. 

Seeevta E’ incerto , che fia flato il primo a fcoprirle , in un tratto di mare eh’ è 
ji fuor di flrada per America, fe lo Spagnuolo Giovanni Bermuda/ , o l’ lnglefe 

Enrico May . Non vi fi trovò gente alcuna . Nel- i/ 7 *- il Re di Spagna le 
diede a uno de'fuoi Riddici, fenza che gli Spagnuoli ne aveffero maiprelopof- 
feffo. May naufragò alfifola S. Giorgio: del ceJro , che vi tagliò , e dc'rcfli 
del fuo vafcello, ne fabbricò un altro, con cui egli e i fuoi compagni ritor- 
narono in Europa, ove dieder conto delle Bermudi. 

Eletto Milord Delavvar Governator di Virginia , furon fuoi Tenenti-Go- 
vernatori i Cavalieri Tcmmafo Gates e Giorgio Sommerà , e 'I Capitan Nevvpcrt ; 
la nave, in cui erano quelli tre, li leparò dalla fquadra , e fi ruppe alle Ber- 
/nude; ed effi , fra loro difeordi , fe ne coflruiron ciafcuno un'altra del cedro 
di quell' ifole , e feparati giunterò in Virginia in 14. giorni : la ciurma di tut- 
te e tre le navi era di ijo. uomini , Eifendo la colonia di Virginia in catti- 
vo flato di viveri , Milord , fui rapporto dei tre Luogotenenti , mandò per 
vittuaglia alle Bermude il fuddetto Sommers colla fleifa nave in cui era ve- 
nuto, tutta di legno fuorché il catenaccio della carena . Sommer/ con pero- 
fo viaggio finalmente arrivò alle Bermude , e poco dopo morì , lafciando ad 
effe il tuo nome (D) ed ordine a* fuoi di ritornar in Virginia con carico di 
porci neri. Ma quella ciurma fece vela pet Inghilterra , e vi sbarcò slfjfcii.r.ò 
in Dorfet/bire . 

Carter e Water/, due malfattori Inglef, corfero a nafeonderfi ne'bofchi al- 
lorché fi ruppe alle Bermude (/) la nave dei tre Luogotenenti; e vi fi fece- 
ro una capanna. Al fecondo arrivo del Car. Giorgio Sommer t , invitarono a 
flar con loro un ctrto Cbard : ma poi contendendo per la fovranità dall’ ifo- 
la, e flando per venir alle mani, s'interpofe il prudente Carter . Poco dopo 
trovarono fulla colia un grandiflimo pezzo di ambra grigia , del pefo di ita. 
libbre, ed altri pezzi; cole allora di nocabit valuta ; e non Rapendo che far- 
ne, prefero la rifoluzione di andare, a tutto rifehio in un battello , a ven- 
derle in Virginia o in Terranova. 

Celenla La Compagnia di Virginia , non fi fa come , s’arrogò la proprietà delle 
Inglefe. Bermude ; ma é certo che le vendè a i»o. perlone della fua focictà, le qua- 
li ottennero dal Re Giacomo un diploma per poflederle. Quella nuova Com- 
pagnia detta delle Bermude, allerti una nave con 60. coloni a bordo. Capi- 
tan Ricciardo Moor , uomo fchiettOj falegname di profclfione . Arrivò Moor t 
Moor , a S. Giorgio al puntochc i tre marina/ (ìavano per far vela con l'ambra gri- 
•«*"* r, gì* , la quale egli fubito diflribuì a'fuoi compagni; ciò che lor dié coraggio 
per férmarvifi c farli delle capanne. Mocr con incredibile diligenza piantò al 
r.ien otto Fortini, e difciplinò ed aggucril ■ coloni. 

Avanti la fin del primo anno di luo Governo, egli ricevette da Inghilter- 
ra un rinforzo di gente c viveri; e fondò la città di S. Giorgio, com’ellafla 
di prefente. In breve la Compagnia ne tra ffc droghe, ambra grigia , cedro 
tabacco , ec. in rimborfo delle fuc fpefe . N'ebbero gelofia gli Spagnuoli , c 
ton alcuni legni comparvero a S. Giorgio: ma l’ artiglieria della i’iazza fico- 

Aria. 


(Di Gl* Irti ted fi cfifcmar» Semtutn IrlanA, 0 Summit Mandi. E forfè <jue r porci 
ve li hfenrono gli Sfsymili , % 

0 

( 1 ) cì«c all’ ifola poi detta S. Gleriie dal urne del Gas. Senurtert . 
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flrinfe a ritirarfi , benché allora gl' Inglefi non aveflero che un bari! di pol- 
vere in rutta l' itola. 

Durante il governo di Mcor , che fu di tre anni , v’ebbe nelle Bermude 
tal quantità di topi (venuti colle navi Europe i , e prodigiofamentc multipli- 
cari ) che nera coperta Pilota di J. Giorgio : avean nido rrgli alberi : dopo 
aver diftrutto i frutti dell’ ifola e tutto il grano della città, palfaron alle vi- 
cine ifolette , ove diedero lo Delfo guado. Durò cinque anni queRa calami- 
tà , poi cefsò in un tratto. 

Spirato il termine del Governo di Moor , gli fuccedettc il Capitan Daniel T uc ]t er< 
Tucter , il quale feguì il fiDctna del fuo precelfore , e tra altro grandemen- cever n. * 
te promolfe la coltura de! tabacco . Severo nella difciplina , fi difgufiarono 
di lui cinque coloni , e formarono il più ardito progetto che mai folfe . I 
lor nomi erano , Barktr , perfona civile ; un altro Bark’r , legnaiuolo } 

Goodmin , falegname navale ; Taet , marinaio ; c Saunderr , autor dcll’im- 
prefa . Con prctefio di f u al Governatore un miglior battello da pefea , glie- 
ne fabbricaron uno di' lor invenzione in (ègreta parte dell' ifola (E) i andò 
egli a vederlo , ma gli fu detto che più non v'era , e che in elfo quei cin- 
que avean fatto vela . In fatti , dopo elfér quali caduti in mano di un ar- 
mator Frartiefe , e dopo indicibili miferir , giunf.ro in 41. giorni a Cork in 
Irlanda , dove generolamente gli accolfe il Conte di Tbomoni. , 

Nel 1619. ,-Tucker , si utile all’ifole , ralfegnò il Governo al Capitan rit« 

Butler . Parecchi Nobili Inglefi vi compraron terre . Burler vi porrà joo. Boiler, 
coloni , ed erede un monumento alla memoria del Cav. Giorgio Somrr.crt • Ottura, 
Trovando i Bianchi al numero di mille e più , formd un'Alfcmblea per dar 
qualche forma al Governo , il quale Un allora Dava nel Governator e nel 
Configlio . Introduce leggi , per quanto fi potè , conformi alle Inglefi. 

Un certo Barnard fuccefle a Butler , ma poco dopo il fuo arrivo mori , 
ed il Configiio elelfe Harrifoit per Governator provvifionale . Allora le Ber * 
nude non avean meno di }ooo. Inglefi ; e parecchi Signori per enriofità vi 
facean qualche fcappata . Fra qoefii , il Porta IPaller ci Dette alcuni meli, 
e ne celebrò in uno de’ Tuoi poemi le delizie . Per la troppa diDanza però 
dal Continente Americano, molto non crebbe la popolazione : eppure, pochi 
anni fa , non v'era meno di io. mila Bianchi, 

Ma il Marcbefe di Hamilton , i Conti di Devonjbìre , Pemiroke , I Vaf* 
aitk , Southampton , e i Cavalieri Tommafo Smith e Odeino Sattij , furono 
i principali colcmiDi delle Ber /nude , L’agrimenfore tiorvood vi fu mandato 
a ripartir le ifole , come Tece , in otto diDretti ó tribù : ciafcun chDretra 
ebbe il nome di uno de’ fuddetti Proprietari , ed era divifo in jo. parti, 
ognuna di »j. campi , valutata ( m ) ?oo. fino a joo. L. Ma tutto manca , 
dove manca il commercio . E per verità non ebbero né hanno quegl’ ifolani 
fpirito di negozio j quindi é , che al prefente non v’é alle Bermude più di 
jooo. Bianchi . 

Alcuni anni dopo J’ avvenimento de! Principe d ’OraAgeJ al trotto Britanni - 
co , il Cavalier Trumbal , uno de’ principali Segretari di Stato , prefentd a 
S. M. un fedclinìmo Memoriale fòttofcricto dal Governatore, Configlio, AD 
iemblea e principali abitanti delle Bermude. 

Nel i6jlf. , Samuel Daj , eletto dal medefimo Re Guglielmo , Tenente- D, v *o» 

Gottera 


( E ) fn una infcriiione Latina fopr» (a Carta delle Bermude fatta da Blerr.e , ti lena 
che il battello era aperto di fopra, e portava il carico di tre toaftcllat*: tr'mm iettUrrtm 
meierum ttftcttetii , 


(mi Deutfat , ubi fopra . 
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Governatore delle Bermudi , vi arrivò nella nave da guerra Maìdfiont . Tre 
anni dopo gli fucceflè il Capitan Binati . 

Ahtì et. Nel «737. , Alured Popplt , che fu Segretario della Camera del Commer- 
em, c io , ebbe lo fieffo impiego di Tenente Governatore ; e nel 1747. v'entrò 
fuo fratello Guglielmo P opple , il quale mori in viaggio per Inghilterre l'an- 
no 1764. 

Pttftì!, Il fatnofo Decano Berkley ( pofeia Vefcovo di Clone ) avendo ottenuto da 
di Beri- Giorgio J. un diploma per fondar nella Bermudi un Seminario , noleggiò a 
1 * 7 * proprie fpefe un Vafcello , e di verno «'imbarcò con tre Membri del Colle- 
gio Trìnity di Dublin e con altri zelanti gentiluomini. Dopo un tediofo viag- 
gio , egli dovette approdare a R htde liUnd , in N. Inghilterra , dove , ri- 
flettendo alle gran difficoltà di efeguire il fuo progetto , non dubitò di ab- 
bandonarlo . In fatti , data generofamente una buona parte de* molti e fcel- 
ti fuoi libri ai Collegi di Majfacbufet Bay e Connellicut , ritornò co’ tuoi 
compagni in Inghilterra . 

G 1 A M A I C A. 

Colombo i ntrapre f e Colombo il fuo fecondo viaggio d'America con una fquadra, che 
Giamai- portava , oltre i marinai , «joo. artigiani , con quadrupedi d’ogni forta per 
«a, * far razza. Giunto a dirittura in Hifpaniola , e trovando morti tutti gli Spin- 

ganoli , che ci avea lafciati nel primo viaggio , pensò , ed era vero , che 
dalla lor tirannia folte nata quella difgrazia , né volle che i fuoi ne faceffer 
vendetta . Lafciatovi per Comandante il fratello Bartolommeo , egli con- tre 
delie tue navi fi partì a nuove feoperte ; e lenza fermarli ad altre ifole, ap- 
prodò a Giamaica (n) , itola fituata fra i gradi 7;. e 79. dì longitud. occi- 
dent. da Londra , e fra i gradi 17. e 19. di Iatit. fettentrionale . Si oppofe- 
ro al fuo sbarco gl’ifolani , ma li refe trattabili una fcarica di baleflre , e 
fi cominciò a far cambio di merci . Non pare ch’egli allora vi facelTe colo- 
nia ; ma bensì che dovette ritornar ad Hifpaniola , dove la fua gente , ivi 
falciata , commetteva i più abbominevoli eccelli . Partiffi con lui un giovi- 
ne di Giamaica , innamorato degli Spagnuoli . _ . 

Probabilmente la parola Giamaica è Indiana , poiché Oviedo nota in Hif- 
paniola un fiume dello Hello nome • Ebbe folombo sì buona opinion di Gia- 
maica , ebe la dedicò per patrimonio della fua famiglia, 
ijoa Nel «504. ritornò Colombo da Spagna , e negandogli il Governator Boba- 
Sue dif- dilla l’ ingrelTo in Hifpaniola , dovette per neceffità dar in terra con le fue 
trave- navi . Giunto poi a Giamaica , di quattro di quelle non gliene reftaron che 
due , con ciurma poca ed infermicela . In oltre , F rancefco Perez , Co- 
mandante di una , formò partito contra di lui , ed avendogli quegl ' Indiani 
vendute alcune canoe (0), tentò di ritornar a Hifpaniola . Secondo Benzoni 
(P) t veggendo Pere z , che le canoe Indiane non reggevano a quel viaggio, 
tornò indietro , fu battuto da Colombo , e relìò prigioniero : ma poi Colombo 
permife a lui ed a' fuoi di andarfene a Hifpaniola . Certo fi é , che ® c0 . e 
di quel grand' uomo eran a pelfiroo partito ; vermicolofe le navi , _e sì Idruci- 
te , che l'acqua le riempiva fino alla coverta ; di moda che la ciurma lìava 


( n ) Btn\etA, apud de Brj, f. fi. . 

( 0 ) Ibid. p, *3. 

( p ) Ibid. 
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in calcile a poppa ed a prora . I Selvaggi , vedendolo abbandonato dalla 
maggior parte de’ fuOi , divennero lì contegno!! , ch'egli (limò bene di non 
iafeiar andar alla riva Spagnuolo alcuno : ma , da fame collretto , invitava 
gY Indiani a trafficare , non potendo far altro per mancanza di forze. Sieran 
erti fatta una capanna , dice lìenzoni (q) , in vicinanza dalle navi Spagnuo • 
le : Colombo li chiamò , e lor dirte : „ le non mi date vittuaglia , tutti vidi- 
„ (buggeri la perte , così volendolo il Ciclo ; ed in fegno di verità , di qui 
,, a due giorni vedrete la luna con fanguigno a Inetto . “ Dirte anche l'ora, lì* 
curo deli* eclifTe che vi dovea fuccedere . Corrifpofc a puntino il fitto , e gl’ 

Indiani , flupiditi alla verità della predizione ; non folamente gli portaron vi- 
veri , ma chiedendogli perdono , il pregarono di proteggerli da ogni male . 

Non poteva egli però colle sdrucite navi partire ad Bifpaniola : fi efib) Diego 
Mende z, fuo difpenfierc , di andarvi in una canoa con dieci Indiani , a’ quali 
avea promertò gran ricompenfe . Quelli bravi Selvaggi , efperti in quella na- 
vigazione , condulfero Mendez a Bifpaniola ; ed egli vi comprò una nave 
per ufo di Colombo ; e Orando , Govcrnator di quell’ ifola , ne fece allenire 
un'altra a levar Colombo e la fua gente ; ciò che fu efeguito. Il Re guider- 
donò il coraggiofo Mendez , e gli permife di portar nei (uo (lemma la canoa 
in cui fece vela . 

Colombo, rinfrefeati i fuoi in Bifpaniola , ripalsò in Ifpagna , dove morì Giamilc» 
poco dopo il fuo arrivo. Giudo alcuni Autori, e particolarmente De Laet , Ctltmia 
fondò Colombo in Giamaica la città di Metilla-, cofa probabile, elfendo gii Spajvu*. 
riconciliati con lui quegl* ifolani prima della fua partenza. Certo é, che fuo*** 
figlio e quei di fua cafa , confiderando Giamaica come patrimonio loro , vi 
fabbricarono Santiago de la Vega , e parecchie altre Terre, le quali poi fu- 
rono abbandonate, preferito li (ito di Santiago , città che tanto crebbe in 
fabbriche e in popolo, che in breve fi potè contarvi 1700. cafe, due chiefe, 
due cappelle e una Badìa. La Corte di Spagna , benché ingrata col padre , 
concerte alla fua famiglia il governo e la proprietà di Giamaica : c ’1 figlio 
Diego Colombo fu il primo Govcrnator Europeo dell'ifola, col tito'o di Du- 
ca della Vega. Ma i vizio!! difeendenti del gran Colombo , non veggendo mi- 
niere d’oro e d'argento in Giamaica, non fi curarono di coltivarla , non 
penfando che ad opprimere i coloni per trarne maggior rendita . Piò di 
<0000. ifolani perirono in crudeli tormenti per mano degli Spagnuoli. 

Poco fappiamo del loro traffico in quell’ ifola; ma vi doveva elfcre qual- 
che ricchezza ; poiché nel ijj*. il Cav. Antonio Sbirlej , Comandante di 
una fquadra Ingìefe, mife a lacco la città di Santiago. Nel i6jj. il Colon- 
nello Jackfon , venendo dalle Caribbe , sbarcò in Giamaica 500. uomini, fcac- 
ciò a 000. Spagnuoli dai polli di Pajfage- Fort , prefe la città di Santiago, ben- 
ché con perdita di 40. faldati, e ne divife fra la fua truppa il bottino. Una 
buona fomma di danaro, che gli fi diede, falvd la città dalle fiamme. 

La gran rivoluzione di Giamaica fegul al tempo di Cromuclle. Quello ufur- Se neim. 
patore, litigato dal Cardinal Mazarin», armò una flotta contro Bifpaniola fnireni- 
Tanto piacea quell’ imprefa agl 'Inglefi, che 1000. Regai irti , benché malcon- 
tenti, di quel regicida, vi s’ imbarcarono. Sette mila erano i faldati da sbar- 
co, in gran parte veterani di Cromuelle, fiotto il comando del Colonrt. Ve- 
nabla, e di Penn Ammiraglio della flotta. Eravi anche uno (quadrone di 
cavalli, e gente di Barbador e dell’ altre Caribbe. Comparvero davanti alla 
città di San Domingo, e sbarcarono li i}. Aprile téjj. Furono vivamente 
refpinti, e corretti a rimbarcarli. L'armata ch’era ancora di dieci mila uo- ” 
mini , paltò ad altra imprefa di puro arbitrio . Quiadi li ». Maggio prefe 

ter- 
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terra In Giamaica , e fubito invertì la città di Santiago, con ordine ad ogni 
foid ;to di uccidere il fuo vicino che fugglffe. La Piazza fece poca refirter.z* 
e capitolò: lyu prima di concludere il negoziato, fomminiflrò viveri frefehi 
all’efcrcito aggrert'ore, cd ebbe tempo di laivare nell'interno delt'ifola i mi- 
gliori effetti; Gl' Inglefi non trovarono in quella Capitale che nudi muri . 
Gli Spagnuoli fi cran ritirati ne’bofchi per difputare il retto deU'ifola ; ma 
finalmente fi rifuggirono a Cuba. Il Governatore di Cuba , follecitato dai 
Viceré 1 del Mejfico, li fece ritornar a Giamaica per fofienere i Mulatti e ‘Ne- 
gri che vi rettavan ne’bofchi. Ci venne anche un foccorfo di joo, uomini .* 
ma quelli fdegnando la vita mifcrabilc, che gli altri facean nel bofeo, anda- 
rono a fortificarli a f. Cbcreras nella parte Settentrionale deU'ifola , dove 
poi ricevettero pronti rinforzi. Frattanto gl ' ligie fi ne coltivavano la parte a 
mezzodì e a fcilocco, dove rollò Governatore il Colonnello Doyly con tremi- 
la uomini e con una (quadra di navi comandata dal Viceammiraglio Goodfon, 
Penn e Venablej, ritornati in Inghilterra , furon fubito metti alla Torre di 
Londra’, ma anche pretto ne ufeiron con onore, e (enza procerto circa l'am- 
biguo e dilgraziato affare di San Domingo. Venablet fervi poi molto a rimet- 
ter fui trono Carlo 11 . 

Cromuelle mandò per fucceflbrc a Doyly, con un rinforzo di mille uomini’, 
l'Officiale Sedgeteick , raccomandato da Vinaules . In tanto gli Spagnuoli di 
S. Chtrtraj , rinforzati di jo. Compagnie, oltre l'artiglieria e i viveri, da 
Cuba e dal Continente, avean piantato de’ buoni Forti a Rio Nuovo nel di- 
(fretto di S. Maria. Attaccaci da Doyly , cedeiono il potto con gran perdita 
di gente. Furono poi difcacciati anche da Point Vedrò, c fuccelìivamerte da 
un luogo all'altro, talchd dovettero rimbarcarli per Cuba , e lafciare gl'Jn- 
gleli padroni di Giamaica. 

Ma vi futtittevano di caccia e dì Taccheggio, ne' monti e nelle felve , ì 
Negri e' Mulatti. Molti di loro, veggendott abbandonati dalla truppa rego- 
lata Spagnuola, uccilero il proprio Governatore, e fe n’e'ettcro unaltro. Ma 
la truppa Inglefi lor dava la caccia come a belile falvan'che. Non potendo 
etti lungamente refiflere, chicfcro pace, e l’ottennero confcgnando 1' armi a 
Doyly i e molto poi contribuirono a fottomettere gli altri , a' quali comanda- 
vano alcuni vccchj Spagnuoli del paefe , e i quali furon talmente disfatti 
nello fpazio di un anno, che foli »o., o 30. ne rettaron nell’interno dell’ifo- 
la , in fui difficili, donde non G potè sloggiarli. Divennero col tempo remi- 
ci pcricolott . 

Doyly, benché Regalitta dichiarato, continuava a comandare, effendo morto 
il Maggior Sedgeioick pochi giorni dopo il fuo arrivo. Profperava la colonia, 
fomminillrandnle ogni cofa neeeffaria la patria, quanJo per opera del Colonn. 
Raymond e del Ten. Colonn. Tyfon ammutinofli la truppa; forfè perché Doy- 
ly non era dei partito di Cromuelle: ma Doyly, tenuto Configlio di guerra , 
li fece roofehettar entrambi. In quel tempo , per ordine di Cromuelle , il 
Colonn. Brayne , creato fucceffor di Doyly, s’imbarcò a Pori Patrick in Ifco- 
zia con mille uomini, e giunto a G'amaica morì anch'egli fra pochi giorni. 

I primi colonni Inglefi di quefTifola cran un comporto di varie fette , fa- 
zioni ed opinioni, ma per la maggior parte ufi a vita militare di mar o di 
terrai non fe nc potea quindi fperare uniformità di condotta . Bravi agricol- 
tori etan divenuti alcuni veterani di Cromuelle, ed alcuni Regalifti : gli al- 
tri, non avvezzi a vita civile, andavano in corto anche in tempo di pace 
fra le due Corone, depredavano i legni Spagnuoli , ne traevano fonarne im- 
menfe, tutte in Giamaica de (per-, deano, coli che queJl'iTola venne*n tal cre- 
dito, che parecchi de'principali coloni di Barbadot vi fi llanziarono . 

Nel i 6 to. fuccedctte a Doyly Milord Wìndjor , il quale nel 1633. ebbe per 
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fnccefforc il Cav. Tommafo Modiford , ricco gentiluomo di Barbados. V'er* 
allora in Giamaica da 17. in 18. mila Inglejt : ma il loro principal traffica 
conficca , come abbiam detto, nelle prede che fi faceano Copra gli Spagnuo. 
li. Modiford introduce nell'ilota l'arte di fare zucchero, bofehetei dicaccao, 
e fatine: ma perché non tutti fi adattavano a fimili opere, fi formò quella 
razza di pirati ch'ebbe il nome di Bucanieri, famofa nelle florie Americane . Ornimi 
Non erano tutti dì Giamaica , ma ce ne venne di tutte le nazioni, come in dv’Huca- 
luogo il più acconcio a predare gli Spagnucli, maffime da Barbados e dalle «ieri. 
Carìbbe . Quando fi furono raunati , fi obbligarono fra loro con regole di cui 
pregiarù potrebbe il più virtuoio In, litote* 

Ùn prato Portogbefe fondò quella fraternità . EiTcndofi annegato nel con- 
durre a Giamaica una fua prela , gli (uccedettc un Olandefe del Brafile , 
detto perciò Brafiliano. Collui uomo fcellcrato e prodigo, divenuto Capo di 
una (edizione, fuggì via con un vafcello, e prefe una ricca nave Spagnuola, 
carica , tra altro, di mojto danaro , che da lui c dalla compagnia fu pazza- 
mente fcialacquato in Giamaica ; giunto fra altri, un femplice marinaroa get- 
tar via, per tua parte, ?ooo. pezze da otto in un mefe . Confumato il te- 
foro, tornarono in mare, e fecero un’altra preda : ma fopraffatti Culla colla 
di Campecbe , e condannaci alla forca, Cepperò far tramontar il fupplicio in 
quello della galea, dalla quale fugg ii , ritornarono a Giamaica a far il foli, 
to mellicr di corlari . 
faccheeg 
corfale . 

te, a Giamaica più di joooo. piatire o pezze da otto ; indi” 

"Te una gu w _ 

il più celebre di tutt’ i Bucanieri fu Enrico Morgan (pofeia Cavalier Enrico) ^ Ior £** 
del paefe di Galla . Vagabondo fin dalla prima gioventù , venne 
a Barbados , poi a Giamaica , dove cominciò a far con felicità il 
corfaro (opra gli Spagnuoìi . Servì da Tenente di Mansfield nella fpedi- 
eione contro S. Cattalina , ifola ch’entrambi con rj. navi , e joo. uomini 
invelarono e prefero. Mansfield e i fuoi compagni. , confiderando quell* itola 
come loro propria , vi lafciarono per Governatore un certo Simon con roo. 
uomini. Con tale conquida sì crebbe l’animo a que ’ Bucanieri che s'accin- 
fero all’imprefa di Panama (leda : ma come incelerò , ch’era ben guernita di 
truppe Spagnuole, fi ritirarono all’ifola Tortuga , nel Golfo del Mefite 0 . 

In quel tempo era fucceduto a Modiford nel Governo di Giamaica il Cav. Lynch, 
Tommafo Lynch. De Bucanieri lagnavali altamente la Corte di Spagna. Quel" ° ,verm - 
la di Londra fi fece condurre Modiford a render conta, e comandòa Lynch di 
reprimerli. CoflorOj credendo di farfi merito ad arricchir fe medefmi e Gia- 
maica, propofero a Ltacby di mettere una colonia ncll’iToh di J. Catalina 


uciia galea, nana qua, e tugg ti , ritornarono a Giamaica a far il foli, 
dier di corlari. In quella fi Ie;;nalò un certo Scor, del paefe di Galles, 
ggiando Campecbe ; e un altro Itgltfe , detto Mansfield , fu pur gran 
•. Davis , anch’egli Inglcfe, portò dal lacco di Nicaragua , di fua par- 
Giamaica più di 5 0000. piadre o pezze da otto ; indi attaccò S. Ago- 
fi ino , benché in quel, cartello vi foflfc una guarnigione di *00. uomini . M, 


Sul rifiuto che n’ebbero, Masfield fi ritirò malcontento a Tortuga , dov*mo- 
» 1 ; e Simon dovette cedere S. Catalina per capitolazione al Governatore Spa- 
iatolo di Cofia Rica. Allora Morgan divenne Capo di tutt’ i pirati dell’Z*- 
i ie . P c ‘jy Bla!i : Andò a Puerto del Principe , in Cuba , lo prefe , e didribuì 
fra luoi feguaci joooo. piadre. Eran cortoro di varie nazioni. 1 Eranzefi di effa 
truppa abbandonarono Morgau nell’ dola , perché v’era dato uccifo uno de’ 
loro. 

Malgrado di tutte quelle violenze , non nafeea rottura fra le Corone di 
Spagna e d 'Inghilterra , attefe le reciproche procede di voler rimediare a ta- 
li di (ordini . Ma il rimedio fi rcndea troppo difficile per le mutue pretendo* 
ni circa il poffedimcnto de’ luoghi. Fidavano molti difpac/ tra Inghilterra t 
Giamaica , lenza nulla conchiudcrc . Pretendean gl* In gl e fi di poter tagliare 
legno ind:co in Campecbe , e nella Baia di Honduras. Gli Spagnuoìi continua* 
Tomo XLViu. q * 6 Tana 
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vano a predare i vafcelli In gl e fi , che ci venivamo, ed anche talvolta a traci- 
dame la ciurma ; cola che gl ' In glifi giudicavano aperta ofiilità . li Paria- 
mento rimile l’affare alla Camera del Commercio, laquale era altrodiffe: „AI- 
jtuni anni prima , ed anche dopo il Trattato Amcrieano 1^70. noi abbiamo 
goduto fetiza interruzione il privilegio di tagliar legno indico nella Laguna 
de Termino (nel fondo della Baja di Campecbe) e in altri luoghi non abita- 
ti dagli Spagliteli nella provincia di Jucatun-, per diritto , per tolleranza , o 
per indulgenza . Lo lleÒo Trattato ha fiabilito alla Corona Britannica un 
gius fopra la luddetta Laguna c le parti adjaccnti, gii fiate, alcuni anni pri. 
ma, ed eziandìo nel tempo d'elfo Trattato, in noftra mano: E fé anche non 
infifiertimo fui noftro diritto fopra detta Laguna, lo fteffo privilegio ci é fia- 
to attualmente Conceduto c confermato nel Trattato di Commercio conchiulo 
, a Utrecht. “ 

r P.fsò jl coraggiofo Morgan a prendere Tortobclo , ricca cirri del difiretto 
XMvi Pi marna \ e‘l bottino tbe vi fece , oltre le merci , fu di ijoooo. piatire . 

J. ln< OT ~ Giamaica n’ebbe tutto il profitto . Divenne allora Morgan una fpecie di Po- 
tenza marittima Americana , poiché in breve fi trovò alla tefia di 17. navi e 
500. uomini. Girò per le colonie Spagnuole , e fece in vano un tentativo fo- 
pra l’ifola di S. Domingo ; ma prefe la città di Maracaibo in Tierra Firme, 
ove difiruffe tre navi da guerra Spagnuole ch’cran nel porto ; e'I bottino fu 
.fguile a quel di l 'ortobelo. 

Morgan non era fcialacquatore ; c più J’ una volta corfe rifehio della vita 
nel ripulire fra'fuoi la preda. Contutcociò , l’anno feguerte , fi vide al co- 
p/njnia . •mando di 1000. uomini c 57. vafcelli, all’ifola Tortuga . Con quelle forze , 
jcùj dimandofi invincibile, meditò l’imprefa di Panama, per facilitarla , tornò a 
fenderli padrone dell'ifola di S. Catalina ; mentre Brailc) prefe Forr Cbagrej , 
per alfieurargli la ritirata con joo, uomini di prefidio. Allora Morgan con al- 
tri i^co. tutti robufii , tipetti e rifoluti , marciò a Panama . Non potendo 
co’ geodi legni navigare il fiume Cbagret , lafciò alla lor guardia un Difiac- 
camcnto, ed imbarcò una parte de'fuoi in canee e battcllcti , mentre gli al- 
tri marciaron per terra con incredibili difficoltà e miferic pel calore del cli- 
ma e per la mancanza de’ riveri . In capo di fei giorni fi riuni la truppa , e 
le fi fece incontro il Governatore di Panama con quattro Reggimenti di fan- 
ti e due fquadroni di cavalli ; ma fu vinto con perdita di 600. uomini. Cor- 
fero i vincitori alla città, e lenza fcale né artiglieria, falite le mura , fie ne 
refitro padroni, e vi mifero il fuoco. Cile , quali tutte di cedro, e magaz- 
zini , andarono in cenere. Morgan reflò quattro o cinque meli in Panama , 
qual polfedor tranquilli, e uiife a contribuzione i contorni . Non partì che 
1 70 lì Z4. Fcbbrajo . Ciricò Copra ijf. bellic da Coma il bottina confidente iti 
oro, argento e preziofi effetti, _ ed obbligò 6oo. prigionieri a pagare il loro riscat- 
to. Nella fua ritirata Taccheggiò la città di Cruzet , e fece Cattar in aria le 
fortificazioni di Cbagret . Quando fi venne alla divifion del bottino , niun* 
porzione pafsò la Comma di 50. lire fietlinc. Irrititi i Tuoi, accufaron difro- 
de il Generale; ed egli, temendo di qualche ammutinamento, fcelti4- vafeej- 
li di ciurma a lui fedele , Rimbarcò per G'amaica , lanciando a Cbagret il 
groffo della fua gente, la quale non ardìd’infeguirlo. Egli pottò a Giamaica, 
per fuo conto, 400000. piatire. 

Sue mire. Penfava Morgan di Caffi una colonia neH’ifola di -f. Catalina , e pofTederla 
come Proprietario e Sovrano • I Bucanieri dovean difenderla , ed ivi fufiftere 
di preda fopra gli Sp a gotici i , come ora fanno gl» Algerini fopra le terre di 
Malea . La cola era fattibile ; ma un accidente fece andar in fummo il 
progetto . Si negoziava da molto tempo un Trattato di Cammercio fra le 
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Corti di Londra e di Madrid. 11 Mioirtero Inglefe (r) avea cercato di flabi- 
J ¥ c un negozio con Campnbe e Buenos Ayrtti e propollo , (') che _trc navi 
I nglefi andaffcro con la flotta da Sanili* oli Indie , con cita r ' t0 J. n »^ r ® ’ ‘ . ' 
e lo flcffo anche fa re Aero co galeoni . Gli Spagnuoh furori fardi * 
quarte e ad altre proporte ; e ’l maneggio , o forfè il danaro , de » 

ftorr.ò i diregni di Carlo li. Nell'anno poi l««7- fi concbiufe un Trattato 
generale di commercio fra Spagna e Inghilterra, tanto per 1 Earoprfcheper 
V America. Nel i6 7 o. gli Spagnoli ebber modo di coMhiudere unaltroTra^ 
tato, che fu detto Americano, perdi i non riguardava che i *?,' f" 
fica, dal traffico de quali fi efdudavano piu cfp retta niente gl Iaglefi, in tem 
po che Carlo , trovandoli tutto difporto a far ceflare le dcpredal.on de Baca 
deci, richiamò Lynch , Governai d. Giamaica, a render, conto del favore da 
lui prefiato a' cottati, e dirgli per fuccettore Milord Vaugban. 
forfè fama l’ oggetto del Trattato Americano, non si tofto pervenne a Oia 
maica, che (piegò la fua intenzione di abbandonare il meflier d. Bucante -, 
profittò del generai perdono , recato , come diceafi , da Vaugban , fu ere o 
Cavaliere p.l fuo imparcggiabil valore , ed anche porto r.el numero de Com- 
mirtarj dell'Ammiragliato di Giamaica , dove egli avea già comprato vaiti 

** In quel tempo Giamaica, ficcome Barbados, ebbe a languire per le *|°J*®* 
ze dell* I«/e/e Compagnia Africana, le cui navi , fpd leggiate da quell* ckl- 
la Corona , prendeano tutt’i vafcelli di Giamaica trafficanti folle cofied M- 
rocco , di Guinea , o d Angola . Detta Compagnia voleva aver ella fola .1 di- 
ritto di provvedere di Negri le colonie, ... , ,, /, 

Per compromelfo fra Inghilterra e Olanda , dovea la prima cedere alla fe- 
conda il paefe di Surinam *, in virtù di certe ce «ioni fatte dagli Olandefim 
N. Inghilterra e N. Tork. Forfè ncfcce il Duca d’rorA il progetto per favorire 
i fooi amici dell’America Settentrionale . Ad efeguir il Trattato , e mettere 
gli O'andefi in poiletto di quella colonia, ci vennero i Signori Cranfield , Du • 
k enfie/d , e Brent. Eravi più di ijoo. coloni ligie fi con le loro famiglie , e 
faceano gran traffico di zucchero . Vaugban li ricevette in Giamaica , e lor 
affeenò tetre ne! diiiretto di S. Elifabetta. Gran parte del commercio di zuc- 
chero venne cosi a mano degli Olandtfi , i quali non tardarono a fare di Su- 


rinam un florido emporio. . , , „ 

Lafciato di Milord Vaugban il governo di Giamaica , Io prefe nel i6;*. il 
Conte Carlo di Caritele , il quale non pensò che ad alficurar l'i fola da ogni 
invafione di F ranzefi, o d Inghfi e Irlaniefi cattolici, loro amici. Ritornò in 
lnibilt erra , per godervi aria più conforme alla foa falute, nel toso. lalcian- 
do per luo Luogotenente il famofo Cavaliere Enrico Morgan . Quello gran 
Bucaniere, divenuto affai vigilante contra i pirati, forprele in Cov Bay T uno 
fciabecco comandato da Everfon , noto corfaro Olandefe , ma armato d ’lnglefi. 
Il Capitano reflò uccifo, e gli uomini, fatti prigioni , furon mandati a Carina» 
gena, per effervi giudicati e puniti da quel Governatore Spagnuolo. 

Nel i«8a. il Cav. Tommajo Lynch, gran Regalifta, ritornò al Governo d. 
Giamaica , e vi celebrò le glorie del partito regio. L’ Affeuiblea in quell oc- 
cafioae conformò la rendita di S. M. nell’ ilota per ai. anni ; e Lynch diven- 

G » ce 


( t ) Arliasftifs Lettere , Voi. II. p. pJ. 

( f ) Ibid. p. ico. 
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ne gran nemico de* pirati . Ma Morgan fu condotto in Inghilterra prigionie- 
ro, forfè perchd era troppo ricco : il lungo procedo, che gli fece il Minillero, 
lenza venire ad alcun giudicio, gli rovinò li falute e ■ beni. 

Sotto Lynch fi diedero alle Rampe leggi eccellenti a prò dell' ifola . Macon 
tutu la lua vigilanza, i pirati Pranzcfi , Olandefi , ed anche lnglefi , infella- 
van que'mari; molti con Patente di Francia , Il cui Re allora ficea guerra 
a Spagna. Vi corfeggiavan per tanto il Rubino e ’l Guernfey , vaicelli da > ucr- 
ra IngTcfi ; e Lynch proteggeva i lidi dell'ifola con una galea di 74. remi. Ma 
i Comandanti lngltfi non lapean come conteneifi in rifpetto a que’ pirati, che 
avean commiffioni da Francia, e i quali non ufavano alcuna violenza contro 
i fudditi d 'Inghilterra . Erano que’ corfari fotto.il comandodi un certo Laurtnj , 
1W3 e di un certo Michele Tankert, Olandefe: il di 14. Dicembre 1É8}. vennero 
a battaglia con gli Spagnuoli, i quali avevan allcttilo tre navi da guerra in 
Caribagena, una di 40. una di 36. e una di 10. cannoni. Il fatto fi i , che 
i pirati , con perdita di foli 14. uomini , prefero quelle tre navi ed uccifero 
400. Spagnuoli . Annullate poi dal Re di Francia le fue commiffioni , come 
date a favor di gente che rubava amici e nemici , quegli (corridori non eb- 
bero altro nome che di veri pirati. 

Mster- Carlo 11 . poco avanti la fua'motte , nominò al Governo di Ciamaica il 
vvorth. Colonnello Render Molesworlb ; al quale toccò di proclamarvi il Re Giacomo 
etera, ^ c h* egli lece con gran folennità , ralfcgnando eziandio a S. M. le di- 
. vote fue congratulazioni . Poco dopo , fu eretto in Giamaica l'Officio della 
16,4 polla. 

A Ibernar- fi Duca d* Allentarle , eletto Governator di Giamaica dal Re Giacomo , G 
le, «e- mite in viaggio con la moglie, li ta. Settembre 1687. a bordo della naveda 
guerra AJJifiance , e sbarcò nell’ifola in Novembre , Grande fcialacquatorc , 
1687 era tornato ricco , avendo impiegato il Cav. Guglielmo Pbipps nella pefea 
de' naufragi Spagnuoli , e fperandone ancor maggiori emolumenti , attefa l’at- 
tuale frequenza di que' naufragi, erafi procacciato quello Governo. In quello 
flcfs' anno fu tremuoto in tutta 1' ilota; non durò che un minuto , ma 
ne cadde gran numero di cafe , non elfendo le fabbriche come quelle degli 
Spagnuoli , bade, con tetti leggieri, e con pali ben Etti in terra. Erano già 
frequenti in Giamaica i tremuoti. 

Il Cav. Roberto Holmes , incaricato del Re Giacomo dì fopprimere i corfa- 
■> ri, pubblicò quell'ordine, per mezzo del fito Agente Linci, non (olamente in 

Giamaica , ma in tuif i porti Spagnuoli dell ’ America Meridionale con pcr- 
snilGone della Coree di Madrid . S’ mrendean per corfari quelli che portavan 
Negri alle colonie contra il divieto della Compagnia Inglefe f Affrica. 

Si oflèrvi , che a chi portava Negri, la Corte di Spagna facea pagare tao. 
piatire di dazio per ogni Negro d’età di 15. fino a zj. anni , e d’altre età 
a proporzione. Gli AHàentiOi , per contratto fatto con efTa Corte , non eran 
obbligati di andar a prender i Negri in Affrica, ma li potean comprare da’ 
fudditi di qualunque Potenza che non fjlTe in guerra con la Spagna ; ed in 
que’terapi la fuddetta Compagnia Africana faceva un immenlo guadagno a 
render agli Spagnuoli per 10. lire (ledine uno fchiavo, del quale gli Aifien- 
tifli potean difporre a doppio prezzo , oltre il gran daiio (/) che per quello 
(chiavo fi pagava al Re Cattolico. Giuda un difpaccio (in data , Madrid i j. 
Maggio 1678.) del Cav. Guglielmo Godolpbin ai Segretario Coventry , l’ in- 
troduzion di Negri in Barbados c Giamaica dovea recare ad e(Ta Compa- 
gnia ogn’anno 400C00. piatire di netto guadagno. 

Mori 


(t ) Ariinsfen't Lettere, Voi. II. p. 74*. 
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Mori In tanto in Gìamaica il Duca d' Alternarle , per aver bevuto troppo 
vino di Madera. 11 Configlio e TAfTemblca dell’ itola ne rimifero il Governo 
in mano del Colonnello Moleivortb. Venuto poi al trono il Principe Gugliel' 
ino, fi convenne , per mezzo di Santiago del Camello ( che- fi Re creò pofeia 
Cavaliere) che gl’ ligi e fi fornirebbero Negri agli Spagnuoli ; e lo fteffo San- 
tiago fu desinato ad efeguire in Gìamaica il Trattato. 

Nel 1690. il Conte d ’ Inchiquin , nominato dal Re Guglielmo al Governo Incinqui» 
di Gìamaica, s’imbarcò in Maggio. Li »?. Giugno fcoppiò una congiura de’ 

Negri dell’ilola. Un certo Sutton aveva una gran piantagione in que’ monti, *® i0 
dove continuavano a Ilare i nativi ifo!ani co’ redi degli (chiavi Spagnuoli , 
poichd non fi era mai potuto foggiogarli. Cofloro d’accordo co’Negri di Sur- 
rea, alTalirono la fua cafa in numero di 400. , vi s’impadronirono di 10. mofehet- 
ti e d’altre armi, d’una gran quantità di polvere e di palle , ed uccilero il 
caliere- Vi prefero anche 4. falconetti . Marciarono alle piantagioni vicine { 
ma i Negri di quelle fuggiron ne'bofchi . A tal romore , jo. Bianchi a ca- 
vallo e a piedi, dato dipiglio all'arme, fermarono la banda rubetla , e coll' 
ajuto d’altre partite d' In gl e fi , la circondarono, e l'inveflirono, il giorno fe- 
guente, alla tetla e alla coda. Volevano i ribelli difenderli, e dar fuoco alle 
canne da zucchero per coprire la lor ritirata; ma vivamente infeguiti, chi di 
loro non reflò uccilo, dovette grttar l’armi: ficchi la maggior pane ne peti 
di ferro o di corda. In quel tempo fi guereggiava eziandio a fpada tratta fra 
Inghilterra e Francia . Nel t<9>. fi teppe' che un gran numero di Franzefi Tjqr 
tentava di ftanziarfi nell’ilola di San Dcmingo. H cafo era, che gli feorrido A fari di 
ri d’ogni nazione, reggendoli efclufi da Gìamaica e dall’altre colonie Inglefi , Sjn D®* 
gettaron l’occhio fopra quell’ ifola . In ciò li favorì la Francia, per l’ indo- ro,a *° • 
lenza degli Spagnuoli , 1 quali avevan abbandonata una parte di detta ifola 
per aflìcurarfi il poffefio dell’altra. Molti Franzefi delle minori Anlille fiuni- 
tono a quegli avventurieri , il cui nome di Bucanieri e pirati fi cambiò io 
quello di Armatori con Patente del Re di Francia • 

Milord Incbiquin ebbe ordine di sloggiare quella nuova colonia F ramefe , 

E^li dunque mandò a S. Domingo ■ il Cigno e’1 Gucrnfey , navi da guerra , la 
chiatta Quaker , e una grafia nave di trafporto, con 900. uomini, comanda- 
ti dal Capitan O-Brian . Quell' armamento altro non fece , che pigliar a di- 
ftrnggere in mare alcuni vafcelli di poco momento , e in terra alcuni mifeti 
Fortini. Il grofio de ’ Franzefi dava pronto a difenderli. 

Nel r<9i. vi fu in Gìamaica un orribile tremuoto. Ne fu diflruttala cir- 1691 
tà di Pcrt- fiorai , una delle più belle e delle più popolate in America . « 

Ho perduto ( dice uno di que’cittadini (*) ) tutta la mia gente, gli effetti, " . * 

la. moglie mia, la Signora B. e fua figlia. Una donzella bianca (campò , e raa 
mi diffe: La mia padrona era nel fuo gabinetto , fopra due [cale , e [emendo 
il terremoto , mi mandi in [off t la a dire alia Signora B. che prefa la [ua 
bambina, cor re [e abbajfo: ma ella voltandoli vide che C acqua era in cima 
della [ ala della [affitta , perchè la cafa era già [profondata , ed è ora qua- 
fi qo. piedi fott' acqua. Quella mattina io andava con mio figlio da Porr- 
Rotai a Liguania; il terremoto ci forprefe a mezza llrada, e quadrettammo 
fqmmerfi da rapido voltolamento di onde, alte da terra fei piedi, feuza che 
vi folte alcun vento. Spinti a Lituania, trovammo tutte le cale a livello del 
terreno; ni potemmo entrare che in capanne di Negri. Continua la terra 
a tremare ( zo. Giugno ) cinque o fei volte in 14. ore .• in quelle (coffe é 
caduta, e cade ogni dì, quella o quella parte de' monti. M 

Un 


* P bile feti, T tonfaci. Voi, If. p. 401. 
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Un altro Scrittore ci dà con maggior chiarezza il feguente ragguaglio: ,, 
Fra le n. e le x*. ore fentimmo Icuotcrfi la caverna dove io era, e vedem- 
mo alzarfi i mattoni del pavimento. Allo flelTo tempo udimmo gridar nelle 
firade , terremoto, e Cubito ufcimmo della cala in fretta. Là tutti con le 
mani levate fi raccomandavano a Dio . Continuammo a correre fu per 
la drada, mentre da una banda e dall'altra vedevamo le cale , alcune in* 
ghiottitc dalla terra, altre gittate in un mucchio; levarli la rena della ff ra- 
da come onde del mare, alzando le psrfonc che v' erano , poi Cubito facon* 
dole cader in folfe. In quello dante veniva un torrente d'acqua, e rotolava 
foflopra quelle povere anime, appigliandoli alcuni alle travi correnti dclleca- 
fe; mentre altri, Cvanita l'acqua , fi vedean nella Cabbia Cenza gambe e 
braccia. Sedici o diciotto di noi davamo mirando queda rovina da un pez- 
zetto di terra, il quale per divina mercé non fi profondò. Appena pacatala 
violente CcolTa , ognuno volea Capere come ftaffero le p<- rione di Cua famiglia. 
Cercai di camminare Copra le rovine delle caCe verCo la mia , dando elCe a 
galla Culi' acqua ; *na non potei. Finalmente, trovata una canoa, vogai lun- 
go la riva del mare verCo la mia caCa, e vidi parecchi dell’uno e l’altro fet 
io ondeggianti, Copra rottami , in mare; ne prefi quanti potei nel battello , 
e Ccmpre vogando arrivai dove io credea che delTe la mia cala, manulla Cep. 
pi di mia moglie nè della famiglia. La mattina feguente andai da una nave 
all’altra, finché piacque a Dio ch’io trovadì la moglie e due de’ miei Ne- 
gri. Mi diffe, che Cernendo tremar la cafa , corfe fuori e gridò agli altri che 
ufcilfero. Non fi tofìo ella fu in idrada , che la rena fi follevò; ed effendofi 
abbracciata con lei la fua ferva negra , caddero entrambe in terra, e in quel. 

10 lfcfTo momento entrata l'acqaa, andarono cento volte rotolone, finché ap- 
prefefi ad una trave, vi dettero appefe infinattantoché le venne a prendere 

11 battello di una nave Spainoci*. “ 

1 moli di Vort-Royal (profondarono in un tratto con la perdita di molti 
principali mercanti. L'acqua, alta parecchie braccia, riempì lo fpazio dov’ 
era l’una o l'altra drada. La terr3, nell’aprirfi, inghiottiva la gente ? e ne 
vomitava i corpi in altre parti della Città, si rapidamente, che alcuni di lo- 
ro poterono fopravvivere . A tramontana della Città, andarono a fondo circa 
mille campi; fi fpaccarono varj monti; e le piantagioni furon rimolfe un 
mezzo miglio dal fico ov’erano prima. Non vi perì meno di aooo. Negri 
e Bianchi della città. Diverfi vafcelli del porto, arcovefciati , fi perderono; 
e l’agitamento del mare giunfe a portar la fregata dina in cima alle cafe, 
ma lenza ribaltarla: cosi ella potè Calvarc a molti la vita. Il redo dell’ ifola 
patì a proporzione: ogni cafa andò in terra, o fu danneggiata. Più non li 
conofceva il paefe: appena un monte, od un pezzo di terte, dava dov’era 
prima . 

Paffuta la prima CcoCCa, il Prete di Port-Royal adunò il popolo adiroplorar 
la divina milericordia. Alcuni marinari miferedenti , ed altri ifolani, ccrfero 
a rubar nelle cafe: ma alla feconda fenda molti di que’ villani tedarono af; 
fògati . Affai Tarali poi furono le confcgucnze d’un sì orrendo tremuoto: Si 
cambiò tutta il fidema dell’aria e del Cuoio; e dalle fatte aperture ufcì tal 
puzza, che di malattie pedrtcnziali ne moti da }ooo. abitanti bianchi. L Af- 
femb'ca efentò alcuni cittadini, che perderono il più , da grolle Cornine di dazio 
del vino che fu didrutto. Si può arguire la gran rovina degli altri effetti . 
Si dabilì un anniverfario in memoria del tremuoto. 

Non ancora refpiravaao di sì gravi difgrazie gli abitatori di Giamaua , 
quando joo. F ranxeji sbarcarono nella parte Settentrionale delINfola: ma il 
Guernfey , nave da guerra, cd alcuni fciabecchl, che molto giovarono agli 
abitanti nel calo del tremuoto, accorfer», ed arfe le navi nemiche, rmciJi- 
i ioaa 
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tono o prefero tutti quelli eh’ erano sbarcati, eccetto i*. che fuggirono io 
una fcialuppa. 

In quell'anno medefimo finì di vivere Milord Incinqui * . Il Re Guglielmo fccfltwi, 
gli die per fucceffore, e creò Cavaliere il Colonello Guglielmo Beejlon . Que- Gtmrn: 
(lo nuovo Governatore rimediò a varj abufi . L'anno icguente il popolo di 
Giamaica mandò in Inghilterra una fiotta di legni mercantili fiotto il convo- ' 
jo della nave da guerra Mordaunt ; ma quelli dilgraziatamente invertirono ne- 
gli fcoglj vicini a Cuba. 1 (addetti mercanti , nella fperania di ricevere qual, 
che conforto in tanti infortuni, (celierò in Inghilterra tre Agenti, Giibert 
( pofeia Cavaliere ) Heatbcct , Bartolommeo GraceJieu , e Gioì Tute, mercan- 
ti dì Londra ; c fubito lor rimifero una (ornata di danaro, per animargli a 
follecitare i pubblici affari di Giamaica. Allo rteifo tempo fi formò un Com- 
mi (ree o Delegazione di gentiluomini dcil’i(ola per maneggiare la corrifpon- 
denza cogli accennati Agenti. Quelli Delegati erano Samuel Bernard, Nic- 
colò Lato , Giacomo Rradfhav , Guglielmo Hutcbinfon , Tommafo Clark , Giaco- 
mo Banijìer, e Modiford Freeman . 

Frattanto gl ' IrlandeJ! , affezionati al deporto Re Giacomo , eccitavan la Fran- 
cia ad impadronirli di Giamaica. Secondava!! Mr. da Caffè, deflinato Gover- 
natore della parte Franzefe di San Diomingo , Egli avea, qualche tempoavan- 
ti, prefo la fregata Falcone, comandata dal Capitan Elliot. Da Petit Goave, 
dov’ella era fiata condotta, fuggi Elliot in una canoa, e giunto a Pore-Ro- **** 
gal, nel 1694., informò il Governatore Beejlon dell’ arrivo da Francia di tre 
navi da guerra, cìafcuna di jo. cannoni, declinate alla fuddetta conquida . 
Immantinente Beejlon, raunato il Configlio, fi preparò alla difefa di Por‘- 
Rogai . 

Li 17. Giugno, quelle tre navi Franzejì, eoo circa 17. vele tra armatori / p™. 
e legni da trafporto , comparvero davanti all’ ifola . Otto di quelli vafcclli fi zeli /ri- 
tennero intorno a Point Morant , e gli altri dicron fondo a Cov Baj , 7. le- ^>«* i 
ghe da Pore-Rogal . Du Caffè, sbarcata la fua truppa, fece guerra al beflia- Gumai- 
mc, facchegaiando e bruciando il territorio a levante; trattati crudelmente ca * 
alcuni Inglefi che vi fi trovarono. Quelle due bande nemiche avean prefo 
terra in S. Maria e S, Giorgio. 

Due giorni dopo Io sbarco, la Capitana Franzefe * comandata da Mr. Rol ■ 
lon e un’altra nave, (alparono e milero in terra a Blackfield-Baj alcuni uo- 
mini. Gli attaccò il Maggiore Ardroff, ne uccife parecchi, e sforzò gli altri 
a ritirarli alle navi, abbandonate le provvifioni che feco portavano. "Venuti 
poi tutt’i loro legni a Point Morant , ne partirono ti i<. Luglio, e li t7> , 
giunti a villa di PoruRojal , sbarcarono la gente, che fece gran fuochi, ma 
che in quella rteffa notte ritornò a bordo ; e li il. fi vide la flotta rtare a > 

ponente della città. Per olfervare i movimenti fi mife zCarlule-Baj ductrup- 
pe di cavalli, due reggimenti S. Caterina , c parte de' reggimenti Elanderou 
e S. Elifabetta . Dopo nona dello ftclfo di ancorortì il nemico in Carlisle- 
Bag , e sbarcati 1700. uomini, attaccò un parapetto difefo da zoo. i quali 
dopo ortinato combattimento dovettero cedere ai maggior numero, feriti al- 
cuni de’ lor migliori Officiali, e morto un Colonnello, un Ten. Colonnello, 
un Capitano e un Tenente. Maggiore fu la perdita del nemico. Gli fng'efi , 
che nel ritirarli pillavano un fiume, rinforzati da alcune compagnie di fin- 
ti, e da poca cavalleria ( truppa che avea fatto jo. miglia il «fi precedente^ 
voltato fafceia , rifpinfero il nemico con fua gran perdita; ma anche de’ loro 
rertaron feriti oJ uccifi parecchi Officiali e SolJtti. 

Si fcjramuccij nc' due fufleguenti giorni : ma nel terza ( a». Luglio ) i 
Franzcf attaccarono la cafa di un certo Hubbard , porto importante; efuron 
refpiuti da foli 15. uomini che v' eran dentro. Li a]., ci vennero con mag- 
gior 
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gior numero d’uomini c con cannone, il Maggior Lloyd , che comandava in 
quel quartiere, rinforzata la cafa, flava col redo di fua gente pronto ad af- 
lalire il fianco de'Franzefi in cafo che delTer l'atTalto alla cala medefima . 11 
che veggendo cffi, penl'aiono a rimbarcarli, come fecero il di 14. Du Cafl? 
mife alla vela con tre navi per Francia. Gli altri 17. navilj, fatto acqua e 
•I ritira- legna in gran fretta a Point- Morant , vi lafciarono i prigionieri . In quella 
" • fpedizione furon uccifi circa 550. Franzejì , e un cgual numero ne morì di 
malattia. Non coflft o%\' Ingltjt più di cent’uomini, tra mortie feriti, com- 
ptefi gli Ebrei e i Negri, Per l'importante avvilo , che di (òpra accennam. 
mo, ni ricompenfato il Capitan Elliot: il Re Guglielmo gli regalò una -me- 
daglia e catena del valore di 100. lire flcrline , cd altre foo. lire in dana- 
ro -, e ognuno di quelli , che lcamparon con lui da Perii (Scavi , ebbe jo. 
lite. 

Londra mandò rinforzi a Giamaica: l’AfTcmblea e Confìggo n'efprelTe a S. 
M. la più viva riconofcenza . Non sì toflo approdò nell’ itola il Colonnello 
Lillijion con tioo. uomini, che il Governator Beefione mandò la fregata Ci. 
gno a San Domingo per concertare cogli Spagnucli un' invaderne nella parte 
Eranzefe di quella grand' ifola . Si accordò, che il Governator della Capitale 
di S. Domingo marciatle con gli Spagnuolt alla Baia di Manctnille , nella par- 
te fettentrionale dell’ itola, dove l’aipetterebbero i vafcelli. 

)Sl? . Il Capitan VVilmot , Capofquadra di navi Ingleji a Giamaica , comandava 
tfrJìiir- > n queir imprefa la parte marina. Salpò con Lillijion e le truppe da terra, giuru. 
m a San (e a J - . Domingo, e da quella città, ove fi confermò il prefo concerto, fi re- 
Duningo. (e a Capo Francois, principal colonia de’ Franzejì. Sbarcò Lillijion alcuni uo- 
mini a tre leghe da quel Capo, mentre Wilmct fi mife colle navi a tiro di 
cannone di quel Forte, li 1*. Giugno. Giocava il cannon del Forte, edan. 
che la mofchettcrla , fopra gl' Inglefi che fi avvicinavano, e i quali forma, 
ton tre attacchi, uno colle forze da terra, l’altro con un corpo di marina- 
ri , e ’l terzo con le navi da batttr il Forte. Wilmat , nel cercar un luogo 
da sbarco, diè in un* imbofeata , polla nell’angolo di una cala; fi tirò Icpra 
di lui e dc’fuoi, ma fenza effetto. Vi ritornò con maggiori forze la feguen- 
tc notte: ma i Franzejì intimoriti fecero faltar in aria il Forte, diedero fuo- 
co alla città, e fc n'andarono col favor delle tenebre . Il dì feguente, gl* 
Jnglrfi, entrati nella città, la mifero a facco. Vi fi trovò nelle fortificazio- 
ni 40. pezzi di cannone. 

L’altra Piazzi Franzefe era Port-Paix . VVilmot , non veggendo mai arri- 
vare le truppe da terra Spagnuole, nè le Ingleji , sbarcò una parte de’ Tuoi 
marinai cinque miglia a levante di Port-Paix , rcfpinti i Franzejì che gli fi 
opponeano , e a'quaji ei diè la caccia fino al Forte, ditlruggendo le pianta- 
gioni fin lotto le mura. Quello Forte era fituato, in fondodi una baia, fo- 
pra una roccia piatta, rhe s'abbatfava in pendio al mare, ma dirupata dall* 
parte di terra . Avea 4. baflioni , con forti mura ; in forma di quadrato , 
gucrnito di 14. cannoni. Quando VVilmot teppe l'arrivo delle truppe da ter- 
ra, sbarcò 400. marinari, e in 4. giorni l'artiglieria grotta . Li *1. Giugno 
fi portarono alcuni cannoni e morta; alla partcoccidcntale del cartello; eli 17. 
giocarono quelle batterie in moJo , che li }. Luglio i Franzejt prefero il 
partito di abbandonare la Piazza. Ne ufeirono 310. Franzejì, oltre aoo. Ne- 
gri armati, e ijo. fenz’armc. Caddero in un' imbottata d‘ Ingleji e Spagnuo- 
fi, e chi non ti refe, fu trucidato. Cencinquanta , fra Negri c Franzejì , re- 
narono prigionieri, e quali tutti gli Officiali de' fecondi furon nel numero de’ 
morti. Gl' Inglefi, Taccheggiato il cartello , il demolirono . Ottanta pezzi d' 
artiglieria formavan parte dei bottino. Mori Wilmut nel fuo ritorno ad In- 
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gli'. terre, dote la fua flotta piunte in affai mifero flato. Non eteguì egli & 
puntino le fue inflruzioni , eh erano di prendere Petit Coave . 

Continuavano i ribelli Negri, di concerto con la gente che vivea ne' bo- 
febi, ad efler molefli in Giamaica \ né fi polca domarli. In queft' anno il po- 
polo mife all’ordine due fcialuppe da guerra, e levò »6o. uomini con talpe* 
fa di 4joo. lire, 750. delle quali furono volentieri sborfate dagli Ebrei, or- 
mai polfellori di gran fondi nell' ifola . Si preludiò Fort William , e poiot Mi- 
ratti f. L'Altembiea deflinò perfone di credito a ricevere e difporre il da- JjJjC'l, 
naro; e ne nominò altre cinque, cioè R iccardo Llojd , Francejco Rofe , Già 
tomo Banìfier , Tommafo Birtdlee e S io. V Patterà , Commiffurj ad efeguir un 
Atto tendente a dar la liberti ad ogni fchiavo Negro , che potefle provare di 
aver refo qualche fervizio contra F ranzefi . A tal oggetto fi aggiunterò vari 
Suddelegati per tutta I* ifola, la quale così venne a profperarc. 

Nel 1Ì9S. comparve nel mar di Giamaica la flotta dell’ Ammiraglio Pffia* 
tit che andava all’imprefa di Cartbagena . La videro intrepidi i noftri ifola- 
ni, ed afpettandola , guerniron fubito tutt'i podi, e fecero si buona moflra , 
che la flotta lor paisà davanti fenza fare il minimo tentativo , benché ellaJJjJJy* * 
portante aooo. Bucanieri , ufi a difperati fervigj; tanto più chela maggiorpar- 
te della truppa venuta con Liliijìon era gii marra, per le fatiche fpflerte nel- 
la fpedizione di San Domingo, o per le malattie ivi contratte. Alle molte di 
Pointie , la Corte di Londra aveva ordinata che il feguitafle I' Ammiraglio 
Kevil , a cui s’era unita una fquadra Olandese e ma gii Pointie avea prefia 
Cartbagena , e fattovi un bottino di S. milioni di corone . Kevil , nel fuo 
viaggio per Giamaica , altro non fece che prendere un Armator Franzefc ; - 
giunte in queft’ifola li tS. Maggio, e ne parti li aj. Pointie , intendendo a 
Cartbagena che Kevil era in que’mari , andò verfo le Lucaie ; ma li a», s’ 
incontrò nelle due flotte alleate: cercò di fcampare, e gli riutel: ma gl' In- 
glefi gli pretero una nave cha portava un carico di zooooo. lire (Urline , e 
che fu condotta a Giamaica . Mentre i due Generali , Inglefe ed Olande/e , 
gli davano la caccia, lor fi ruppero i trinchetti d'artimone; ciò che gli ob- 
bligò a defiflcre . Kevil tirò alla volta di Cartbagena-, ma prima di giugner- 
vi , la cittì! avea (offerto un fecondo facco per parte' de' Bucanieri Franzeji , 
malcontenti di Pointit e de' Tuoi Officiali circa ia divifion del bottino, come 
non proporzionata al merito che s'eran fatto in quell’ imprefa- 
Così Kevil , trovando Cartbagena come abbandonata , tornò verfo Gia- 
maica . Di là a pochi giorni fcoprl otto vele Franzef : due ne fece dar in 
("ecco , altre due r,c prete , e '1 redo fuggi . Giunto a Giamaica , l'indofle 
il Governator Beejìon a mandare a Petit Goave il Viceammiraglio Meefe , il 
quale prete quel poflo , il faccheggiò e riduffe in cenere . Allo fleffò tem- 
po Kevil pafsò ali' Haveena per ifcortarc in Europa i galeoni Spagtuoli , in 
confeguenza degli ordini del fuo Re : ma il Governatore di quella Piazza e 
’J Generale della flotta d’argento , non fi fidando di lui , non vollero nèan- 
cbe riccverlo nel porto. Allora Kevil corte pel Golfo di Florida in Virginia, 
e vi morì di cordoglio . Succedetegli il Capitan Dilkex , il quale li 14. Ot- 
tobre ricondotte a Portfmoutb la malconcia fquadra . Pointie ebbe per la fe- 
conda volta la forte di fcampare da una fquadra I neltfe ( comandata dal Ca- 
pitano Gio: Korrie , pofeia Cavaliere) ch'egli trovò all’ancora nella ba;a di 
S. Giovanni in Terranova ; e una terza volta , sforzando di vele con le fue 
sdrucite navi , fcampò dalla frefea fquadra del Capitano Harlow* 

Gli Scozzeji , come gran partigiani del Re Guglielmo , fi promettano da jfg r ì j-, 
lui ogni adì (lenza per far fortuna nel commercio. Un certo Paterfon, vjfio Dirle». 

Tomo XLViu, H . natio, 

♦ I» atcuae Carta fi legge Perl Merdai , 
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nario , avendo fatto conofccma in Londra con Dampier cd altri avventarle- 
ri , Icppe da loro , che i'Irtmo di Darien era pofleduto da un popolo inde- 
' pendente , nemico degli Spagnuoli e tutto difpofto ad ammettere ogn’altra 
nazione che Io difenderti; . Paterjòn , quantunque uomo di baffa condizione, 
re parlava a diverfe perfonc di qualità , progettando di popolare di Scozzeji 
fuoi compatrioti! quel paefe , e di farci anche foferivere molti compagni in 
Olanda , in Amburgo e in altri Stati. A quello progetto fe n’aggiugneva un 
altro , cioè un traffico tra Scozia cd Affrica , benché contrario al Diploma 

deW'Ingtefe Compagnia Africana. 

Ctmpa- Fondava!! quello chimerico difegno nella wdependenza in cui fi trovavano 
Wf Sem- e\’ Indiani di Darien , c in certo modo anche gli Scozzeji . Per opera del 
****■• Marchete di Tweedale {allora Viceré di Scozia ) e de luoi amici , il Parla- 
mento ScozzeJ ir pafsò un Atto , „ per ergere una Compagnia , col nome di 
„ Compagnia di Scozia, trafficante in Affrica e nell 'Indie, franca didazioper 
più di zo. anni; con rifarcimento per parte di 5 . M. in cafo che i vafcclli 
’ di erta veniffero prefi o danneggiati da qualunque altra nazione . “ Con 
tali ficurezze quella Compagnia era in illato di vendere effetti a miglior mer- 
cato che le nazioni vicine , ed avea campo di negoziare in Affrica , Affa ed 
America . Vi fi oppofero in vano , con memoriali al Re Guglielmo (quan- 
tunque égli diccffe pubblicamente , in quell’ affare, „ d’etterc (iato malfervi- 
to in Ifcozia “) le due Compagnie htglefi dell 'Indie Orientali , gli Olande/ì , 
il Re di Francia c quel di Spagna . Anche le due Camere del Parlamento 
di Londra fecero al Re li 14. Dicembre vive rimoflranze contra l’Atto di 
quello di Scozia, come efttcmamente pregiuditiofo al commercio Inglefe . In 
tanto gli Scozzeji trovavano gran numero di Sofcrittori , madime in Am- 
burgo , dove diccanfi foferitte ìoooco. lire llerline. 

Non voleva S. M. difapprovar quell’ Atto, né rompere con g}' Inglefi . Rif- 
j>ofe alle Camere : ,, Sono (lato malfervito in Ifcozia , ma fpero che fi tro* 
„ vi modo di ovviare agl’inconvenienti che qaell’ Atto potrebbe produrre . “ 
J 1 Re privò de’ lor polli rutti coloro che avean proccurato quell’ Atto , eveg* 
pendo che ciò nonoftante gli Scozzeji profeguivano i lor maneggi , ordinò al 
òvalicr Paolo Rjcaut , fuo ReGdente in Amburgo , e al fuo Inviato alla 
Corte di Luneburgo , di prefentar d’accordo un memoriale al Senato di Am- 
burgo contra gli Scozzeji , i quali fopra di ciò ne prefentarono un altro mol- 
to lcrio al Re medefimo , talché S. M. comandò ai due Segretari di Stato 
Scozzeji di lignificar alla Compagnia , che il Refidente e l’Inviato cedereb- 
bero d’ importunarla in Amburgo . Ma non volendo que’ cittadini far nulla 
fenza P approvazion del Senato , perderono gli Scozzeji ogni fperanza c in 
Amburgo e in Inghilterra . Benché di mala voglia , alcuni mercanti Ambur- 
ghefi ritirarono le lor foferizioni . Chinili la Compagnia , ed anche il Parla- 
mento Scozzeft , replicò memoriali a S. M. , ma fenza riceverne foddisfa- 
cente tifpolla . Tutta quella nazione , e nobili p plebei , pareva interettata 
nel progetto; c già la compagnia ci avea foferizioni per la Comma di 40000, 
lire llerline : furono eretti varj Officj c Magazzini per ufo della colonia , 
c fabbricate 4. navi , la minor delle quali portava do- cannoni , oltre 1 va- 


fcelli da trafporto , ec. 

Sas et!»- Finiti quelli preparamenti , i Direttori della Compagnia refero pubblico il 
»<«<Di progetto di Vatcrfon . Tre di quelle navi e due barche, con circa ixoo.uo- 
*.**"• mini feelti, putirono da Frìtb , e verfo la metà di Novembre i€p2. giun- 

J** 1 fero , con perdita di pochi , nel golfo di Darien , dove Cubito prelcro per- 
fetto dell’ ifola di S. Catalina , allora detta ifola toro , il cui porto e gran- 
de , ficuro , e capace de’ più gran vafcclli . Nel Forte , che vi piantarono, 
mifeto to. cannoni t e Soo. uomini di guarnigione • Ma prima fi collegaro- 

no 
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no col Re di Darre» e cogli abitanti , i quali odiavano il Governo Spagnuo- 
lo . Pervenute in lfcozia iiniili nuove , le comunicò la Compagnia a S. M. 
per ottenerne la regia protezione . „ Sappiamo di certo (dicea la fupplica 
„ del Coniglio generale della Compagnia) che i Franzefi .vogliono danziarlì 
,, in Daritn , e noi gli abbiam prevenuti : le nollre operazioni feguonoapun- 
„ tino quanto ci è preferirlo nell'Atto di Parlamento c nelle nollre Paten- 
,, ti . “ Allo Aedo tempo l'Ambafciatore di Spagna prefentava un forte me- 
moriale al Re fopra lo Aedo affare . Si lagnò S. M. del GIcnzio degli Scoi - 
l tfi rifpetto al dellino di quelle loro navi, e diffe al Conte di Seafield , Se- 
gretario di Stato di quel Regno , ch'Elia non volea proteggerli , fe prima 
non fi fapea didimamente il vero luogo della nuova colonia . Anche Gia- 
maica , pii» di tutte l’altre colonie lnglefi , vedea di mal occhio quel porto 
franco degli Scozze/ : ma la raflicurò il Tegnente editto , che le fu manda- 
to fegretamentc , con ordine di pubblicarlo. 

„ Per lo Spettabile Cav. Guglielmo Betfion , Governatore , Comandante 
in capo , ed Ammiraglio di S. M. neli'ifola di Giamaica e Tuoi territori e cc „, r " 
dipendenze . “ _ ' amtatu- 

„ Mi ordina S. M. per mezzo di S. E. Giacomo Verno», uno de’ fuoiprin- ri»r/Scot» 
cipali Segretari di Stato , che, non effendo Ella informata del difegno degli **fi- 
Scozzefi nel popolare il paefe di Daritn , difegno contrario alla pace fra S. 

M. e’ Tuoi Alleati , io non predi loro aleun’aflìdenza. In efecuzione del qual 
comando , io , in nome di S. M. feveramente proibifeo ad ogni fuo fuddito 
di corrifpondere co' fuddetti Scozzefi , e di dar loro direttamente o indiretta- 
mente il minimo ajuto con armi , navil; , provvifioni, munizione od altro, 

(otto pena della regia difgrazia e di rigorofi gadigbi. Dato fotto la mia ma- 
ro , e ’1 mio figlilo d'arme , quedo di 9. Aprile 1699. , anno undecimo del 
Regno di Guglielmo III. , Re d ' Inghilterra , Scozia , Francia e Irlanda , 

Signor di Giamaica , Difenfor della Fede. “ 

Simile proclama fu pubblicato dai Governatori di Barbados , N. York , e 

N. Inghilterra . Frattanto la nuova colonia di Daritn era data affalda dal * 
Governatore Spagnuolo- di Santa Maria : ma egli fu vinto con perdita di ioo. 
uomini , e renò prigioriero . La fame fu il maggior nemico degli Scozzefi \ 

ne foffriron molto , e dovettero abbandonare quel fito . Quelli che approda- 
rono a Giamaica , fe vollero mangiare , ci vender*!) que’ pochi effetti , che 
lor redavano , a vitidìmo prezzo ( A) . Appena eran partiti da Daritn, che 
ce ne venne degli altri , i quali pure non tardarono ad ufeirne per mancan- 
za di viveri , edendofi bruciato per accidente il principal vafceilo che li por- 
tava . Poco dopo ci arrivò un terzo imbarco, meglio provveduto, che idue 
primi : ma per cattiva direzione , queda gente non potendo refifiere agli 
Spagnucìi , capitolò e parti . Molti avventurieri Scozzefi fi fermarono in 
Giamaica , per attendere all'operc da zucchero e ad altre manifatture. 

1 Franzefi, mentre gli Scozzefi davano \n Daritn, profeguivano i loropre- 
paramenti contra gl 'lnglefi, e già avevano a Perir Goave 14. navi da guer- j; rifai. 
ra, alcune di 70. cannoni, minacciando la Havana: ma gli domò un inaf- 
pettato armamento degli Spagnuoli. In tanto fi venne a redaurare Port-Ro - Port-Ro- 
tal de’danni che la città avea nel tremuoto fofferti, el’Affemblca paffò un T*l- 
Atto per fortificarla: quindi vi G refe da Spanifb-Toan il Governatore, per 
foprintcndere ai lavori. Il Governo d'Inghilterra , fofpettando de’ Franzefi , 
mandò a Giamaica nel 1699. una fquadra di navi da guerra fotto l’Ammira- 
glio Bembo*, nella quale fecero le malattie, durante il viaggio, dragc non 

H a orili- 

( A ) II nnovo vedìments de’Ior foldatì , ch’era dì pano» rodo , fi vendè per *1 poco, 
che per mezza corona li aveva una cafacca : il itilo valeva a proporzione . 
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ordinari*, nè chi fopravvifle , ricuperò la falute , fe non dopo che fi perven- 
Stlvvyu, ne a quell* ifola. Accadde altresì, che-due navi da guerra ligi e fi naufragaro- 
Ctztm. n0 preffo l’ ifola dì San Domingo; e *1 Forte Charles in VorcRoyal faltò dif- 
•7 01 graziatamente in aria. Ma ciò non alterò la profperità di Giamaita, Net 
1700. vi moiì il Governatore Beefion , e in Aprile >7°'- gli fuccedette il 
Maggior generale Selvyn. .... 

La fucceffione del Duca d ’ Anjou aU’indivifa Monarchia di Spagna predi- 
ceva una guerra fra la Gran Bretagna e le due Cafe di Bourbon. L’Ammi- 
raglio Bembo v (lava attento in Gìamaica e fi preparava ad ogni evento. Sai- 
Beckford, giunto a Pori Royal , vi morì poco dopo, e *1 Configlìo dcH'ifola no- 
•twm. m ;„a Tenente-governatore Pietro Beckford , il quale celebrò l’efcquie del Re 
Guglielmo , e 1* avvenimento della Regina Anna al trono. Appena fcoppiò la 
preveduta guerra, che Bembov mife le fue forze in mare contra Franzefi, e 
mandate alcune navi verfo San Domingo , e Cuba, dove fecero una ricchitfi- 
ma prefa, andò col refto delia fquadra incontro alla flotta di Mr. du Caffè. 
Una nave da guerra Inglefe ne pigliò e fece condurre a Port-Royal una Spa- 
gnuola, detta la Gloriarla, che andava a Carthagena ■ Frattanto Bembov con 
(ette navi corfeggiava nell' acque di Stogane e Petit Goave. Cacciò in terra 
un vafcello di 40. cannoni, che perciò fu fatto (aitar in aria j bruciò due 
legni mercantili; e li 14. Agoflo 17»». la nave Colcbefler menò a Port-Royal 
>70* diverte ricche prefe . 

» L’Aflemblea, per metto del Cav. Gilberto Heatbctte, e del Ceto. Bario • 
lonrneo Gracedicu, prefentò alla Regina Anna i luoi omaggi, e in tal occa- 
fione I* M. nominò Governator di Gìamaica il Conte di Peterborourgb , con 
Peterbo-’ maggior facoltà che i fuoi preceflori. Bembo ve era tornato a Tort.Royal : nc 
roush, parti li 11. Luglio 1701. per unirfi col Viceammiraglio Whetflone , e cercare 
entra. j a fq Ua <J ra di du Caffè. Per viaggio diftrufle una nave F ranzefe di jo. can- 
noni , c prefe otto o dieci legni mercantili . Il dì rj. Agollo vide l'arma- 
ta di du Caffè, che tirava verfo Carthagena. Bembo t» avea le feguenti navi: 

Breda, Capitan Fox, di 70. cannoni, avente a bordo elfo Ammiraglio . 

Defiance , Capitan Riccardo Kirby , di 64. cannoni. 

Windfor , Cap. Gio: Confiable , di io. cann. 

Greenvicb y Cap. Cooper Wade , di 54. cann. 

Ks by , Cap. Giorgio Walton, di 48, cann. 

Pendermi j , Cap. Tommafo Hudfon, di 48, cann. 

Falmoutb , Cap. Sampel SGncent , di 48. cann. 

Du Caffè avea quattro grolle navi da guerra, da ((. fino 370. cannoni, un 
brigantino Olandefe di circa 30. cannoni, un vafcello da trafporto pieno di fal- 
dati , uno fciabecco, e tre legni più piccoli . il combattimento feguì vicinoa Saula 
I atlèti;* Martha li »9. Luglio. Bcmbov, difpoflo il tutto alla battaglia, flava in gran 
fra Bcm- pena, perchi nonoiìantc i dati legnali la Defiance, e la Windfor tardavano a 
bovv «du ve nir a metterli in linea: ma tutta la notte fuifeguentc fi mantenne predo i 
nemici, affettando che la Defiance fi avvicina!!* alla nave piò avanzata. Fi- 
nalmente, la Falmoutb , la Windfor e la Defiance cominciaron la ruffa, c la 
Breda dovete fare lo flelTo. La Defiance e la Windfor, dopo aver ricevuto al- 
cune bordate dal nemico, ufeiron della linea, e confeguentementc di perico- 
lo, e lafciaron che 1’ Amiraglio foffriffe tutto il fuoco delle poppe nemiche . 
Venendo la notte, ed offervando egli che i F ranzefi volean fuggire, fi deter- 
minò ad infeguirli, formando una nuova linea di battaglia,. nella fperanra 
che i codardi tuoi Capitani feconderebbero le fuc molte • Continuavano i tran* 
tefi a ritirarfi : ma il dì »o. egli lor era già a riro di cannone, ed avea con 
lui la fola Ruby , flaidogli le altre pivi da tre in cinque miglia di dietro. 
Avvenne allora una fpecie di battaglia votante, che durò due 0 tre giorni, 
• finché, 
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finché la FLuby fu talmente maltrattila , che bifognò rimburchiark vìa , mcn* 
tre la D efiance e la Windfor, benché ormai a rito dell ultima nave nemica, 
con Sparavano un Ibi cannone. Contuttociò l' Ammiraglio mantenne con gran 
bravura il combattimento, in tanto che i Frane)! cercavano di (cimarlo. 

Durò, come ditti , quello modo di combattere fino al dì 14. , che la R uh fu 
mandata a Pori Rei al , non avendo l'Ammiraglio per feconda nave che la 
F almoutb. Ricominciò egli con gran furia la zuffa; ma una palla incatenata 
gli fpezzò la gamba dritta; fu portatonel fuo gabinetto; ma riportato, com’ 
e’ fubito volle, in una cuna fu la coverta, mantenne con valore il conflitto. 

Allora una delle più grette navi Franzef era già quali in rovina, e 4. le- 
gni Inglefi andavanla trattando a fiancate; .ma poi, fenza che loro fi facette 
alcun legno, fi ritirarono; (opra diche i nemici , prefa cuore , attaccaronosì viva- 
mente l'Ammiraglio, che dovette Icodarfi a racconciar la lua nave ; indi fattoli 
venir a bordo i tuoi Capitani, rimproverolli di codardia. Ma Kirby e gli al- 
tri Capitani lo configliarono a defillere da ulterior attacco, poiché i Frane- 
fi eran fuperiori di forze. Finfe Bembo» di crederli, ma e (fendo egli ridato 
ferito anche nel vifo e nel braccio, quando du Cafle abbordò la fua nave; e 
veggendo in oltre, che quella e un’altra non potean continuar a combattere 
con tutta la (quadra nemica; ritornò fuo malgrado a Giamaica. v 

Pieno di giudo rifentimento, Bertibo» , li 9. Ottobre, coramife al Viceam- 
miraglio Whetfione , e ad alcuni Capitani, di far il precetto a Kirby , Confid- 
ile, Vl r ade e Hudfon . Dopo una feflione di 4. giorni il Configlio di guerra 
condannò Kìrby e VVade ad ettere mofehettati; ma l’efecuzion della lenten. 
za fu rimetta alla Regina. Furono perciò entrambi mandati in Inghilterre! 
colla nave da guerra Brifiol’, e S. M. non folamente confermò la fentenza , 
ma ordinò a tutt'i porti del Regno, che dovunque i rei capitattero, fi efe- 
guitte la fentenza medefima, fenza che lor folle permetto di sbarcare; il che 
Ai fatto. Confiable, benché adotto del delitto di codardia, fu cattato dal ler- 
vir io , come reo d’altri delitti, e podo in prigione fino a nuov’ordine di S< 

M. Hudfon morì avanti la fentenza. Fog, e Vincent, convinti di aver firma- 
to un foglio per non fcrvire fotto Bembo », non fottrirono che una fofpenlìo* 
ne a tempo, per ettervi ogni altra circoflanza in lor favore . Pare che 1’ al- 
tiero contegno dell’ Ammiraglio arette fatto congiurare i fuoì Capitani con- 
tri di lui. Anche il bravo Capitan Walton tttue un’ora fenza voler com- 
battere; ma poi, cambiato parere, combattè con coraggio pari a quello di 
Bembo», finché la fua nave, troppo maltrattata, potè reggere. Du Caffi , 
giunto a Cartbagena , feriffe a Bembo» 11 feguente biglietto: “ Signore, Lu- 
nedì fcorlo ebbi qualche fpcranza di cenare nel vodro camerino; ma il Cie- 
lo ha difpodo altrimenti; ed io ne lo ringrazio. Que’ vodri codardi Capitani 
che vi hanno abbandonato, impiccateli, cheperDio lo meritano. Voflro, ec. 

Du Caffè. “ Mori Bembo» di lue ferite e di tridezza, in età di jo. anni, lì 
4. Novembre 1701., ettendofi con la fua bravura, portato dal più batto al 
più alto podo della Marina. Ih Viceammiraglio VVetfione glì^fuccedette nel 
comando della fquadra in Giamaica . 

Inclinavano qu-gli abitanti a carreggiare. Con piccola fquadra attaccarono Armatesi 
un luogo, detto Tolu, a la. leghe da Cartbagena ; il dieron a facco, poi al- di Gii- 
le fiamme. Indi pattarono a Calcdonia (già colonia Scozzefe) e andando fu malta, 
pel fiume Darien trovarono clfer vero il rapporto degli Scozzefi circa l’avver- 
fione che g'i abitanti dcll'Idmo aveano rifpetto agli Spagn 110/1; petchégl’I»- 
diani G unirono con etti Inglefi a cercar le miniere di Santa Cruz ne’ contor- 
ni di Santa Maria . Gl" Inglefi erano 400.: nel nono giorno di lor cammino 
forpreiero una guardia avanzata di io. Spagnuoli , e la fecero prigione, falvo 
uno cha faggi a Santa Maria, i cui abitatori fpaventati li ritirarono altrov* 
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eo'lor migliori effetti. Gli Inglefi , aff.lito e prefo il Forte, mifero al lavoro 
della miniera 70. Negri che vi trovarono; e in tempo di ai. giorni n'ebbero 
più di 80. libbre di polvere d'oro, ed anche Coprirono alcuni p:izi d’argen- 
teria che i fuggitivi abitanti avevano interrati . Bruciata la città , fuorché 
la chiefa, partirono conducendo feco i Negri. Alcuni di quegli avventurieri, 
per cercare altra miniera d'oro, andarono più insù pel fiume; e frattanto 
due loro fciabecchi,. prefo terra vicino a Trinidad, s'impadronirono di quello 
luogo, il face heggi arano , e Tarlerò dopo averci fatto un notabile bottino. 

«70j Non effendo mai venuto a damai et il Lord Peterborougb , fuo Governa- 
Handìfi- tore , la Regina vi mandò per Tenente governatore, nel 170}. il Colonnello 
de , Li». fj an gifii e , InGcnnajo 1705-4 un inceudiodiflruffe tutta la cittì di Port-Rojal . 
lotta. jj rJ efl - a a ]| 0fa j n g 0fe . ma fabbricata fonra una (Iretta lingua di terra, con 
ferma dì < afe affollate e llrade angufie, non 11 potè frenare la furia del fuoco . Gli abi« 
Port-R»- latori perderono alcui effetti : ma i mercanti falvarono i magazzini , i libri 
y *1 • e'I danaro; de' navigli , non fi bruciò che un brigantino e uno fciabecco , 

* 7*4 ch’eran all’ancora nel porto. 11 Luogotenente fu pronto al foccorfo, el’Af- ■ 

femblea il rimborsò di Tue fpefe , e decretò , che più non fi rifabbricaflc 
Vort-Rogal, e che gli abitanti andafTero a (lare a Kingjìon . 
otfa/ì Era allora Gran Ammiraglio à' Inghilterra il Principe Giorgio di Dani mar- 
marktU f4> inrfperto di marittimi affari - Grajdon , Viceammiraglio fuo favorito, uo- 
m ' mo brutale ed egualmente poco pratico , anzi del tutto ignaro di co fe na. 
vali, fu dclìinato con una fqnadra per Giamaica, ove dovea rinforzarli, ad 
oggetto di fcacciare i F rancefi da PJ acentia (0 Vlaifance) e dai commercio di 
Terranova . Parti da Pljmoutb 11 1 5. Marzo colle navi Refolutìon , Monta- 
gne , e Blackvell , con vafcelli da trafporto e da provvilioni , con legni mer- 

cantili, e col Reggimento del Brigadiere Colombine , il quale morì a bordo 
per viaggio. Nel quintogiorno di vela s’abbatté il Viceammiraglio nellafquadra 
di Du Cafre, molto Idrucita per l'accennato combattimento con Bembo* . Cle- 
land. Capitano della nave Montagne, attaccò l’ultima delle F rame fi ; ma al 
primo fuoco Grafita fece fegno a Cleland che defili effe ; e così la fquadra ne- 
mica entrò in Brefi a falvamento col fuo teforo. Giunto Grajion a Giamaica 
£ refe odiofo agli abitanti e a tutti quelli delle Caribbe , i quali anche man- 
darono i lor lamenti a Londra. Raccolte poi tutte le fòrze ch'egli potè, av- . 
vìoffi alla volta di Terranova: una nebbia dilperfe la fua flotta per 50. gioì* 
ni : riunitali , tenne configlio di guerra , in cui fu rìfoiuto di non attaccar i 
Vranzefi , troppo fòrti, in Vlaifance-, e così egli ritornò in Inghilterra, dove 
la Camera Alta avea già pregato S. M. di più non ferverli di lui , attefi i 
fuddetti fuoi falli. 

In vano l’Ammiraglio Wbetflone era (laro cinque fettìmane battendo la ma- 
rina di Sari Domingo per intercettare la flotta mercantile che ci veniva da 
Trancia. Mandò poi verfo Olirò eoa lì metà de' fuoi legni il bravo Capitan 
Vincent, ed egli con l'altra metà fi tenne a tramontana. Gli armatori F ratm 
zefi , volendo evitare il Cap. Vincent, incontrarono l'Ammiraglio, il quale ne 
affondò due, e prefe il terzo: e Vincent dal canto fuo ne dilìraffe altri quat- 
tra. Quelli armatori eran dellinati a portar joo. uomini in Giamaica per fa c- 
/ cheggiarla. Gl ' Ingiejì in quell' occafione freero xzo. prigionieri . Non effea- 

dovi più alcun corfaro Wranzefe in quelle parti ; s’inxroduflfe un cUndefttno 
commercio fra quei di Giamaica e gii Spagnuoli, a gran lucro de primi. 

1704 Lì 7 • Maggio J 704. l’Ammiraglio Wttbfione , ch'era paffato in Inghilterra , 
tornò a Giamaica con fei navi da guerra e con molti legni mercantili . Du- 
rante il fuo foggiorno quivi, egli prefe diverfì armatori Vranzefi , e difìruffe 
un vafcello di 46. cannoni . Anche gli armatori dell'ifola pigliarono diverfi 
legni affai ticchi, (òpra Spagnuoli e Vranzefi. 
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In Gennajo 170 ;■€. due nari da guerra, Brìfiol eF olkflone, comandatedal 
Capofquadra Anderfon , fi abbatterono in altre due Franzefi , che fcortavano 7 
io. ricchi vafcclli mercantefchi . Artderfon affali quelli; e lafciate quelle fcap. 
pare, conduffc a Giamaica fei di detti legni . Per quello fallo fi fece a luì e 
a* fuoi Officiali il procedo, e l' Ammiraglio li condannò a perder il pollo'. 

Comechd Graydon aveffe perduto il filo , continuava non per tanto il di- 
lordine nella Marina Ingìtfe . 11 Capitan Kr iTj che in Giamaica ebbe il co* 
mando della fquadra, allorché VVhetflont paltò in Inghilterra , fu fofpettato 
di cotrifpondenra co* Franzefi , per le molte ricche prede Spagnuole ch’e‘ fi 
falciava (cappate, e per la tirannia ch’egli efercitara (opra i navigatori dell'ilo, 
la . Ma accufato da quelli per mezzo di un loro Sollecitatore a Londra , gli 
fu tolta la carica , ed i Tuoi rei miniflri ebbero il dovuto galiigo . Fu dagli 
iledì ilolani accufato poi anche il Governator Handifide , come interamente 
diretto da un certo R igh , il quale mife lui e l’ Affcmblea in imbroglio 1 * Ctntife 
anno 17 tt. Quello Rigbj fi era impadronito nell'ifola delle cariche piò lucro- chèli . 
fé . Il fulminò I’ Affcmblea con un decreto , che fu difapprovato in InghiU ’X 1 * 
Urrà , ma finalmente confermato, mutatone alquanto il tenore. Pietro Beck- 
fori , il giovane, era allora Orator dell’Affcmblea, ma di $1 mal umore contra 
il Governatore , che per non aderire a certe propelle volle andarfene ; ma 1 » 
fermarono alcuni Membri , che traffero la (pada , e chiufero le porte delta 
Camera. A tal nuova Pietro Beckjord , padre dell'Oratore , corte a dir al 
Governatore , che fi voleva uccider iuo figlio . Sopra di che Handifide t prc- 
fe con lui le due fentinelle che Davano alla fua porta , ruppe quella della 
Camera , e difciolfe l’ Affcmblea in nome della Regina . Ne mori di fpaven- 
to in quel giorno , o nci fuffeguente , il vecchio Beckford. Continuando po- 
fcia le differenze tra il Governator e l’Affemblea , la Corte , prefe il parti- 
to di mandarvi un altro Governatore , e quello fu Milord Arcbibald Hamil- 
ton , fratello del Duca Hamilton di Scozia. 

Egli arrivò a Giamaica in Luglio 1711. ; e veggendo il popolo di cattivo 
umore , differì di convocar 1 ’ Affcmblea , per configlio, dicefi, di Rigò/, del ton , c j" 
Proccurator generale Broderick ( venuto da Montjerrat ) c d'altri violenti Re- atra. 
gallili, particolarmente del Medico Stewart. Benché foffe allora molto avan- 
zato il Trattato di pace tra Francia e Inghilterra , continuavano in Ameri « - 
ca le olìilità fra le due nazioni ; e Cojfart , Ammiraglio F rancefe , ch’era già 
(cefo in Montferrat , minacciava Giamaica. La coffernazione univerfale acque- 
tò per qualche tempo le fazioni . I vafcclli mercantili di Londra furon rite- 
nuti per difefa dell’ ifola , e fi proibì l’ ufcùa ad ogni altro navilto . Svanite 
poi le minacce di Cojfart , piombò fuH’ifola uno de' piò terribili uracani di ,7?^" 
vento , lampi e pioggia , li »?. Agollo 1711.1 durò fei ore -■ ne furon di- 7 
Brutti >4. vafcelli dell’ ifola , e parecchi altri di Londra e Brìfiol . Ne foffrt- 
rono anche le navi regie 1 Ki ngfion € Port- Rogai . Grande fu la rovina di 
cafe , magazzini , ed effetti , e la pioggia un diluvio . Alberi (Lappati dalla 
radice, e in generale dilìrutte le canne da zacchera e le provviGoni de’ Ne- 
gri per tutta l' ifola . Ne' porti di Kingflon e Pori- Rotai reffaron fommerfi 
400. marinai : uccife akre perfone folto le cadute cafe . Per ovviare in gue- 
ffa dìferazia ad ogni' altra per parte de' Brame fi , pubblico® nel primo di 
Settembre 1711. una legge di guerra, per cui C armarono tutti gli abitanti. 

Li i*. dello (ledo mefe , venne un’altra temprila , ebe durò dalle oct’ore 
della notte fino a nona del di fuffeguente . La fuperarono le navi da guerra 
Befane e e Centurìon ne’ mari di Santa Martha e Cariba gena ; non cosi le 
Franzefi , che maltrattate dovettero rifuggire ne* porti. 

Il gran numero di gentiluomini Scozzefi e X rlandefi , che nella fperanza di Offrtf*. 
far fortuna avevano accompagnata a Giamaica il nuora Governatore Battìi • 
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fon, erari veduti di mal occhio dagli abitanti , e particolarmente da tutti quel* 
li che inclinavano alla Caf» di Hannover . lo fatti , a favor di quella gente 
affamata, fi cran fcqueflrate varie terre , come devolute alla Corona , fotco 
1714 pretefto che i Proprtetarj non le poffedefièro legalmente . Cosi parecchie fa- 
miglie perderono i lor beni , dopo averli comprati in buona fede , e poi con 
grande fpefa migliorati . A’fopraccenati Rigbj e Brcderick fi attribuivano sì fatte 
violenze. S'intcrpofe finalmente i'AlTemblca con tre Atti; il primo, che mi- 
rava a Rigbj , proibiva il pofielTo di due o più cariche in una fola perfona : 
il fecondo regolava le paghe (forbitami; c'I terzo tendeta ad aflicurare il po- 
polo ne’fuoi pofledimenti e a prevenire liti gravofe. 

Rigò ) , ch'era Segretario di Stato e Propollo della milizia, dovea, pel fuo 
ed Ahtji officio, mandare folto il gran figlilo al Governo d ' Inghilterra ogni Atto per 
Ai lotte-, averne la ratificazione. Sicuro del favor de' Tuoi amici alla Corte, fpedì que- 

**• fla volta gli Atti fenza quel figillo; omiffione per cui fi differirono e quafi per- 

derono le ratificazioni. II vero fi è che l’ itola era nello flato il più deplorabile. 

I Governatori, che molti anni prima avean fervito negli efcrciti o fulle na- 
vi, prefedeano nella Cancellarla, ove la lor volontà era legge. Il primo Giu- 
dice, che prefedea ne’ tribunali , era flato pochi anni avanti mozzo di nave , 
rotta la quale, e fattone Comandante, fpofata quindi la vedova di un liceo 
colono, aveva ottenuto il pollo di giudice ; e tutti gii altri giudici dell'ifol» 

eran di fimil fatta . Per dar luogo a quelli fu rimofiò il Colonnello Hayaood { 

primo Giudice, e Membro del Configlio, perl'ona di gran reputazione fra glt 
ifclani; come anche M. Cbaplin e M. Blair. Eflendo fiata riferita dall’ Aflem- 
blea a una Delegazione, della quale era Oratole Cbaplin , celta difputa circa 
il danaro già avanzato per mantener il governo di Handijìde , e due Coropa. 
gnir franche, nell’ifola-, difiero i Delegati, che quel danaro fi era levato il- 
legittimamente; e in confeguenza rAfiemblca dichiarò ch'egli non era debi- 
to Pubblico. Per quella dichiarazione, bencbd fatta di picn diritto, furon ri- 
mo 'la’ lor polli Cbaplin e Blair. 

Viene il Trattato d'Alfirnto, che dopo la pace d ' Utrecht fu conchiufofra 
fter Si S r rg*uoli e I nglefi, tuttoché vantaggiofo alla Gran Bretagna { a ragione del 
Uuccht. Trattato Americano 1670. ) affliggeva il popolo di Biamaica, ma fi me per la 
f.ipulata fofpcnfion d’armi. I fuoi armatori divennero pirati , c cometali era- 
no confiderai! àa Franteli e Spagnuoii , i quali gli accufavano di portar via 
da -fan Domingo Negri, indaco ed. altri effetti, come fe ne dolfe il Governa, 
tore della città S. Domingo. Rifpondeano' quei di Giamaica , che dopo quel- 
la fofpenfion d’armi erano flati defraudati di zoooop. piatire, da gente Spa « 
gnuola e Franzefe , folle colle di Cuba. 

, Conchiufa la pace à'Vtrt.bt , e ritornate in Inghilterra le navi del prefi- 
forati . jj 0 j; Giamaica ' dovettero quelli ilolani premunii?! contra i molti pirati di 
quelle due nazioni ; c cantra i loro proprj che fenz3 diflinzionc predavano 
amici e nemici . Quindi , ad manza de’ mercanti e de’ principali abitatori dell’ 
jfola , il Governatore Hamilton accordò lettere di marco a certi Comandanti 
di vafceHi contro quegli feorridori . Ne nacquero alcuni abufi a danno degli 
Spagnuoii: fi gridò contro Hamilton; tinto più che diverfi abitanti di Giamai- 
ca allenirono fciabccchi a p feare certi ricchi vafcclli Spagnuoii che avean 
fatto naufragio fulla coffa di Florida e delle Lutali. Se ne lamentò il Go- 
vernator di Cuba , come di cofa contraria ai Trattati; e (pedi il Capitano 
Juan de la Valle, Deputato del Configgo di co nrnercio , a dimandar foddis* 
fazione. Dice* quelli : “ G F Uglefi ci han rubato parte degli effetti di quel 
naufragio; redimite anche il danaro che c! avete pefeato. “ Reflò quciloaf- 
•' fare qualche tempo fai tavoliere; c nel principio dell’anno 1717., offendo 
ancor* Governatore Hamilton, il Configlio di Giamaica opiuò , che fi deffe 

fod- 
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Toddisfàzione per quella parte della flotta che avea fatto naufragio Tulle co- 
de della Florida Spaglinola, ma non per l'altra che fi era rotta in (iti ab- 
bandonati al primo occupante . Cosi fu efeguito : ma gl 'Inglejt non ebbero 
alcun rifarcimento per le perdite avvenute loro per parte degli ‘Sparnuoli di 
Cuba. '! 

Salita al trono della Gran Bretagna la Cafa di Hannover , miltaron faceta 
le cofe in Giamaica. Quei gentiluomini deil'ifola, ai quali piaceva il nuovo 
regno fi unirono volentieri a folennizzare l'elezione del Re Giorgio I. e fi 
mifero a far una boria di mille lire da impiegarfi in un'agenzia a Londra 
per ottener rifioro a' lor gravamenti: fi fottolcrilfero anche molti amici di 
Hamilton; c un certo Btndifh fu nominato Agente . Al Lord Hamilton, difereto ti . 
Governatore, la Corte dié per fucceffore il Colonnello Hajvood . Al tempo 
di quella nomina, Chaplìn e Blair furon rimedi nt'lor podi in Configlio, e 0Vrrm - 
fu eletto un nuovo Configlio, il quale, per no voto di più, roile Hanàìtou 
in arredo, accufandolo di aver favorito i pirati. Ad atto ri infame contribuì 
foprattntto un certo Samuel Page, Scrivano del ConGglio, uomo ignorante 
che appena fapea fcrivere il Tuo nome. Milord, mandato prigioniero in In- 
•gbilrerra, vi fu pienamente adotto. 

Già prima dell'arredo di Milord Hamilton, S. M. diede a Hafvood per 
fuccedore N ìccoli Cavee , illudre colono dell' itola , che in quell* occafionc fu ° nern - 
creato Cavaliere. Giunto Lava al fuo Governo., trovò che avean fitto gran 
danno al commercio Ingtefeì redi de’ pirati e bucanieri , i qual: fempre 
che fi dichratavan Cattolici , venivano accolti nelle colonie Spagnuole 
Capi di cortoro erano un certo Touttb , detto comunemente Barbanera 
•nativo di Giamaica , il quale fu poi uccifo in una zuffa fulla coda di' 
Virginia; un tale Niccolò Brovn, e un certo Criftoforo ITinter: quelli due da- 
vano a Trinidad lotto la protezione di quel Governatore Spagnolo. All' ar 
vivo di Cavee a Giamaica, vi fi trovavano di dazione tre navi da guerra * 
Viatpond, Adventure , e Ludlov Caflte, ciafcuna di 40. cannoni. Erafi allora 
in guerra con la Spagna. Cavee diffe all'Ademblea , ch'egli volea riparare le 
•fortificazioni di Pori. Rotai , foggiungendo: “ la linea ( rock,. line ) c’I rovi- 
nolo porto di Caritele Bay, mentano per pane vodra una pronta confiderà- 
«ione. Ho chiedo al Mimdero di Londra, che mi mandino un Ineeenere 
il quale fopnnteod.» all' opere già elidenti, c a quelle da farG. « Poco ao? 
predo, gli Spagnuoli , benché fatta la pace, non follmente ricufavano di dar 
qualche foddisfazione per le prede fatte fopra %\'lnglefi, ma ogni di ne faeean 
di nuove. Quinci Kiccolè Cavee domandò un Officiale al Capofquadra Per- 
woa, e l’inviò ( oued’cra il Capitan cbamberlain ) al Governatore di Trini- 
dad in Cuba con la feguente lettera. 


Signori, 

depredazioni, ruberie ed altre violenze, ulate fdpra i fud- 
_l f r ‘ '•*?'« «(» Certi banditi, che pretendono aver commiffione da Voi, e 
lerlàb. rvLY °4 pr0tc f e , tte > fono c, ufa che io vi mandi il Capitan Cbam- 
ruberie’ V a fcell ° Bappy > pfr Jimand * r fodduluzione delle 
R ' J da 3 7oftr ? pcntc P rr mrzM *■ codedi traditori Kiccofì 
Brovn e Crtflojoro Wmter , ai quali Voi avete dato ricerto, contro la lepre 

la fofDenfion a'" '"T di P ” C ’ e(rfn<io * ià f°"chiufa i nodri Sovrani 
ma - p on * a , ranl .; Spero , che non mi vogliate obbligare a modi violenti- 
afone rw° ’ j h -' '• .P° rt0 di Jrìnidad i un ricettàcolo di canaglia d' ogni na- 

Tomo YTinn 1 n0rae del Rc m, ° P adr0De > fc trovo alcuni di cO- 
cvmojLUUU , I flora 


m* 
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fioro fu le colle di queft'ifola , li farò impiccare fenta mifericordia* Dite 
ampia foddiiiaiione al Capitao Cbftmicrlain per rutt’i Negri , che detti Brama 
c Vl'inttr hanno, prefa da quelle «loie dopo la ceflation d armi, e confegna- 
icgli quegl’ inglefi che fono ditenuti iXrir.idad; né piò date commiffiom a ri 
notoria canaglia, né permettete ch'ella fi alieftifca nel voflro porto , altri. 
Denti io tratterò da carfari quanti me ne Terranno alle mani. * 

X,a lettera di Giufeppe Lami era come fegue.- 


Signori, 

« Mi manda il Capofquadra Perno», Comandante di S. M. in qoefii ma- 
ri, per richiedere, in nome del Re nottro padrone , tutt’i navigli, co’ loro 
effetti; i Negri prefi a Giamaica dopo la lofpenfion d’armi; c tutti gl'I»g/e- 
6 ora ditcnuti, od altramente rertatì nel voflro porto di Trinidad , panico* 
Talmente i due traditori Bramn rWtnter, pirati e nemicidi tutte le nationi. 
Elfo Capofquadra mi ordina di dirvi quanto egli flupifea, che i fudditi d uo 
Principe, amico dell’altro, proteggano ri nota canaglia. “ 

Ecco la rìfpofla degli Alcaldi o Callrllani di Trinidad: Signori, Né in 

quella cittì, né in quello jwrto , v’é Negri o navigli, che fieno fiati preli 
alla volita ifola di Giamaica, né fu quc'lidi, dopo la fofpenfion d’armi ; e 
fe qualche valcello .é fiato preio da quel tempo in poi , la ragione fi é ch’e’ 
trafficava .illecitamente fo’npftri lidi . Rifpetto a quelli Inglcfi fuggitivi , de’ 

J iuali .ci .parlate, eglino danno qui come gli altri fudditi del nofiro Re ,.ef» 
endofi volontariamente fatti Cattolici . Se non faranno il lor dovere , li ga- 
ttiglieremo noi fecondo le ordinationi del Re. Vi preghiamo dì falpar quatte 
to prima, non volendo noi in vcrun modo permettere, che traffichiate o fac- 
ciate altra cola . D»! fiume di Tritidad , *. Febbraio 1710. “ 

R.ipoie Lama, ch’egli aveva ordine di farriprefagtia, e che tratterebbe da 
pirati tutt’i fudditi di Spagna che gli capitaffero. L ‘ Jleaide foggìunfe , che 
ogni Ingiefc che gli veniffe in mano, farebbe trattato nell’ iftefla maniera che 
haats farebbe cogli Sfagni: oli . Quelli non s’arrifcbiò ad efeguir le lue .mi- 
nacele ; né fi ùi che le pedone , cli'c' ridomandava , foffero mai fiate legal- 
mente convinte di delitto. Mi egli, co! parete, del (no Configlio , promue 

Dìft*rtrì. 100. lire a chi gli archerebbe l’uno 0 l’altro d< n ’ due pirati. Non piac- 

qu«* camp iuo rigore a’uoftri iiol^ni « pdTchd cosi perdevano il Jor favorito 
commercio .cogli Spagnuoìi * Quella differenza di fem fruenti c d* imereffe prò- 
duffe freddezza t/a il Governatore é P ÀflewWea . Convocati i Membri quat* 
tra ■giorni dopo 1* ultimo ptpcUcna > c^li Xevcr/imente li minacciò, le .non ab* 
bidivano* Si fapea, che il Cavalier Nirro/o Law*j aveva , in certo modo * 
comprato il Governo di Giamaica da M. Pi//, già Governatore di fost St» 
George nell’ ìndie Orientali . Ma un orrendìffimo urac.me folpefe per qualche 
T » tempo le politiche differenze , Egli cominciò a Kingflqn alle otto della inatti* 

U £i» '' na del d] 18. Agofto 17** La metà di Kingfion c di Pori R oyal andò in io* 

vino. Si offetvò per *»«* l’ ifola, che le vecchie cafe, fabbrile .dagli Spa- 
inoti, ebbero ppeó-^anno. A Porr Rogai perirono 400, perfone.: •'* *"** T 1 
lormontò le mura della cittì, benché foffero nove piedi .fopr» la tupeificic 
.... - * .1 g; pietre, che cento Ne; 


di. poter più 1 1 ^ ,r 

turbine . Egfì.ha'ab battute e difperfe tutte» 

^empo gt fiamma gipofli pili furi» dei 



ri mere la violenta del 
I cafe in -guifa , che per 
tempefia . Le fortiÉcaiioni 
di 
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H V. M. fono quà e Jà disfatta, fmortati i cannoni , diflmrti i loro IcttT , 
guidati i fucili c diffìpaea quaG tutta la polvere de' magazzini ; talché i po- 
veri abitanti non partono, lenza qualche particolare ajuto r difenderli . Pre» 
ghiaino umilmente la M. V. di mandarci cannoni, fucili , munizione e navi 
da guerra. “ Durante Turatane v era chi rubava a occhi veggenti: il Go» 
vematore, per mezzo del Proporlo della milizia „ ebbe gran difficoltà a far 
redituire parte dc'rapiti effetti , 

11 Governo Britannico fece alledire i*. navi" da guerra con «piantiti di prov* 
viftani d’ogni Iona per Giamaica , e per Faltre «fole che avean fofferto quel- 
la fiera temperai durante la quale fi trovarono in mare alcune navi tngtefi, 
particolarmente ULaunceficn, navedaguerra , comandata dal Capitan Chandler ; 
l ’ Advtnture ; c la Mcrmaid , o Sirena: ma ebbero la fotte di (campare- 

Nel principio di Maggio la nave tauncefion prefe uno di que' legni di Spa» 
gnu che fi chiamano guardacofle , con 5?- Spegniteli a bordo ; il quale a- fei j s r J t niJO ' 
leghe dall’ilota di San Domingo area predata una barca di Giamaica. Ne fu- 
rono giudiziati convinti di piraterìa e rubamento-, per fentenza de! Con- 
figlio di guerra di Gì amai: a , tenuto dal Governatore e fuo Configlio , e de’ 

Capitani delle navi regie, portenti anche M. Kelly, Procurator generale , c M. 

Harris , Regifiratorc della Corte d' Ammiragliato . 11 Ca v- Lava , veggen- 
dofi tuttavia alienati gli animi dell'Artcmblea , fi determinò a ritrunziarìr 
governo: ma prima ridurti: la milizia in un Reggimento di cavalièri*, e in Kepi 
etto di fanteria: provvedimenti necefTarJ in tempo che i Négri della monta* m ° 
gna eran divenuti formidabili , eretto , infiro quafi inacceflibile, un Forte , r, * n 
donde rifpignevano ogni truppa che ardiva di attaccarlo - Facevano anche del. 
le feorrerie fino a SpanicbTcwn , con terrore degli abitanti . Si ebbe dunque 
ticorfo agli Indiar. Mofquitot, dipendenti dal Govtmator di Giamaica-, e fi- 
tuati in piagge fahbiofe , verta il Capo Grattai a DlSs , in quella parte di' 

Huova Spagna che ora li chiama Rincoit ite Mofquitot ; patfe di Honduras , 
uel cui angolo a levante fi ritirarono dagli Spaninoli - 

Già fin quando il Duca d' Alberinole era Governarordi Giamaica-, i Mofqui- j^j o p„ 0 ;„ 
tos fi mifero fotto la' protezione della Corona d' Inghilterra } e il loro princi* l0 , f 
pai Re non ifdegnò di ricevere una commiflìone dal Duca - Da quei tempo miti di 
in quà, allorché vaca la dignità fovrana, il profumo erede viene a Giamaica , - 

dov’egli prova la fua propinquità di fangue, così volendo i fuoi fuddid,, e ri- 
ceve commiffion dal Governatore. Sano fiati fernpre molto affezionati agl' la-* 
gl: fi ; fino a lafciat vivere chi dc’Ior nemici parla Ingìefe ; e per raddietro- 
parecchj ligie fi andarono a (fare con quella gente , e vi fi feceroricchi- Quel 
paefe d fi ben difefo da monti e pantani , che gli Spagnuolb non hanno mai 
potuto entrarvi - 1 Mofquitoi fono gente quieta ed amica di tutte le nazioni,; 
falvo la Spatnuola- e gl ' Indiani fuoi. Buoni di lor natura , e fenza vii; , vi- 
vono fenza Magifiratì . Il marito non ha che una moglie . Adorano il Sole , 
e fcppellifcono i cadaveri ritti in piedi con la faccia verfo oriente . SV tenui 
fono te rendite dei lor Re, che segii vuol vivere con la fua famiglia, bifo- 
gna eh c vada alla caccia e alla pefea ma talvolta in tempo di guerra lori- 
compenfano con regali il Governator di Giamaica e imercatantf Inglefi . No» 
fi fa il numero- dei w>fquitoj fB) perchè (Unno difperfi ; ma facilmente fi 
unrfeono a fervire contea Spagnuoli . Colgono ogni occafione dì forprendere 
gì Indiani di Spagna, e tengono fchiavi uomini, donne e filaci olii e li ven- 
ti * dona» 
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dono a Giambica. Circa l’anno 1690. riportata una gran vittoria {opra quegli 
Indiani., ne uccifero gran numero. Poco dopa, gl' invitarono i Mofqui ■ 
toi a danziarfi in Giamaxca\ ma quedi amavano più l'indipendenza chegl’!»- 
gìcfi medi-fimi i (tornati forfè dai lor Sacerdoti, i quali fono coli in tanta ve- 
nerazione, che alcuni Inglefi fciopcrati vi lì fon fatti preti (oSocÀeji, come li 
chiamano^ per vivere nell'abbondanza . I Mofquìtoi padano pe’migliori cac- 
ciatori e peccatori d 'America ; si utili anche in mare , che non v'è in Già* 
tjxaica padron di fciabccco, che non ne voglia aver uno a bordo , facendogli 
miglior paga e trattamento che ad ordinario marinaro. All'arrivo d’ogninuo. 
vo Governatore, viene il lor Re, od alcuni de'Capi , a complimentarlo. 

Stmnt Asoldati dall' Affemblca di Giamaìca ci capitarono 100. Mofquìtct. per Ter. 
•tura i vire coatta i Negri de' motti azzurri: furono formati in Compagnie, cenpa- 
Ntri', ga regolate 2 fotto i lor propj Officiali , ma con guide dell'ifola . Ne* pochi 
mefi, che ci dettero, modrarono gran lagacità contra i Negri, e fcrvironbe* 
ne. Non fi fa perché G predo ritornaflero nel lor paefe. 

Portland , Continuavano le altercazioni fra il Governator e 1 ’ Alfemblea. Il Duca di 
Qartrm Portland , che con tante nobili famiglie Inglefi (offriva del calamitofo Gflema. 
del Mar del Sud, fu dedinato a fuccedcre al Cav. Lavei nel governo di Gin. 
maica . Con l’elezione di quel favio perfonaggio, e del Colonnello. Dubourgaf 
per fuo Luogotenente , penfava il Re di fopir le fazioni dell'ifola e di ricon- 
ciliarne i malcontenti. 11 Colonnello era già in quel podo fotto Lava ; ma 
non avea voluto efercitarlo per non aggravare gl'ifolani di quella fpefa pel' 
fuo mantenimento . Il Duca e fua moglie approdarono a Barbados , indi a 
Giamaica li za. Dicembre 171». 


Egli , il primo Governator magnifico ed affabile che quegli Hai ani mai 
avellerò avuto , introdulfe fra loro nuove ed eleganti maniere di vivere ; ed 
«di grati gli augnarono, jooo. lire, il doppio del falario di qualunque prece- 

J r* TV*. I n»! _** r » *• • ‘ t 


dente Governatore. Ma parve loro che il Minidero di Ltndra li caricaflemal 
a propofieo della fpefa <f un Luogotenente , come nuova e gravofa ; e molto 
più quando il Duca lor difle: „ Debbo anche lignificarvi, che S. M. vi ha. 
dedinato per Luogotenente il Colonn. Carlo Dubourgaf, perfona di gran mtr 
rito cd onore, e che G attende da Voi, che come tale il riceviate, e’1 prov- 
vediate di quel decorofo mantenimento che nelle Tue credenziali vi farà indi- 
cato . “ Siccome il crear nuove cariche e nuovi dipendi toccava a loro , e- 
non alla Corte , fecero a Dubourgaj un regalo di mille tire per le fpefe del 
fuo viaggio., ed egli fi rimbarcò nella Kingjlo» , la della nave da guerra in 
cui era venuto il Duca. Fu poi ben accolto il Re de’ Mofquitot , che fubito 
venne a complimentare il nuovo Governatore ; ma non tardò a dar prove 
dell’Indiana rozzezza. 

Non fi era mai potuto fpuntare apprclfb i Governatori , ciré le leggi dell' 
ifola fodero refe perpetue. Quella volta l’ Alfemblea fece a tal oggetto un de- 
creto., ma nol'Pafsò il Duca . „ La Corte (difle Lei é contraria ; né io voi 
glio ingannarvi condire che S. M. pofla approvare il vodro decreto. “ 

Cpntra il regolamento fatto (C) fotto la Regina Anna, circa le monete d' ar- 
r * gentO; 
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gemo , I noflri ifolani alzarono dì tre foldi il valor della pi<n1ra o pezza da 
otto. Sull' iflanze de’ principali mercanti di Gìamaica e Londra, Milord Car- 
ttrtt , Segretario di Stato, fcrilTe al Duca , appena partito d ’ Inghilterra , ne’ 

(eguenti termini: „ Il Re vi raccomanda di por rimedio a un tal difordine. 

Si perderà il traffico e'1 credito dell’ifola , fe non fi rettifica il valor delle 
monete. Troppo fi è contravvenuto all'Atto del fefl’annodel regno di Anna. 

Ho perciò ordine di inculcarvi un’efatta efecuzionc dell’articolo 47®° delle 
vofirc inftrazioni . ,, Con l’autorità di quella lettera il Duca mife ordine a 
tutto in modo, che pifr non fe ne udì alcun lamento. 

Si lagnava la Corte , che in Gìamaica rcflaffe incolto gran^ numero dì carri- Ttrrtbu- 
pi ; effetto dell’avarizia de’ principali coloni , per tener alto il prezzo de’ loro u ' ,, • 
zuccheri, foggetto a calare nella troppa abbondanza. Il Duca raccomandò al 
Configlio e all’AlTenablea di levar quello abufo -, ma poco effetto ebbero Icfue 
premure . 

Attefo il comodo che fi avea di trafportar gli effetti per acqua alle navi , eran sin Jt 

neglette le firade interne. 11 Duca lor diffe: ,, Si crederebbe , che il prefente 
incomodo , di non poter traverfare varie parti dell’ifola , baflalfe a muover 
gli abitanti a riparar le firade: ma v' é di più il pericolo di non poter unire 
in cafo di pronta difefa le nofire forze. E che fatali confeguenze non ne ver- 
rebbono? Direte forfè, per ifeufarvi, che toccava alle parrocchie l’affur delle 
firade? Ma che poffon elleno fiire con tanti danni fofferti nell’ultimo uraca* 
ne? Tocca a Voi di penfare al rimedio. “ Vi fi pensò, e fi fece una legge in 
tal propofito : cd, ora v’é buona comunicazione fra tutte le pricipali parti 
deU’ifola. ■ 

Per l’incertezza d'un congruo mantenimento , mancavan buoni Preti nell* Curi- 
ifol», e le Cure noverano amminifirate che da gente difperata e viziofa ► 

Appena due o tre chicle parrocchiali fiavan regolarmente aperte al divin fer* 
vizio. Vi fi rimediò con buone provvifioni al Clero . 11 Parroco di S. Caler 
rina ebbe joo..lirc all'anno; quello di Port-Rojal , tjo. tre altri, zoo. c tutti 
gli altri, 140. oltre gl’incerti. Con tutte quelle provvifioni né 1 preti che ci . ■> 

venivano da Inghilterra , né gl’ ifolani , diedero faggio d’una miglior morale . Sudìzrirr 

Nell’anno 1746. e qualche tempo avanti, le conneffioni fra le Corti 
Vienna e Madrid eran fofpette a quella di Londra; la quale per tanto ordinò “ c f* , 

•11’ Ammiraglio Hojier di paffar all ’ America Spagnuola con fette navi daguer» 
ta, e con tutte 1* altre Inglefi ch’egli per viaggio incontrerebbe. Preteftodisì 
fatto armamento eran le continue prede che gli Spagnuoli faceano fopra il 
commercio Britannico in que’ mari;, avendo erti prefa , e ditenuta in Tortoti- 
Io, la nave Rojal-Georgc della Compagnia del Mar de! Sud; e violati anche 
i Trattati, nell’uno c nell’altro Emisfero . Ma il vero motivo fi era d" im- 
pedire in quell’anno il ritorno de’ galeoni in Europa , col teforo de’quali po- 
tei la Corte di Madrid fecondar le mire del Pretendente. Il Duca di Portland j; 
morì, frattanto di febbre li 4. Luglio 1716. a gran difpiacere del fuo popolo , Portland., 
come li rileva dalla feguente lettera di Gìamaica . „ Ci é qui accaduta una 
prilla univerfole difgrazia , che c'immerge in un viviffimo dolore , e ci lafcia 
in con follone , eli rema . Milord Duca di Portland è morto! Ciò poco può ini. 
portare a voi , che fiere da noi lontano quali la metà del Globo : ma per 
boi, che vivevamo fotto il fuo dolce governo, egli é imponibile di non fen« 
tare al Vivo la gran perdita; noi che godevamo la gentilezza di fua indole ,, 
là compiacenza del fuo. temperamento ,, la finezza de Tuoi cofiumi, la fua ge- 
nero. 
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aeroliti, la quiete» la piacevolezza , F equità della Tua deliziofa amminiflra» 
zione » **• 

t gentiluomini dell’iToIa non folamente fi veflirono a rigorofo latto , ma tre 
Membri del Configlio, per ordine della Camera , prefer.tarono alla Duchefla 
la feguente dichiarazione t ,, Lo fpettabilc Prefidente c Configlio ci manda a 
condolerci con V. E. in quella infelice occafione, e ad afficurarla che abbia- 
mo fenfibililfima parte si nella perdita, che net dolore. Il Configlio farà tut- 
to il poflìbile a conforto di V. E. Sappiamo ch'Elta vuol prontamente lafciar 
quell’ ifola - Non efiendovi ora nel porto vaiceli» alcuno da guerra , che la 
trafporti , profitteremo frattanto- d’ognt occafione a provarle la noQra grati- 
tudine , e la noflra perfetta llima per la perfona e pel carattere di V. E. u 
Circa fette fettimanc dopo la morte del marito , la DuchelTa parti fa la na- 
ve Ejffx per Inghilterra, con le fue tre figlie» e col corpo del Duca : giun- 
fe a Dover con viaggio aliai fiticofo. 

Comparto Hofier , con la l'uà fquadra davanti a Vortobelo , chiefe fi-biro a 
quel Comandante la reflituzion della nave Rotai George •» ed egli immanti- 
nente gliela mandò, richiedendo Hofier di lafciarc quel pollo . Ma l’Ammi- 
raglio, io vece di coitdifcendervi» fi tenne a Baftimentas , ed anche mife una 
delle fue navi a tiro di cannone da Portocelo . Si Teppe in Ifpagn» l'ordine 
ch'egli avea d’iròpadronirfi de’galeoni , che portavano più di fei milioni di 
lire llerline ; e dieci giorni prima del Tuo arrivo a Vortobelo , vi giunfe da 
Spagna un battello d'avvifo ; con che tutto il telbro fu sbarcato , e ricon- 
dotto a Panama , Ed ecco come allora guardavafi il fegrcto ut’ Configli Bri- 
tannici • 

Hofier , per impedir almeno la partenza de v ga!eoni, dovette fermarli a quel- 
la coda malazzata, dove le infermità gli totfero tanti marina) , che appena 
gliene reflò- il numero recedano per le navi . Da Giamaica ebbe tutti gli 
aiuti podi bili. 

Per la morte del Duca di Portland., il governo df quell’ itola cadde in ma- 
no di Gio. Ajjcough , Prefidente del Configlio , uomo d'illibato carattere. Egli 
tenne l’amminillrazione fin all’arrivo del Maggior generale Hunter, cheS.M. 
creò Governatore . Hunter era (lato Governatore di.N. Tork e di Virginia ; 
perfona làgace e rifoluta , grand'amico de' Protellanti , in tempo che quelli 
avevan in Giamaica- molti nemici . Egli giunfe a quell' ifola il dì 19. Gennaio 
17*8. nella nave da guerra Lark , comandata drl Capitan Gio. Grey ; e nel- 
lo flefib di del fuo arrivo parlò al Configlio, etra altrodilfee „ Voi, Signo- 
ri, dovete al par di me far ogni- attenzione all' intervie e comodo di quello 
Governo di S.. M.» Voi che liete anche fortemente interelfati a confervar la 
pace ed a promovere la prolperità del vollro paefe^duc cofe tanto indivifibi- 
li, che chiunque cercalfe di- fepararle, o- folamente il penfaflc , non potrebbe 
farlo che nell’odiofa fuppofizione di poter illegittimo' da una fratte , o di fpi- 
rico di Adizione dall’altra.. 11 ' Indi promife di mofirar loro le irruzioni ch'egli 
avea da Londra . 

Pare che F AiTemblea , nell'a fua rifpolla a- quello dìrcorfo, delle ad inten- 
dere ,. ch'egli contenéva una tacita- cenfura della fua pallata condotta, come 
s’Ella non avelie abbafianza fecondato le mire de’ precorfi Governatori : .ma 
dopo gran- complimenti fatti alla perfora di Hunter ». l’uno- e- gli alt” “ **» 
pararono- foddisfatti j « fparfe le cedole per la nuova convocazione^, s intimò- 
l’Alftmblea per li al-, Marza. Tornati dunque a raunarfi , mifero alcuni 
dazi Copra i Negri' ch’entrano od’ efeon dell’ ifola ; ma> non voliera dare «• 
Hunter lo (lipcndiadi- 5000.. lire- che davano al Duca di Portland .. Nulladi- 
meno gli fecero un regalo di fooo. lire eh' egli accettò con idupore di enti 
fagta. che nelle iftruzioni de Governatoci, delle colonie era lor proibito diri-- 
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cever regali ; e mólti futon -di parere, che gli fi efibi quel prefente nella fpe- 
ranza eh' e’ non l’ accettale , Per quanto pofcia egli inliflertc , non potè ot- 
tenere che ijoo. lire di annua! falario-. 

. Huntar , durante la Tua amminiftrazione , ebbe molto da fare , «ttefe le 
differenze tra Spagna e Inghilterra ; le quali finirono in uno fiato che non 
era né di guerra né di pace . Nel principio di Febbraio il Viceammiraglio 
Hopfon , nella nave da guerra lÀon , prefe il comando delle navi regie 'eh' 
erano a Gìamaica , e levò l’ancora per battere i lidi Spagnuoli . Alloncon- 
tro fu prefa la galera Anna , legno di Gìamaica con Negri a bordo, e 
condotta a Santiago di Cuba > Ci venne da Gìamaica una nave da guerra a 
ridomandar la galea ; ma inutilmente, perché quel Governator fe ne rife » 
Avevano allora gli Spagnuoli mandate a Nuova Spagna cinque navidaguer» 
ra per unirli a quegli altri degni che v’ erano : cosi tutta quella ior flotta , 
al numero di ai, vafcelli , giunta a Perirtelo , vi caricò il teforo. 

Gran prede fecero gli Spaglinoli in quel tempo ; né parca che da Londra 
fi penfarte a rimediarvi : gl' Jnglefi eran divenuti oggetto fpregevolo . Ma quei 
di Gìamaica rapportarono si vivamente le lor perdite a chi era del parti- 
to contrario airoziofo Mini Aro , che alla .fine feoppiò rottura fra le due 
Corone. 

Il Governator Eunter ebbe la mila forte di non poter contentar tutti . 
Temendo di certi difegni degli Spagnuoli , proibì ad ogni vafccllo di ufeire 
da' porti : cosi voltano le Aie infiruzioni .• cofa da molti reputata opprertan- 
te , c dannofa al traffico . Penfando egli , che gli occulti Cattolici deil’ifo- 
la foficro caufa dello feontcnto degli abitanti , portò l’AlTemblea a decreta- 
re , che ogni perfona dall’età di rf. fino a 69 . anni abbiuraffe le rcligion 
Rimana . Morì Hmer l’anno 1754. in tempo che Tifala gemea fatto le VI* 
depredazioni Spagnuole . Aveva egli indotta la Corte a mandar a Gìamaica 
lei Compagnie franche , per Tefiftere ai ribelli Negri, divenuti ormai nume- 
rolì ed infoienti con aver tirato a fe molti compatrioti! , e fortificato ne’ 
monti un parto detto Naany , qual città capitale, ben provveduta di viveri 
tratti da. terre da lor medelìmi coltivate , e fornita di polvere e fucili (om- 
minifirati da certi Ebrei -dell itola , la qual era allo rtertb tempo minacciata 
da Spagnuoli e F ranzcji .. 

Gii: Ayfcougb fucceffe per interim a Hunter , Rionovolfi la legge marziale, 
per cui ogni uomo doveva erter foldato ; e fi mife in campagna la truppa re- A rfc®ujfi 
golata e la padana . Il Capitano StodAart, pratico delle tane de’ Negri *’ c ""*- 
avvicinò quatto quatto a Navvny con buona truppa e con tre falconetti • e 
partalo oltra lo flretto che ivi conduce, piantò SI bene la fua artiglieria ca- 
rica a cartoccio , e sì bene adoperò la mofehetteria , che ne reflò morto o "" <* 
tento gran numero di ribelli ufcirigli incontra delia Piazza. Sopravvenuto Knri ' 
anche il redo della truppa ifolana , fi compiè la vittoria. 

. fi ebbe la flerta fortuna in ogni attacco. Il Colonn. Charlelon c’ICa- 
pitan Ivy marciarono in tre divifioni ad un luogo detto Bagnali . Quivi i 
«egri fi poterò in imbolata , ed uccifero molti della vanguardia , prima che 
li raggiugnert; il cestro furono bensì refpinti , ma la Tolda refea ifolana , 

Pe r a t0 M U ° fe ’ ,' n vccc e** infeguirii , fugai , a gran terrore de’ luoghi ove 
palso . Ne tremò anche la città di Spanili Tona , benché jo. miglia diflan- 
te , parendole che tutt’i Negri le venirtero addoffo . Subito il Governatore, 
adunato un corpo di cavalli e fanti , li mandò a foflenere il Colonn. Cbar- 
leton : cammmaroo due giorni fin ad un luogo , dove i fuochi non ancora 
ellinti , mollravano d’ertervi fiati la precedente notte i ribelli ’ Ne feguì la 
troppi le trace , c *ì d’imptovvifo li raggiunfe , che £ diedero alla fuga , e 
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perfeguitati per alcune miglia ne fu fatto notabil macello. Quei che foprav- 
videro , dettero poi quieti per molti anni. 

Gli ifolani , tormentati dagli Spaludi (in tanto che Londra fchivava di 
entrar in guerra) aumentaron la paga delle fei compagnie franche , allora 
giunte da Inghilterra ; gucrniti con effe rari podi , in particolare il Porro 
Antonio nella parte fettentrionale dell'ifola ; per le fortificazioni del quale opi. 
r . nò l’Ammiraglio Stivare , ch’era a Giamaica con una (quadra di navi, 
hard'cs* Fu Pedinato Govcmator di qued'ifola Enrico Cunnìngham, Membro Scoz- 
zerà. z efe del Parlamento , favorito del Cav. Roberto Malpele , Minidro di Stato, 

ch’egli una volta falvò dalla furia del popolaccio di Londra. Cunnìngham era 
uomo di coraggio e d’onore , ma non atto al Governo che gli fi diede . Era 
già morto il Luogotenente Aytccugh , e teneva il fuo luogo M. Gregory , eh’ 
era dato primo Giudice . Cunnìngham , appena giunto » Giamaica , ebbe ad 
altercare con quegli ifolani , ormai troppo rifentiti contra gli Spagnuoìi . In- 
temperante , com cgli era, non ci vide che fei Settimane , e mori di febbre 
contratta ad un banchetto . Gli fu dato per fuccedòre il Cav, Orlando Brid- 
_ . geman , che mai non parti d 'Inghilterra per renderli al fuo Governo. 

*<y e c£ Gregory come Prefidente del Configlio, riaffunfe l’amminidrazion dell’ifo. 
ara. laj e la Corte vi mandò Governatore Odoardo Trclawncy , il quale pensò fu ^ 
bito a metterla in idato di difefa, veggendo imminente urrà guerra. Vi fi 
mandarono anche rat; Ingegneri per accudire alle fortificazioni ; « le poche 
truppe, che v’erano, e la milizia paefana , furon mede lotto bravi Officiali, 
Tirano gl’ifolani gente inclinata all’armi: quinci in 'breve tempo la buonadi* 
fciplina ne fece una foldatefca non inferiore alla regolata . Frattanto i belli- 
, cofi Negri, vinti bensì, ma non foggiogati , -vivean miferamente nel bofeo , 
Paci et c , enev an in foggezione le terre vicine, redate perciò incolte ed abbandona- 
Nrl "' te, benché le migliori dell’ifola. Trelavvney , per evitare (pargimento di (an- 

gue, lor efibl perdono e ficurezza. Tutti accettarono, ma a condizione, che 
li regede uno di loro, Tempre però fubordinato al Governator dell’ifola , il 
. quale anche potedè danziare fra loro certi i-nfprttori . 

Guerra Nall’anno 1759. , rìfoluta privatamente la guerra con lfpagr.a , fi fpedl all’ 
eri I»pa- Jndìe Occidentali un ordine di far rapprefaglie , e la portò la nave da guer- 
* n j ’ ra Shorebam. Con gran gioia il ricevette Giamaica , dove un gran numera 

, d’armatori fu fubiro pronto. Ci pervenne quella nave li 5. Agodo; e li «4. 

il Capofquadra Brovvn ne parti con ewrtjhe navi alla volta deli’ Barava a 
Tanto fi avvicinò a queda Piazza, che Vebbe tiri dì -cannone tra i Forti e 
le navi, ma fenza vcrun danno. Non avendo altr’ ordine , -fi contentò di bat* 
ter il Golfo M ejjicano verfo Por tabe lo , e di far ritorno a Giamaica . Egliavea 
già mandato il Capitano Stupì e tati colla nave da guerra Sbcerncjf, per ifpia- 
rc le forze Spagnuole a Carthagena. Queda nave fi avvicinò a quel porto in 
forma di vafcello mercantile : Don Blaa , l’ Ammiraglio Spagnualo , mandò 
fuori una barca col fuo Tenente per introdurre il vafcello ; e Stapleto» li 
fece tutti prigionieri, e via li conclude . 

Comeché il Minidro Britannico cercadè Tempre di fchivar la guerra , fu 
feelto il Capofquadra Vernon per cominciarla. Creato Viceammiraglio of thè 
blue, e li 19. Luglio 1759. -Comandante Generale di tutte le navt regie dell’ 
Indie Occidentali , fi refe a Tortfmouth , dov’ora già allcdita una fquadra con 
le feguenti navi : 

Burford , Capitan Wajlon , 500. uomini, 70. cannont. 

Princejf Lovijla , Cap. f Vattrloufe , 400. uom. , 60. cann. 

1 Vorcefer, Cap. P. May ne, 400. uom., <0. cann. 

J ‘ Staffar , Gap- Trevor , 400. uom. , So. cann. 

)i«rfvicb, Cap. Herbert, joo. uom., jo. cann. 

..Due 
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Due altre navi gli fi dovevan unire in America. Tutte, in cafo di fcpa- 
razione , avean rendevòs a Pori Rotai in Giamaica. Li *>. Agodo la (qua- 
dra pervenne a Madera , e vi prefe viveri , malfimamcnte vino per lo (peda- 
le di Giamaica. Da Madera l' Ammiraglio (pedi ordine a Brovv't di tener 
pronte tutte le navi regie di C iiamaica. 

Giunto Verno n colla fua (quadra li aS. Settembre ad Antigoa, vi trovò la 
nave Anglefea, Capitan Rr ddifb , la Lome/lofle , Cap. Drummotd , e lo (eia- 
becco Saltasb , Cap. Svvaion: non prefe con lui che V Anglefea. Li *• Otto- 
bre, giunfe a S. CriJiojoro , dove gii rivenne il Cap. Herbert con la Nor- 
wich, già fpedita a Barbados, con ordine di Capere da quel Prendente la fi- 
tuazion degli Spaginali a Caracas: (ì Ceppe che tutto il traffico delia coda 
di Caracas , li faceva a la Gnajra , e Puerlo Caballo . Su qued’ avvito Ver- 
non diftaccò il Capitan VVaterboufe, con le navi Princejf Louifa, Norwicb e 
Stajford , co’ feguenti ordini: “ Andrete (ubico alla coda di Caracas, vetfo 
la GuajrJ: (e ci vedrete qualche vafcclla all’ancora, prima di accodarvi fare- 
te fegno ai Capitani per concertar il modo di affalire , affinché ognuno fap- 
pia quel eh' e' dee fare entrando nella (piaggia, dove didruggerete tute’ i navi- 
li Spaginali che vi P troveranno: vi avanzerete poi fin a Puer'o Caballo, e 
didtutti anco que'legni, verrete a Port-Rojal in Giamaica . “ Quando Wa . 
terboufe capitò a la Guajra , ci vide 17. navigli nel porto difeCo da tre For- 
ti; giuocó reciprocamente l’artiglieria, e molto ne (offrirono quelle fortifica- 
zioni, le chicle c le cafe della piccola città. Non volendo il Capofquadra dar 
l’ affalto, perchè il tempo minacciava burrafea, fa ne parti, (enza far altro , 
per Giamaica . 

Frattanto il Capitan Knovvles col Diamante , nave da guerra, prefe e por- 
tò a Giamaica un vafcello Spagnuolo che aveva a bordo 74000, piatire , e 
quantità di abiti per la guernigione di S. Agoflino. Li ij. Ottobre l’Ammi- 
riglio Verno », nella nave Burjord, e con la VVorceJìer , entrò in Vort-Rojal , 
dove gli fi uni la Bamptoncourt del Capofquadra Broun», Capitan Dent ; la 
Sbeernejf, Cap. Stapleton ; la VVindfor, Cap. Berklej la Palmoutb , Cap. 

Douglas; e la barca Fraterni//, Cap. Tirnevvitb : oltre le altre navi venute 
con lui da Inghilterra , e ritornate con VVaterboufe da Caracas. 

Vernon fi era impegnato di prendere Portobelo con fei navi fole. Didaccò 
Ja VVorceJìer vetfo Capo Tiburon , t la Blandfard più a levante, peraflìcura- 
re alcuni vafcclli che gli venivano d ' Inghilterra e A' Irlanda carichi di prov- 
vifioni ; c mandò altrove in corfo altri legni. Gii Trelavvnej , Governator 
di Giamaica , avea dato lettere di marco a molti armatori , e quedi avean già 
fatto fopra gli Spagnuoli notabili preture . Rinforzato Vernon da Tretawne) 
con *40. foldati, parrl li j. Novembre da Port-Royal con le navi Burjord , 
Jlamptoncourt , Princejf Lo vi fa , VVorceJìer , Stafford, Norwich , e Sbeernejf: 
queir ultima ebbe poi ordine di batter le acque di Cartbagena. Il numerode' 
marinari di queda (quadra era di *497- 

Li 7. Novembre, l’Ammiraglio Vernon diede i fuoi ordini al Capofquadra r t mtn 
e ai Capitani per l'attacco di Portobelo. L’ordine dato a Stapleton, Capita- tende 
no della Sbeernejf, era cosi: “ Vi terrete di dietro a Cartbagena per vedere Portobelo. » 
le in quel porto i galeoni vi fieno ancora, ed offervarete attentamente i lor 
movimenti; e fe li trovate già in mare, o difpolli a levar l'ancora, o che 
qualche nave da guerra fia per venire ad unirli ad effi , correte fubito a dar- 
mene avvito, acciò io non fia forprefo: “ Effcndo contrari i venti , la faua- 
dra non giunfe in vida di P ortobelo che il dì ao. Novembre, e gittate ran- 
core a fei leghe dal lido, Vernon nei dì fuffeguente fi difpofe all’ affatto. Por- 
tobelo ha tre Forti ; uno all’ingreffo fettentrionale di una caia un migliolun- 
ga, detto Cajìillo de bierro, gucrnito di 78. cannoni, con una batteria di aa. 

Tomo XLVm, K carni. 
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.cann, parafila all’acqua, c con prefidìo di }oo. uomini. L altro, detto C a- 
(Mio de viaria, (la un miglio più insù nella cala, ove fono molte altre for- 
tificazioni , e v'é 90. cannoni. Un po’più insù ancora, predo l’altro hto 
della città, la qual è in fondo del porto, giace il gran Forte San Geronimo, 
il quale, col Cavillo de gloria , protegge i naviglj. 11 Capofquadra Brovvn , 
nella nave Hamptoncourt , fi avanza contra Caflillo de bierra , a cui il Capi- 
tan Krvro» ha avvicinata la fquadra, e lo attacca, fecondato dai Capitani 
Herbert nella Norwich e Ma, ne nella Worcejhr , mentre l’Ammiraglio fe ne 
Ha di dietro ad offirvar l’effetto delle loro operazioni. Fu sì vivo il fuoco 
delle navi, che fi vide alcuni Spagnuoli fuggire da varie parti del Forte ; 
quindi Vernon fece legno ai battelli, ov’ erano i foldati , acciò prontamente 
approdaffero , mentr’egli fi accodava al Forte per batterlo. Ci venne egli più 
dapprtflb, ch'egli potè, benché contra vento, e intanto la fua mofehetterìa 
fcacciò i! nemico dalle batterìe bade; e così la gente de'battelli sbarcò fini- 
rà tra quede e'1 Forte, e fubito ne fcalò le mura, e fall alle cannoniere , 
poiché non s’era ancor fatta breccia alcuna. Attoniti gli Spagnuol i a tanto 
ardire, abbandonate le batterìe bade, corfero alla parte alta del Forte, e vi 
fpiegarono bandiera bianca, alla quale corrifpofe l’Ammiraglio con un’altra , 
alquanto imbrogliato a ritener la fua ciurma . e a far ceifare il fuoco della 
Stafìord. 1 marinari avean già abbattute le bandiere Spagnuole, e di tutta 
la guemigione non vi redara che JJ. uomini , i quali a diferezione fi referQ 
«(Tendo fuggiti gli altri. 

Pafsò Ferirò» all’attacco del Caflillo de gloria, e lo batté col baffo ordine 
di cannoni. Nel Tegnente dì »»., mentr’egli Slava a configlio co’fuoi officia- 
li il caffe.Ho mife bandiera bianca, e gliene mandò un’altra con battello a 
capitolare. Preferiffe Vernon le condizioni, non dando agli Spagnuoli che po- 
che ore di tempo a rifolvere; ed edi in conformità fi refero come fegue: 

M Articoli di capitolazione accordati dal Viceammiraglio Odoardo Vernon, 
t dal Capofquadra Brovvn a Don Prancifco Martìnez de Retez , Governato- 
re di Portatelo, e a Don prancifco de Abarao, Comandante dei Guardacode 
delPideffa Piazza,' li »». Novembre 17*»-, Tri/ Vecchio. Articolo I. Ufcirà 
il prefidio a condizione ch’cncriBO te truppe di S. M. B. in Cavillo de glo- 
ria prima dell’ore 4. di queda fera: gli abitanti potranno dare o andartene, 
ficurc le loro perdane e gli effetti . ». I foldati Spagnuoli avranno una guar- 
dia, fe la dimano neceflaria. }. Potranno condor via due cannoni, e io. ca- 
riche di polvere per cigfcano, con miccia accefa. 4. Le porte di Caflillo de 
gloria fieno affolutamente in poter della truppa Britannica alle ore 4. ; e la 
guernigione Spagnuola rederà in tutta ficurezza per le perfone e gli effetti 
fin al tempo debilito ad udire, e a portar feco viveri e la munizione a lei 
neceflaria. j. I vaiceli!, co* loro attrezzi cd armi, fieno affolutamente con- 
fegnati ad ufo .di S. M. B. , e farà permeffo a tutti gli Officiali { foldati, e 
marinari, di ritirarfi nel termine di tre giorni con tutt’i loro migliori effet* 
ti: un Officiate entrerà in ogni vafcello a prenderne poiftffo per S. M. B. e 
a vederci l’efecuzione di guefl’ articolo . (■ Efeguizi puntualmente i fu d detti 
articoli, e confegoato il cade! S. Geronimo nel modo dipulato del Caflillo 
de gloria fi proteggerà e conferverà in tutte le fue immunità e pofleliiom 
il Clero, le chiefe, c la città: e tutt’i fatti prigionieri faranno mefft in li- 
beltà prima che noi qifciamo dal porto. Dito di noflra mano a btrdo della 
B urford, nave di S. M. B., ne! porto di Portobello, quedo di **. Novem- 
bre «7J9., Stil vecchio. 0 ,. Vernon . 

Cba. Brovvn. “ 


Si- 
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Significata dagli Spagnuoli la propria intenzione di efeguire i fluide t ti arti- 
coli , l’ Ammiraglio mandò a pigliar pottetto efet cartello Gloria il Capitan 
Hevvton , Comandante del dillaccamenco di Giambica, con iao. deTuoi fol* 
dati. 1 Comandanti Spaglinoli avean tentato in vano di ritener le due navi 
da guerra , ciafcuna di io. cannoni, ed uno fciabecco: fubito l'Ammiraglio* 
ne prefc pottetto - Gii, la notte precedente, la ciurma di quelli legni fi era 
occupata a Taccheggiare gli abitanti della città. Verno» fece demolir le forti- 
ficazioni di Portotelo; retivi prima inutili da So, cannoni di fèrro , e meffi a 
bordo della fua nave 40. grotti cannoni- di bronzo, io, falconetti di bronzo, 

4. morta) e il. cannoncini pur di bronzo. Rifcrvò 11*. barili di polvere per 
far (aitar in aria le fortificazioni ; e dirtribul 1 ooeo. tolleri fra fa fua gente, 
de' danari del Governo Spagnuola che gli caddero- in mano ottcrvata nel retto 
a puntino la capitolazione, al cui effetto egli fparfe in tutta la fquadra il (è. 
guente ardine : „ Si mantenga puntualmente e religiofaroente agli Spagnuoli 
ogni articolo della capitolazione , e quanto fi é poi loro per umanità accor- 
dato, come cofa conforme all’ inclinazione del Re, nortro padrone r cali* in- 
dole Ingleft . “ 

Li *7. H Capitan Knoxv’-es colla nave Diamante' raggiunfe l’ Ammiraglio • 
Portetelo, e cosi anche fecero li 19. i Capitani, Bcrklej con la VVmdJor, e 
Rcddijb con la Angle fea , Servì in quella fpedìzione il Capiran Bofcavven , 
pofeia farr.ofo Ammiraglio, in qualità di volontario , benché il fuo vafcello 
Jborebam non fotte atto alfervizio; e come Ingegnere aiutò il Capitan Knomltr 
a demolir Cavillo de bierre . 11 popolo di Gìamaica , che avea molto* contri* 
buito alla prefa di Portotelo , nc profittò più degli altri pei gran numero dì- 
prede che fecero i Tool armatori, e pel negozio ch'egli fi era aperto nel cuor 
de’ dominj Spagnuoli in America . J’rtma che Verno » lafciatte Portotelo-, fpedì 
un metto con lettera al Governator di Panama , città dittante 18. leghe r 
chiedendo. la libertà (che fu parimente accordata) de’fervcnti e fattori della 
Compagnia Ingleft del Mar del Sud , che vi (lavano prigionieri fin dal prin- 
cipio delle ottilità. 

il Capitan Renton portò in Inghilterra fa nuova della' prefa dì Portotelo , 
t in ricompenfa dc’fuoi fervigj gli fu dato il comando dello fciabecco Sfa' 
gnuclo . Univerfale fu la gioia in Londra, e- fubito fi dié ordine di levare fé? 
Reggimenti di marina per rinforzar l’Ammiraglio , 11 Duca di TXewcnflle , 

■no de' principali- Segretari di Stato, in una fua lettera , is. Marzo i7*o.di- 
«eva a Verno» : I, Il Re nulla vi preferive contra gli Spagnuoli, ma lafcia il 
tutto alta vottra diferezione ; fate pur loro tutto il- mal che potete, prenden- 
do i loro vafcelli o le lor Piazze 

Prontamente lì levò ifuddrtti fei Reggimenti, e un Buon - corpo di truppe dar 
terra : il Lord Catbcarr ebbe il comando della truppa da sbarco . Verno» porta- 
vi le fue mire a Carthagena r dov' egli frattanto impediva che non entratte foc» 
corfo. Venuto- colla fquadra a poca dirtanza da quella Piazza, léce corteggia- 
re Knovlct , Capitano del Diamante , per inrercetrare ogni legno checi venitte 
da Spagna , e per aver l'occhio a» galeoni; indi', li 1 3. Dicembre, fpiegò le 
vele per Gìamaica: una rempett» dilperfe le fue navi ;• ma tutte poi giunfero* 
fai ve a quell’ ifola . Spedi in Inghilterra- i fuoi lamenti per la tardanza delfóc- 
corfo rma v era dilparer nel Configlio di Londra , Vi fi diceva , etter meglio' 
prender la. Haxana ; m a che una flotta Spagnut ’» ,. alle quale fi unirebbe' una 
fquadra di Francia-,, e forfè un'altra di- Olanda , per favorire if ritorno de’ga- 
v ’ ff» v » pe r ufeire dal porto’ di Ferrai , Si conchiufe finalmente che (r 
rilol vereboe in Gìamaica fa fcelr» di quella o quella imprefa col configlio dà 
Catbcarr, dii Vernon,, di Trelawney; e degli altri Primi Officiali, c v , cr "”’ 

Verno» » racconciate in. Gìamaica là fue navi,, e lafciato* alla difcfadèn'ifo- c”cÌ 7 t» 

R * là 
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la il Capofquadr* Brown co’vafcelli Bamptoncottrt , VVtrcefler , Diamante e 
Torrington , con ordine all* nave Burjord , riparata che folle, di venirgli die- 
tro, fa! pò li *J. Febbraio da PortRoyal nella nave Stafjord, «vendo conio! 
le navi Princel ] Louìfa , VVindfor , Horvkb , Falmoutb , e Greenvicb , i bri- 
gantini Succffl, Cumberland , Eleanor , Alderney e Tcrrible , le fregate Pompe? 
e Goadly ; brulotti, bombarde e battelli. Li ]. Marzo alla fera, diè fondo , 
davanti a Cartbagena , in una cala aperta, detta Playa grande , e la mattina 
fuifeguente , cominciò a bombardare la cittì , a gran danno di quella , e poco 
fuo: ma non potè fare di più. Nel di J. ritirate le (ue bombarde, colleggiò 
la (piaggia di Boca Cbiea, per ifpiare un luogo da sbarco . Suli'arvifo , che 
una grolla nave Spagnuola dove* capitare a Cbartagena , fece che per io. di 
corfeggialTero nell' acque di quel porto i Capitani Btrkley e Windbam colle 
navi VVindfor e Gretnwkb , per, vegliare (oprattutto ai galeoni ; ed egli tirò 
alla volta di Portobelo , mandando avanti il Capit, Knovvies col Diamante a ri- 
conofcer il Forte alla bocca del_ fiume Cbagre. Seguitavano Kr.owlet le navi 
Jucceff ed Eleanor con ordine di corfeggiar verfo la bocca di elfo fiume per 
fette dì, o finché la (quadra lì facelfe vedere in quelle parti , ad oggetto di 
bloccarvi il porto nemico . Tardando per un accidente ad avanzarli la nave 
Stafford, (‘Ammiraglio che la montava, dilìaccò la Horwicb , Cap. Herbert , 
con ordine ch’ella , più predo che fi poteva , entrale nel porto di Cbagre 
con bombarde , brulotti e battelli , mentre Knovvlee , come Ingegnere , fi 
metterebbe con effe bombarde a tiro del cartella S. Lorenzo alla bocca di 
quel fiume; coperto della fua propria nave e dell* altra. 
rnadr U Knovvlee cominciò la cannonata lo lìeffo giorno ch'egli dié fondo , e con- 
Lornio t!nuò fin *' dl * 4 * che U guernigione fpiegò bandiera bianca , alla quale 
* rifpofe l’Ammiraglio, ormai giunto colla nave ftafford. Predo fi capitolò. „ 
Porta il prefidio del Forte S. Lorenzo ritirarli al cartello diedre , dove tut- 
ti gli abitanti, co' loro effetti , faranno Acuti: ma il Forte , con gli fciabcc- 
cbi di guardia e con la regia dogana , fia confegnato all' Ammiraglio. “Knovv/es 
fa fatto Governatore del Forte di S. Lorenza , dove la dogana fi trovò pie- 
na di preziofi effetti .* ma non avendo (ufficiente numero di foldati a perfi- 
diarlo, il demolì totalmente. Da quello Forte fogliono gli Spagnuoli naviga- 
re il fiume Cbagre fino a 15. miglia da Panama. Nel dì primo d’ Aprile , le 
due navi, che batteano Tacque di Cartbagena , raggiunsero Vernon alla bocca 
del porto di Portobelo ; ed egli , avendo tentato m vano d'intercettare du* 
vafcelli da guerra Spagnuoli, ch'entraron (alvi in Cartbagena con 600. foldatt 
a bordo, ritornò con tutta la flotta a Giamaiea . Ripigliamo la Storia di quell* 
ifola . 

Jfmrì f- Era fatale a’faoi abitanti la Compagnia del Mar del Sud , el contratto 
* rd'Affiento, non tettando loro che il trafico cogli Spagnuoli , il quale effendo 
nttU. incompatibile cogl' interclfi di quella Compagnia, non piaceva in Inghilterra . 
La Compagnia fe ne lagnò anche alla Corte di Spagna, e così /u caufa, che 
gli Spagnuoli, col preteflo di (opprimere il traffico illecito de’ Giamaicani, fi- 
cederò tutte quelle depredazioni che dieron motivo alla guerra . Quando fi 
fèppe , che le (quadre Franxejì erano in mare per favorir il ritorno da’ galeo- 
ni , e che la Corte di Verfaillce fi era dichiarata di non (offrire che gl' In - 
glefi faceffcro conquide in America , fi cambiò il piano delle operazioni da 
farli (otto Milord Catbeart ; né ad altro fi pensò che » mettere quello Ge- 
nerale in ilìato di tentar ogni imprefa. Ne (offrì Giatnaica (poiché inlngbìt. 
terra s rngagiavano a forza i marinari) dovendo erta pagarli finoa zo. ghinee 
per certa, (c pur ne trovava alcuni, temendo eglino di effer fermati ne'porci 
Britannici . Crc&eva altri sì il e omero de* ribelli Negri della montagna , oc* 
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mai formati in focictà civile indipendente, e in governo regalare, Tetto cin- 
que Capitani, Cudjoe , Acompong , John) , tuffo! , e Quaco». 

Si pensò di pacificarli con un Trattato . Si diede lettere patenti a Gìo. xftra Pa- 
Guibrie e Frane eleo Sadltr con piena facoltà di negoziar la pace con cudjoe c, ed Ni- 
e con gli altri Capitani . Ella fu conchiufa giu Ho gli articoli eTprefiTi nella tri • 

Nota (D)._Nel (etto, Cudjoe, il quale fembra , in fatti. Re di una princi- *71® 
pai banda di que’ ribelli, fi obbligt di aiutare gl ’lngtefi a fottomettere tutti 
gli altri alla capitolazione; poiché un corpo di Negri , dipinto da quello di 

Cud- 


(D ) Per ordine di Odeard, Trrlavtary 
Govcrnator di Giamaita . Al campo predo 
Trilavvnty , i. Marzo 1731-9, 

In nome di Dio, Amen . 

Poiché i Capitani Codjtt , Aeimpent , Jii- 
ay , Gufa c -Gjiaetio , * rarj altri Negri 
e loro aderenti , fono Aiti in guerra per di- 
verfi anni cantra il noilro Re; e poiché pi». 
t ce 1 Dio c agli uomini la pace e l’amici- 
zia ; e che S. M. Giteti, ir. , Re della 
Gran Artlauto ec. del duodecimo anno del 
fuo regno ha dato , li Z4 Febbraio 173*. , 
piena facoltà a Già: Galèri, c Francete, Sod- 
ile di trattar la pace co’ fuddetti Capitani 
ec. Effì reciproeamente , finceramente ed 
amichevolmente hanuo accordato i feguenti 
articoli . 

I. Ceffi per Tempre ogni edilità da una 
parte e dall'altra . 

II. Simo CndjM t gli altri in perfetto fla- 
to di libertà ; eccetto quegli uomini , che 
fuggiti , o prefi , fono flati con loro i due 
ultimi anni , in cafo che voglian ritornare 
ai lor proprj padroni lòtto prometta di per- 
dono e indennità i ma con patto che, fé non 
voglion ritornare , flieno foggetti al Cap. 
Cadi; e in amicizia con noi fecondo il te- 
nore di quello trattato. 

IH. Godano e poffèggano co’ lor poflcri 
per Tempre tutte le terre fituare fra T re/a. 
vvoey-Tevta e Cekpitr , al numero di tjoo 
campi , a rnaeftro del primo di quelli due 
luoghi . 

IV. PolT.no piantarvi caffi , caccao, gen. 
giovo , tabacco , e cotone, allevarvi beflia- 
■ie grolle e minuto , e vender quello , ed 
altri prodotti , agli abitanti dell’ifola; pin- 
chi Tempre ne cbieggan la permiffìone al Ma- 
gillrato di quella parrocchia dovceipotranno 
• proprj effetti in vendita 

V. Cudjer, e gli altri Capitani ec. vive- 
ranno entro i lìmiti delle fuddette terre , 
con libertà di cacciare fino a 3. miglia da 
ogni luogo o mandra de* noAri coloni : ma 
le alla cuccia a incontrali con queffi , divi, 
dano egualmente i porci fra una pane e 1* 
altra . 

VI. Qudjet, e’ Tuoi foccellòri Tiranno ogni 
fiorata a prendere , uccidere , fopprimerc o 
ddàru|ge,e , da le foli , unit j „ n 

** Governatore , tuu’i ribelli , ehc non 


votran fottometterli alla capitolazione fatta 
con elfo CadjM e fuoi fucceffòri . 

VII. In cafo che un nemico eflraneo inva- 
derti l’ifola , elfo Cap. C adì»! , o fuoi fuc- 
ceffbri , flatà con tutte le lue force pronto 
agli ordini del Governatore per accorrere alla 
difertl di quello 0 quel luogo • 

Vili. In cafo che un Bianco offendei!# 
Quelite o alcuno de' fuei , quelli ricorreran- 
no alla giuftizia del vicino Magi lì rato o Co- 
mandante » e in cafo che da loro venga of- 
fefo un Bianco» fi fot romei reranno alla giu- 
ftizia » o le confegneranno il reo. 

IX. Se un Negro fugge dal fuo padrone» 
e capita in mano di Cui 'ita , farà fubito 
confcgiuto al vicino refpcrtivo Magìftrato » 
e chi lo confcgnerà , avrà il fuo premio . 

X. Cosi faran rabicamente confegnaci an- 
che tutt' i Negri » «he verran prefi dalla 
gente di Quehoe . 

XI. Una volta alt 1 anno CuJjte » o U fuo 
fuccciTore » fi prefentcri al Governatore ** 
Comandante Generale , fe farà di bifogno . 
XII. C udj pi , o *1 fuo Cucce fio re , potrà ga- 
Rigare i fuoi delinquenti » felvo pena di mor- 
te, e in cafo ch’egli Itimi che la meritino» 
1 » produrrà a un Giudice di pace , il quale 
lor farà far il procefio nella forma lolita co* 
Negri franchi . 

XIII. Cu dice c fa fua gente fari «man- 
terrà Brade larghe e comode da TreUvvnej - 
Ttvvm a yyf^merelMftd c a St.Jamcr » e «’à 
po Bìbite .fino a S. Rlifetbetta . 

XI Y* Due Bianchi , nominati dal Gover- 
natore , o Comandante avvenire» rifederan- 
no fempr# con Qnditt o fuoi fucceffòri » per 
mantenere buona corrifpoudenia eogti abitan- 
ti deli' tìbia. 

XV. Cudjee farà Comandante In capo tri 
TreUyvnej-Tttvm » e dopo la fua morte 
avrà il comando fuo fratello Acernft» i% e 
morto anche quello , l’altro fratello j 
alla morte del quale t fuccederà Cttfte , é 
dopo Cuffie il Capitan dittatevi : e morti 
tutti « il Govcrnator » o Comandante Ge- 
nerale di quel tempo » darà il comando ri 
perfona ch’egli ftimerà cortveiievofe ; 

In teftimonio di ciò » dette pcrfbne qui 
prefenti ci applicarono la lor firma » e 
proprio figlilo , in data del giorno loprteo 
connato. 
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Cudjoe , fullìlleva In altra parte dell' ifola ; ma reggendoli abbandonato Sa 
quello Capo, accettò- poi la capitolazione , e fi ralfegnò ad andar a Rate io 
un'altra città (otto ud altro Capo. 

Pnfrtfs li progetto, già fatto al Cav. Corto Wager , d' impiegare gl’Wbrai Mofqui- 
tb' Mof- tei cantra gli Spagnuoli di Guatimala , fu (.-laminato da TreUnney , Governa* 
4uicos .. tot di Giamaica. Egli trovò che, quattro anniprima, $ 0000. Indiani e Creoli 
di Vero Poz tentarono di fcuoter il giogo di Spagna , ma in vano per man* 
canza d'armi. Veggendo egli dunque i Mofquiios pronti contra gli Spagnuoli 
ad ogn'imprefa, mandò fra loro , in Ottobre 1740. il Tenente Bodgfon con 
armi e munizione per joo. uomini, e quelli Cubito fi mifero Cotto il fuo co- 
mando, ed egli li condufle al fiume Carpintero , no. leghe a ponente di Por- 
tobcìo , e vi fece un gran bottino d’argento e cacao , inafpettatamente Cor. 
prefi quegli Spagnuoli , che a tutt’ altro penfavano . Voleva Bodgfon andar 
avanti-, non cori i Mofquiios , che dentano ad allot.tanarfi da cala loro ; e 
quindi egli ritornò a Giamaica . 

Frattanto Vernon cercava in que* mari d'intercettare alcuni de’ legni Fran- 

JJdVvér ’izefi o Spagnuoli che venivan A' Europa ; ma lo difgudava il non vederG giu- 
IW . gnere da Inghilterra alcun rinforzo . Le due navi , ch’egli avea hfeiate nell* 

aci " ' J ‘ ' — 

fi 


UJ 40 . 


intime*- 



. Settembre , capitarono da Inghilterra a Giamaica i legni da vettovaglia r 
fcortati dalle navi da guerra Tilburj e De f ance . Li J. Ottobre Vernon falpò 
da Porr Rosai con la tua fquadra per batter Tacque dì San Domingo , ed unir- 
li alla gran flotta fotto il comando del Cav. Cbaloner Ogle : ma Ceppe in ma- 
re, che i venti contrar}. la ritenevano a SpitbeaA ; che la fquadra di Ferro ! , 
fotto il comando di Torres , era giunta a Porto Rico li 9. Settembre, e che 
ni era partita li *5. per Cartbagena . Li 10. Ottobre , gli vennero , nell’ ac- 
que di Capo Dame Marie , otto vafcelli da trafporto , convolati dalla nave 
VVolf , con truppe da sbarco levate nell* America Settentrionale , e comanda, 
te dal Colonnello Gooch . Con quelle ritornò a Giamaica , dove trovò giun- 
te l'altre della ftefla leva e dove, oltre la notizia dell’arrivo di Torrescon 
po (lente fquadra a Cartbagena , feppe che gli armamenti di Toulon e Brefi 
lotto il Marchefe A' Antin , prefo a bordo 1100. uomini a Martinica , dava- 
no minacciando Giamaica . Si pensò dunque a ben munire il porto di Ring- 
fico , e ’l redo dell’ ifola ; mentre gli armatori di quefla , protetti dalla flot- 
ta ,. ficcano- flrage nel commercio Spagnuolo , portando a cafa liccbilCme 

** Finalmente li jr. Ottobre , Ragione troppo avanwta , (piegò le vele la 
Cre» frt> g raD d c armata di terra e di mare lotto il comando di Catbcart e Ogle, com- 
** “'•l'I* - poda di- 17- navi di linea , oltre le fregate , i brulotti , le bombarde , ed 
altre barche e navi da viveri e da trafporto . Le forze di terra confidevano 
in. alcune bande tratte da corpi vecchi, le quali doyevan incorporarli coi tre 
nuovi battaglioni Americani , allora elidenti in Giamaica ; e in lei Reggi- 
menti di marina , ciafcuno di mille uomini . Catbcart r che Tempre ** rt *|v 
giò con Vernon , gli feri (Te ne’ feguenci termini : „ Nel corpo di truppe , cn 
io vi porto , regna fpirito e buona voglia : a ben condurle tareino-tuttoq si- 
to- chea (pera da noi, e (aremo i- gloriofi drumenti di finir vantaggtofament 
una guerra ben cominciata accordandofi perfettamente fra loro gli '-’lh- 

Sotto Milord Catbcart erano r ffrigadferi WentwortB , GUiJe e Blakenej , e- 
Maggiori di brigata Barman e Rujane' r col fiore degli Officiali lubalterni» 
Quel Cenciaie portava la dichiaiazion di guerra k ed aveva ordine di ip 
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gerla in ogni luogo ov'egli sbarcale ; promettendo indennità , franchigia e 
protezione a tutti gli Spagnuoli che fi fottomettelfeco al Governo Britanni- 
co ;_ed dentando particolarmente gl' Indiani natiti da ogni regio tributo a 
fervido , con privilegio di trafficare direttamente con Inghilterra e fue colo- 

n'.a Aii/>rir! (a m nr» > T- J.r A _ - n al ’f n _ IT r l_ 



Si oflfcrvri f elle la flotta Franzefc , partita due mefl prima dell'lag/f/Jr , eb- 
be molto a (offrire dell’ inclemenza del clima, e lo predifle il Cav* Carlo 
VVagtr in una delle fue lettere a Vernon : in fatti Mr. d'Antin perdi? più di 
3000. uomini poco dopo il fuo arrivo nell' Indie Occidentali. 

La flotta , che falpò col Crv. Ogle , non avea meno di 170. vele : ebbe 
cattiviffimo tempo ,• e pervenuta a Domìnica , vi mori di Buffo dì fangue 
Milord Catbcart , il cui comando fu devoluto al Brigadier generale VVent- 
wortb , Officiale inelperto , uomo artiflziofo e pulito; alquanto ofliaato come 
Vcrnon : abile quelli al fervizio di mare , e quegli a fervir in terra . Fu dif- 
perla la flotta d 'Ogle , e fi riunì a S. Crìfioforo , luogo di rendente : ma fi abarc». * 
perde tanto tempo , che 1 6. navi da guerra Spagnuole erano già arrivate a 
Portotelo , dove fi riparavano le fortificazioni . Veleggiando Ogle verfo Già- 
fruita , quattro delle fue navi s’incontrarono d : notte con altrettante navi 
da guerra Franz? fi nelle acque di Cap. Tiburon : fi combattè alla cieca fio a t urna " 
giorno , che l’une e l’altre ridìcolofamence fi ritirarono con vicendevoli con* 
plimenti di condoglianza , non crtendovi ancora dichiarazion di guerra tra la 
Gran Bretagna e la Francia . 

Poco dopo l'arrivo di Ogle a Gìamaka , G tenne a Fort Rotai , li io. 7 
Gennaio , un con figlio di guerra , comporto dell'Ammiraglio Vernon , del 
Cav. Ogle , de Generali VVcntvorth e Gitile , e del Governator Trelavvnej . 

La Hotta Franzefe, forfè di circa 10, navi di linea, flava a Fort St. Louis 

* in penuria di viveri ; era. già morta la metà della ciurma, e alla Tettante 
non fi dava che tre once di pane per teda , ed anche quello , Iporco e ver- 
minolo : ne la flotta Spagnuola di Cartbagena c Portotelo trovava!! in mi State del. 
ghore flato . Preyalfe il configlio di Vernon , e fu rifoluto che fi olfervalfc U f,,u - 
la (quadra d^Antin, che fi diceva erte re all'ilola di San Domingo; e li man- 
dò a pigliar lingua il Capitano Dandridge con lo fciabecco VVolf . Ertcndo 

la flotta di jo navi di linea , fe ne fece una terza divifione Lotto Leftock 
Capitano di grande fperienza . Erano ijooo. i marinar) , iiooo. i foldati 1 , 
-comprefi i battaglioni Americani e un corpo di Negri allenito dagli abitanti 
di Giamaica . Quell' armata , la più grande che fi forte veduta in America. 
era già nell' acque di Capo Tiburon, quando la raggiunte , li 8. Febbraio, il 
Capitan Dandridge . „ Ho guardato , difs'egli , nel porto di Fort St. Louis, 
e ci ho veduto 19. grolle navi , una con bandiera all'albero maertxo , e un 1 
altra con largo pennon volante . „ Quello era un falfo allarme , perché già 
prima il Marchefe d’ Antin avea fatto vela per Francia co' mifcrabili redi del- 
Ja lua (quadra . Fu , ciò nonortarrce , creduto il rapporto di Dandridge ; e 
r/' 8 ' 0 * ? uerra , fi prefe la rifoluzione di andar afl'ifola Vacbe 
’ . , a . v °lcndo l' Ammiraglio cominciare le ollilità : ma poi fi feo- 

pri che la nebbia aveva ingannato Dandridge , e che nel Porto di Fort St. 

Louis . n0 ” * era che vafcelli mercantili lenza farte , e una fregata di 40. 
cannoni . Nulladimeno ,'per maggior certezza , fi mandò i Capitani Bofca- 
vven e Knovvles come per dimandare 3I Governatore di Fort St. Louis per- 
miil'one di far acqua e legna nella baja ; e al lor ritorno con civiliflima rif- 
poit , fi confermò la partenza di Mr. d’Antin per Europa , e che gli eran 

morti 

* Nell’ifola di S. Deminit . 
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.»go noKH C’ ^M£Kin, 

morti di miferia più di jooo. uomini nel porto di Fon Si. Lou'u . Tenuto 
li t6. Febbraio un altro coniglio di guerra , fu rifoluto che la flotta , fatto 
«equa e legna nelie cale Vaine dee Iroie , Tiburon e Dame Marie , andrebbe 
dritto a Carihagena. ‘ . 

, .. . Li *}. Febbraio il Capitan Warren (pofcia Ammiraglio) raggiunfe la flot- 
ta Car- ta; e’1 dì fufleguente i quattro Comandanti dell'armata e dell elercito fi de- 
injseaa. terminarono ad invertir tartbagena per mar e per terra. La fera de’ 4. Mar- 
xo, tutta la flotta, forte di 114. legni, dié fondo in Fiata Grande, a mez- 
zogiorno di Carihagena. Vento*, che volea vincerla in ogni Conlìglio di guer- 
ra, difguflava gli altri Membri ; e VVentvvortb , General da terra , cercava 
tempre di oppoiitgli. In tanto gli Spagnuoii , lotto Turres e Don B!as de Le - 
fo, eranfi ben fortificati in quella città, dove il prefidio montava a 4000. uo- 
mini di truppa regolata, oltre gli armati Negri c Indiani . V’efSn tefori pel 
comodo del vicina fiume de la Madalena 0 K io Grande , e per le flotte Spa- 
gnuole che vi capitano* 

Ove le mura di Carihagena fono bagnate dal mare, v’è una catena di 
fcoglj, che le rende macccflibili . Bifognava dunque sforzar l’ ingrelfo di Bo- 
ro Cbica per entrar nel porto; c qui da una banda c dall’altra v’era una fi- 
la di ridotti, caflelli e batterìe, oltre una forre chiatta da bomba per tra- 
verfo, dittro la quale (lavano ancorare quattro navi da guerra, una di 70. e 
tre di 60. cannoni, alla bocca del porto, il quale forma una Ipccie di lago 
lungo tre miglia, e nel cui fondo è la città. Ecco f ordine per l’attacco: “ 
Ogle andrà con tutta la fua divifione a demolire i fortini e le batterìe, per 
• aflicurare lo sbarco delle truppe tra il Forte S. Filippo e la batterìa di Cham- 
ba , regolando il fuoco delle fue navi. 11 Viceammiraglio Vernon ade- 
guerà ad ogni Capitano il poflo da prenderli , dovendo ciafruno dire alla fua 
Compagnia la rifoluzion del Configlio di guerra di diflribuire a’foldati , sì 
di mare che di terra, tutto il bottino, con doppia porzione a chi reflcrà fe- 
rito, e con promefla del Viceammiraglio di aggìugnervi del fuo a chiunque 
fi fcgnalerà in atti pait.colari di prudenza e bravura , oltre un proporziona- 
to avanzamento di grado. “ 

A false a Ogle, la mattina (eguente ( 9. Marzo ) offervò puntualmente i fuoi ordì* 

Roca Chi- n i ■ affali la bocca del porto, e mandò tre navi di 80. cannoni, cioè laNor- 
<4, folk, la Sbrevvtbur) c la Rujjcl , a battere i Forti S. Filippo e Santiago , 
mentre la TrincejJ Amelia farebbe fuoco (opra la batteria Jajcina, e la Liieb- 
fiend fopra la batterìa di Cbamba ■ Vernon fecondava l' addito coi legni d« 
trafporto, e’I Capofquadra Lejlock reflava con la fua divifione all’ ancora . 
Scacciato il nemico da que’due Forti, il Colonnello Coebran ne prefe poffef- 
fo con joo. granatieri, mentre il General VVentvvortb, il Brigadiere Guife , 
e'1 Colonn. VVolfe sbarcarono fenzi oppofizione i Reggimenti Harrifon e 
VVentvvortb, e poco dopo anche tutta l’artiglierìa, le tende, le provvifioni 
e’1 bagaglio. 11 Forte di Cbamba fu abbandonato fui primo fuoco, e la bat- 
terìa jafeina fu trovata fenza cannoni. Poco, perderono gli aggreflbri , eccet- 
to il danno che toccò alla nave Sbrevvjburj , Capitan Tovvnsbend , la quale 
flette efpofla al maggior fuoco di Boca Cbica . Ma qui fcopp'ò fatalmente 1 
antipatìa fra Vernon e Wentwcrtb . Vernon e Ogle predavano Wentwortb 
ad avanzarli quanto prima e prender porto nel terren luperiore, e traverfare 
l'interno del porto: ma in vano. Egli flette tre giorni^ lènza far nulla, for- 
mando lentamente il fuo campo. In tanto molti fqldati vi cadean morti, 0 
s’ infermavano pel gran caldo e per le notturne rugiade. Egli poi fi lamenta- 
va degl’ingegneri, che nulla fapean fare contra il nemico, nè contra una 
batteria Jafeina nella parte barradcra del porto, la quale moleflava affai la 
fua gente. Quindi Vernon, li tj. t la fece attaccare da joo. marinari, e zoo. 
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faldati, di quelli ch‘ etano arcor a bordo, i primi Corto il Cip. Bofcaoven , 
i fecondi Cotto i Capitani VVafington e Murray. La batterìa fu prefa e di- 
flrutta con poca perdita, e così gl' Ingegneri di VVenrvvortb poterono lavo- 
rare alla gran batterìa contro a Boca dica. Ma quello lavoro andava fi len- 
to con tutto l’ajuto della gente delle navi, che Vernon feoppiò in invettive 
contri il Generale e gl'ingegneri. Vi fi rffpofe; e tutto ciò ritardava il fer- 
vizio. Si formava quella batterìa in un bolco, per occultarla al nemico.* vi 
lavoravan joo. marinari e zoo. Negri , con Ingegneri e faldati; ma in va- 
no, perché il calìèllo di Boca Cbica tirava tempre Copra gli alfedianti . Fi- 
nalmente il dì za., fpazzata l'anterior parte del bofeo , principiò lagran bat- 
teri] a tirare al capello, donde, e dalla batterìa barradera ( gii dal nemi- 
co riparata ) fu rifpofìo con egual fuoco. In un Configlio di guerra tenuto 
a bordo fu prefa la rifoluzione di far un attacco generale a tutte le batte- 
rle nemiche, fubrto che il vento permettere alle navi di muoverti Ed ap. 
punto, li zj. , il C.apofquadra Ltfloek colle navi Trine Fraterie, Hampion- 
■court , Jnffoti, e Titbury, entrò a battere il capello di Baca Cbica e i ba- 
ttimenti che v’eran Cotto; folìcnuto dalla divifione del Cav, Ogle. Fa vivo 
il fuoco d’ambe le partì: ma alla fine, cou perdita di molti bravi uomini , 
particolarmente di Milord Aubrey Beauclcrc , Capitano della nave Brince pre- 
serie , fi fece breccia nel cadetto, c i marina} tornati a sbarcare demolirono 
la batterla barradera. 

Allora VVemmorth , affittita la breccia, fcacciò il prefidio da quel Forte p rt f s Jy 
e dall’altro di S. Giufeppe , di cui Kncmlej preti- po (Ceffo. .L'Ammiraglio Don Bora Chi- 
Blaj , che Pava nella nave Galicia Cotto Boca Cb.ca, ordinò che s’ affondar ca * Ca- 
lerò tutte quelle Cue navi: ma la Galicia fu prefa col Capitano e 60. Spa- fi,' 11 ® . 
gnuoìi a bordo, effendone fuggito Don Blas . La prefa dei capello di Boca • 

Cbica cofìò agì’Xnjfe/ 400. uomini , fra quali erano i Colonnelli Douglas e 
rfatfon , ì 1 Tenente colonnello Sandford, e l’ Ingegnerò Moor, il migliore 
che avclfero. Con gran difficoltà, benché foffe ceffato il fuoco nemico, en- 
traron le navi per l’angufta bocca del porto, dovendo effe anche guardarti 
da un vafcello Spaglinolo che continuava ad ardere. Abbandonate, od inchio- 
date da nemici le proprie batterle , Knowlcj fenza oppofrzione pigliò pof- 
feffo di Caftillo Grande , e le truppe sbarcarono ad una lega dalla città . 

Fu fpedito il Capitan Lavvei a Londra con l’avvifo della prefa di Boca 
Cbica , e dell'imminente prefa di Cartbagena medefima: fe ne fece fèPa in 
Giamaica e in tutte le colonie. Li jo. , fu rifoluto di tagliar la communica- 
zione della città dalla parte di terra , e di fare uno sbarco nel (ito alla cit- 
tà piò vicino. La truppa da terra fi impadronì di la Popa, convento fopra 
una collina che domina la città, e fi accampò un picciol miglio dal Forte 
S. Lazaro. Ma ogni dì crefcea l'animofifà fra l’Ammiraglio c'1 Generale .. 
i bravi marina) s’eran fatto firada fra fette navi affondate dagli S pagatoli 
attraverfo alla bocca del porto fuperiore, al di fopra in Caftillo Grande , Ver - 
non andava fetnpre dicendo a VVenrvvortb , che bifognava attaccar il còlle di 
S. Lazaro, reggendo che l’efercito facea poco o nulla. Languivan le trup- 
pe. E in tanto gli 'Spaiatoli , rivenuti dal loro timor panico, fi fortificava- 
no in S. Lazaro. Il Generale fi lamentava dell'Ammiraglio, il quale, di- 
ceva egli, non isbarcava le tende e l'artiglieria. Non lafciava però l' eterei- 
to di piantar una batterla di bombe contra quel Forte. 11 primo Ingegnerò 
diffe, che non bifognava afpettar l'artiglierìa, e che fi perdei tempo a tagliar 
legna per compiere la gran batterla; per non dare agli attediati anello di 
maggiormente fortificarti. L’Ammiraglio non ceffava, benché inutilmente , 
di predar il Generale ad impedir ebe non entraffero dal paefe viveri nella 
città , e nel Forte di J. Lazaro ; e a tal propofito mite in terra un Oifiac- 
Tomo XLVXJl. L carneo* 
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cimento dì Milord Giacomo Cavendijh e del Colono. Bland , che raggiunfe U 
Generile li K. Aprile, con cucci gli Americani atti a fervire. Con queilotin- 
fjiio, io un configlio di guerra , tenuto l’illelfa fera dal Generale co’ Tuoi 
Ufficiali, fu rifoluto di atcaecar il caltcllo e le trincee di /. tataro, fina’ 
alpeitare che la batteria fi facelfe breccia. Due Officiali fi oppofiro a sì 
firma rito! urlone: ma bifogoava far preflo , perché già il contagio dillrug* 
gea le truppe . _ 

v r A due quartieri fi dorea dar l’ affitto, e tre defertori fi efibirono a fervir 
di guida alle truppe nel fa tir il colle. Ma il Generale, per non aver tutto 
ftnr S. pronto, perde l'cpportunità di Imprender inernici di notte, ed era quafi gior- 
Lxzaro. no quando il Brigadiere Guife cominciò a lalire la collina con neo. uomini; 
e per colmo di dilgrazia, le fiale e i ficchi di lana, .e tutte le granate, re- 
navano alla coda. Contutcociò ialivano con intrepidezza le truppe; ma uc- 
.cifa una delle guide, una delle divifioni , comandata dal Colonn. Grane, fal- 
lata la bella (brada per cui doveva afeendere , ne prefe un'altra dirupata : 
v'afitfe .Grani il primo, e mentre con parecchi altri fi avanzava alle trincee, 
reftò ammazzato con alcuni Tuoi Officiali; né potendo giugner a tempo il re- 
fio della divifipne, i nemici compirono la difiruzione di quel bravo pugno di 
gentq. ferirono inutilmente éoo. Ingleji fotto una grandine di cartocci, pal- 
le e granate: il redo finalmente fi ritirò, lafiiando in man de' nemici leale, 
lacchi e pale, cofc tutte che non furon pronte all'attacco della trincea. Era 
già tutto finito quando l’Ammiraglio mandò gente ben armata in battelli a 
(occorrer il Generale. Veggendo inutile ogni ulterior. tentativo, rientrò la 
truppa nel fuo campo , dove il contagio lece in pochi giorni orribile firage . 

Ver non avea fempre detto , che 1 ' armamento navale nulla potrebbe fare 
conira Cartbagena, fe prima non fi prendeva il Forte S. tataro. Wentmort 
pretende!, che dal porto fi potefie battere la città. Quindi Perno» , per non 
pater oftinato, avea fatto fulla nave Galicia una batterìa fluttuante, e dato- 
ne il comando al Capitan More. Ma quella non potè avvicinarli tanto alla 
città, che fi facelfe breccia nelle mora; bensì il fuo cannone, e le bombe 
. delle chiatte, danneggiarono affai le chicfe e le cafe; ed ana bomba , cadu- 
Al feda fi ta in una chiefa, quafi vi accefe ain gran magazzino di polvere. Si ritirò la 
Cl /‘ j** - nave Galicia ; c li »}. e *4. fu rifoluto, in un generai Consiglio di guerra , 
**.’ ,C< *" di ritornar a Giamaica , attefe le malattie dell’efercito. Prima di partire , 
K novvlej demolì con gran difficoltà le grolfe mura di Cafiillo Grande . Bo- 
fcavven ed, altri Officiali fpianarono Baca Cbica, S. Giufejpe, gli altri For- 
ti, e le fornaci. Fatte le convenevoli difpofizioni per «arieggiare fopra il ne- 
mico, e per impedir foccorfi a Cartbagena , tutta la flotta ritornò a Por/- 
R aial in Giamaica li 1 9. Maggio . 

Jfn quella fpedizione le malattie fecero il maggior danno agl' Inglcfi . Sotto 
C/ertbagena ^morirono circa zjoo. faldati, e fra quelli, due Colonnelli , cin- 
que Tenenti Colonn. , quattro Maggiori, il primo Ingegnere, ventinove Ca. 
pitani, 51. Tenenti t j. Alfieri, e I primo Medico Martin, La perdita degli 
Spagnuoli , in cartelli demoliti^ in cannoni, in navi da guerra, rn galeoni ed 
altri navigli, fu (limata un milione. Prima che la flotta In gl e/e ritorna (Te a 
Giamaica, entrò anche nelle navi il male delle truppe da terra , e ne morì 
gran nu^etp dCg»ar»a; . 

Già Perhfio difgudato nei vederli divifo con Wemworsb il comando , Spe- 
dito tavvej i-op lettera da Boca Cbica al Duca di Heaca/ile , avea chiedo 
14. Mai. d’ efler richiamato da quel fervizìo : ma il Duca gli rifpofi : “ Per 1 ’ onore 
i!t , 1741 1 della mia patria e dell’arme di S. M., e p:r compimento della grand'opra 
d» voi il gloriolamtnre cominciata, io delìdero vivamente ebe non penfiate 
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„ ritornar a «fa ed a lafciare coteflo comando,, noit eflcndovi, al parer de 
tutti, chi meglio di voi poffa averlo. “ 

Fin dopo l'arrivo della fiotti a Giamaica, ci mori affai gente , e parve 
ogni di , che il male ncqui il affé maggìoT forza. Ne diminuì Verno» l'impe- 
to, «('migliori provvedimenti punibili. ETano già ritorn'itc m Europa quali 
tutte le navi da guerra Spagnuole e E rame fi . Legroffe Inglefi , che non ave- 
vano fodera, davano efpofle a gran pericolo; e onar numerala fiotta dr legni 
mercantili aipettava in Giamaica un convolo per Inghilterra ; quindi il C3- 
polquadra Le fiori , avendo prefo fotto il fuo comando fette navi di 80. can- 
noni ( Pr incefi Carolina, Rufiel, Norfolk', Sbrewsbur},. Princefi Amelia, Tor- 
ba j e Cbicbcficr ) ed inficine la Uampton court , la Burford, la Windfor , la 
Valmoutb ; ed anche le fregate Succefi, Eleanor, Cumbcrland , Terrible , e 
Goccile) ( le quali tutte non erano foderate , ) imbarcati gli Officiali' e falda- 
ti infermi o invalidi, partì con effe tutte e con la flotta mercantile. 

Mentre Ver non fi tratteneva in Giamaica, afpecrando migliori occafioni di' 
fegnalarfi , Don Rodrigo de Torres, Ammiraglio Spagnuoio , (lava all' Hav-sna- 
con una poffente fquadra , e Ro queville ne aveva una F ranzefe a San Do- 
mingo: ma né l’uno, né l'altro, agiva offenfivamente; benché la fquadra di' 

Torres pareggiaffe quella di Vernon, dopo la partenza di Eefioci per Inghil- 
terra. Re flava ancora alla difpofizione di Vernon di far Timprcfa , che gli* 
piaceffe, all ‘ Havana, alla Vera Cruz, al U-'fiico, a Cartbagena, od a Vana- 
mai * da Inghilterra gli fi mandò a Giamaica un rinforzo di *000. faldati e' 
di munizione . Ma le forze di Vernon e VVentvvortb non badavano pet al- 
cuna delle (uddette imprefe. Il Cav. VVager e quali tutto il Miniftero Bri* 
tannico inclinavano alla conquida di Santiago di Cuba, Ufciandoptrò il tue- 

10 alla diferrziene di Verno ir. Il Configlio' di Giamaica gli deflinò un rinfor- 

zo di mille Negri dell'ifala . In ranto qued'infaticabile Ammiraglio anda- 
va racconciando le fue navi, e felicemente rimettendo in falute i marina} . .. 

Pronta ogni cofa a fpirgar le vele, fi renne li if. Maggio *741. Configlio 
di guerra a Santiago de la Vega , (*) prefenti Vernon, Ogle, VVentvvortb , ^ 

Gufi, e Treìavvne) . Vi fu rifaluta 1 imprefa di Santiago di Cuba, come Cub*'. 
porto di grande importanza per la ficorezza del commercio Britannico , ed 
atto a rompere la corrrfpondenza Sparatola con San Domingo ; quantunque 

11 Governatore Trelavvnt) adducete farci ragioni per preferire la conquida di 
Panama. Non e (fendo che jooo. i faldati,- i Giamaicani offerirono per quella 
di Santiago jooo; Negri; ma fu dimato l'ufficiente il numero di mille .- Li 1 
18.. Giugno, redato il 1 Capofquadra Doveri con forze navali in difefa diGi»* 
maica, falpò l’armata, e li 18. Luglio entrò nel porro Ai Waltbtnham , onof 
de’ piò belìi e più capaci deli’ Indi e Occidentali',- e l'Ammiraglio gli diede ih 
nome dì Cumberland barbour, in onore di S. A. R. il Duca. 

Santiago è la capitale dtll'ìfala di Cuba, benché molto inferiore all' aree* 
na (dove Torres continuava' a’ (lare- colia fua fquadra}' in popolazione , forti- 
ficazioni e ricchezza. Vario é l’interno dell'ifala rifpetto al terreno ed ai prò* 
dotti; ricco e bello in alcune parti, afpto e (forile in altre,. La città di San- 
tiago non é forte verfo terra ma il fuo porto é affai' comodo’ per armatori - 
Un marinaio Inglefe , che v’era fiato tj; anni,, dicea,- che fi 1 pud andar facil- 
mente da Cumberland-barbour alla città, lungo' un fiume d'acqua frefea, per 
cui le barche vanno fu nel paefe . Altri marina},- che v’ erano' (lari prigionie- 
ri, e che ci avean' lavorato alle fortificazioni ,• diceano ; che quella Piazza non 1 
fi poteva, attaccar per mate . Quindi benché il fifa di Cumberland ne folfc 

L. a* mot* 
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molto lontano, fu rifoluto di marciarvi per rcrra. Li io. Luglio fi tenne Coo«- 
figlìo di guerra, prefenti il Viceammiraglio Ver non , il Generale VVentvonb , 
il Cav. Olle, il Generale Blakenej, i Colonnelli Loaebcr e Cocbran , c iCa- 
uni Mnjnc e Catterei. Quivi il Capitan VVafion e '1 Tenente Lowiber , ch’era- 
no flati Spediti a riconofcere fin verfo_ il villaggio Catalina , dov’cra una bat- 
teria , riferirono di aver trovato ogni cola conforme alla relazione di Drake- 
(il marinaio lòpraccennato) mentre il Capitan R cuton era di parere, che non 
fi poteva, inveflire il porto di Santiago immediatamente per mare: ma fi tro- 
vò, che prima d’ impadronirli di quel porto , bifognava prendere il forte ca- 
flello di Moro, e le hatterìe che lo difendono.. 

Fu dunque rifolato di marciare fpeditamente a Catalina (prefo che folte il 
caflel di Moro) per mantener la cotnmanicazionc con CumberlanA\.A\ chieder 
reclute alle colonie ; e di flanziarfi in Cuba Gno,a nuovo ordine di S. M. 
Sbarcate fenaa difficoltà le truppe , fi accamparono a tre leghe dalla bocca 
del porto, Sulla, riva d’un fiume d’acqua frefea , ir» fico Salubre e molto ac- 
concio a rinfrescare la foldatefca . E già comparivan drappelli di (corridori 
Spagnuoli. Il Maggior Dnnfler , mandato da Wentwortb con un Diftaccamen- 
to a riconofcer ilpaefe, r e (copri alcuni ,. che Subito fi ritirarono; e dopo eflerli 
ben avanzato in quelle terre, fece ritorno al villaggio Guantanamo , dovetro* 
vò i Colonnelli Cacbrat e VVbitford con »jo. Soldati e 100 . Negri : e co- 
tneché tutto il Diflaccamento fotte allora di joo. uomini, ritornarono al cam- 
po, e pirlarono del paefe io modo, .che VVentvvortb fi determinò ad abban- 
donare l'imprefa.. 

Le cofe erano qui come lo furono a Càrtbagena. Vèr non , afficurate le fue 
navi da ogni forpreìa per parte di Torres, Spediva meflofopra welfon VVentvvortb 
per eccitarlo a muover le truppe. Quelli, li j. Agoilo, fcrilfe a Tema, che 
veggendo difficile l'imprefa di Santiago, ed imponibile un più lungo Soggior- 
no e mantenimento delle truppe nel fico ov' erano, egli voiea tener Configlio 
di guerra . Per lettere dal campo parcvan.ettere di quella opinione anche i 
principali Suoi Officiali; e fu confermata nel configlio tenuto li 9. nel campo 
medeumo , cttendovif» conchiufo , ,, Che le truppe non potevano innoltrarfi 
Senza effer cipolle a ruina ficura ; e che alfolutamente non fi patea marciar 
a Santiago. " E’ indicibile lo Sdegno di Vertten , quando gli fi recò tal. nuo* 
va . Egli lì era efibico di corfeggiare alia bocca.. del patto . per favorire i ten- 
tativi deU'efercito-.. Egli fapea , che il paefe fra.il campo e la. città era to- 
talmente abbandonato, e che quella fi dava per perduta, almeno per quel che 
ne diccano. certe lettere intercette .. 11 Generale allo’ocontro allegava , non 
poterfi condurre l’artiglierìa fino alla Piazza, né aver le debite informazioni 
del paefe dove fi marcirebbe ; né dovi-rfi fidare delle relazioni circa la debo- 
lezza e disperatone degli Spaglinoli . 1 1 vero fi é,.che Vernon e Suoi Officiali 
vulcano , che fenz’ artiglieria gtolfa fi forprendettero le batterie cofa che il . 
Generale, e gli Officiali da tetra (limavano contraria a. tutte le regole mi- 
litari. . 

Per la ftagione ormai avanzata foffrivaD le truppe. Andava all'eecelfò 
l’animofìtà fra l' Ammiraglio e’I Generale: anche gli Officiali da terra cozza- 
vano, con quei da mare. Si lagnava li foldatefca nel vedere i marina; venire 
ogni dì con ricco bottino ,.fcnza ch'ella ne avelfe parte. Vii fu deJle contefe 
fra la truppa Europea. e V Americana . Si tenne ancora eoo ligi io , prefenti gli 
Officiali d’ambe le forze;, e quei deU’efercito apernmente dichiararono, l' im- 
ponibilità, d' innoltrarfi nel paefe . In vano Verno n allegò P(Ove in contrario : 
ir fciolfe l'attembka fcr.za prender alcuna risoluzione . Egli ,. fdegnato della 
codardìa del Generale e de funi Officiali, diire, ,, Andrò in perfona a vede- 
re le ppffb.eturare. colle. navi. nel porto di Santiago. “ V'andò in fitti, li 1 ,. 
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Sesembre , con l 'Orford e la Montagne , e trovò che la (quadra non poteva, 
entrar in quei porto, fcabrofo anche per legni amici. 

Eran gii morti nell’ozio del campo toc. Officiali , oltre buon numero di si Man. 
foldati. VVentvvortb vuol partire ; e Perno» infitte che fi fermi, emoRrauna Ma U 
lettera di Carlo VVager , nella quale quello Cavaliere l'avvifa , che gli fi '"trefa 
mandano 1000. uomini di rinforzo. ,, Alpettate , dice , che arrivino quelle 
truppe, e con effe porrete almeno impadronirvi della parte orientale dell’ilo-* " 
la. “ Fu accettata la propella nelConfigiio di guerra dtlli a*. Ottobre: ma 
crefcendo la moria, nell’ cfercito , il configlio del dì 7. Novembre , tenu- 
to dagli Officiali del campo , dichiarò , „ Che non v’ era tempo da perde- 
re ad imbarcar le truppe, e che fe ne delle avvilo all' Ammiraglio. ,, Li 10.. 
adunque feguì l'imbarco fullc navi da crafporto . Li *j. in un conGglio ge- 
nerale degli Officiali da terra fu rifoluto di partire per Giamaica , e l'Am- 
miraglio li dichiarò di voler corfeggiare fiochd gli veniffe il rinforzo ch’egli 
alpettava. Li ai. i legni di trafporto fecero vela per Giamaica, dove giunfe- 
ro fai vi ; e l'Ammiraglio , li 6 . Dicembre, continuava a battere l'acque di 
San Domingo , afpettando il rinforzo da Inghilterra . Si diffe, che Verno » era 
troppo fiero per (offrir un compagno nel comando . Nelle due fpedizioni di 
Carthagena , e Santiago fi calcola che gl’ ligi e fi, prima di ritornar a Giamaica , 
abbian perduto almeno aeooo. uomini . Ma 1 Giamaicani fecero molte prede 
fopra gli Spagnuoli.- 

Il rinforzo, che fi mandò a Verno », Ci era imbarcato in IrlanJa e Scozia , 
e radunato a Carli ; giunfea Giamaica li 15. Genna/o- ir* jj. legni da trafpor- 
to. Confi He va in circa 3000. foldati , con 4. cbiatteda bombe, folto lalcor- 
ta delle navi da guerra Grenmcb , Si. Albani , e Fozvc} . Si tenne fubito 
generai configlio di guerra , e vi fu letta la lettera del Duca di N evvcaflle a 
Verno»; che diceva: „ S. M.. ordina a voi e a VVentvvortb , che finiate una; 
volta per Tempre le vofire contefe , e che le mai ne rinafee alcuna , fi eviti 
ogni acrimonia, e l'afprczza delle parole. “ Quella lettera mirava obbliqus» 
niente a due libere efpreflìoni ufate da Verno a coatra il Generale . Sopra di 
tffa Reitero a confìgtio Verno» , VVentvvortb , Guife e Trtlawney . Si confi- 
derò il progetto, gii raccomandato dal Cav. VVager a Verno n , e fuggerito 4 
ad elfo. Cavaliere del Capitan Lee, il quale avendo fervito da p.idron di nave ijtni. 
alla Compagnia del Mar del Sud, conolccva il paefe di Guaiimala e tiitté le * , 

fpiagge di Honduras c Campecbe . VVager avea si buona opinione di tee , 
che gli dié il comando della fcialuppa lionata , e lo mandò con quello pro- 
getto a Giamaica ; ed era di far follevare gl ’ Indiani e gli Spagnuoli nativi 
del golfo Duìce , o di Nicaragua , i quali non potean (offrire il governo di- 
Spagna, effendofi gii ribellati , al numero di joooo. pochi anni prima; ribel- 
lione che non era ancor fopita. Lee, per efeguire il fuo intento, non diman- 
dava che una nave da guerra eoa alcuni fciabccchi ,. mille uomini da sbarco, 
ed armi per ufo de' folle vati. 

il Tenente Lovvtber faceva un altro progetto. “Datemi, diceva egli, jooo. 
foldati e 700. Negri eJ io iflvedirò Panama coH’ajuto degl’ Indiani Moftjui-' 
tot. Il traffico dì Portobslo t ancor aperto . Una nave da guerra vi accom- 
pagni i mercanti. l' Msfquiros , checonofcono il fiume Cbagre , porteranno l’ ar- 
tiglieria fino a Crucci lolla Grada di Panama . Sono fi.uro d’ impegnargli a 
guidare, e compiere la faccenda mediante certi regali. “ Piacque la propoflà* 
agli Officiali da terra; ma fi altercò molto : Verno» , li 8. Febbraio, fidifponeva 
a farla efeguire, e follecitava il Generale ad imbarcar le truppe. Frattanto fi 
ftppe che fei navi da- guerra Spagnuole eran giunte a la Guaina con 4000. foldati, 
dell ina ti a. rinforzare il prefidio di Carthagena . Con quefia nuova VVentvvortb' 
ebbe, nuovo, motivo di noli da». ordine per l’imbarco- delle truppe. Verno >1 an* 
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dò, in corfo nell’ acque di Car.tbagena per intercettare Iena»! Spaglinoti; mmv 
tre Og/e-accudiva all'imbarco delle truppe lòtto Wentvvortb , per metterli 
poi in mare co'vafcelli da trafporto e da provianda lòtto il Tuo convoco.. 

Piacendo a Trelavvnej l' im prefa di Panama , vi s'imbarcò volontà riamen» 
tj anch’egli in qualità di Colonnello .. In tanto Ver non r il quale non vedeva 
a Cari bagola che un vafcello fenza farte, bloccava quel porto. 11 raggijnfe 
li 15. Marzo, l'armamento di Ogle . Confinerà allora tutta la flotta Etilati! 
nica in due navi da So., cannoni , due da 70. quattro da do. tre brulotti;, due 
(pedali,, e 40. legni da tralporto , con }ooo. uomini di truppa da sbarco, e 
joo. Negri comandati dal Govcrnator Trelavmej . Era già flato fpeditr» il Te- 
nente Lowtber, qual privato mercatante , con ij. uomini , a prender lingua: 
ma prima ch'ei ritornarti, Vtrnon infinuò al Generale , ebe forte meglio an- 
dar dirittamente con la flotta a Portobelo , dove fi terrebbe configlio di guer. 
r*; ed appunto vi fi arrivò li zS. Marzo. Pare, che queft'ordine abbia fatta 
mancar l'impresa. Previde Lowtber , che ai comparir dalla flotta noli’ acque di 
Portotelo , quel Governatore Sptgnudo farebbe torto colla iua numerofa guar- 
nigione marciato a Tanama; e perciò egli avea detto ,. che joo» foldati sbar- 
ca itero a V. ombre de Dièi per intercettarla precauzione ,. della quale non fi! 
fece conto.. 

Quando Vernon- comparve davanti a Portobelo il di aR. Marzo , vide che- 
gli abitanti fi preparavano ad abbandonare la Piazza: quindi fi mandò loro un 
Officiale ed un interprete.- a farli reftare con prometta di proteggerli.- Ma già' 
il Governatore n'era putito, con la guarnigione ,. per Panama . Gli abitanti 
fpedirono Deputati ali' Ammiraglio e al Generale per trattar delle condizioni 
della protezione prometta , la quale lor fu anche accordata , purché nulla fi. 
ceffeto per perderla:, e diceffero la feguente mattina quante mule (e quanto 
(Tediarne far gli ammalati) darebbero al comun prezzo. Nel' db fletto che la 
flotta vi' comparve, fi tenne configlio di guerra, e furifoluto di- mandare , nell 
di fntteguente , un Diftaccamcnto fu pel fiume Cafcahal per tagliar la comu- 
àiicazione fra Portobelo e Panama , prender portello della dogana , e mettervi 
una guardia: ma non fi fece che mandare So. uomini alla dogana, comenon- 
comprefa nell’accordo flipulàto con gli abitanti. Della qual omiffione Perno*' 
incolpò Wfntwortb. Frattanto Lowtber ritornò alla flotta, e ditte, che dando- 
gli Spago uolì all'erta, non v’era più cafo, per quell’anno, di forprender Piv- 
nama. Anche Wentwcrth ebbe avvilo, che il prefidio di Portotelo era giùnto a 
Panama , che v'era parimente entrato un buon rinforzo da Lima , e che vi fi 
fortificava la parte da terra. Si tornò ad altercare fra lui e Vernon. In fatti 
l’Ammiraglio avea torto nell* aver negletto di sbarcare a Membri de Diti li 
joo. uomini raccomandati da Lowtber; e Vernon fi diftndea con dire-, che 
! Ventwortb non avea fpedito fn pel fiume Cafcabal il concertato- Diftaccamen- 
10 per intercettar il Governatore e la guarnigione- di P ortobelo . In fomma. 
fu rifoluto, in Configlio di guerra- tenuto, dagli Offiicali da terra, di abban- 
donar Timprefa-, perché le forze non ci badavano ; e rimbarcata la truppa,, 
fi fece ritorno a G iamaita li t j. Maggio . Pareva , che- fi dorelle far il pro- 
cedo all' Ammiraglio e al Generale : ma il primo fi foflenne- col '/no credito,, 
e l'altro con li opinioni de’ Configli ne' quali prevaler Tempre il voto deglti 
Officiali da terra.. 

Si reattunfe in Gìamàca- il progetto del Opieanr Lee , e fu rifoluto che il 
Tenente Hcdgfon ritornatte alia corta- de' Mofquitor, per intenderli con loro 
e coi taglialegna della Bsja,.ful punto- di metter piede- in. Ruatan ,, ifola del 
Golfo di Hdndwraf, 1 jo. leghe a ponente di- Siamaica, e 14. a maettro-dej- 
la Baja di T ruxillo ; lunga ?oj. miglia , larga ij-., fana e-ben provveduta, d” 
acqua. Oltre il taglio, dei. legno, indico ,. i Giam/ticani ri fi promettevrtno, 
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ain libero traffico con gli Spagnuoli di Guatimaln. Piaceva a Verno» l' impre- 
la; c Hodgfon portò una commilitone di -Capitano ad un certo Vita , famofo 
taglialegna lngleje t il quale avendo fatto luogo foggiorno in quelle parti, era 
grande amico dei Mofquitoj . Dunque, fotto il convòjo della nave da guerra 
Utch fieli e della (cialuppa -Bonetto , fi mandò a Ruoto» tao. faldati dal Reg- 
gimento Americano , con altri jo. di truppa marina, un Ingegnere, armi , 
munizione ec. , viveri per Ilei meli, ed alcuni cannoni per qualche Forte . Vi 
fi piantò un borgo o cartello, e di tutto fa confermato a Vita il governo. 

Li a J. Settembre, Verno a e VVentvvorth ebber ordine di ritornare in In- rtrntn 
ibi! terra ; e Ogle, di celiar a Giamaica con la flotta e con li necelTaria gen rr t „t . 
te di marina. Le otto Compagnie /ranche , di prclidio in Giamaica , furon ararti, ri- 
sele complete con faldati della truppa regolata.. Que’ due Comandanti furono chiamati . 
ben accolti alla Corte. VVentvvorth ci trovò molti amici : pochiflimi Verno », 
odiato per la faa alterigia dagli rteffi Officiali da mare . Ebbe poi Giamaica 
molto a faffrire per le difcordic fra Ogle e Trelawnej, nelle quali fi giunte 
fin a trarre la fpada.. 

Succede a Trelarent) , nel governo dell'ifala , Carlo Knowlet , Officiale ^ 
marittimo , di cui abbiam parlato di fapra. Trasportata altrove la fede del- T vle«,o»- 
la guerra, nd più godendo gl’inquieti Giamaicani il profitto che loro da erta w ,«.’ 
ne rifiatava , fi mift-ro a contendere col Governatore . Una gran cauta loro 
fu poi foftenuta nel Parlamento da un lor compatriotto, Senatot di Londra , 
contra i droghieri di quella Capitale e di Brifiol , i quali fi lagnavano dell' 
alto prezzo de’ zuccheri dcU’ilbla , e voteano che vi fi coltivaffe maggior 
quantità di zucchero per poterne avere a miglior prezzo . L’Affemblea , in 
una Supplica prefentata a S. M. li ip. Febbraio 1753. allegò le fue ragioni , l7 P 
fondate nelle gravi taffe , cui eran faggetti gli abitanti dell’ itala, e le quali . * 

non permetteano che erti faceflera di più 1 Quella fupplica fu rimetta alla 
Ornerà del Commercio , e ’l Sig. Gio: Vite , fvlembro di cita , fece il fuo 
rapporto li »J. Febbraio, e quando li 17. fu riferito ad un Gommiti ee o De- 
legazione , il Sig. Beekjord propofe di chieder a S. M. una copia di detta 
fupplica per comunicarla al Parlamento ; in che fu fecondato dal Cav. Fran- 
eefeo Daiboood : ma opponendovi!! il Lord Dupplin, il Sig. Carlo Toanihend-, 
il Ca». Guglielmo Tonge , il Sig. Roberto Hugertt , il Sig. Odoardo Elliot , e 
’i Sig. Enrico Pelbam , ne fegul negativa . Li I. Marzo il Sig. Gio : Viti ri- 
ferì le ritalutioni di detto Committee , e ne fu approvato fi tenor feguen- 
te : ,, 1. Pel ben di Giamaica , e del commercio in generale , conviene eh* 
ella fi popoli di Bianchi, e vi fi coltivino le terre. ». A tal propofito é fiato 
finora inefficace ogni sforzo della legislatura di erta ifola. “ Aitar t Vite , di- 
retto dal Committee , chiefe permtlfione di produr un decreto per meglio po- 
polar Tifala di Bianchi , lavorar le terre incotte , e convenevolmente diftri- 
buirle . In conformità venne ordinato il decreto , e letto la prima volta li 
f. Maggio . Nel corfo di quell.’ affare v’ebbe molte fevere cenfure contra i 
coloni di Oiamaico , i quali , lènza riguardo alle condizioni importe dalla 
Corona ne* primitivi concedimenti , non coltivavano una congrua porzion (di 
tetre . Ma 1 Rapprefcntanti del Configlio ed Artemblea fecero sì , che fq 
fai pei a l'efccuzion del decreto finché fi avelie maggior informazione delio Ila. 
to deJI’ifala. 

Frattanto i Giamaicani faffrivano delle depredazioni che fapra di farò fa- Tirati. 
ceano gli Spagnuoli , benché in tempo di pace fra le due Corone . In vano 

fe ne lagnarono alla Corte ; né quella altro rifpofe , fe non che il Governo 

di Giamaica procederti contra i rei . Capi di quelli pirati erano Simon e Do- 
mingo de Cueva , i quali avendo avuto la temerità di venir a trafficare nell' 

•fola , furono preti e condannati a morte : S. M. approvò la fèotenza , ed 

ordì- 
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ordinò che fofTe efeguita , comechè l'-Ambafciatore di Spagna »* intereffaffe in 
lor favore. 

Dift*ie Durante il governo di Knovricj , v’ebbe molte differenze tra lui e grifo- 
m Già- | an j . c pf rc iò i a Camera de* Comuni prelentò a S. M. varie carte in quel 
marca . p r0 poGto . Ma fra gl’ ifolani medefìmi, cioè fra i mercanti e i principali co- 
loni , fi contendea . KnoWlfj favorì t primi nella féguence occafione : La 
fede del Governo era a Spanisb-Tomn , che anche fi chiama Santiago dt la 
Vega , in patte interna , e , per confeguenre, incomoda ai mercanti, i qua- 
li (lavano quali tutti a Kingflon . Sulle inflanze di quelli , il Governatore 
'trafportò a Kingflon la fede dell' Aflemblea e del Foro , con gran difpiaccre 
■di quei coloni , che avevano i lor poderi in vicinanza di Spanìib Town . 
Quindi 19. Membri d' Aflemblea ricoriero contra di lui a S. M. 

Ma vi fu un' altra difputa di maggior importanza . Abbiam detto , chele 
leggi dell’ Aflemblea non erano leggi valide , fé non quando S. M. le avelie 
approvate . Veggendo la Corte, che nel tempo intermedio, e prima ch'ella 
■le averte efaroinate , fuccedean talvolta nell'efecuzione cattivi effetti , fi in- 
feriva celle inllruzioni del Governatore il feguente articolo : „ Non darete 
il vortro affenfo a verun decreto di natura rtraordinaria od importante, con- 
trario alle prerogative di S. M. , alla proprietà de’ fuoi fudditi, od al com- 
mercio del Regno , quando non vi fia una daufola che fofpenda l' elocuzio- 
ne di cotal decreto finché fi fappia la volontà regia : inllruzionc grulla e 
neceffaria , che non altera la coftituzione deU’ifola , od pregiudica ai diritti 
degl' ifolani . Ubbidì K novvlej , e » imbrogliò con l' Aflemblea , la quale 
pretendea di poter levare e fpcndtre il danaro pubblico lenza il confenfo del 
Govemaror e Configlio ; e li 19. Ottobre a 7 j j. , ella paltò una rifoluzione 
a tal propofito - f e fece altri decreti derogatori alla regia prerogativa , alle- 
gando in fua giuftificazione l'ufo antico e lajjcceflità del medefrmo. 

A gran indecenza arrivarono le alterazioni- fra lei c 'I Governatore , eh' 
ella accufava di condotta arbitraria e disleale : ma vigorofamer.te il difende- 
vano i principali mercanti di Londra e Livcrpoo! , contenti che la fede del 
-Governo forte a Kingflon. A tal eftremitì vennero le cofe , ch'egli difciolfe 
1* Aflemblea , rimproverandola quali di ribellione , ed aggiugnrndo ch'ella 
avea diffip.no il danaro ( più di 90000. lire) in tutt’ altro che in pubblico fer- 
vizio , a gran danno del popolo . Diffe in oltre , ch'ella dovea fccgliere 
Membri più fedeli , poiché tutto il poter di lei rifedeva in un dccemri- 
- * rato. 

Ctavi in fatti una fazione affai gagliarda, la quale penfava a poco meno 
che a fcuoterc ogni dipendenza dalla Patria. Quella fazione o focietà , alla 
quale avean fottoferìtto dieci o dodici da' principali gentiluomini dcll'ilòla , 
tirava a fe la pluralità de' voti; e fi era formata col preteflo di conlcrvar 
la quiete degli abitanti, ripartita fca’fuoi Membri la cura de' differenti affa- 
ri. La nuora Aflemblea non fu migliore, e Knoalei ugualmente la fciolfe , 
dicendo: “ Il mio dovere verfo il Re non mi permette di trattare con voi, 
mentre lafciate feder fra voi un uomo convinto d'impertinenza contro S.M. “ 
Quell'era un giovine gentiluomo, che un anno o due prima era flato punito 
a Oxford d'un ghiribizzo di apparente slealtà , e flava ancora fotto malleve- 
rìa. Io fiamma , il Parlamento Britannico giuflificò in tutto la condotta del 
■Governatore, lenza toccar l'affare di Sfanìeb Town e Kingflon. c f 
Sfaldane H Brigadier Haldane fuccedette a Knovier nel governo di Giamo: ea , andò 
avi Lì irei- col General Hopfon alfimprefa di Gnadalupa-, ma morì prima di entrar nell’ 
con , c«- efercizio del fuo governo. Gli fuccedette Guglielmo Litteltog , ch'era flato 
l,rM - Governatore della Carolina Meridional*. 

Fini- 
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Finite, come pare», le civili diffenfioni dell'ifola, infoifero i Negri per de- ?•& «v- 
folarla, divenuti ormai troppo numero!! e farti, dìccb&Trclavvne) ebbe trac* 
tato con Cudjoe. Due Negri Coronanti t, detti Tackj e Giambica , progetta- ***"' 
rono quefta congiura. Alla prima andavano molto cauti, perché gran nume- 
ro de’ Negri comprefi io quel Trattato continuava ad eflcr fedele al Gover- 
no Ingltfe . Invitarono dunque con gran regreto tutt’i Negri dell' i(bla. Ra- 
dunatili nel Lunedì di Pafqua , giorno dertinato alla follevazione , al numero 
di 90., marciarono a Tori Maria, ri uccifero la fentinella del Forte , no 
trafóro 4. barili di polvere, un altro di palle da fchioppo, tutt’i fucili, 40. 
de' quali fi trovaron buoni, e fi mifero a Taccheggiare tutte le piantagioni 
vicine: ma il bottino, ch’erti più (limavano , eran Tarmi da fuoco. Que’ 
corigiurati , che appartenevano al podere del Capitano Tonfi , d’improvvifo 
trucidarono l’Infpettore , ch’era a cena, e tutta la Tua compagnia. Un cer- 
to Baìb , ragguardevole piantatore, cercò di avvicinarli a loro per pervader- 
gli a depor Tarmi, inficine con un amico ch'era con lui; ma l'uno e T al- 
tro appena fcampò la vita. Ubbriachi de'prefi liquori, uccidevano ogni Bian. 

C0_ che lor veniva a mano. Baity, raccolti da ijo. Bianchi e Negri , cacciò 
ne'bofchi i ribelli, che banchettavano in un luogo detto Ballardj Valli), e 
ne ammazzò una dozzina. 

Crefcendo erti ogni dì in quel bofeo di lor appuntamento, il Governatore 
fece pubblicare per tutta Titola quella legge, per cui ognuno dee prender T 
armi. Li 10. Aprile, egli mife taglia fopra I ribelli , ed impiegò contea loro 
i Negri franchi di Crawford Town: quella banda, artaliti i ribelli fupericri 
di numero, fu battuta e disfatta. Finché fi potefó raunare un maggior nu. 
mero di Negri franchi, facea fcaramucce la milizia ifolana ; e 'I nemico ti- 
rava con vantaggio da’ folti cefpuglj della fcrefla . Rinforzati finalmente i 
Negri franchi, e comandati da Officiali bianchi, attaccarono, li ta. il ne- 
mico accampato in un burrone fra due feofeefi colli entro il bofeo ’ll cac- 
ciò nella felva da quel porto il Capitan Hyncs , ma gli fece poco male. Ar- 
rivano in tanto alcune truppe regolate, con armi e munizione pe’Negrifran. 
chi; fi circonda il bofeo, ove Danno i ribelli, acciò non fuggano; un certo 
Jweigle alla teda de’ Negri franchi affale con tanta furia, che i ribelli ne 
vertano interamente disfatti, Taci) e Giamaica uccifi, prela tutta la loro ba- 
giglia e munizione , e prigionieri in sì gran numero , che forfè non ne fug- 
gi più di undici. Varie lor bande, ancor più numerofe , rimanevan nc’bof- 4 > 

chi, dove mancando di viveri, incrudelivano gli uni contra gli altri ucci- 
dean gl’infermi o feriti, e molti anche davano a fe ftdfi la morte. ’ 

In Giugno, con maggior faria che mai, tornarono a ribellarli nelle par- 
rocchie di tVeflmoreland e Hanover , al numero di circa 700. fra uomini don- 
ne e fanciulli, fcagliasdofi , c«me i primi, Copra ogni Bianco che lor veniva 
alle mani. Il Colonnello Sprag con la truppa regolata e la milizia e con 
un corpo di marinai , ne prefe od uccife gran numero : gli altri fi ricettaron 
nel bolco e ne monti: e 1 prigionieri, chefuron trovati rei, morirono in atro- 
ci tormenti. Le follevazioni de' fervi Negri venivano dall’indolenza del ref- 
pcttivo padrone. Se ne temea di nuove: non bifognava lafciar loro tanta li- 
berti , nella quale trovavan modo di collegarfi e colpirare. Già continuava- 
no molti ad appiattarli nel bofeo, fpinti dalla neceflità, e di là a rubare ed 
ucodcrc» Per rimediarvi, i Magi (ìrati dell'ifola fecero le feguenti regole: iC 
Niun Negro ufeirà dalla fua piantagione Ceni’ avere con lui un Bianco , o p* 

Jenz averne un biglietto di licenza, fotto pena di fevero gaftigo . Sarà fru- 
flato pubblicamente ogni Negro, che fi trovi giuocando ; e chi permette quel 
giuoco in fua cafa, pagherà un’ammenda di 40. fcellini . Quel padronesche 
permetterà a un Negro di batter la caffa , fonar il corno , 0 fare qualche 
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flrepito ftraordinario nel fuo podere, perderà j. lire . Ogni Negro franco , 
ogni Mulatto, porterà fulla (palla dritta una croce turchina, (otto pena di 
pugionc: ogni Indiano mulatto o negro, che venda altra cofa ebe pefee fref. 
co o latte, farà pubblicamente frullato. Ogni proprietario di rum o punch 
terrà chiufa la cafa in Domenica al tempo degli Offici divini, fotco pena di 
xo. feci lini ; e fotto rifletta pena dovranno efler chiufe tutte le cafe alle 9. 
. della notte . “ 

A furiai*. Stavano i coloni Tempre in guardia contra i Negri del monte, non poten* 

inumi . f j o j e truppe entrare in que'fiti inacceflibili . Il Viceammiraglio Holmes co- 
priva i lidi deH'ifola. Tre de'fuoi Capitani, Norbur?, Wedale e Haitiani 
( nelle navi Hampshire , Uvei? e Borea ) attaccarono cinque fregate Fra»- 
zeli , che veleggiavano da Cap. franai s di San Domingo con alcuni vafeelti 
mercantili; ne prefero le due più grandi, e diflruttero le tre altre. Ogni di 
k, entravano in Ciamaica ricche prede ; e Tifola cosi prosperava fotto il favio 
»7«j governo di Uttclton . Le fu molto favorevole anche il Trattato diffinitivo 
dell'anno 1 7 ^ 3 - , rifpetto al fuo commercio di zuccheri; e la Gran Bretagna 
venne a goder il frutto di fue conquide . 

Fulmini P<*° ^°P° •* conclufion della pace, falcò in aria per nn fulmine il magaz- 
in Augu- zino di polvere in Augufta , la miglior Fortezza di Giamaìca , fabbricata da 
tir • K nowles . Lo feoppio fu sì terribile, che nel luogo del magazzino non vi 

reftò pietra fondamentale , ma folo una gran fotta ao. piedi profonda , jo. 
larga, ed almen 100. lunga, dalla quale fcaturirono molti [ivi d'acqua j (ca- 
vallari nel contiguo batlione quafl tutti li *4. cannoni da io. libbre di pal- 
la, alcuni fcpolti nelle rume, ed uno trafportato più di too, braccia dal fuo 
luogo. Entro il Forte ogni cofa fu feon^uaffata ; la cafa del Comandante, le 
baracche degli Officiali, una bella fabbrica di mattone, tutte le ckfette del 
prclidio e le circonvicine, ridotte in pezzi; morto e ferito, fra le fortifica- 
zioni, gran numero d'uomini, donne e fanciulli; uccifi due foldati molto in- 
sù cella ba;i, e feriti alcuni in diflanza d’un miglio. Perirono nelle ruine 
il Capitano Talbol, il Tenente Dunbar con fua moglie, c 1 ’ Alficr Keatìng . 
Molto ammaccati reflarono i Tenenti Dunn e Manjell : il fecondp mori di 
poi. Lo Icopplo diftrutte }0. Bianchi é ir. Negri. Egli fece un danno di più 
di 15000. lire Aeriine, oltre quello di ìgjo. barili di polvere . La feotta fu 
fentira nel contorno fin alla diflanza di io. miglia. 

Da (evinte a ponente corre per quell’ ifola ,una catena di monti , onde 
la " feendono varj bei fiumi pefcarecc/. Molti di quefti fiumi fono navigabili in 
canoe, a gran comodo di cbi porta i fuoi effetti a Port-Ro?al e a K ingfiott . 
La cima de’ monti d coronata di varie forte d’alberi, come cedri , legno di 
vita , mabogan? e fucili . Un giogo più piccolo corre paralello al più grande, 
e le valli (anno un'ameniflìma mollra. In alcuni luoghi però manca l'acqua, 
e in altri é fi (porca, che bilogna per alquanti giorni purgarla in giare: quin- 
di in certi anni «(ciotti peri (ce quantità di btfliame. V'e diverfi laghi , ed 
anche lonti , faline medicinali, di cui fi fa il Tale. Nelle parti orientali e oc- 
cidentali , ov’é molto terreno incolto, l'aria i mattana: migliori fono quelle 
di mezzodì e tramontana, e men (oggette a fubitanee tempefle . Il fuolo in 
generale é più temperato, che altrove fra i Tiopici ; e *1 dire di Blome , 

( u) i monti vi fono si frefebi , che talvolta in fui mattino ci fi vede una 
leggici brinata . Ma alfe volte vi pioverà due fettimane intere in modo che 
non fi poffa andare per quelle (lrade: non fi diflingue il verno della (late che 
per le piogge e i tuoni . I venticelli orientali , che fi levano fra le otto e le 

nove 
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nove della mattina , talmente ri fiorano gli abitanti , che poffbno comoda- 
mente lavorare fin alle cinque della fera . Leggali H ans Sitane ed altri che 
parlano de’ zefiri di terra e di mare. 

il fuolo di Ciamaka i boniffimo, particolarmente a tramontana, dov’ egli Sm/e. 
è nericcio e qui e li argigliofo; roificcio in altri luoghi c renofo: ma fèrtile 
di per tutto, e corrifpondenre alla coltura. Non fi lavora cbe terreni accoocj 
al trafporto per acqua; ed anche molti di quelli, che fono vicini ad un fiu- 
me o al mare, hanno troppo bofco; talché il padrone di tre o quattro mila 
campi, ne coltiva appena joo. Non fi fa di più, tnaffimamente in zucchero, 
perché troppo colia a farlo venire da luoghi interni e montuoG. Qualche cam- 
po di parecchie botti di zucchero. In tempo de'nativi ifolani e degli Sfa- 
gnauli , i prati o luoghi dibofcati produceano gran quantitì di grano , e v' 
era buon pafcolo per cavalli, porci , vacche ed afini , animali allora in gran- 
didimo numero: oggidì quelle valle pianure fono te più Iterili dell’ itola , 

•comrchè producano tant'erba, che bifogna di quando in quando bruciarla, . 

Di particolar grofTezza e rigoglio fono i prodotti, come zucchero e rum , 
gengiovo, cotone, caffè, indaco, e pimento 0 pepe di Giamaica, coti detto . 

V’é anche gran varietà dì legni, e di droghe medicinali, e un po’ di tabac- 
co ordinario, il quale non fi pianta che per ufo de* Negri, cbe molto l’ama- 
no. V’é grano d'india e di Guinea , pifcclli di varie forte, cavoli , e gran 
varietà di radici; gran copia di melarancic di Siviglia e della Cina ; limoni, 
cedri, melagrane, pine, pomi da torta, mele dette fiar affiti , 'pere fpinofe, 
pere ali cada , poponi, zucche e tuavai . I balchi danno coccole di diverfe 
forte. Poco vi fanno le mele o frutte di paefi freddi. Per altri prodotti leg- 
gafi Sharie Broun , ed altri Scrittori della Storia naturale di quell’ ifola. 

Mi vi li dillingue affai la canna da zucchero. Si dice che i Romani cono* Zwra/iv. 
fceffero quella pianta. Dall’ ifoie Canarie la portarono a cafa loro i Por toghe- 
Jì e Spaenuoli quando cominciarono a trafficare con V Affrica; indi fu fcmi- 
nata nell’ una e nell' altt’ India. Squifito é Io zucchero di Giamaica : in luo- 
ghi , dove piove meli continui , la canna vi crefce più ptello in dieci giorni 
che in fei meli a Barbados . Quel zucchero , che 1 Giamaicani portarono in 
.Inghilterra ( e ne prendono in cambio merci Inglefi ) l’anno V 75 3. , fu Hi* 
maro 41417;* lice Berline- Il ri in di Giamaica, il qual è un ramo del ne- 
gozio di zucchero, fi reputa il miglior del mondo: quegl’ ifolani ne vendono 
ogn’ anno da 4000. bocci, ed é molta ricercato in Inghilterra. 11 zucchera 
nero ( cioè il foadigliuolo della «otta J lo danno alle colonie fettervtrionali , 
dove il diffillano. 

Il pimento , o pepe di Giamaica , vìen alto almeno lo. piedi , dritto e ton p rft ^ ^ 
ifcorza grigia, I ilei a e lucente. Ha gran quantità di foglie, limili a quelle ahri^rnrr 
di lauro. Lo (laccano verde dai falli dell’albero: le coccole fono più 'graffe 
cbe i grani di ginepro, e come quelli, diventati nere e lifciev 
Oggidì é molto difmeffo il caccao e l'indaco, non trovandogli fufficìente 
vantaggio. Vi fono tre forte d’alberi da cotone ; uno- cbe ferpeggiz in terra 
come la vite; l'altro é un albero nano e cefpugliofo, grande come il pefco ; 
e '1 terzo vien alto come la qaercia. La lanugine-, ch’é il cotone, crefce in 
pule, che mature Scoppiano, ed allora fe ne trae la bambagia-. 

Del gengiovo, non fi (lima che le radici della piantai Nell' ifola fi é am- 
ebe trovato qualche lalnitro. L’albero sudice-, il legno ferrigno-, il legno 
•tu Ih, fono tutti legni duri, che fervono per rote di carrozzale di mulino. I 
bofchi delle pianare producono cinnamomo falvatico, il cui rronco è graffo 
come qoello del pimento; e la fua corteccia ferve alla digeflione-, e coatra .4 
ifljri. V’é alcuni cavoli alti lòo.pirdi , da qualche Naturale creduti palme. L* 
vera parte del cavolo è cibo fijnifito. II belliffimo pomo dell'albero tHaucerih 
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glia i veleno monile a chi lo mangia.- ma il Tuo legno, cerne altresì quel- 

10 del mahegany , é eccellente per illipi e fienili opere fine da legnaiuoli. Pe’ 
tentori v'é il fu/lice o (cofano; il legno rodò, e ’l legno indico. V’é abbon- 
dane di radici ed erbe medicinali , particolarmente guaiaco, falfapariglia . 
china , cailis e tamarindi . Ma i Giamaicani non lì curano che de' principali 
generi «ti al gran traffico. 

Abbondano in Giamaica i cavalli, gli afini e 'muli. Secondo Blonte, quan- 
do ci vennero g V Ingltfi , non v' era forfè ifola , od altra lor colonia , che 
avertè tanto beftiame. Grandi fono in quell' ifbla i buoi e le vacche: ma la 
razza é negletta.- migliore che in Europa il porco: eccellente il eaftrato, ma 
di lana cattiva: capre e conigli in quantità; ma, nd cervi, né lepri: uccel- 
li Idratici copiofiilimi , particolarmente anitre, firchetole, allocchi, oche , 
gallinacci, piccioni, galline di Guinea , pivieri, beccaccini, pappagalli, par- 
rucchrtti (x), e pellicani; quelli ultimi fono grotti come l’oca; vivono de’ 
pefciolini ch'erti beccano in mare; e «'annidano negli alberi da cotone e ne- 
gli aranci, dove pure danno altri di quei belli animali. L'uccello ronzante, 
o bumming bird , e una fpecic di cantaridi o lucciole volanti , fi trova ne’ 
bofehi; come anche nelle cale, fu le fpiagge e ne’fiumi. la tefluggine mari- 
na: a’tempi, che B'.omi Icrivea, ci venivano dalle Caribbe vafcelli a far piov- 
vi (ione di quelli tartarughe. Il coccodrillo, Diottro orribile, carnivoroe nun- 
giator d' uomini, infetta i fiumi e gli (lagni di Giamaica: farebbe flragf , fe 
non fatte lento nel fua moto circolare: il forte odor di mufebio, ch'egli ba, 

11 fa conofcere a uomini ed animali per fuggirlo. I Negri fanno ammazzar- 
lo, invertendolo per fianco con battoni , o ficcandogli in gola un ferro dì 
punta acuta per impedirlo di mordere. Certe bifee, che danno ne' monti, e 
ne’padoli, non fono velenofe, come in altri paefi; e ce n'd moltitudine. [ 
tbigos ( certi anirualuccj } danno gran molettia ai Negri, e talvolta anche ai 
Bianchi . 

L’ itola di Giamaica i divifa in 19. Parecchie . Pori Mora ut (o Merant 
Po»»;) cala ficura e comoda, (la nella Parrocchia di J. Bernardo , la quale 
ha un picciol Forte , d ben coltivata , e manda due Membri all’Attemblea . 
La Parrocchia di Pàrt-Royal conteneva altre volte una delle più belle città 
«P America pel comodo del Tuo porto capace di mille vafcelli . L'ingrerto di 
quello c difefo dal Forte Charles , (limato il miglior cartello di tutte l' ifote 
Inglejì; e la Corona ri mantiene unà linea di batteria di 6». cannoni , e in 
prefidio di truppe regolate . Tre leghe fi (lende il porto , e v’i la città di 
Kingflon . Nella baja , che forma il porto , fi fcarica il fiume che viene da 
Spani jh-Town . Avanti il tremuoto, Pori Royal area 1000. belle caf« , il cui 
fitto era lì caro come a Londra. Il Segretario di Giamaica (la nel Forte; e 
ognuno che parte, dee dargli il luo nome si. giorni prima. Vi Hanno anche 
il Ricevitor generale, e l' Officiai di marina, per ricevere i rapporti ditutt’i 
vafcelli che trafficano . La città giace fopra una fabbia calda e fecca .- non 
v’é da vicino legna , né acqua frefea , né pietre , nè erba : eppure molti ci 
fon ritornati; ma non fi permette fabbrica di cafe , fe non 50. piedi (opra I» 
marea. Li ao. Otrobre 1744. una tempetta vi fece dar in fecco, .naufragare , 
od affondare nel porto K. navi del Re e 96. legni mercantili ; e (e non era 
pel muro , anche la città reflava fommerfa . Quelli uracani foglioso avve- 
nire un giorno o doe prima del plenilunio o novilunio prolfimo all’equinozio 
autunnale; e li precede un odore ftraordinario che vien dal mare. 

La città di Kingflon fu fabbricata nell'altro lato del porto per fupplire alle 
rovine di Pori Royal, dal cui (ito ella é dittante cinque. miglia per acqua, c 

«!• 
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D . per lem. Kìngflon è Parecchi» particolare, io luogo comodo per l’acqua 
't ; dea : din-grolla il Colono. Crifiiano Liti j , primo Ingegnere dell' ifola , in 
tempo della fpe licione itZJUinflon: le (Iride fono larghe e regolari, incrocic* 
chiare ad angoli retti , in eguali didanze . La cittì contiene circa izoo. ca- 
le, moke delle quali fono di bella iVuttora con portici, ma baffi per gli ura- 
cani e terremoti; d lunga un miglio , e larga mezzo . Nella baja v'd quali 
fempre due o tremila vafcetli; ma la terra ferma che li copre, d troppo biffa 
e (fretta per affi curargli interamente dall' impeto de’ venti burrafeofi . 

Port Rotti può dare 1 100. uomini di milizia , e ha dicci Compagnie di 
danti , e due di cavalli . Manda tre Membri all' Alfe mblea , e -contiene una 
chiefa , due fmagoghe d' Ebrei , e una di Quaccheri . Durante il governo 
dell’ Ammiraglio Knawlts fi fecero maggiori fortificazioni a difefi dtl porto. 

Santiago de la Tega, o Spani/b-Town , giace fui fiume Coire, in una valle 
-amena. Prima che ci «eniffrro gl ’lnglefl, v’erano i«. chiefe o cappelle. Nel T s ' ,an! ’h» 
170S. non v era ebe una chiefa c una cappella, benché la cittì toffe cosìpo- 0 ® B * 
polata come in tempo degli Spagntioli. Vi danna i principali mercanti cheli 
trovan padroni di fondi (ufficienti a menar vita quieta e piacevole: v'dgran 
numero di carrozze , e divertimenti non inferiori a quelli d’una buona cit- 
tà d’Europa . La cafa del Governatore, parte della quale fu rifabbricata 
dal Duca di Portland, ha due piani, cofa infolk* in quelVifola,- e vi (la in 
"l’accia la Borfa, ove fi tratta d'ogni forca di affari. Le cafc., tutte d'un fol 
piano, bau belli e comodi appartamenti , ridotti a perfezione col legno ma* 

• boganj . Le li fife carceri fono agiate- Davanti la città v’d una pianura , do- 
ve fi palleggia , iì balla e fi giuoca . In tempo di notte gira una pattuglia 
di <). cavalli e 7. finti . Spanub-Toan manda tre Ripprcìer.tanti all’ A ile in- 
ibita . 


La Parrocchia di S . Caterina contiene il Forte Paffage \ munito di d iedt 0 db re 

1». cannoni ; cosi detto per effere la grande flrada di paffaggio per l’ifola . 

Vi abitano moki foreftiéri , ma le cale appartengono a gabellieri . Per altri 
luoghi, ceco )« Ufi* d» tutte le Parecchie: 1. Kìngflon. t. PortRojaI, a. S. 
Caterina. 4. S. Daratea. j. Clarenion. G. Vere. 7. S. Elifabetta . 8. Batto* 
ver. 9. iPefl more land: 10, X. Giorgio, il. S. Giacomo. 11. S. Anna. ti. S. 

Marta . 14. Portland, tj. S. Tommafo Orientale, ad. X. David. 17. Jf. an. 

■drea, 18. S. Giovanni . 1 p. S. Tommafo della Valiti 

In un Supplemento alle notizie di queft’ifola (7) G trova come fegue • St 
Caterina ^ Tort Rojal , Kingflon , S. Dorotea , CUrendan , Bere, S. Elifabetta 
iVeflmoreland , -X . Anna , S. Tommafo Orientale , f, Andrea , S. Giovanni e 
J. Tommafo in valle, hanno ciafcuna una chiefa parrocchiale . S. Caterina 
clarendon, e S. Anna hanno anche una cappella per comodo.- ma le Paroc- 
-■chic Hanover , S. Giorgio, X. Giacomo, X. Maria e Portland non hanno chie- 
da ne cappella. “ 

Point-’Hep’.l , nella parrocchia di X. Elifabetta , d la punta occidentale dì 
■Giamatca, con porto buono e ficaio. La parrocchia di S. Giovanni i la più 
amena di tutte . il porto Antonio , nella parrocchia di X. Tommafo , d affai 

hnnnn mo At .IIXCa.il. : ri r _ J. .... t» . • « 9 ... 
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un forte , e dove fono ottime piantagioni di zucchero e cotone , e uni 
liJiaa • 


( 7 ) totem ,f Gtotrath, Val. Il, p.ftp 
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CUBA 

ISOLA SPAGNUOLA. 


Sii» /(/'"'UBA, San Domingo, Porto-Rico , e Giamaica , formano le grandi AntiU 
W« . le. Ù ifola di Cuba , che comincia da levante in ao. gradi , min. ao. di 

latit. fettentr. , tocca a tramontana il tropico di Cancro, eli llende (inlongitud. 
dal Londra 74. fino ad 8;. gradi 1 1. ) gradì da levante a ponente, ovvero 6<o Imi- 
glia j dall' orientai Capo Majzi fin all' Occidental Capo S. Antonio: ma a pro- 
porzione é molto ftretta , poiché in alcune parti ella non é larga che 11. o 
14. leghe; e la Tua maggior larghezza é di miglia no. Giace 60. miglia a 
ponente di San Domingo-, aj. leghe a fettentrion di Giamaica-, 100. miglia a 
levante di Ju catari-, altrettante a mezzogiorno di Florida; e comanda l’ ingreiTò 
de' golfi del MejJico e di Florida , e’1 palio fra le due maggiori Aiutile . Colombo la 
(copri l'anno 149». e le dié il nome di Ferdinanda ft) in onot dei fuoRer 
_ ma ella predo ricuperò il fuo nome di Cuba . Gli abitanti fecero a Colombo 
Smwuo^ arcigno; ed egli, facendoli anche brafco il tempo, fe ne parti per Batta , 
k . ora San Domingo , dove fu meglio accolto . Gli Spagnuoli non reflarono pa- 
droni affatati di Cuba che nell'anno tjtt. dopo avervi trucidato alcuni mi- 
lioni di quegl’ifolam . Al detto del Vefcoro dì Cbiapa, ogni Cacico o Sacer- 
dote Indiano, che andava alla morte , folca dire di voler piuttollo andar all’ 
Inferno, che al Paradi^dove andavano gli Spagnuoli ; ai eran odiati per la 
lor crudeltà . 

Tal. refiflenza fecero gl' ifolanì , che Olanda, Governatore dì San Domingo, 
non fapendo fe Cuba folle ifola , o terra ferma , mandò nel IJ07. Sebaftìano 
de Ocampo a farne la fcoperta . Corteggiò quelli il lido fettentrionale, appro- 
dò in varj luoghi, e carenò le fue navi nel porto dell' Havana , ch'egli quin- 
di nominò de carenai . Tirò poi alla parte occidentale , e giunta a Capo S. 
Antonio . Di là voltoli a levante , tango la corta meridionale , entrò nella 
Bay a di Xagua , dove trovò un belliflimo porto, e Indiani molto ofpitali che 
gli dieron provvifione di buon pefce e di pernici; indi fra pochi giorni. ritor- 
nò a San Domingo con la certa relazione , che Cuba era itola . (a) Si com- 
1,11 batté in Cuba , e fi trucidò fin all’anno tjtl. che l'Ammiraglio Giacomo 

(da alcuni detto Diego ) Colombo vi mandò Giacomo Velafquez con 300. uo- 

mini, da San Domingo, a metter colonia. Si ribellarono più volte gl’ itolani , 
ed altrettante ne fu fatto macello. 

*5’7 t Nell’anno IJ17., Hernande z de Cordova , per ordine di Velafquez Gover- 
Sgedizif nuore dì San Domingo ( allora detto Hifpaniala ) falpò dall' Havana con due 

navi e un brigantino per fare fcopcrtc a ponente : ma perduta quali tutta la 

fua gente in quel viaggio, mori egli medefimo di fue ferite pochi giorni do- 
po il tao ritorno a Cuba. Snlle relazioni di Cordova , Velafquez allora Go- 
vernator di Cuba e d' Biffamela , diede a Gio. de Grijalva ri comando di tre 
navi e un brigantino con 150. uomini . Grijalva mito alla vela li 8. Aprile 
*5 al 1518., e fcoperta la colta di Nuova Spagna quali fino alla Florida, ritornò 
a Cuba ( b i, « riferì che quella colla abbondava di -oro, e che l' interno del 

pae- 
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paefe era di Dna Ticchetta immtnfa folto il Re Mete zuma. Progettò Velafqmez 
con Ferdinando Cortez la conquida di quell'imperio ; alleili undici navi alle 
fue proptie fpefe , e ne diede il comando a Cortez . Salpò quelli da Santiago • 
di Cuba l’anno ij»j. e preli alcuni rinforti all' Savana , feguitò il fuo viag- 'J 1 * 
gio. Si pentì Velafquez per gelofia , e fpedì a Cortez ordine di depor II co. 
maado ; ma Cortez noi curò , volendo ■ tuoi faldati fare quell' imprefa fatto 
di lui, ch’erti amavano e (limavano Copra ogn' altro. Allora PWa/ja.-z mandò 
contra di lui 18. navi con 800. fanti e 100. cavalli Cotto il comandoli iji* 
Panfilo de Harvaez , il quale sbarcò alla Vera Cruz . Cortez era già nella 
città di Mcjfico : Cubito accorfe, disfece Harvaez e lo fece prigione: quafì tut- 
ti i faldati di li or va ez li mifero poi fatto le bandiere del vincitore • Ve- 
lafquez , che nulla di ciò Capeva in Cuba , mandò a Harvaez un'altra nave di 
rinforzo, e quella pure fi dichiarò per Cortez • 

Nel r J17. Panfilo de Harvaez arrivò da Huova Spanna a Cuba con cin- 
que navi e 700. uomini. Ci fvernò, e in primavera pafsò alla Florida . La **‘7 
Corte di Spagna aveva ordinato che fi fortificane Cuba , e vi li efierminalTe 
il redo de' nativi abitanti ; ciò che fu efeguito con barbara puntualità .. In 
vano furon mtffi alla tortura, acciocché fvelartcro il fito delle minicred'oro. •*»«*; I* 
Defpcrati, volean tutti darli la morte; m3 fi ridettero, perché un certo Vafco Cu “* 

P orcallot far dicea di voler impiccarfi con loro per feguitarli nell'altro mon- 
do, affine di poterli tormentare piò che in quello . Nel Pan no che Velafquez 
arrivò in Cuba , ve ne furono ammazzati da <00000. Egli poi vi fabbricò la 
città e ’1 porto ile II' Savana , con l'artìrtenza di Bartalovmeo de lai Cafai , 
pofcia Vefcovo di Cbiapa , e tellimonio oculare delle crudeltà Spagnuole . Di 
legno furon le prime cafe, e la città era li poca cofa , che nel ij}<. laprefe 
un legno di corfari Franzefi j e gli abitanti pagarono 700. feudi per Calzarla 
dalle fiamme. Appena partiti i corfali , vi giunterò dal Mejfieo tre navi Spa- 
gnuole , c deporto il carico, forza ron di veje per raggiugnere il legno corfale: 
ma quello s’impadronì di tutte e tre, e ritornò ìli Savana a rifeuotere aliti 
700. feudi. 

Allora gli Havanefi G mifero a far cafe di pietra, e piantarono un Forte 
alla bocca del porto, per afficurarfi da limili incartoni . Effendo Enrico 
Re di Francia, in guerra con la Spagna, un vafceilo di Dieppe con 90. nomi iv,lu * 
ni Taccheggiò Santiago, città capitale di Cuba, e poi attaccò la Savana, gli 
abitanti fi ritiraron ne'bofchi, talché i Franzefi , entrati nella Piazza, la tro- 
varon deferta. In vano vi fi trattennero a cercar bottino , quando lor vennero 
due Spagnuoli a trattar di rifeatto della città. I Franzefi domandarono 6000. 
feudi; e i due, veduto il numero de' nemici ( e forfè per quello eran vena* 
ti ) dirtelo, ch'era imponibile di levar quella Comma, e partirono. Di not- 
tetempo un corpo di tjo. Spagnuoli forprefa i Franzefi , i quali dopo aver 
perduto quattro de' loro, corfero all'armi, e mifero in fuga gliaggreflori. tifa- 
ta poi quantità di untume alle porte e fioedre delle cafe , riduifero la' città 
ia cenere; ne demoliron le mora, ed anche il Forte. Abbiam già veduto co- 
me il famofo Morgan , Generale de’ Bucanieri Inglefi , prefe la Savana nel 
1(69., e come altri ancora tentaron di prenderla. Venuta poi laCafa di Bour- 166* 
bon al trono di Spagna , fi fortificò molto quella Piazza. Vegganfi nella Storia 
di Giamaica le varie inutili fptdilioni iepfi Inglefi , fatto il Re Giorgio IL, con- 
tra l'ifola di Cuba . 

Penfarono ancor all ' Savana nella guerra fra tutta laCafa di Bourbon eia j., 

Gran Bretagna ; e fu incaricato dell' imprefa il Duca di Cumberland , zio del 4 Cu. 
Re . Il Duca d ’ Abbonarle v'ebbe il principal comando , fervendo fatto di la. 
lui alcuni Cuoi fratelli . All'Ammiraglio Pococh toccò quello della gran flot- 
ta ; e '1 Cav. Giacomo Douglai ebbe ordine di rinforzarlo da Martinica colla 
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, ! s * fuj Squadra. Li j. Marzo falpò da Portfnoutk l'Ammiraglio , e li 27. Mag- 
gio le gli uni verfo Capo Jr. Kicolat d Hifpaniola il Cav. Douglas . Tutto 
quell'armamento eonfifleva in 19. navi di linea , 18. minori valerli! da guer- 
ra , ijo. da trafpotco , e 10000. uomini di truppa regolata, ai quali dovea- 
no poi unirli in Cuba altri 4000. foldati delle colonie fettentrionaii. 

L'Ammiraglio non perdd tempo . Corteggiò l'ifola di Cuba pel vecchio ca- 
nale di Sa tanta , parto lungo 900. miglia fra fccche pericolofe . Ma prima 
egli fece , che , (opra un'efatta Carta datagli dal Lord Aufon , un vafcelio, 
che dovea fervir di guida , riconofcirte il canale , c vi llerteto da una banda 
c dall'altra piccole icialuppe ad indicare con legnali ogni lecca . V’entrò in 
fette divifìoni la flotta li 17. Maggio , ne ulcì li j. Giugno, e li fi. li trovò 
dirimpetto a due Fortioi , a levante dell’ Havaita, fltuati l’opra due fiumi, e 
tre miglia dittanti l'uno dall'altro. 

. .. Sravan allora r.el porto 14. navi da guerra Spaglinole , cor» altri vafcelli 
A-iriì'a. minori . Per bloccar quelle forze , e cosi facilitare lo sbarco delle truppe" in 
vana. altra parte , l'Ammiraglio fi miti alla bocca del porto con ta. navi di li-, 
rea , alcune fri gate , e tu»' i bali imeni i da carico. Il Caposquadra Kcppel, 
fratello del Conte di Attentarle , con fette navi di linea, cd alcune fregate, 
copri lo sbarco fatto tra i due Forti Barcaram e Coxemar ; del primo de' 
quali pigliò portello la nave da guerra Mercurio , e dell'altro la nave Dra- 
gone ; crtindone fuggita ne’ bolrhi la guarnigione comporta di Negri e pae- 
lani armati . Frattanto r li 7. Giugno , Attentarle , fecondato dal fuoco del- 
la nave Dragone , palsò il fiume Coxemar ; e l'elercito flette folto l’ armi- 
lungo la fpiaggia , con picchetti avanzati ne’ bofehi. 

La città di Bavana giace lui lato occidentale del porto, in bella ed ame- 
na valle , col mare in faccia , e col fiume Lagida di dietro , il quale prel- 
foché tutta la circonda . Nei porto poffono (lare comodamence mille vafeei- 
li , anche fenz’ ancora o gomena , perché generalmente v'd fei braccia di ac- 
qua . L’ingrcrto del porto è uno flretto canale , di difficile accerto , lungo 
pn mezzo miglio , e da per tutto fortificato con piattrforme , opere ed ar.. 
tiglieria. Alla bocca del canale Hanno due fortezze ; una delle quali , fui 
lato orientale , detta Moro , d un triangolo con 40. cannoni che battono 
quali a fior d’acqua , ciafcuno di 36. libbre di palla, e con altra artiglieria : 
almeno cosi era quando il Moro fi refe . Sul lato oppoflo del canale rta il 
Forte Puntai, contiguo alla città , Ctuato a ponente dell' ingreffo del porto, 

* circondato di terrapieni , bartioni e forti . O'.tre quelli due cartelli vi fono 
molti altri Fortini e piatteforme , tutte con gran quantità di cannoni . Ila- . 
Ha dire , che già da fio. anni lavoravano gli Spagnuoli per. rendere l» Sava- 
na inefpugnabiic . Il pqrto , dove capitano i ricchi galeoni , fa thè quella 
città (ia la più doviziola e popolata di quante ne ha la Spagna nell* ifole.dme- 
ricane , e perciò quella Corte vi tiene fempre una forte guarnigione e i mi- 
gliori Officiali . 

Li 8. Giugno , Attentarle marciò a Cuanamacoa , fei miglia dal luogo di 
sbarco , e vi dilperfe fiooo. uomini che volean deputargli il parto a quel vil- 
laggio » e nel dì 9. formò il fuo efercito in due corpi ; l’uno, comandato 
dai General E lliot verfo la parte a fcilocco del porto , fi liende» nel paefe , 
non folo per coprir l’affedio , ma per articurar le partite che fuor fi manda- 
vano a foraggiare , e cercar viveri . L'altra divifionc s’accampò ne bolchi, 
tra il fiume Coxemar e 'I Forte Moro ; e la comandava il General Keppel , 
altro fratello del Conte »/ {Ibernarle ; mentre il Colonnello How flava con un 
Diflaccamento in fito a tagliar la comunicazione fra la città e ’l paefe. Frat- 
tanto gli Spagnuoli andavan levando il lardarne ai,! 011 , vafcelli del porto, al- 
la bocca del quale affondarono tre balUmcnti » 0 vi piifcro un* gran trave ac- 
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mverfo . Con pochiffima perdita il Colonn. Cartoon prefe , fu 1 1 a collina del 
Moro , un pollo dttto Cavannoi , coli’ajuto delle navi che fecero diverfione. 

Guernito quel pollo , Alternarle , comandò che fi tornalfe a riconofcere il 
Forte Moro ; imprefa difficile pe' cefpuglj e bofehetti che lo circondano . Si 
lcoprl quanto badò per ergervi una batterla tanto vicina al Forte quanto lo 
permetteva il bofeo . 11 lavoro fu elìrcmamenre arduo , troppo fotrile effen- 
do la fuperficie del terreno per fare gli approcci , in quei paele caldiffimo , e 
lecco , dovendoli portar l’acqua da luoghi lontani , e finalmente la fotnmini- 
(Irarono le navi . In tanto fi sbarcava l'artiglieria e gli attrezzi , e con indi- 
cibile fatica la portavano fu alle opere . Bifognava lìrafeinar fu e cannoni e 
ietti da una riva dirupata e falfofa , per folto bofeo ; operazione ., che di cal- 
do , fatica , e fete , cofiò la vita a molti . 

Non per quello gli altri perderon cuore. Il dì ì$. Giugno le batterìe eran j, F . 
pronte a giucare fopra i vafcelli nemici , per allontanarli dal luogo del le ope- Moto'’/ 
razioni per I* afledio . La fperanza del bottino animava la gente da terra e da inttjtht, 
mare . Due dilìaccamenti di Granatieri e foldati feriti, ciafcuno di 500. uo- 
mini , oltre i Nigri e’ Mulatti che gli accompagnavano , vennero per acqua 
dalla città e dal Forte (comunicava quella con quello} ad attaccare a dritta 
e a finillra le opere lngleji : ma refpirti perderono piò di aoo. uomini, oltre 
gran numero di feriti che fuggiron ne’ bolcbi . Continuava in tanto il fuoco 
d’ambe le parti ; e joo. Negri , che il Conte avea comprati a Martinica e 
Aulisca , fomminillravano a due nuove batterìe la munizione ed ogni colà 
nccclfaria ; e quelle cominciaron a giucare il di primo di Luglio . In oltre , 
l’ Ammiraglio , di concerto col Generale , ordinò al Capitan Harvtj di met- 
tere il fianco delle navi Dragone , Marlborovgb e Cambridge , coetra la pat- 
te a greco del Moro . Ne feguì per fett’ore un gran fuoco d’ambe le parti : 
ma il cannon del caficlio , per la fua fituazione , avea gran vantaggio fopra 
!e navi . Cambridge di 80. cannoni , e Dragone di 74. , ne refiarono affai 
maltrattate . Per certo fallo della nave StirUng cafite , G difeontinuò l’attac- 
co , e le fuddette tre navi da guerra , Dragone la prima , furon condotte 
■via , inabili a profeguirlo. Sopra la Marlborougb refiò uccifo il Capitan Goo- . 
flrey , e con lui molta gente . Allo ’ncontro le batterle dell’efercito sloggia- 
rono molti cannoni del Forte , de’ quali , il di a. Luglio, non reftaronoche 
due foli , e quelli anche di raro tiravano. Ma il nemico trovò modo di for- 
*nir nuova artiglieria , c sì vivamente vi tifpofe l ’ Jnglefe e con canta furia<, 
che la gran batterìa prete fuoco li J. Lugli» , fecco effendo il legname e le 
fafeine per non effervi piovuto per 14. giorni in quel cocente clima . Non 
potendoli efiinguerc l’incendio , refiò la batterìa quali tutta confumata , la- 
voro di <00. uomini per lo fpazio di 17. giorni. 

Crefceano le malattie, cattivi, erano i viveri, mancava l’acqua buona ; ma f 

non mancò lo fpirito degli afftdianti , malgrado del continuo fuoco nemico, 
maffimamente dal caflello Vuntal e dalle batterìe di quella parte : ma le nuo- 
ve opere Inglcfi prefero anch’effe fuoco ; e i nemici riparavan di notte quel 
che perdean di giorno . Gontuttociò gl’I nglefi riiìauraron le batterie , e le 
fecero giucare in modo , che , li 19. Luglio , impadronitili della Grada co- 
perta , tanto fi avanzaron con l’ opere , che due giorni dopo quali fi potei 
imprender il Fortt ; effendo anche giunta la Botta di Giamaica con rinforzo 
di cdfe ncceffarie all’affedio . Li za., feguì dalla città una vigorofa fortiefe 
di tjoo. uomini , divifi in tre bande , per interromper le opere che fi face- 
vano contra il Forte : ma refptnti con perdita di 400., non sccifero agli af* 
fedianti che 50. uomini. Nulladhneno gli affediiti fi difendeano sì bene, che 
già fi cominciava a difperare di prender la piazza : quando li 17, Luglio ar- 
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rivò il Brigadier Burton colla prima divifione di iruppe idi America Su. 
- teotrionale . 

/ t"]e - j n tanto i minatori , per venire fotto le mura , avean tagliato la cima 

di un (alfa , che verfo il mare copriva un prodigiofo follò quali tutto fcava- 
to nel (affo medefimo alla profondità di 70. piedi l'opra una larghezza di 40. 

Li }o. , il nemico mandò fuori del porto due battelli , e una batteria flut- 
tuante per far fuoco a cartoccio fopra i minatori che lavoravan nel follo .• ma 
tutto fu relpinto dalla loldarefca che li copriva . Quello fu l'ultimo sforzo 
degli alfediati per falvar il callcllo , poiché , alle due della fera dello Beffo 
di , faltò una mina , che fece cader nel follò parte del muro , e lafciò una 
piccola breccia . Quivi , dato Cubicamente ordine per 1 ' affatto , Cali il Mag. 
gioì Generale K eppel con la lua truppa, entrò nel Forte, e vi mife in rotta 
il bravo numerolo prcfidio che fe gli opponea. Quattrocento Spagnuoli furon 
tagliaci a pezzi , o periron nell’acqua ; ed altri 400. dimandatoli quartiere. 
Il Comandante Marchefe Qemalci , volendo fermare la fuga de’ fuoi , reflò 
uccilo. Il Governatore Don Luigi Velafco cadJe anch’ egli morto nel difende- 
re bravamente con 100. uomini le fue bandiere ; e ’l compianlcro i vincitori 
medeflmi . 

Ptf» MP Prcfo il Forte Moro , gl' IngleJI fi mifero a formar batterìe nel pollo di 
lìjvjni. Cavarne/ , e fecero sloggiar una nave di 74- cannoni , mandata dagli Sfa- 
giuoli a tirare fopra elio Forte . Era giunto al campo lngle/e il retto delle 
truppe provinciali : ma lì mancava di attrezzi per l'attacco del Forte Pun- 
tai , e bifognava trarli dille navi. Continuavano le malattie , come fe nell* 
efetcìto vi foffe la pelle . Tutto ciò ritardava le operazioni. Finalmente, li 
zo. Agolìo , furon pronte con <0. cannoni le batterìe di Cavannot , e quelle 
che dovean batter la città da ponente : quindi Alienarle , per evitar mag- 
giore fpargimento di fanguc , mandò al Governatore ii fuo Aiutante di cam- 
po con bandiera bianca , a chiedergli che lì rendette . Quegli , trattenuto 
alcune ore il meffo , fenza lafciarlo avvicinare alle fortificazioni , riipofe che 
rotea difenderli fino all' elìremità . Cominciò dunque , nel di tegnente , il 
Conte a batter Puntai , e la città , con 4;. cannoni e 8. morta; , in modo 
che , fpiegata bandiera bianca in tutt’ i quartieri dell’ Bavana , ne venne un 
meffo al campo lnglefe per capitolare . In vano gli Spagnuoli cercarono di 
ritenere le navi da guerra del porto : dovettero cederle per preliminar del 

trattato : e li f 4. Agolìo , il General Keppel pigliò poffeffo della porta c del 
balìione di Puntai , mentre il Brigadier Hov entrava nella porta della città 
con due battaglioni di Granatieri ; (piegata bandiera Inglefe ncll'uuo e nell' 
altra. 

_ . . Ecco gli articoli della capitolazione : ,, Gl’ Ufficiali del prefidio co’ loro 
tiene"*’ effetti 1 equipaggi j e danari-, verran a bordo di quelle navi di S- M. Bri - 
- ’ tannica , per edere trai portali al più vicino porro di Spagna inficine colle 

truppe di Marina e con la ciurma de' vafceJli del porro ; ma quelli vafcelli, 
e '1 danaro, e gli t (Tetti appartenenti a S. M. Cattolica faran confegnati all' 
Ammiraglio e al Generale , indenne con tutta l'artiglieria , armi , munizio- 
ni e attrezzi navali , fenza riferva , Il Viceré del Perù , e 1 Governatore 
di Carrbagena (che fi trovavano allora all' Havaia , di ritorno dalle loro pro- 
vincie) faran condo!' in ifpagna con tutt* i loro t Aditi v feguito. Si* afficu- 
tato agli abitanti l’efercizio della Religion cattolica , e continuino effi ne’ 
proprj efficj , tai to che fi dipcrteran bene ; c portano difporre de' loro effet- 
ti , o mandargli a fpele loro ad altra parte de’ domini Spagnuoli ._ Ogni Spa- 
gnuolo , che lerviva nella milizia , cor.fcrvctà i luoi dir. tir , beni e privile, 
gi ; ma i Segretari dell’ Ammiraglio e del Geoetalc elimineranno tutte le 
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carte pubbliche , per reflituirie in cefo che non fieno neceffarie al governo 
del l'ifola . A fpr fe del Re Cattolico fi avrà cura degl'infermi negli (pedali. 

Si darà fai sguardia alle chicle , a’ conventi , ed altri luoghi. „ 

Il bottino regio , che in virtù della capitolazione venne a mano de’folda» 
ri e marinari, fi fa da alcuni falfamente afeeodere a tre milioni di lire fler- 
line. Gli Spagnuoli, come abbiala detto, avevan affondato tre delle [oropiù ) 

groffe navi nella bocca del porro: ma gl ' Inglefi n’ebbero nove belliflime, e 
4 . fregate, dopo averne diilrutte altre due nc cantieri. Con la Havarta fa 
anche ceduto uri diftretto di 180. miglia a ponente. La truppa l'glefe , che 
fopravvifse alla capitolazione , non ballava a guernir la conquìda j nd v’era 
ciurma foffàeiente per ticondur la flotta in Europa . 

Frante/ e Saputoli attaccavano il Portogalio , alleato della Gran Breta- j itphit- 
grta . L’avrebbero conqurrtato in una loia campagna , ferzi il valor degj: tlmedrli* 
aufiliari Inglefi . Si trattò la pace , e fu coochiufa ; flipulaea per prclinina- Hav»«a, 
re la reflit uzion dell’ fioraia . Il Re di Spagna Ufciò che gl’ Inglefi tagliaf- 
fero legno indico nella Baja di Honduras , e cedette i Tuoi diritti fopra la 
pelea di Terranova . Cedeva eziandio , e garantiva , in pieno gius, 3 S. M» 

Britannica la F lorida , il Forte S. Agoflìno , la Jìaja di Penfacola , e quan- 
to egli poflèdeva ne! Continente a levante od a (cirocco del fiume MìJJiJfipi - 
Ufcìrono così di Portogallo le truppe Spagnuvle e Prancefi . 11 igno articolo 
di quefìo dlffinicivo T rattato , in rifpetto all ’ {[avana , dicea come fegue : 

,, 11 Re Britannico rellicoirà alla Spagna tutto il territorio conquifìato nell’ 

«ola di Cuba in fi e me con la Fortezza dell" Pavana ; c quella Fortezza, come 
pur l’altre di detta ifola , farà refliroifa nell ifleffo flato ch’ella era quando 
fa prefa . Podsno colà i fudditi In gl c fi vendere i loro beni incartare i lor 
crediti , e partire co’ proprf effetti in navi che vi andranno a tal oggetto « 

Non portano effer fermati a motivo di religione , ma foto per debiti o per 
procerti criminali . Si accorda perciò loro 18. mefr di tempo , a contare dal 
di del cambio delle ratificazioni del prefente Trattato . Ter ovviare ad ogni 
abufo , farà limitato il numero delle navi Inglefi che trafporteranno le perso- 
ne e gli effetti , e così arche il numero delle tonnellate di cìafcheduna ; chd 
vadano con zavorra , facctan vela a tempo predilo , né facciano che un Col 
viaggio ; e s’imbarchino tutti allo fleffo tempo gli «fletti de’ fudditi Inglefi , 

Darà S, M. Catt. i accertar; palVaporri . Due guardie o feri vani Spagnuoli fi 
metteranno in ciafcuna di quelle navi, e farà ognuna vìfìtata ne’ porti di «Tetta? 

«fola, e la mercanzia , che vi fi troverà, farà confifcata. „ 

L’ ifola fu purtualmtntc evacuata . Dovettero i fudditi Inglefi foffertre qual- 
che ritardo ne' fatti loro , La fola città dell’ Havana , che gira due miglia , 
contiene da idooo. anime , oltre la guarnigione . Vi rifiede il Vefcovo di Cu- 
ba co principali abitanti dell’ ifola , 11 porto c molto buono di dentro, ma di 
sì anguflo ingrelfo, che fovcntc i galeoni fono flati infilimi e prefi in faccia 
al medefimo , lenza che le fortificazioni abbian potuto difenderli . Nel tdaj. 

Piè de palo (o Gamba di legno) cortile Olandese , attaccò quella flotta , la 
fece dar in terra , e ne rapì alcuni milioni di piatire . Guxthan de Torres , che 
la comandava , prbfco u ì j] (do viaggio per Ifpagna ,■ dove fu ttìeffo in prigio- 
ne , e poi decapitato, 

Comechd le chiefe àc\Y f lavana fieno elìremamentc ricche e magnifiche , le 
cafc fono maj fornite , e Arene le flrade , ma pulite e dritte . La giuridi- ili&à 
*ic«e della città fi flende a una metà dell" ifola , e" l’altra metà appartiene a ba . 

Santiago , 1 * Capitale . In tempo di fiera , cioè quando vi fono i galeoni , 
fi fpende gran fomroa di danari , cd ogni cofa è ccccflìvamentc eira : ma 
gi.\ fempre *\V Havanar le cofe neceffarie , malfimamentc il pane , colbno 
affai ìc fuor del porco, fi hanno poche vivande frefche , ed anche quelle di* 

N * poco* 
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poco buona qualità , per l’indolenza degli Sfornali in punto d’agricoltura. 
Gli BavaneR in generale fono più fociabili , che gli altri Spagnuoli à' Ame- 
rica Le donne efeon di cafa velate ; ma del refio vivono alla Tranzcfe, 

" Quando gVlnglefi prefero la Kavana , s’ impadronirono anche del porto di 
tLmen affai comodo per tenervi le loro navi da trafporto e alcune da guer. 

benché gli Spagnuoli vi avellerò affondato alcuni vafcelli per difficultare 
rinereffo . L'Ammiraglio fece condurre in Jfpagna il Capofquadra, e Ì primi 
Officiali Spagnuoli , nelle navi da guerra Sutbcrland e Dover. 

Le altre città dell' ifola fono poco popolate . Santa Cruz , Gj. miglia a 
levante dell - Bavana , Ha un porto mediocre in fondo della Baja di blatan- 
C*s Torto del Principe , nella coffa meridionale, joo. miglia a firoccodell 
Bavana , fu città opulenta prima che la faccheggiaffe il Bucamere Morgan. 
Vicino ad effa giacciono folle di bittume , la cui foftanza é medicinale , e 
fpeffo vien applicata ai navigli in luogo di pece . Baracoa , nella coffa orien- 
Mie , ha un porto buono per piccoli vafcelli . Abb.am già parlato del porto 
Cumlerland , o Waltbcnbam. Nella città capitale d. Sant, ago rifedeva ilGo- 
verno dell' ifola avanti che fi fabbricarti e fortificarti la Bavana . Fondelli 
il crudel Velafquez , e la refe macello di tante migliaja di poveri Indiane. 
Vernon e Wcntvorth tentaron di prenderla : appena partiti, la Spagna v ime 
piegò <oo. uomini a ripararne le fortificazioni . Ella giace nella parte di feir 
Tocco dell’ ifola, in fondo di un golfo , a due leghe dal mate. . 

Cuba , per mancanza di coltivazione , appena produce il bifogno- pe fuoi 
' occhi abitanti . V'è più chiefe che malterie ; più preti che colon. ; più 
gente sfaccendata che attiva . I Vefcovo d. Santiago i fuffraganeo del Ar- 
civefcovo di S. Domingo ; e dall Aud.enzia pure di S.Dormngo dipende .1 Go- 
verno civile di Cuba. Anche queft ifola è foggetta agli uracam. Benché non vi 
fia inverno te piogge e i venticelli vi rinfrefeano l’aria . Il fuo tabacco , detto 
Bavana , pa’ffa pel migliore di tutti . V i fono pine eccellenti ; e deliaiofe frutte che 
non fi trovano in altre ifole. 11 zucchero d di ottima qualità; ma c. manca 
gente per coltivarlo. Alcune miniere danno rame abbaffanza per la fabbrica 
de' cannoni . Non fi fa che vi fieno miniere d'oro, o d argento. A « «'f 1 '** 
furono trucidati gli Indiani perché non fapean trovarle . I fiumi e mari ab- 
bondano d'ogni ffirta di fquifito pefee. V é ne fiumi e nelle (piagge gran nu- 
mero di coccodrilli, per timor de' quali o piuttcfto per pigrizia, negligono. 

gli abitanti il comodo di far delle fatine. . «arri 

Cuba ha quantità di muli, .'■avalli, pecore, cignali , e bel beff-ame vacci- 
no, il quale corre in gran frotte pfbofch. sl ben nutrito, che grifo muore 
di graffezia : i Negri ammazzano queffe belile : uno . Spago, nolo, bei «M «* 
zo morto di famef non fe ne darebbe l’incomodo. I Cubam ponza fuorap»; 
chi prodotti, avendo il comodo di far u.tnan col mezzo 8 a e 1 * _ 

contrabbandi. Non lafciano però, da poco M quà. d. trafficare con la Jp^ 
»<., con la Nuova Spagna , c foprattotto con le Cattar, e. Il Governo m 
Cuba è molto fegrcto ; benché, fecondo CbarlrCOixcà altri vaggi to P 
non bendino gli occhj a’foreftieri eh’ entrano nell H#v*na. Quivi * . 

i galeoni, la fiotta, c i legni mercantili, per ritornar in B ^«/V de mefe* 
in numerò di ,o. o «o. Arrivano in Settembre, e pa.YP»c .alla fin ■ « me “ «- 
ma niuno della fiotta può (lare tutta la notte io città, .fipP 
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H I S P A N I O L A o SAN 
D 0 M V N G O. 

L'antico nome di quell’ itola è Hajti : ma Crijhforo Colombo, nello (coprir- 
li nel 1491. le dii quello A' Hifaaniola, o Picco/» Spagna ; e la tua principal 
cittì, e (Tendo dedicata a S. Domenico, col nome di San Domingo , lafciò an- 
che a tutta Titola quell’ appellaziona . Ella giace a fcilocco di Cuba , a po- 
nente di PortoRico , a greco di Gidmaica ; lunga 400. miglia da levante a 
ponente; larga,. al più , i»o. da tramontana a mezzodì;. con una circonferen- 
za di 400. leghe , feria i golfi e le cale che ne farebbero altre »oo. (tela di 
d;°. jj. longit» occid. da Londra fino a 74 0 . 1$. e da r7 0 37. latit. fettentr. 
lino a ao°. colombo venne da Cuba a Hajti in tempo eh’ e’ fofpettava di Mar* 
tino e V ranci [co Pinfon, due padroni di nave della fua fquadra (c) * Appena 
gittata l'ancora, la lua Capitana naufragò negli fcoglj : ma le fcialuppc ne 
ialvaron la gente e*lcatico. Aldired Oviedo, molti credettero, che Colombo fi 
folfe proccurato a bella polla quello naufragio , per aver una fcufa di lafciar 
alcuni de’fuoi neH’ifola Hajti » 

Mentre ondeggiavano i redi della nave, gTifolani (lavano falla riva, atto- 
niti di quel che vedeano : ma allo sbarco degli Spagnuoli , fuggirono . Con 
difficoltà fu prefa una delle lor donne, e condotta a Colombo, il quale, le do- 
nò un bel vellico, e la fece rimetter in terra, dopo averle dato con fegniad 
intendere , che quegl ’ Indiani poteano fenza verun pericolo venirgli a bordo ; 
come realmente fecero in buon numero colle lor canoe. Guatavano gli Spa- 
gnuoli quella gente ornata di (maniglie, collane edorecchini d’oro e d'argen* 
lo : ed elfa ne diede prontamente ad ogni marinaro che gliene domandava .. 
Veggendola Colombo in sì buona diTpolìzione , sbarcò ben accompagnato , ed 
ebbe un abboccamento con Guacanarilla , uno. de' Cacicbi o Regoli dell'ita- 
la , dal quale fu generofamente accolto ; ed al quale egli regalò mutan- 
de, berrette, coltelli, fpeccbj, campanelli, ed altre bazzecole ; mentre. il Ca* 
cico gli diede in ricambio gran quantità d'oro, ordinando a’fuoi fudditi di an- 
dar colle canoe a ricuperare i rottami della nave Spagnuola ;. il che elfi fece- 
ro, come fefi trattalfe di cofa propria. Colombo lor dimandò per via di légni,, 
donde avelTero quell'oro : differo che giù da’ monti il portavano i fiumi in- 
«mi del paefe . I Selvaggi capitavano in gran truppe a veder ^quella gente 
forelliera , fi maravigliavano della fua figura, e G mettevano a imitarne i 
gelli . Gli Spttgnuoli lor infegoavano qualche orazione o parole della propria- 
lingua , e ne ricevevano oro-e viveri . 

Con permiffione del Cacico , il gran Colombo vi confiruì una cafa di mat- 
toni, (d)-e la chiamò Navidad (Natività ) , per elTer la prima che gli E«ro»- 
pri fabbricarono in America. Qui lafciò 38. Spagnuoli , raccomandando loro 
di ufar tutta la cautela e moderazione durante la fua affènza , e d’ informarli 
bene delle cote dell* itola;, indi falpò col redo, dell’ equipaggio , lei Indiani , i 
regali d'oro del Cacico, alcuni pappagalli , focacce di maiz , ed altre rarità 
di quel paefe. Due Selvaggi, moriron per viaggio : prefentò Colombo gli altri 
quattro alle M.M. Cattoliche, le quali veduto Toro , eh'c'portava in tedi- 
moaio delle, fue feoperte , onorarono della carica di Primo Ammiraglio del 

Moti»- 

(c) Btnxnni , ap l( /y Brj-, p. 3)j 

(’d ) l’uid. p. 3j. 
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Mondo occidentale il meritevolilfimo Scopritore, concedendogli il decimo de' 
profitti delle medefimc, e creando Governatore d * Hifpamola fuo fratello Bar- 
tolommro . 

Colombo deliderò forze per compir l’opera . Gli fu data una flotta di tre 
navi da guerra, 14. caravelle, e 1500. uomini, con viveri, munizione, can- 
noni, grani, Temente, cavalli, giumente, merci da traffico, e utcnfili perle 
miniere ; alcuni gentiluomini , molti lavoratori ed artigiani , gran numero di 
Preti e Frati, In quello viaggio di ritorno ad Wfpaniola , egli approdò a Go- 
mera , una dell’ifole Canarie; vi fece acqua e legna , vi prefe altri femi ed 
»«9fc animali , e li *j. Novembre, dopo avere icopcrte molte altre ifole, capitòal 
lido della fua colonia. Qui ebbe notizia di una gran rivoluzione , e ch’eran 
morti tutti gli Spaginali , ch’e’ci avea Iafciati . Mandò in terra gente (per 
faper la caufa di fimil cataflrofe) e con elfa i quattro labiati, eh’ erano ilatf 
battezzati in Ifpagna . II Cacico Guacanarilla fi moflrò loro molto afflitto di 
quel ch'era fucceduto ; ma tutte imputava le difgrazfe alla mala condotta di 
quegli Spaglinoli , dicendo: „ Dopo la partenza di Colombo, hanno violato le 
mogli de’ miei fudditi, e trattati male i mariti, fino a baflonarli : ma io noi» 
ho colpa della (ìragge avvenuta: un altro Cacico, più potente di me, eflen- 
do venuto nella mia provincia , e veggendo che Ja gente barbuta vi fi fab- 
bricava cafe, avea comandato che tutta lode trucidata. Volendo io difènder- 
la , reftai ferito in quella gamba che voi ve Jcte fafeiata . “ Da ciò fi com- 
prefe , ch’egli medefimo era flato 1’ autor del maflacro- 

Non volle Colombo, che fi facefle altro procedo, e sbarcato colia fua gen- 
te , fondò la città d ’ ifabtlla , in onore della fua Regina. Indi ne fondò un" 
altra col nome di S. Tommafo ( St.Tbome ) net cuor dell’ ifola , e la munì 
d’una fpecie di cittadella. Ivi predo era una miniera di puro oro , negletta 
*M* da’paefani , i quali, fecondo Io Scrittore Oviedo , fi contentavano di trovarlo 
con poca fatica quafi nella fuperficie del monte , fenza fcavare più avanti r 
come fecero gli Spaglinoli che ne «raderò gran quantità di quel prezzolo me- 
tallo nè fi fa come oggidì quella ed altre miniere d ’ Wfpaniola ne dian fi 
poco, non potendoli credere che liete del tutto efaufle , o tenute fegrete. 

Reftando il fratello Bartohmmeo a! governo dell’ifola , falpò Colombo con 
tre navi, feoprì le code meridionali di Cuba , vide Giamaica ed altre ifole , 
e ritornando a Wfpaniola , v’entrò in un porto, da lui detto Nicolat , dove 
racconciò i fuoi legni r per andare centra i Caribbi dell’ifole e del Continen- 
te: ma una malattia il ritenne ad IfabcUa. I fuoi eran gente facinorofa, che- 
Mrfrrìr in a (lenza di lui commerteva ogni eccedo - In oltre gl ’ Indiani veggendo che 
detf iltla. g|; E uro pci andavan fabbricando e cafe e calteli! , temettero di fchiavitù , e 
più volte fi lagnarono ,. fcm’averne in rifpofla altro che infulti e percoffe 
inutili eflendo anche le rimoflranzc de’Cacichi medefimi . Sì crebbero le cru- 
deltà di quegli ofpiti micidiali in tutta rifola, che i miferi padani, non po- 
tendo altrimenti refiftere , s’accordarono a lafciarc per una flagione intera la- 
coltura de’ terreni, per fomentarli colla radice yucca in vece di maiz (radice, 
il cui troppo frequente ufo produce un male quafi come il venereo) , e fi ri* 
tirarmi nelle parti più inreme dell’ifola; mentre altri voller piutfnóo darli I* 
morte ► Finché durò la provianda, gli Spagnuoli non fi curarono di quell» ri- 
ei-ata ; ma venuto a mancare il maiz,. andarono a foraggiare, n<! altro- vide- 
ro che deferti e capanne difabitate, campagne e flradc (terminate quà e lèdi 
cadaveri di gente uccifa , o morta di fame o del ptftiièio cibo .. Saputali a 
Ifabella quella calamità, entrati in contefa i coloni co’ lor Officiali , nelègut- 
ammutinamcr.ro contr i Bartolommeo^z malti, di. lora morirondi fame,, come 
gl’ Indiani l per, mancanza di. viveri » 

tSbJs 


Digitized by Google 


STORIA D' A M B R. I C A], JOJ 

Guarito finalmente l'Ammiraglio, cominciò a cercare gli autori delia ri- Congesta 
beìlione fatta contra fuo fratello, e quelli delle crudeltà ufate contra gt'ifo- 
lani ; ne trorò caporione un certo Gafparo Ferii , e lo fece Impiccare con 
altri de' principali rei . Non ardì però di fare lo Delfo con un certo Bai/ , 

Frate Benedìttino , il quale, fJcgnato di quella decurione , fcomunicò 1 ' Am» 
miraglio e chi ci aveva avuto parte: ma Colombo ordinò , che le navi, le qua* 
li l'ole davan viveri alla colonia , non ne delfero a Buil né a'fuoi fratelli. 

Indi, fpediti Medi quà e là, invitò a riconciliazione i Cicichi; ma con po- 
co effetto . Per colmo di difgrazia , un orribile tempella , accompagnata da 
gran fracaffo di tuoni, e lampi tali, che tutta l'aria pareva in fiamme , ab. 
batté le nuove caie degli Spagnuoli, e lece affondare nel porto quattro delle 
migliori navi con tutta la ciurma . Ne perirono molte altre perfonc : ma 
gl’ indiani , foliti per certe offervazioni a prevedere fi fatti uracani , fi erano 
già ritirati nelle caverne. Si nota in quel difalìro la ruina dc’mulini dazuc- 
chero ; prova , che in America l’ arce di farlo era più antica , che non il 
crede . 

Non fi calmò per quello l’ animofitl di Buil e de’ Preti. Cercarono di fo- 
pir le coitele Pietro Margarita , Governatore di S. Tommafo , ed alcuni Capi 
Spagnuoli : ma la riconciliazione , feppur ve ne fu , non durò molto : Buil e 
i Tuoi fratelli fi opponevano ad ogni ordine di Colombo, come di perfonafco* 
munitala; e cospiravano cogli alcri amici ad accularlo alla Corte. Continua- 
va l'Ammiraglio a lafciarli lenza viver dalle navi, ed elfi ne aveano dalla 
gente del lor partito. Finalmente giunfero da Spagna vafcclli con abbondan- 
za di vettovaglie. 

Non ignorò Colombo le accufe fatte contra di lui alla Corte dagli Ecclejta- 
Jliei . Aveva egli già rimandato in lfpagna , fotto Antonio de Torres , gran 
parte della fua flotta con qualche oro; e riparato il danno (offerto dall'altre 
navi per l’accennata burrafea , fi preparò a ritornar in /europi», avendone, al 
dir d'Oi'irdo, ricevuto ordine da S. M. per mezzo di un Nobile Spagnuob, 
nominato Gio. Aguado , il quale area commiffrone di condur alla Corte gli 
accufatori . 

Ma Oviedo , il più antico e meglio informato «fogni altro Scrittore di que- 
gli affari, dice che l’Ammiraglio Colombo, tuttoché foffe grand'uomo, non 
era lenza qualche difetto . Gi' Indiani , prima di andare a raccoglier l’oro , 
doveano alìenerfi dalle moglie, ed offervare un certo digiuno; ed era pur or- 
dine di Colombo, che ogni Spagnuolo, che andava alle miniere, fi confeffafie 
e comunicale, oltre le fuddette previe attinenze ; e ficcome eran feveramen- 
te puniti i trafgreffori , gente di pravi coftumi , diventava odiofo il Genera- 
le . Dicevano alcuni , ch'egli imponea quelle cerimonie per efferc più ficuro 
de' profitti delle miniere per lui. 

Tal era la contusione delle cofc d' Bifpaniola, quand'egli partì, e giunfe a 
Cadice, indi aita Corte, dove, picfentato l’oro al Re, e (piegate le lue (co- 
perte e le avventure , fopì tutte le accu(c . L’oro era in gran quantità di 
verghe . La giullifkazione di Colombo apparve da un fuo «fatto Giornale ; e 
della fua innocenza fi moilrò il Re pienamente foddisfatto; foto che gli rac« 
comandò di effer in avvenire men leverò con gente che s’era arrllchiata in 
paefi così lontani a vantaggio del Regno . Il confermò nella fua carica , e 
d é ordite per una flotta di it. navi a profeguire le lue (coperte. 

Bi/paieiola , la pruni rolta che vi giunfe Colombo , cragovernata da cinque 
Cacichi , Guarionex , Bebeccio , Guacanarllla , Cajagoa , e Caonabo . Il primo 
poilédeva in mezzo dell'ifula un territorio contenente una pianura di 70. leghe , 

Bebe,cio regnava nella patte occidentale dcU’ifola , e Guacanarilla nella (et- 
lenti tonale . Caigoa teneva la patte «ùntale: coflui moti avanti la guerra fra 

Spa~ 
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Spagnuoli cd ifoiani e gli 'fucccdctte nel governo la moglie , la qual 
fi f.ce Crifliana , e fu battezzata col nome di Agnefe de Cajagca . Caona 
■bo , il potrete fra loro , comandava nelle terre alte , ed avea lotto di lui 
un Luogotenente, detto Ujmatex , eccellente Capitano , Di rado quelli Prin- 
cipi contendean fra loro, le non fe per gli confini, o per le pefche: ma pre- 
do fi accordavano ogni volta che fi trattava di dar addotto ai Caribbi , ne- 
mici comuni che fovente entravan nell' itola. 

Ler imr- m j n ; fre j; cìbuo, o S. Tommafo , erano nel liiOtettodi Caonabo , il qua- 
Sp»zrmó- , ‘l* » 0011 P otcl 'do foffrire la vicinanza degli Spagnuoli , diffimulò finché fotte 
li . partito Colimbo per Ifpagna . Alfonfo Ojeda era Governatore di S. Tommafo 
con una guarnigione di jo. spaglinoli. Caoiabo attediò quella Piazza con cin- 
que o fei mila paefani , dopo aver tagliato a pezzi tutti gli feorridori Spa- 
glinoli, in cui fi abbattè, e dittrutto i loro abituri-. 11 blocco fu (fretto per 
un mefe . Ojeda , che non mancava di viveri, fece poi diverte fortite, e tro- 
vò modo di dar infinuare a Caonabo c alle (ue truppe, che preflo arriverebbe 
Colombo con gran forze, e ch’egli, ojeda, fianco dell’ attedio , volea capito- 
lare col 'Carico , promettendogli falvocondotto fe veniva a trattare con lui. 
Malgrado de’ Carichi tuoi tributar], che fi elibivano di condurgli fra pocoun 
maggior numero di truppe, Caonabo entrò nel Forte con alcuni de’fuoi primi 
Officiali, e fubito il perfido Ojeda lo fece mettere in arredo. 

Allora un fratello di Caonabo, uomo corapgiofo c molto amato nel paefe, 
rinnovò ('attedio con 7000. uomini: ma Ojeda era gii in campagna con |oo. 
Uomini, fra i quali era una truppa di gente a cavallo, mandatagli da Barro- 
/ornine»; ed aiutiti gl ‘ ndiani, facilmente gli sbaragliò , fpaventati de'cavallf, 
fceftie troppo nuove per loro; e’I fratello del Cacico rimale prigioniero. Alla 
nuova di quefla vittoria, Bartolommio fi determinò a fpedire in Ifpagna i dua 
illuftri -prigionieri , in vece di ritardarli in ammenda della perfidia di Ojeda. 
Ne morì Caonnbo di dolore 1*. giorni prima dell’imbarco, e fuo fratello morì 
per viaggio . La moglie di Caonabo fi mife fotto la protezione di Bcbeccio , 
fuo fratello-: ma quello Principe e 40. de’fuoi Carichi tributar], furcn qual- 
che tempo dopo melfi a morte dal Governator KiccolìOvando , lotto prefetto 
Che colpiratfero contra i Crittiani . Per la fuga della vedova , refiarono gli 
Spaglinoli in quieto pottetto delle terre di Caonabo: ma noo era già quieto il 
tetto dcll’ifola. 

Durante l’atTedio di S. Tommafo , il Cacico Guarionex pensò di profittare 
dcH’attcnza di Colombo, t coll’aiuto d'altri Cacichi radunò tjooo, uomini , 
con animo di (cacciare gli Spagnuoli dall'ifola, ormai feemari di numero, e 
quali tutti infermi. Ma Bartolommeo , benché non avelfe che 700. uomini , 
marciò fo! lecito da Ifabella incontro agl 'Indiani^ e in una notte burraJcofa 
li forprefe da due bande nel campo , e li mife in rotta. I piò di loro refla- 
fon prigioni, e fra etti Guarionex con 14. Cacichi fuoi tributari. Alcuni di- 
cono, che Guarionex non fu prelente alla battaglia , ma che fua moglie , 
qualche tempo avanti, era fiata ptefa dagli Spagnuoli . Altri affermano, che 
l'Ammiraglio in perlona riportò quella .vittoria . Si patteggiò con Guarionex, 
e fi rimife in libertà tutt'i principali prigionieri, ed egli per gratitudine fi 
mofirò affai umano cd olitale vertagli , Spagnuoli che fi trovavano ne’ fuoi 
-Stati. 

pifet’dia Prima che fi ni (Te quella guerra, 1 ' Ammiraglio era partito da Spagna , e 
!'a ili volendo vifitar altri luoghi , avea fpediro due delle fue navi con rinforzo al 
Spasimo- fratello -Bartolommeo . in tapto un certo RoldànXimenez , uomo di batta con- 
dizione, che -Colombo avea prométto ad una coofiderabil carica civile, indutte 
molti malcontenti a lafciare Bartolommeo, dicendo loro, che l’ Ammiraglio 
tra imbrogliato alla. Corte. Si ritirò con etti nel ponente dell’itala, vi fot- 
- ' mò 
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mò un governo fcparato, e a fona dì eccedi ed opprellioni egli e' fuoi com- 
pagni («iodatamente fi arricchirono. Avvenne, che le due navi, mandate da 
Colombo, prefero porto in quelle parti, e R oldàn invitò i Comandanti e la 
ciurma ad unirfi con lui, allettandoli con fanfaluche e con la moflra delle 
ricchexie da lui e da’fuoi acquidate. Accettarmi l’invito i marinari , e sbar. 
cara la provvilìone fi unirono con Roldàn ad imitarlo negli omicidi e nelle 
ruberìe lopra que’ poveri Indiani . 

Colombo trovavafi allora neU'ifola Cuba^ua, vicina alla Margarita (*) ( non 
lungi dalle fpiagge di Cunuina ) fa nota per la pelea delle perle; e di lì con 
lettere efortava K oldàn a rientrar nel fuo dovere: ma colìui non pensò che 
rapprefentare a S. M. le ragioni per cui egli co' Tuoi compagni fi era Spara- 
to dal Governator d’ Hifpamo’a . “ Bartolommeo , diceva egli, é un Tiran- 
no, che ci fa morire ad ogni minima occalione . L’Ammiraglio Aedo è un 
uomo ambiziofidimo, che cerca di farli Sovrano di tutte le terre da lui (co- 
perte. Riflcrta V. M. all'importanza di limile materia . Colombo da pefean- 
do in Cubala le perle con animo di occultarle a V. M. , e di convertirne 
il prezzo a proprio ufo; né li lavora che per lui nelle miniere d ’ Hifpaniola . 

In faccia a lui medefimo proverò la verità di tutto quello che affermo. “ 

All’avaro F ordinando. Re di Spagna, fecero imprelfione le accufe di RoU 
dòn -, e vi ccncorreano molte circoftanze. Non aveva il Re ancor ricevuta da 
Colombo la notizia dello feoprimento di Cubagua , né delle perle che vi fi 
pefeavano. Colombo non era Spagnuolo, né fuddito di Spagna : non piaceva 
agli avventurieri il fuo governo. Alcuni di loro eran ritornati a cafa da Cu - 
bagna con alquante di quelle groffe perle, e ’l Re le vide. Il vero fi é , che 
un certo Arrotai, fpedito alla Corte da Colombo con la modra delle perle , 
non arrivò a tempo. In oltre, l’Ammiraglio , follecitando la fua partenza 
da Cubagua per Hifpaniola, aveva con ruvidi modi sforzata la renitente ciur- 
ma ad imbarcarli. 

Giunto ad Hifpaniola, trovò ii fratello in guerra coi Cacichi: ma queda 
predo fin! con reciproca foddisfazione . Sapute le accufe di R oldàn, fetide 1 * 
Ammiraglio al Re una piena giullificazione della propria condotta , e gii 
defcrilfc Roldàn come perfido autore di tanto (pargimento di fangue , e del 
pericolo in cui era l'ifola di perderli alla Corona. Delle ragioni di Colombo 
fu bensì perfuafa la Regina , fua (ingoiar protettrice : ma fi opponevano i 
cortigiani, nemici di lui come foredirre, defidcrando ognun di loro d* effe r 
Viceré del nuovo Mondo . Era già qualche tempo, che i due Colombo, im- 
brogliati in guerra cogl' Indiani , non poteano far lavorare nelle miniere, né 
mandar oro alla Corte: né a quedo fapea che dir la Regina: quindi il Re fi 
determinò a fpedir a Hifpaniola un Inquifitore, che fu francefeo Bobadilla , 
uomo afpro e violento, con facoltà di acchetar l’ifola, e di efaminar le dif- 
ferenze tra Colombo e Roldàn. Ma poi fi vedde, ch’egli v’andò con rancore 
contra i tre fratelli Colombo-, poiché Diego , il più giovane, v’era giunto anch' 
elfo. 

t Bobadilla partì da Cadice nel 1499. con quattro groffe navi , ed appena ,, . 
giunto a vida dell’ifola, i tre fratelli con dicevole ieguito vennero a ricp- 
verlo dal fuo vafcello ; ed egli non sì rodo fu in terra, che li fece mettere 
tutti e tre in ferri, e come malfattori entrar fi-parati in tre legni alla Volta 
di Spagna: ma li fece tornar in terra per far loro il proceffo, la copia del ajoo 

quale fu poi mandata con elfi alla Corte . Pervenuti a Cadice , S. M. fde- Colombo 
gnata di sì inf.me trattamento, ordinò che lor folfer levate lecacene, e che ** f trri • 
veniffero alla Corte con ifeorta ed equipaggio onorevole. 

Tomo XLI'IIl. O Sa. 

( * ) Allora «che P ifota Martorila fi chiamava Cubai ** . 


Digitized by Googl 



ambii* 

éfr'fmi 


*JD» 


lo< STORIA D' A M E R. I C A. 

Sapea Ferdinando il rigor di Colombe , il quale face» frullar je perfone an. 
che per leggieri mancamenti , ed impiccare chi maltrattava gl' Indiani , In 
lemma, pareva a! Re non molto utile il governo di Colombo. Giudificò egli 
in fatti' davanti alle L.L. M.M. la fua condotta, ed Elle fi efprelTero con 
indignazione contro Bobadìlla. Fu confermato in tutte le fue dignità e ren- 
dite fin dal giorno del fuo arredo, ma gli fu tolto l’cfercizio perdonale del 
Governo d’ Hifpaniola. 

Frattanto Bobadìlla c R oldàn, padroni difpoticì dell’ ifola, facean lavorare 
Tòt- i poveri Indiani come tante befìie al campo ed alje miniere , e tiranneggia- 
vano gli amici di Colombo. Bobadìlla era ficuro, in ogni cafo, di calmar la 
Corte a forza d'oro, del qual metallo egli e R oldàn gran quantitade accu- 
mulavano. Continuaron cosi fin all’anno *jo». , che divenuta infopportabile 
la loro tirannìa, ebber ordine di ritornar in Iffagaa , c s'imbarcarono co lor 
tefori, confidenti in centomila libbre di verghe doro, oltre un" immenfa quan- 
tità d’altri pezzi dello dedb metallo. 

Già Colombo , partito da Cadice a nuove feoperte, li 19. Maggio tjos. , 
con quattro navi, era comparfo davanti a S. Dominio A' Hifpaniola in tempo 
che 30. vafcelli di Bobadìlla caricavano con ciurma Sparnuola a bordo. Co- 
lombo fi fa annunziare , e Bobadìlla gli proibifee di prender terra . Colombo 
rifponde, che poco gl - importa di approdate in qualche altra parte , ma che 

10 avvila di fofpendcre il viaggio a miglior tempo, perché da certi fegni egli 
prevede una tempeda. Bobadìlla fi ride di lui, s’imbarca, e perifee in mare 
egli e Ro ldìa col Generale dell’ilola, con altri joo. Spartitoli , e con tutto 

11 teforo. . 

Aveano gli Spartitoli media piede in Margarita e Trinidad , dette commu- 
ne inente ijole delle perle (*)• Ma la fama di quede ricche feoperte mduffe 
il Re a proibire ad ogni piloto di avvicinarfi meno di jo. leghe alle terre 
che Colombo avea trovate . Abbiam veduto nella Storia di Giamaica quanto 
egli ebbe a foffrire in quell’ ifola. N iecoìì Orando, fuccelfcre di Bobadìlla , 
e Governator A' Bifpanìola , gli mandò un vafcello, e l’accolfe in S. Demin- 
go. Colombo vi fi riposò alcuni giorni, indi partì per If pugna , dove mori a 
Valladovid l’anno 130 6. Si dice, che in quell'ultimo viaggio egli volea feo- 
prire un paffaggio al Mar del Sud. Lo trovò poi Magellano . 

■ ir Avidi 8 1 ' Sparnuoli , nonodante il regio divieto , approdavano alle code 
ihb’drUe d’ Bifpanìola, Trinidad, e Margarita. Il Re non potè che aumentarci il nu- 
rtrlt, mero de’ Gabellieri, e fare che i mercanti vi pagaffero dazio. 1 poveri abi- 
tanti delle due ultime ifole erano crudelmente sforzati a pefear perle. In un 
tratto fi Collevarono, ed uccifero quali tutti que’ nuovi padroni ecclefiartict o 
fecoiari : chi foptavviffe fuggì ad Hifpaniola , donde il Governatore mandò Diego 
Ocampo con 300. uomini a domar que’ ribelli . Ocampo, giunto a Margarita or- 
dina a’ Tuoi di dar nafeodi nella nave , e fi fa veder con pochi fu la coverta . 
Gli «aggirano intorno gl’ifolani con le canoe , e gli dimandano , donde 
venga; ed ci rifponde, da Sparta: alcuni entrano nella nave, e veggendovi 
poca gente, credono che ancor non fi fappia in Hifpaniola la lor ribellione , 
e che la nave arrivi da Europa. Cambiano alcune perle, tornano alla riva, 
e dicono al Cacico quanto fia facile il didruggere quei pochi Spanniteli e 
prender la nave e ’1 carico. Tutto egli crede, e manda a bordo tanta gente, 
c che n'é affollato il vafcello. Ad un fegno capitano i foldati fu la coverta , 
*■“" trucidano tutti quegl’ infelici , falvo quelli che fcampano fallando in acqua ; 
... ^ - —5 - j-u'iwi Sbarcò poi Ocampo 

alla 


* 3*4 


f M 

mina 


ed alle antenne molti ne appiccano, a terrore dell’ ifola. 


f *0 Sulla coda di Cornata e Paria. 
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alla bocca del fiume Cumana, dove la fua pente fece orribile macello d' Li- 
dianì, aforzando gli altri ad ajutarlo alia fabbrica d'un villaggio, a cui die- 
de <! nome di Toledo . 

1 Domenicani fabbricatoti in C umana due Monaflerf ^ e fi manteneano si* 
Indiai . Carla Quinto regnava allora in Ifpagna - r e 'l famofo Bartolommeo de 
Cafat era una fpecie di MilTionario nell ' Indie Occidentali, ove fu fpettatore 
della barbarie ufata dagli Sparitoli fopra il popolo Indiano, il quale ad ogni 
occafione non mancava di trattarli nella fleffa maniera. Mollo Cafat da frn- 
timenti d umanità, andò in Ifpagna, e rapprefeniò a Carlo tutte le crudel- 
tà de fuoi fudditi, come tendenti allo flerminio dell' uman genere . Carlo 
(dice He moni ) conferì a Cafat il governo di C uman a t di Margarita, e gli 
» d'é jo5. uomini per la pefea delle perle: c quella carica gli to conceduta 
< fecondo I iflelfo Autore non troppo amico di Cafat ) per interceffione dei 
jOte diXalfau, padre del pruno Principe d Grange. Cafat fu anche prov- 
veduto di naviglj e d ognt cofa nccelTana al fuo impiego. 

Arrivata a Cumana, produce le fue commiffioni a Ocampo . Coffui non 
volle lafciar quel governo, perché, diceva egli, non erano ancor (oggiogati 
Vr e e crché . 1 con,f f ni ’' a l . Spettare, che Io licenziane il Governato* d* 
Hìfpaniola , (otto il quale egli agiva . Alto fi altercò in quella occafione • 
ma Occupo ritenne il comando: quinci Cafat , venuto a Hìfpaniola , fi la.’ 
mcntò col Governatore del modo con cui i’avea trattato O.ampo , il quale 
pare che gli averte vietato di entrare nella piccola città di Toledo . Prima di 
Cafat avea fatto alcune baracche per alloggiarvi li ;oo. Sparnuoli 
eh egli feco conduceva . Poco appreso partì anche Ocampo, poiché fra la fua 
gente, ormai troppo ricca , fi contende» per la divilion del bottino. Di que' 
tiranni renarono alcuni pochi quà e là , e la gente di Cafat. Ma e quelli e 
quella furono poi forprefi e trucidati dal popolo Indiano , che tutto fi fól- 
levò. Pochi furono i Frati che fi falvarono fuggendo a Cubagua . Niun Sei 
ygg'O, fitto Cnftiano, andò efente da morte; e le cafe, le chiefe e' mona- 
ihr, turon ridotti m cenere. Voiean gl ' Indiani palfare da (.umana a Cuba- 

a0Che ‘ UtU qU?8lÌ Spaim0H ‘ mì n0n ««nofafficie». 

Cafat, veggendofi negletto, anzi odiato dagli Sparnuoli C, rie. VA „„ 

monadero d Hìfpaniola. Quel Governatore mandò in Cumana un certo Co- 
fielho con un corpo di Spagnuoli . Arrivò a Trinidad in otto giorni fi dffc- 
fero g\ Indiani per 40. dì , ma dovettero fottometterfi ed egli fece impicca- 
re 70. Cacichi , e inviò gran numero di que’fclvagg; ad Hìfpaniola P dovr 
furono vendue per ifchiavi . Riedificò I* città di 

plroV ' CaMcC X*™**}^ di 70. caie di mattoni, in Cubagua . 

^cie d’ermvi o , ** T""' 1 S ^ bb/ì P er >* («padelle perle V e con una 
jrZol! dì Sài™ P* r l’odriche dal fon do de [mare. Gli Spa. 

fua vc.^df HI '• Ch ' ffi T* fi , rifer ? «I* commillione di Lampugnani , il 

S Pelr^ dehiri7,°lJ' al0re '* di P io ™. né »*on£r in W 

UoU Elff o2»? dlfo™ ’ ' m P 3nà . e molì cGrema miferia nell* 

Gòver'o Stt&TS* rcg,a indQffe ! » ^ » &« , che un 

tener i fuddici nel L dovere dal1 altf0 » non c(rendov ' i «Itm modo di ri» 

” " ° * 6 ite. 
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Giacomo Colombo , figlio del graa Crijìcforo , era allora Governatore d’ Hifpa- 
paniola , e (1 occupava a (tabilire la colonia di Giamaica . Era ormai (coper- 
ta la maggior parte del Continente Americano , e S. M. avea dato il gover- 

Afnrì del n0 di ^ragua a Diegc Micuejfa , e quello di Cartbagena ad Alonfo de Ojeda 

Cernirle ». 0 Eoi da , con ordine di lìcrminare tutti gl' Indiani clic non fi facclTcrocritlia- 
t, . ni. Giunterò i due Governatori ad Hifpaniola. Ojeda aveva col fuo danaro al-- 

1509 ledile 4. navi, e levati 400. foldati. Il crude! ordine fu efeguito : molti I*- 

diani del Continente, che dicean di non conofcerc il Re di Spagna, ne dipen- 
denza alcuna da lui o da altri , furon uccifi o fatti fchiavi , Jmpictofità fi- 
nalmente la Corte Imperiale dichiarò liberi gl' Indiani: ma gii gran quantità 
di loro era difirutta. Quando fi pubblicòquelloeditto in Hifpaniola , nel i}4j. 
v’era il noflro Autore ( b ) , ed oflérvò che ne fu malcontenta tutta i'dme- 
rica Spagnuola. Nè il Mclfico ubbidì, nè qualche altra provincia. 

Hicuefla e Ojeda continuavano a trucidare pi' Indiani , c a tormentarli per 
rinvenirne l'oro: ma Ojeda , per la refilìenza ch'e'fccero , per.'é quafi tutt’i 
Tuoi foldati , e dovette ritornare a Cartbagena . Quivi fi ammutinò la Tua 
gei te ; ma poi s’acchetò finche durò la provianda venuta con un vafcello 
dal Governator d’ Hifpanìcla . Finiti que’ viveri , ed avvivatati la ribellione , 
parti Ojeda in un naviglio per Hifpaniola , Jalciando a Cartbagena per fuo 
Luogotenente il famofo Francefco Pizarro , con patto che s’egli non ritorna- 
va fra un certo numero di giorni, Pizarro difponefle di tutto a fuo piacere. 
E’notabile il deliino di Ojeda , pocodopo il fuo ritorno ad Hifpaniola. Un 
Cacico, a cui gli Spagnuoli aveanprcl'a la moglie, chiefe udienza, promettendo 
tefori per rifcattarla . Ojeda l’ammife , ed egli con factta avvelenata il ferì 
nella colcia : fu tagliato a pezzi il Cacico, la donna, e tutta la fua fervitù . 
inutilmente fi applicò il fuoco (l'olito rimedio) alla ferita di Ojeda : fecondo 
alcuni, egli morì in abito di Frate di - 5 \ Francefco. 

Pizarro dunque , con jo. Spagnuoli che Tettavano della truppa di Ojeda , s’imbar- 
cò in due vafcelli, uno de' quali perì in mare ; ed egli nell’altro, dopo aver fofferto 
indicibili miferie, s’avvenne in due navigli che gli portavanfoccorfo, coman- 
dati da un certo Ancìfo ; il quale invece di condur Pizarro c la fua gente ad 
Hifpaniola come quetti defiderava , il fece ritornare a Cartbagena , dove gli 
Spagnuoli entrarono fra loro in contefa . Il Governator d ’ Hijpanìola , fornen- 
do il miferabile (lato di Ctrtbagena , vi fpedì Rodrigo Cotmenarci con due 
navi . 

Generiti Don Diego Colombo (altri lo nominan Giacomo) ottenne nel 1 J09. il Go- 
lf 1 Hifpa- verno d ’ Hifpaniola con titolo di Viceré e con tutte le dignità del padre . A 
niola , e Don Diego (decedette poi aoche il figlio. M.» quetti Viceré ebbero un gpver- 
lucerf di n0 difficile, perché gli Spagnuoli li confederavano per fòrettien . Morì I ulti- 
pierra . mo j n iypagea , dov’cra venuto per difi riderti da varie accufe . Succedettero 
poi divedi Governatori, c laici cd cccletìattici , tutti crudeli . Secondo il po- 
ltro Autore, (i) difipcrati quegl ' Indiani generalmente fi davan la morte; fic- 
chè, in tempo ch’egli era nell ifola , di due milioni «w ’prim itivi ifolani ap* 
pena rettaron vivi ijo. Egual forte ebbero I’ altre itole . Altro non teda a 
dire delle coté di quelt’ifola capitale , fc non che di lì ti continuò a (pedi re 
per ulteriori (coperte . Ma Hifpaniola andò poi tempre in decadenza fecondo 
che crefceano le colonie Spagnuole del Continente. Nel m tempo oe - 

la Regina Elifabeita , approdò a Hifpaniola il Cavalicr Riccardo Greenvil con 
.. cinque navi, lenza fare alcun tentativo. Nell’anno fufleguente il l_.av.I-ra*- 
15 cefco Drake vi prefe la città di S. Domingo, e ne parti dopo 14. * 


(t ) tengeni , ibid. p. tt. 
(i ) Ibid, p. ira. 
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fioooo. piiilr^ che gli diedero gli Spagnuoli per falvarla dalle fiamme . Sulle 
informazioni d'uno Spagnuolo , detto Simon de Cafferes , e d’un certo Gage, 
Prete cattolico divenuto protellante , Croma:!!' , che a»ea l'occhio a Hifpa • 
niola , ordinò che G allefliffcro to. navi da guerra lotto il Viceammiraglio 
Perni, con 4000. foldatti folto ’l General Vcnablci. Approdò laflotta a Bar- 
badai , indi pervenne ad Hfpaniola , e sbarcò a 40. miglia dalla città di S- 
Domingo, donde eran fuggiti gli abitanti , ma poi ritornarono , per molrflat 
il nemico che marciando per fabbie cocenti e per felve impraticabili , fenza 
trovare neppur acqua prr diffetarfi, perdea gente di caldo , di fete , di flan- 
chezza , o di ferro. Così perirono il Maggior generale Hasnei e'I Colonnello 
Holmtt , con circa 700. faldati , oltre gran numero di (corridori . Il xetlo fi 
rimbarcò. 

Abbiam già veduto altrove, come i Franzeji vennero a flabilirfi nella par- 
te occidentale d' Hifpanìula . Nelle frequenti minorità, cui foggiacque la Mo- 
narchia di Spagna, G pregiudicò molto agli affari dell’ifola. E’ vero ch’ella 
ceGY/a di dar dsll'oro; ma vi fi potea coltivar tabacco e zucchero. In vece 
di farlo, fi lafciava clic i F rani'jì vi guaJagnaffer terreno, fino a pofiedere 
la parte più colta di quel paefe . Di tre forte furono i primi che ci vennero. 
Cominciarono in qualità di bucanieri , e cacciatori , che vivevano ucciden- 
do befliame , e vendendone il (evo e le pelli . La feconda fpecie , confu- 
fa anch’efia Co ’ bucanieri , era di flibuftieri , cosi detti perche 1 veleggiava- 
no in f.j boati o briganrini Olandefi : erano propriamente tanti feorridori , 

che, non protetti dal Governa Inglefe , rrovavan afilo in Hifpaniola , evi fa- 
cevan aliai tucrofo traffico . La terza forca di avventurieri eran quelli che 
llavan nell’ifola a coltivarvi le terre . Alla prima non ce li volea la Corte 
di Francia, in confeguenza del Trattato di Mailer, ma non usò la forza, e 
gli Spagna ali non avea-io quella di fcacciarli, come fecero Ji pai, ma troppo 
tardi . (lur'fbreftieri , fcgrctamente loftenuti con armi da’ Governatori Frati- 
z'Ji dcll’altre ifole , fi mantennero fino a bravare gli Spagnuoli : ma Francia 
non volea difcacciar quelli, per non dar gelofia ad altre Potenze , e li con- 
tentò di pofiedere pacificamente una parte dell’ itala, mandandovi anche Go- 
vernatori , de’ quali uno fu Me. da Caffi-, e nel 1697. per un articolo del 
Trattato di R ifwick , la Spagna cedette formalmente a ' Franzefi quella parce 
deH'ifola che guardi a miellro e che s'allunga a ponente , dove elfi hanno 
con la lor indulto 1 formato uno de'più bei territori del mondo, cd alzatele 
migliori fortificazioni. 

E, Tendo pffhgUfi in guerra Con Francia e Spagna , una fquàdra F ranzefe, 
fatto Mr. Kirfin , venne da affrica a Cap Francois d’ Hifpaniola , dove una ricca 
fiotta mercantile di Franzefi afpettava convojo per Europa, A tal nuova l'ir»- 
glcfe Viceammiraglio Cotti ordinò a Arthur Forrcfl , Capitano della nave da 
guern Augufla , di prenJere feco, da Port-Rojal di Gìamaica , altre due na- 
vi, Dreadnougbt e Edinburgh, Capitani Suckting e Langdon , a batter il ma- 
re a Cap Francali . (Jfcigli incontro Ktrfin con quattro navi di linea e tre 
fragate . Cominciò il combattimento , a villa di quella città, fra le tre e le 
quattro della l'era, e duròdueorc. G\' Inglefi perderon cent’ uomini, e i Fri»*» 
z'fi joo. oltre un egual numero di feriti , ritirateli le oavi di quelli col fa- 
vore d' un venticello da terra. Forrcfl ritornò a Gìamaica , e Kcrfin parti poi 
per Europa. 

Non guari dopo queft'aztone , l’Ammiraglio Cote t , tifcitd di Tort-Rojal , 
feppc che in Hifpaniola v’era un'altra flotta Franzefe , a Pori au Princt , in 
fondo di una baja : quindi egli mandò il Capitan Forrcfl a battere per due 
giorni le acque dell’ itola Sonavi con ordine, fe nulla vi trovava di flruordi- 
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cario, dì raggiugnere la Squadra a Cap. St. Nìcoltt . Andando F ovrejt (ìi per 
la baja, che Separa Gonaroe da Bifpaniola , con bandiera Olande ft per caute* 
la , (copri fette vele che tiravano a ponente , e nella notte lor tenne dietro 
quanto potè : circa le ore io. vide altre due vele, una delle quali fparò un 
cannone, mentre l’altra andava verfo Leogane ] ; ed allora F orrcjl intefe la ra- 
gion di quel tiro , poiché vide otto vele alla parte di mezzodi , predo Petit 
Goave. Avendo prefa 1 * nave che fece il tiro , la munì d ' Inglefi , e la man- 
dò ad impedire qualche vafcallo Fraazefe di entrare in Perir Goave. La mat- 
tina Seguente egli fi trovò impegnato con tutta la flotta nemica , la quale - 
dopo fievole refirtenza, egli prefe, un vafcello dopo l’altro, (in al numero di 
nove. Ricca fu la preda ; venduti pure in Hifpaniola i legni- Tralasciamo- 
qui altre azioni militari dì minor conseguenza. 

Stlkiuu Secondo Bottoni e Ovidio., gl' Indiani d‘ Hifpaniola , e del vicino Continen- 
» ttttumi te , adoravano le più tremende immagini (otto nome di demoi j, e le prega- 
dnP In. vano per gli beni della vita . 1 Sacerdoti loro , bubiri in alcuni luoghi , e- 
dìanì d' caribi io altri , fi chiamavano . Pietro Martire, uno de’ più antichi (critto- 
Hifpanio- r j delle co f e d’ America , dice, che all’entrar degli Spagnuoli neti’ifoìa ccSsòi 
*■'' il potere dei zemi (nome comune di quegl’idoli) e che gli Anziani del paefe 
ne tradirò prefagio di dover cadere forco il dominio di Potenza llraniera . 
Oviedo narra , che que’ demoni non iflettero fempre oziofi , perché nell'an- 
no 1548., ch'egli colò fi trovava, eccitarono una tempefla , che uccife qua- 
li tute' i quadrupedi , di fi rude il ricolto , e rovefeiò cafe e ma qui non v’é 
nulla di Soprannaturale . Il vero fi é , che i facerdoti Indiani non fapeano 
come opporfi alla religione Spagnuola : ma poiché videro, che quella gente,, 
più che d’altro , andava in cerca dell’oro , quieti ritornarono alla pratica 
delle primitive loro impoflure - Quando un Cacico d ’ Hifpaniola volea cele- 
brare la fella d'un fuo Dio , invitava rnafchj e femmine a venir con lui in 
ptoceffione a quel tempio . Entratovi il Cacico , e fonato un tamburo , vel 
Seguivano tutti , ben vediti , e con buon ordine , gli uomini i primi ; Ten- 
ia che le femmine , in fegno di purità , averterò fui corpo il (olito iifeio., 
11 Cacico , in figura di gran facerdote , fi ficcava in gola un certo piccol 
ordigno , e vomitava davanti il fuo Dio , per dimoftrarfegli fcevero d’ognt 
rancore od ipocrilìa . Poi tutta l’artemblea cantava un inno , mentre un 
nuovo drappello di femmine entrava con certelle di fiori odorali , e di pro- 
fumi , ch'effe tutt’intorno fpargeano . Allora cangiando note , cantavan gli- 
uni dopo gli altri , e finivano con le laudi del Cacico . Offerivano poi del 
pane all’idolo ; e i facerdoti fubalterni , dopo aver confecrato il pane ? lo 
Spezzavano con gran cerimonia, e lo distribuivano all’ Affemblea; e tutti poi 
ritornavano a cala allegri e contenti. 

Benzoli lor attribuisce varie nozioni ed ufanze ridicole, martìme quella dia- 
bolica di fumar tabacco (*). Egli dice , che gli Americani non avean alcuna 
avvtrfione dalla religion critliana , e che molli furono battezzati, ma ricad- 
dero nell' idolatria vrggendo la vita Scandalosa degli Spagnuoli , violatori del: 
letto maritale, fra’ Selvaggi Sommamente inviolabile; delitto che già vedem- 
mo punito di morte nella perfona di Ojeda . Un altro fimile efempio Seguii 
l’anno IJ19. Un Cacico , battezzato , ancor garzone , col nome di Henri, 
quez , crefciuto in età (posò un' Indiana , e andò a (lare a San Juan de Ma. 
guana , refidenza d'un Podelìà Spagnuolo , detto Vadìglio ^ Hcnrique z, ben- 
ché allora in qualità di Suddito , veggendo che con fua moglie amoreggiava, 
uno Spagnuolo , fe ne lamentò con Vadìglio , il quale , anziché gartigare ili 
reo ,, mife Hcnriqutz. in prigione,, e ’l. tilafcjò poi con patto che più non ve*. 

_ ' Biffe 

t à ) Tetri illiui ter* dìah'eliti fumi . Tbut. p. 114^ 
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riffe con fiffatti lamenti » Ri corte Benriquez alPAuJienza di «T. Domingo 
(I) j ma fu rimandato a! Tuo primo giudice , il quale tornò a metterlo in 

E rigione per la temerità di ripetere i fuoi lamenti . Fu ancor rimeffo in li* 
ertà ; ma Tufo ch’egli ne fece fu di far morire ne' più atroci tormenti 
ogni Spagnuolo , che pel corfo di 13. anni gli venne alle mani,' nò gli Spi * 
gnuoli , per quanto faceffcro, poterono mai prender Binriquez. 

Tutti gli Autori affermano , che fra quegl’ Indiani fi punirà colla più 
tormentoni morte il latrocinio , qual moftruolo delitto , impalato anche il 
reo alla maniera de’ Turchi . Ogni limile delitto , anche leggiere , fi galli* 
gava in qualunque perfona , tema remiflìone . Abbominevole fopra ogni al- 
tro vizio era quello dell’avarizia , come caufa di tutt’ i mali . Non fe ne 
credendo capace verun uomo , non fi ufavano catenacci né chiavi . Eran al 
prodighi delle cofe loro , che gli Spagnuoli non avean che vederle per effer- 
ne fubito padroni . Ma non durò poi molto qurflo difintereffe , veggendo gl* 

Indiani ne’ loro ofpiti tanto amor pel danaro , ec. ; né ora cedono agli Eu- 
ropei nell’arte di rubare. 

_ln tempo che gli Spagnuoli non avevano altra città che 1 fabella , un gio- 
vine Aragonefe , detto Michele Diaz, ferì in una riffa un domellico del Go- 
vernatore , e fuggì con cinque o fei compagni da Ifabella verfo il levante 
dell’ifola , poi verfo il mezzodì ; e nel luogo , dove ora é la città di J. 

Dominio , fi fermò in alcune capanne , le quali inficine con quella contrada 
appartenevano ad una Dama Indiana. Quella , innamoratali di Diaz, n'ebbe 
diverti figliuoli ; fu battezzata, col nome di Caterina , e feoprì al fuo aman- 
te certe ricche miniere diDanti ao. miglia dal fuo abituro . Corfane voce , 
ci vennero altri Spagnuoli ; ed ella finalmente diffe a Diaz , che c’invitaffe 
tutti gli Spagnuoli d Ifabella e d’altrove , come al miglior territorio dell’ 
itola . Andò egli a quell’oggetto ad ifabella , e ’l Governatore , da lui per- 
fuafo, capitò in pedona al luogo di Caterina , e trovandolo ottimo , fondò 
alla bocca del fiume Oz ama la città di S. Domingo , che fu poi rimoffa a 
miglior fito perché l’acqua del fiume era falfa. 

. Comeché.il clima fia caldo, non d mattano : aleniti ci vivono fin «II’ età Hifpniia. 
di tao. anni . Lo rinfrefean talvolta i venticelli c le pioggie; e molto con- I* • Ars 
tribuifee a renderlo buono la bella varietà di colline , valli , bofebi e fiu-'"'"*’ 
mi , che da per tutto fi prefenrano . Ella é in fomma la più bella di tutte 
le Antille , a ben coltivarla . Contiene felve di cavoli , palme, olmi, quer- 
ce , pini , ed altri alberi ignoti all ’ Europa : migliori , che nell’ altre Antil- 
le , 1 limoni , i cedri , le melarancie , le pine , l’uva , i datteri , le albi- 
cocche , e limili frutri : animali e vegetabili come nelTaltre itole : ma nella 
parte F ranzefe , gran quantità di cavalli e di befliame . Se i coccodrilli in- p r ,d„u, 
feflano le fpiagge e i fiumi , v'é allo’ncontro abbondanza di tartarughe . 

V’ è eziandio gran copia di cotone , indaco , gengiovo , caccao , caffè , ta- 
bacco , tale , zucchero , cera , mele , ambracane , oltre varie droghe , e 
ligni da tintura. Non vi nafee tormento : ma fi fa che gl 'Indiani con poca 
fatica vi fan produrre maiz ed altro gTano d'india : l’ itola non ha popolo 
fulficiente per la coltura de’ grani. V’é più Franzefi che Spagnuoli : tra tut» 
ti , nel 1736. , erano 30000.; i Negri e Mulatti centomila. La popolazion 
de’ Franzefi, che ora é forte il doppio , ufa grandilfima induft ria : fecondo alca- 
ni Scittori, ella *0. anni fa, ne trasportava ogn’anno, inzucchero, indaco, 
tabacco e caffè , per più d’un milione dugento mila lire . E dopo la pace 
del 17*3. , il Governo F ranzefe ne ha ancor tratto maggiori profitti , anche 
vendendo ai ricchi , ma pigri Spagnuoli , que' fuoi prodotti. 1 Franzefi ci han- 
no porti eccellenti e numerali , e molti di grande capacità . Alla prima la lor 

Corn- 
ei) ladut ad euriam Parlamenti , qua eroi S. Deminiti, ft ctnftrt . Id, ibid. 
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Compagnia di Sa' t Domi'go aveva oi tenuto l'intera parte dcll’ifoia : ma nel 1710. 
il Re di Francia , meglio informato del valore di clfa , ne lottrade la parte 
n libeccio da Cap Tiburon fino a Gap Mongon , talché il Corte d‘ Etaign , 
lo» Govertìator generale , ha fotto di lui 1 Governi di Cap Francois , St. 
Louis , Puri Paix e Velie Goave ; tratto di paefe lungo rjo. miglia : ciò 
che ci putta a trattare de’ polfedimcnti Franzcjì in tìi j pani ola , e ricino a 
quell’ ilòti. 

St. Louis , o F ori St. Louis , ha un patto e un Forte ; ma la città é 
Si.Leuu. p g . 3 co ( a ^ tifando data nel > 7 ) 7 . rovinata da un uracane ; e v'é gran dif- 
ficoltà d'acqua frefea . L' itola Avacbc , a tre leghe da Hijpanìola , ne ha 
forfè nove di circonferenia . Prima vi capitavano tutt’i pirati e feorridori : 
Ute Ava- e ;| a ha due o tre porti , uno de' quali può ricevere baflimcnti di 300. ton- 
tie ' udiate , e vi li traffica con Casenne (l’unica colonia Frantele nell’America 
Meridionale) e col Continente Spaginato . Qued'ifola ferve di magazzino di 
beflie c porci alUCompjgnia di San Domingo. 

Or p»- La J} a j 3 Dame Marie , all’eflrcmità occidentale d ’ llifpanicla , d il famofo 
ine Ma- ] a(J g 0 jj p ir | c g na e acqua pe' vafeelii d'ogni nazione che palfano di là . A 
otto leghe da Perir Goave è un luogo «fa' Negri , detto Foni ics Jf egres : 
vi piantan caccao . Nel 1<J4. i bucanieri Franzcjì s’impadronirono di petit 
Gcave ; t quella prima loro colonia , in Hifpaniota , fa oggidì gran com- 
mercio. 

! crune Sopra la bnja di Petit Gcave fia Lcogane. Quella città c territorio, quan- 
* do l’aveano gli Spagnuoli , era (limata di tanta impoitanza , che vi crederò 
un Principato a favore di una figlia naturale del Re Filippo HI. , la quale, 
die?!' , vi moti in un cadetto , di cui li veggon ancora le ruine ; vi fecero 
: c.»i un acquidoccio , lungo mezzo miglio , che portava acqua frefea alla 
cii Nel a 7 1 1 . fabbricaron colà i Franteli una nuova città , cd obbliga- 
rono a iianziarvilì gli ab tanti di due luoghi, detti V Ffiere c Petite Riviere . 
Diventò poi Leogane rclìdenza del Gotcrnator Generale Franzefe.c del regio 
Giudicato , con quella del fupremo Coniglio , la cui giuridizionc li edende 

da Cap Mongon (ino al fiume Artibonite . La città di leogane è (ituata in 

terren bailo e melinolo ; il territorio gode aria pura. Una volta quegli abi- 
tanti avean la vanità di mettere quedo Principato fra i titoli del Re di 
Francia . La pianura di Leogane é dcliziofa , lunja ta. leghe da levante 
a ponente , e 4. da fcttcntrioue a mezzodì . 11 fuolo é fertile , irrigato da 
fiumi e ru feci 1 1 , pierò di piante da zucchero e da caccao; ma cinto di mon- 
ti , vi f.i gran caldo ; talché bìfogna coprir in lolchi gli etbaggj, acciò non 
fi brucino . Contuttooò quedo piano é il paradilo della parte Franzefe dell* 
ifola ; e molti vi tengon carrozza . Il mare è un golfo detto Cui de Sac de 
. - leogane. 

Petite Ri, La Petit Riviere , che giace ne! (uddrtto Principato , comincia a ripopo- 

ltrc ’ larfi; e benché luogo mediocre, f< gran traffico . Lo dello diremo di IFjle - 

re, ove ormai danno i piò politi Franzcjì di quel Didretto; i quali vi han- 
no catini ameniffimi , con folte ombre di cedri ; e vi fi vive come a 
p p . borisi . 

rortPaix Porr Paia , in faccia all 1 ifola T or tuga . fu già la fede del Governo Fran- 
zefe , prima che in tempo del R- Guglielmo la rovinaffi.ro gl ' lnglrji . Ben 
irrigati fono i fuoi contorni , ricco il fuolo, e forte la città dacché i Fra#. 
zeji I' han riparata . 

Tortini . L ’ iste de la Tortue , o Tortura , a levante dì Cap St. 'Ifìcclat , e 3j. le- 
ghe da Cuba , ferviva di porto a' corfari , quali tutta cinta di rocce , e di 
difficile accefiTo. Gli (corridori di tutte le nazioni vi davano, s) molerti agli 
Spagnuoli, che nel 163*. quelli ne gli tacciarono col ferro c col fuoco . V’ 

andò. 
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andò un certo Willes , pirato ia’lefe , con la foa ciurma : ma ne fu anch' 
cali (cacciato dai Franzefi ; i quali »i ritornarono si numerofi , che dopo va- 
rj conflitti cogli Spasoli , vi tennero piede , e rinforzati dall’ altre lor «fo- 
le , pattarono a Fort Paix , fabbricarono quella luogo , e fi eflefero lungo 
la cotta . L'ifoletta di Tortura abbondava di tartarughe , onde pigliò il no- 
me . Ditta f. ,07. miglia da Hifpanioìa . £’ lunga (. leghe -da levante a 
ponente , larga 3. al più , e ne gira r«. Produce come Paltre ifote ; ma vi 
manca quafi affatto l'acqua frefea, falvo quell* delle rìderne . I cignali ,_di 
cui abbonda , vi li confervano per fupplire al bifogno di viveti . Non fi abita' 
che la meridionale, ove il popolo è numerofo ; comodo offendo il fuo porto, 
e capace di grotte navi. Cajcna chiamali la città , e la difende un Forte , 
detto d' Ageron dal nome di uno che fi Rima effere il fondatore della colo- 
rii . La parte fettentrionale di Torluga d quafi difabitaca per effetti malfa, 
ira l’aria, e feofeef* la cotta. 

La cittì di Cap Francois , nel fettentrìone d’ Hifpanioìa , è come la Capi- c 
tale di tutta la parte Frar.zefe dell'ifola. Ella c florida e dovitiola, benché 
l'abbiano due volte dittrutta gYlnglefi in tempo del Re Guglielmo . Regolari 
ne fono le ttrade, e quantunque ella giaccia in fico infelice, e fu poco for- 
tificata , v'è tal comodo di commercio, e tal fertilità de' contorni , ebe vi 
s'annoverano Jooo. abitanti. Le li dà foventc per anconomafia il foto nome 
di Capo (|) . Ve un Configlio fupremo per le appellazioni da altre parti 
dell'iiola. 

Annuali contrabbandi per due milioni di tolleri fi fanno dagli ilolanie Spa- 
a ruoli nella parte Franzefe defittola: gli Spagnuoli pagano in contanti Je 
merci di Francia , e i Franzefi mandano il danaro alla patria . Potrebbor» 
quelli eziandìo coltivare maggior quantità di zucchero . Sovente la Corte di 
Spagna fi è lamentata del troppo poter de' Franzefi in Hifpanioìa , come , al 
fuo dire, (labilito contra i Trattati. Pattiamo alla parte Spagnuola dell’ifola . 

Quantunque la città di S. Domingo abbia più volte (offerto gran danni , S-Boon'*. 
non lafcia perù d’effetc la Capitale d' Hifpanioìa , e di contenere varie colpì- **• 
cue fabbriche . Vi retta ancora un conliderabile traffico , e circa joooo. abi- 
tanti, 7000. de’quali fono veri Spagnuoii ; e Meticci, Mulatti, Albatraces , 
gli altri. La città d grande , e benfatta di pietra ; ficuro il porto , e difefo 
con batterie , oltre un cadetto ed altre fortificazioni . Vi rifiede un Arct- 
vefeovo , i cui fuffraganei fono la Canceocion in Hifpanioìa , S. Giovanni in 
Porto Meo , Santiago io Cuba , Venezuela in Fluori t Caftiglia , e la città di 
Honduras. Qui il (jovernator Generale dell Indie Spagnuole y e i Giudici del* 
la regia Audienza hanno il fupremo Tribunale , da cut tutte ('altre Audien- 
zie Americane dipendono . Mi ora il Prcfidentc di S. Domingo non ha giu- 
ridizione che nell’ ifole . Il Clero d numerofo e ricco. Lo (pedale ha una ren- 
dita di aooo. feudi all'anno. V'd una (cuoia di Latino , una Univeifità , fet- 
te gran monattcri « due altri di Monache , un Collegio con 4000. feudi di 
entrata; oltre la facoltà di batter moneta . Il Duomo d fpaziofo e magnifi- 
co. In mezzo della città d il mercato, piazza quadra , dalla quale vengono 
in dirittura le principali firade, attraverfate da altre ad angoli retti. La cit- 
tà, ch'd quafi quadrangolare, ha da ponente un bel fiume navigabile, e l’ocea- 
no a mezzodì, con teireni fruttiferi a levante cd occidente. 

Concepcion de la Vega é fede cpifcopale , fondata da uno della famiglia dì 
Colombo , a aj. leghe da S. Domingo, tirando a tramontana verfo il Vieux Cap Cm»c*p« 
Francois. V’d uu Duomo, con varie chiotte parrocchiali ed alcuni conventi . tiwi * 
Santiago de los Cavaliere! giace io. leghe a maettro della Concepcion , in 
dima affai lodato dal P. Cbarlevoix , che v' era l’anno 171*. ,, L’aria , 
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dic'cgli, de’ monti che Sanno a mezzogiorno della pianerà di Cap Erancoii , 
è fan idi ma , talché predo faranno più popolati che il piano Aedo, il quale , 
come innaffiato da rivi innumerabili, diverrebbe più deliziofo, che la valle di 
Tcmpc degli Antichi, fe non forte (otto la zona torrida . Si guarifee in que- 
lli monti di malattie preflbehi incurabili j c pochi di quei che v'abitano, fo- 
no infermi. “ 

Piata "Porto de fi» Piata è leghe a tramontana di S. Dominio. Nel 1501. lo 
' fabbricò 0 vanito fopra un braccio di mare ; e lo difende un cartello: ma ora 
non é, «he un villaggio da pefeatori - Monte Cbrijlo é 19. miglia a ponente 
da Piata , e 40. leghe a macrtro di S. Domingo ; porto comodo , con parec- 
chie fortificazioni folla riva del fiume Taque. 

Afona ’ ' Peli’ altre ilòlette vicine ad Hifpaniola , la più confiderabile é Savona , o 
Suona , dirtantc v miglia dall'ellremità firoccaU di quella . Fertile di l'uà 
natura, produce guajaco e calfava; c le fue fpiagge abbondano di tartarughe: 
ma é quafi difabitata: non ci viene chi pefeatori , o feorridori, nella flagio- 
ne delle teftuggini. E' lunga j. miglia , anzi Uretra che larga . Moira è ifola 
ancor più piccola , fra Porto-Rito c Hi/paniola : non gira che cinque o fet 

miglia: ma il buon terreno, e'I clima temperato , la rendono popolofa . E 
tanto badi anche per la parte Spagnuo'.a della grande dola di «f. Domiirgo, 
od Hifpaniola come prima chiamavafi. 

PORTO-RICO. 


siifirts tace quell' ifola 18. leghe a levante d’ Hifpaniola , dalla latitudine t8°. fil 

di Porto- no a igo. ^o, e dalla longitud. occident. da Londra 6j®. fino a 67°. E’ 

lunga tjo. miglia da levante a ponente, e larga da 40, in jo. 11 fuo antico 
nome era Boricbtn. La difcoprl Colombo ; e le fu dato il nome di Torto Rito 
(o S. Giovanni ) * pel fuo ricco porto , attrfi i tefori che vi fi trovarono . 
Conteneva allora éocoo o. abitanti, i quali fornendo che la truppa Spagnuola 
ù era impadronita deli' dola Ha) ti , aliai più grande e più popolofa e potente 
che la loro, filmarono che quella gente folle immortale . Dubitò per altro 
.uno de’lor Regoli , che tal gente forte prole vera del Sole , benché vernile 
dall'Oriente (nr). Comunicò i Tuoi dubj agli altri Cacichi dell’ itola , ov' cia- 
no gii sbarcati a oc. Spannatili ; c fu rifoluto di provare fe cortoro fodero ve- 
ramente immortali, ma ui trattarli frattanto con tutta l'ofpita lità - Sa! celo , 
domeflico di Colombo , fu f infelice oggetto di quella prova . Scorrevano gli 
Spagnoli per l’ ifola: fi avvenne Saltalo nel territorio d\ Jaguata , fpertante 
alCacico Vraican\ fu trattato con lautezza e cortefia ; e quandofu fui punto 
di partire, gli venne dertinata una feorta di (j. o lo. Selvaggi, per fervirlo 
e portare il fuo bagaglio . Giunti al fiume Cu arabo , nella parte orientale 
dell’ ifola , defiderarono l’onore di portar Saltalo in iipalla, ed egli v’ accon- 
ciati, fuperbo di aver tanti febiavi al fuo comando . Il tolfero fu alcuni de’ 
più robulli, e quando furono nel bel m.zzo del fiume, giù vel gettarono, e 
lotto il tennero finché fpirò. Vedutolo morto, il trartero alla riva , e ficcarne 
il credeano fermamente immortale, per tre giorni il vegliarono, chiedendogli 
perdono della fattagli offiefa: ma cominciando a putrefarli il cadavere, ne av- 
vitarono il Cacico: venne quelli fubito, e rcrtò convinto , con gli altri Ca- 
cichi, che gli Spopoioli eran modali : fi dié loro addorto , e fe ne uccife 150. 
quali in un tratto, intenti 3 rapir l’oro agl 'indiani. Dieio Salazar , giunto 
a tempo con frefeo rinforzo, falvò gli altri. 

Si 

( *) San ]uln . , 

(mJ Bollini , Jfuo Ja try , p. zi., 1». 
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Sf vendicarono gli Spagnuoli collo fterminio , che feguì in breve , di rutti Strat i <r- 
quegl’ ifolani ma cflinti gl' Indiani , fi perdette anche il modo di trovar le lo- ****** 
io miniere e di lavorarle. Piacque nulladimcno il Geo e la fertilità dell* itoli» 
Nell'anno ijr4- vi fi fondò la città capitale col nome fielfo di Porro Rico, e 
«e fu Governatore Ciò. Portar ile Leon . Era già in Gare nel 1594. quando- 
[‘attaccò il Cjc. F rancefco Drakt , Ammiraglio Uglefe , il quale però altro 
non fece , che dilìruggere tutt'i vafcelli del porto. Nel rjS7- il Conte di- 
Cumberland ebbe dalla Regin» Elifabttr a commirtione di facchcggiure i terri- 
tori nemici, e di fi ri bu irne alla fua gente il bottino , falvo però il dazio do- 
vuto alla Corona per gli effetti che ne farebbono entrati ne' Tuoi domin; (»).. 
L’armata componcano le feguenti navi; Malici ■ Scourgt , Rosai Merchant , 
^tfccnjton , Samfon , Alcoli , Conferì, Profperout , Gallico , Centurion , Affcclion , 

Ptgafe, AntboiJ , Fregale, Scout, Guiana , c Muikct . Dal curiofo manoferit- 
to, accennato nella Nota, abbiamo il Giornale della fpedizione di S. £. co- 
me fegue : 

Lunedì 6 . Marzo iyJ7- s'imbarcò il Conte nella fua capitana , come Ge- ohmla 
Aerale della flotta, e mife con tutte le navi alla vela. Ari Cima 

„ Sabato t8. Mario , alle fei della fera , mentre fi flava all’ancora alle Ai Cum- 
ifole Burlìngt , veniva verfo di loro un groffo naviiio, Fi ami rigo , e fubito fi beri»" ri- 
mandò la nave Scout a veder che cofa egli folle. La Scout attaccò quel na- ****- 

vilio . La flotta , (emendo la zuffa , falpò , c giunfe in mezz’ora a villa de’ 

combattenti . li naviiio pugnò tre ore , uccide due , feri altri due o tre , e 
portò via una g»mba al Capitan Tommafo Greentrell . Gl' hglefi, bucatoil na- 
viiio in otto d'ff.-renti luoghi, l'abbordarono, ed egli finalmente fi refe. Era 
carico di grani, rame, cotone ec. 

„ Lunedi io. Marzo , fi tirò verfo Capìtcbtr , promontorio di Portogallo _ . 

dove fi batté fu e giù, per afpettar le caracche del Re di S paria, provegnen- 

ti da Lisbona , fino a Martedì 4. Aprile 1 598. nel qual tempo fi parlò con 
cinque navi F iamingbe, e fi prefe due caravelle ; da tutte le quali fi feppe , 
che le fuddettc caracche (lavano per ufeire col primo vento ; durante il qual 
tempo la nave Affcflioii ne prefe una F iaminga , carica di formento , che fa 
mandata in Inghilterra fenza che lo fapeffe il Conte . Il redo della flotta 
predò tre altri vafcelli Fiamiogbi carichi di fermento , ed un Franzefe carico di vino. 

„ Sabato 8. Aprile, s'intefe che un certo Mosely di Londra, padron di na- 
ve Inglefe (il quale trafportava da Inghilterra certi prigionieri) avea detto 
alle caracche, che il Conte di Cumberland le afpettava; e che effe perciò non 
ufeivano, fc prima il Conte non era partito.' 

„ Sabato i}. Maggio, fi veleggiò alla volta di un'ifoletta delle vicinanze 
di Dominila * . 

,, Lunedì a». Maggio, fi diè tondo nel porto di Dominica, e vi fi flette il 
redo del mefe. 

», Il giorno di Pentecortc 4. Giugno , fi léce in terra la moflra della geni- 
te, indi fi falpò alla volta di S. Ciò . Porto-Rico , ifola fortiffima dell’ India 
Occidentali . 

, Martedì S. Giugno, la mattina, la flotta prefe terra, e fi marciò- verfo- 
il Forte ti. o 14. miglia lontano dal luogo dove la gente era sbarcata, e I» 
notte fi venne ad un miglio dal ponte dove fi riposò fino a mezza notte » 
poi fi marciò giù al ponte, credendo di entrarvi: ma egli era troppo forte 
e sì ben difefo , che fi dovette dar indietro- con perdita di- ao. uomini , con- 
altrettanti feriti. 

„ Nel fuffeguence giorno fparfi tutt’ intorno al ponte , co’ifnofchcui tiram» 

. , P a rii*. 
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rao ad un altro Forte detto Rcd-Eort (Forte Rollo ) uccidemmo i piòde’ne- 
inici , e sforzammo il reno ad abbandonar il Fotte} con che quella {era ino» 
Ari battelli mifero la gente in terra. 

„ La mattina di Giovedì 8. Giugno, il Conte marciò al ponte, dorè en- 
trò fenza rcGrtenza, e cosi i Capitani Ingtefi , uniti , marciarono alla cittì , 
e v' entrarono, elfendone fuggiti i nemici: mi il Governatore con dugento o 
trecento faldati lì ritirò ad un Forte, donde travagliò coi cannone gli uomi- 
ni del Conte, finché fi barricarono, e piantarono 4. o j. grotti cannoni trac» 
(i dalle navi. 

,, Domenica 18. e Lunedi 19. Giugno, il Conte fece una batteria in due 
O tre luoghi . 

,, Martedì 10. il nemico cbiefe di capitolare , e Mercordl refe il Forte c 
la cittì. 

' „ Stando noi nella città, venne da Angola una fregna carica di Negri ed 

entrò nel porco. Ne venne un'altra alla bocca del porto, ma veduta la fiot- 
ta, dii la volta e fuggì. 

„ II Conte poi mandò via tutti gli Spagnaoli in legni di quella naaione . 
Spedì via alcune campane , un ricco carico di buon gengiovo , zucchero ed 
alt re buone fptzicrie, e così partì da Porto.Rico l’ultimo dì di Luglio 1598. 
avendo prefo otto vatcelli tra grandi e piccoli , eh’ egli condulfe via con lui •. 
ma ci mancava alTai, che la preda fatta fupplilTe alle fpefe della Predizione- 

„ Egli perdette 700. uomini, circa fio. de’ quali perironoin battaglia a Porto. 
Ureo, fico, morirono di difcnterla, e circa 40. di naufragio nel ritorno. 

„ La vecchia Fregata fi ruppe lopra Usbam. li Conte affondò a bella po- 
lla una fua barca nel porto di Porto- Rico : un’altra fi ruppe alfifole Ber- 
muity ma niuno peri. Il Pegafo , nel ritorno, incagliò a Qoodmn Sandi , ma 
fi falvò la gente. 

„ It primo di d’Ottobre 1998. il Conte arrivò fano e falvo a Portsmouth 
con 15, buone navi, una barca, e tooo. uomini. “ 
tmtrrfa Nel. tfiij. gli Olaadefi invafero rifola di Porto Ri co , e prefitto la cittì ; 
ma non poterono prender il cartello, ch’é affai fòrte. Gran contrabbandi , 
(Mdtl.. ma | gMdo <j eg )i editt ; del Re di Spagna, fi fanno in quert’ifola dagli Spa- 
gnu oli, Ingltfi ed altre nazioni. La città di Forto-Rìca , ben fabbricata e po. 
pelota, é residenza d’un Governatore, e fede di un Vefcovo. Un monailerio 
d anneflo alla Cattedrale . I canovacci e le gelofie sfigurano la fabbriche , 
Porn>-R;. non potendoti pel troppo caldo ufar vetri alle fineftre . La cittì non avrebbe 
acqua, fenza. quella dèi cielo edelle ciflcrne benché alcuni dicano, che due 
jcfiu». g um | sbocca», nel porto . Eppur l’ifoLa è fertile affai , e gode tutt i benefiz; 

del più temperato clima. Vi fono qui e lì bofehi, valli e colline; prati ric- 
chi (lìmi , e gran quantità «fi betliame, ratza di Spago*. Molti rivi, che feen- 
dono dai colli , e corrono a ponente per mezzo a' bofehi di alberi atti mafli- 
nvamente a fabbrica di navi, fanno il priocìpal pregio dell'ifola . Il porto é 
di feto da usa cittadella e un cartello. Le pioggie di Giugno, Luglio ed Apo- 
do mitigano bensì un poco il caldo, ma rendon 1 ‘ ifola malfana . Ella è an- 
che foggetta a violenti uracani, ed- a’ colpi del vento da greca. Dicefi , che 
nella parte (ettentriooale , quafi tutta Acrile , vi fono vi/ie miniere , alcune 
d'argento e d’oro: ma non fi fa, che aL prefente vi fi lavori; benché fi affer- 
mi,, che nella fabbia de’ rivi fovente fi trova polvere d’oro - Su le Ipondc del 
fiume Caribo* v’é dieci mulini da zucchero. L’erba dell’ifola é lunga egro/Tò- 
frt/jtiì. tana > e 8 1 ' abitanri fono si pigri, e fi avverfi da ogni lavoro e coltura, che 
* roangian pane di radice di caffava , e beon liquori fatti di zucchero nero e 
fpezlerie , eccetto chi vuole IpenJer affai in vini foreftieri . I bofehi hanno, 
pappagalli, palombi, ed alcra cacciagione. L* fpiaggi* abbqr.J.a di pici. Si ta. 

gra.v. 
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gran copia di pollame all’ufo d'Europa . I cani , portati dagli Spaglinoli per 
lacerare que' paifani, vivon ora da falvatichi in forefte vicine al mare, man. 
giando i granch} delle rane . Le merci dell' (fola fono zucchero , gengiovo , 
pelli, cotone , caffia , madice, file, arancie , limosi e confettare. 

V'e altri luoghi, oltre la città di Torto Rico, come: V orto del Aguada , Lutiti • 
dorè la flotta provvede acqua ed altre cofc necefifarie pel fuo viaggio di /pa- 
gri ». Bornia de Infierito, dove fi pefea tartarughe . L’rfcdctta Granchio , ab- 
bondante di gracchi, sì bella e fertile che nel 17*8. vi fi flanziarono alcuni 
Jnglefi ; ma nel 1710. ne li fecero partire gli Spagnucli . A quelli pure ap- 
partengono le itole Viergrj o delle Vergini , Gtuate a levante di Porto Rico ; 
luoghi Acrili e fabbiofi , dove i Franzeji, qaand'eran padroni di p. Crifiojoro , 
rilegavano i malfattori. Una di effe, detta Uccello, ha moltitudine di uccelli 
si balordi, che ognuno li piglia colle mani . Anche /. Tomnufo d una dell" 

• Iole Vergini , quantunque foggetta al Re di Danimarca ; e vi fi fa de'gtpa 
contrabbandi . 


Altre particolari Ifole e Terre Americane. 

L’ifola de' Pinguinj , nella parte orientale di Terra Magellanica , non d Prnjiio* 
confìderabile che pel fuo nome , il qual viene da un uccello di icflaìbianca, 
groifo come un'oca ; e la parola penguin , in antico Ingleft , vuoi dire teda 
bianca . Sulla coda occidentale di detta Terra danno , lecondo alcuni , da 
*0. rfolejte , egualmente immeritevoli d'elfer deferitte f come diverfe altre 
di quell, ''Emisfero , che fi poflòno contare per grandi fcoglj . Tierra del Far- _ 
go , etiti forma la parte meridionale dello Stretto di Magellano, i un gruppo .,i err * 
d' ifole , alcune delle quali hanno buone cale e fpiagge , e qualehe pafcolo, — 
Soggette per altro * violenti uracaoi l I Paefani fono bianchi , tira fi dipin- 
gono dranamente >1 corpo ; vivono più da bedie che da uomini j e fé mo- 
ti rano qualche civiltà ar foredreri , non i che per trovar modo di ucciderli. 

Alcuni ce tirapprrfencano men difumani : ma tatti dicono, che quella gente 
non ha religione , leggi , o governo. 

L'ifola di S. Catberina , filile code del Brafile , è un bofcO tT alberi fem- $• CirSr- 
prc verdi . Gli abitanti , fedditi del Re di Portogallo , vivono in Ij. o r,n *' 
i«. didime campagne , te fole che fieno diboicate. Con e* parimente dan- 
no alcuni Europei fuggiafebi , e tutti li governa un Capitan Tortogbefe , al 
quale ed al Re altro rem danno che il tor aiuto eontfa ì Selvaggi del Con- 
tinente . Liberi perciò da ogni talfa , vivono come in focictà di natura. 

Sanno ì'ufo dello fchioppo : ma di rado hann'armi c polvere ; e nell’occu- 
piiroo deUa caccia fi fervono d'arco c frecce . Gli afficurra da ogni forprel» 

°d attacco la foltezza de* bofehi . Prczier , viaggiator F ranzefe , vi prefe 
‘k vive ” r e ne diede iif cambio tela , panno , camici» e brache ; cofe *ut- 
te ad elfi ncceflarie , poiché rifiutarono il pagamento in oro od argento , me- ' t 
tallo , dicevan r inutile a difenderli dall’ intemperie dell'aria i un veffitoco. 
lorato ed un cappello finiva di addobbare il pii» ricco fra foro e ’if più fon- 
cuoio . Nelle felve portano divaletti di pelle di tigre , Con pomi da terra 
e frutte mangiano il pefee , e fa cacciagione , per lo più , é di feirnie . Ci 
viene da Lagoa tpaefe del Brafile a mezzodì} un Cappellano a dir meda le 
fede principali , e riceve certo dipcndio , la fola rafia cui van (oggetti . L* 
ana é fina r buono il clima ; e fe mai v'é qualche malato, egli non i che 
d infermità , che fi può guarire co' vegefabin dell'ifola ; <fove il faffafraj , 

»l gniiaco , le melarance , i limoni , i cedri , il cotone ed altri alberi fis- 
so a perfezione ; t i pomi da iena vi fono i migliori del mondo. 

«et 
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Nel Mar Ad Sud , predo la codi del Chili , giace l’ ifola di Chitor , fan* 
gì tjo. miglia (il punto di mezzo in 4;. gradi di latit. merid.) e larga ir. 
Serve di afilo nelle tempefte : gli Spagnuoli vi hanno due mifcrabili città. 
E' coronata di molte ifòlette . Le altre ifole del Mar dd Sud , Porro rbrji o 
Spagnuole , non hanno cola notabile . Quella di Juan Tremando. , nc mari 
del Perù , c rifugio di marina) fventnrati. 

Secondo il Cav. Walter Palei gl) , gli abitatori del fiume Ori/ioco r a fi<- 
tentrione della Guimna , fono i T rinitavat , gente divifa in due nazioni. Citi- 
varie a Carivas , e Warruaris o Guaraunas . Col midollo di palma, fi fan- 
no il pane , e traggon gli altri cibi dalla caccia , e dalla pefea : ma fono 
tempre in guerra fra loro . 

L' ifola di Trinidad forma lo Stretto del Golfo di Paria , a tramontana 
dell* Oriwoce» : lunga zj. leghe , larga io. , ha la fua punta orientale in gì. 
gradi (latit. fettcntr.) : terreno fertile di frutte e radici , e lo porrebb' ede- 
re anche di tabacco e zucchero . In quelle code eda d 1 " ifola più grande ^ 
ma forfè la più fpopolata . 11 clima é mattano. 

Margarita , ifola (coperta da Colombo , « da lui pregiata affaldi mo per la» 
fua pefea di perle , ha }j. leghe di circonferenza . Fu già in fiore e popolo- 
fa , finchd per la rapacità degli Spagnuoli fi rovinò quella pefea . Non vi fr 
ha acqua frefea , che da terra ferma ; eppure vi abbondano i pafcoli c ver- 
di bofehetti , ed è fertile in raaiz e frutte . Dice Benzoni (0) , che Colom* 
ho , la prima volta ch’e' ci. venne , trovò gl’ ifolani occupati a pefear odri- 
ebe : chiamonne alcuni a bordo, e vide le perle. Subito gli Spagnuoli sbar- 
carono , e n'ebbero per poco molte , di cui gli abitatori andavano adorni. 
Col tempo quegli Europei vi fabbricarono il cadello di Monpadre , ed impie- 
garono alla ricca pefeagione gran quantità di Negri d ’ Angola e Guinea , sfor- 
zandogli a drappar le odrichc dal fallo , con che molti ai que’ miferi furoa 
didrutti da lupi marini e da altri pefei voraci. Nel riso, gli Olandefi inva- 
derò l'ifola , e demolirono il cadello : d’ allora in poi reflò come abbando- 
nata dagli Spagnuoli , ed ora vi danno principalmente i nativi Indiani , pe’ 
quali , attefa la pronta loro fommedione a Colombo predata , la Corte di 
Spagna ha ^articolar indulgenza . A fettentrione di Margarita ( fra i gradi 
1». e ij. di latit.) giace l'ifola Bianca , non per altro notabile che per la 
fua pefea di teduggini . 

A libeccio di Bianca , e a ponente- di Margarita , da 1 ’ ifola , Tortuga 
falada (fotto fumo grado di latit.) cosi detta per eflfcrvi una Ialina nella 
fua edremità orientale , a 1S0. paflì dal mare ; dove i vafcetli mercantili 
caricano fate in Maggio , Giugno , Luglio cd Agodo. 

Seguenza della Storia di VIRGINIA. Ca) 

Era in fiore queda colonia ,e regolato il fuo governo, per opera del Con- 
te Southampton , uno della Compagnia di Londra , il quale fu principe! cau- 
fa , che il Cav. Giorgio Tardly conduccfle in Virginia i}oo. uomini in il- 
vafcelli . In agodo , Uopo le felfioni della prima Ademblea , vi capitò dal- 
la Guinea una nave Olandefe con carico di Negri i primi che l’introduccf- 
fero in Virginia . Si mife allora gente in nuovi luoghi , in vece di qucllich^ 
erano abbandonati . Si fegnò i confini di Jamee-Toa* fi popolò le rive de’ 
fiumi James e Tork , e fi trovò modo di mettere in chiaro , e più precila- 
mente di prima , la proprietà pubblica e privata - A Capo Charles fi fondò. 

una 

t o ) Apud de *n , p. «. 

( A ) Reflò imperfetta la Starla di queda colonia I«tMe 1 per l’imiìfpcif rione d» u**» 
de W' Autori di quell’ Opera.- 


Digitized by Google 


/TORI/ 0‘ AMERICA. u 9 

\ir.a falina , e a Valline creek una ferriera . Al Cav. Giorno Tardi t fucce- 
dette nel fuo Governo , l'anno ié»r. , il Cav. F rancefco ìf'jat , che portò 
ieco da Inghilterra un rinforzo di coloni . Erafi ormai fatto troppo tabacco 
con troppo sborda : quindi il Re Giacomo I. ordinò , che niun colono , per Ur ^ tl 
l’anno vegnente , ne piantane per più di ioo. lire , e che la gente fi appli- 
cale ad altre manifatture. 

Era sì popolata la colonia , che I’AfTembiea (limò bene di ergere tribunali 
inferiori per le piccole caule , mentre le grandi fi decideano dal Governator e 
Configlio . Ma non s' erano ancor ben regolate le cofe fra gl ' Inglejie i Selvag- 
gi . Entrando quelli famigliarmente nelle cafe di quelli , imparavano tutto 
il millerio delle armi da fuoco , ed altre particolarità importanti . Era loro 
principai Comandante un certo Oppecancartougb ; ed un fuo favorito fuddito, 
che avea rubato ed uccifo un colono , era (lato melTo a morte dagl 'Inglefi. Il entrar* 
Capo Indiano , che da lungo tempo meditava la diftruzion degl ' In glifi , fi Indiana, 
determinò ad efeguirla (irato per la fuddetta morte) pel dì a*. Marzo 1612. 

Quali tutt’i Selvaggi entraron nella congiura . Per fortuna , alcuni di loro 
lì eran già fatti criftiani , ed uno di quelli feoprì la cofpirazione a un cerco 
Pace , poche ore prima del tempo dedinato ad effettuarla . Pace allarmò i 
vicini ; alcuni fuggirono a Jamcj Town ; altri fi mifero in difefa , finché po- 
tettero ritirarli ne' lor Forti ; e in generale fi diede fuoco alle cafe . Ma tar- 
dando l'avvifo di quella feoperta a giugnere alle piantagioni più remote , re- 
narono trucidati circa jj4. Inglefi ; perché gl' Indiani , ormai familiari, aveat» 
trovato modo di torre agii Europei l'arme. Tutt' i manifattori del contorna 
di Iron-creek furon tagliati a pezzi , falvo un ragazzo e una fanciulla che fi 
nafeofero . Queda fu una gran perdita per la colonia , non edéndofi più po- 
tuto redaurar quell’opere , né più rientrar in cognizione delle appena (coper- 
te miniere di piombo . Andò anche a voto il progetto di fabbricar vetri a 
Jamej-Town ._ Gl ' Inglefi , rinvenuti alquanto , portarono il riferimento all’ 
diremo , uccidendo quanti Indiani incontravano , e cacciando gli altri ne’ 
bofehi . Né anche l'autorità del Governo potè fcrvire ad arredar la vendet- 
ta : poiché , avendo il Governatore promelfo il perdono , e fatto ritorna- 
re I Selvaggi alla coltura delle lor terre . i coloni li tagliarono a pezzi, di- 
ilrutto anche il palazzo di Oppecancanougb . Venute poi dalla Torre di Lon- 
dra armi e munizione, i coloni predo (cacciarono i Selvaggi da tutte le par. 
ti colte della provincia. _ _ 

Si tornò ancora ad introdurli ne' lor poderi ; ma continuando la tirannica 
difpofizion de’ coloni , tornarono anche i Selvaggi acofpirare, uccidendo tut- Jlu* Vir- 
ti gì' Inglefi che lor venivano alle mani . La difeordia de’ colorii fielfi con- jinia . 
tribuiva ad animare gl’indiani a follevarfi ; e quando Carlo I. venne al tro- 
no , era la proprietà Inglefe di Virgìnia ridotta a sì poco , che S. M. nedi- 
fciolfe la Compagnia , c volle che tutte le Patenti fodero in nome regio , 
rifervandofi un cenlb di due fcellini per ogni centinaio di campi . Lafciò 1 * 
Alfemblea , corri’ ella era, compoda di rapprefentanti delle città e contee, e 
diede al regio Governatore la facoltà di reggere con 1». Conlìglieri e con 
l' Alfemblea medcfima . Le dtlTe facoltà de’ prccorfi Proprietari lu concedo- ,tJ * 
ta a parecchi Nobili e Gentiluomini ; e Milord Giorgio Calvert Baltimore 
ebbe fin tenitura di Mariland , già parte della Virginia , 

Il primo Governatore di Carlo I., fciolta la Compagnia , fu il Cav. Gio: 

Harvef , uomo sì arbitrario , che i Vìrginiani lo mandaron prigioniero in 
Inghilterra l'anno 1659. , inficine con due gentiluomini incaricati di produr 
le ragioni della provincia : ma il Re non volle afcaltarle , e rimandò Har- 
ver al fuo Governo ; e fece venir da Virginia alcuni coloni per rifpondere >*J» 1 
davanti al regio Coulìglio , dove più volte comparvero con grave loro inco- 
modo. 
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modo . Ma credendo gl' imbrogli fra Cario e '1 fuo Parlamento t Harvej fi» 
deporto e tu effo in fuo luogo il Ov. Guglielmo Berklet. 

Beitley , Per quelle altercazioni fra il Governatore , e i coloni , fi perde» credito 
Cenerà. appretti» gl' Indiani , e’I bravo Oppecancanotgb , lor forte Capo , meditava 
una nuova ftrage . Dicea , eh* gl' luffe/ gli avean mancato di parata , e 
fatto ufurpazioni ne' Tuoi territori, Centi dargli alcuna foddisfazione , ncaver 
riguardo alle fue rimortranze . Ordinò alla fui geme di affilire i confini, ed 
ivi quella uecife da joo. per Ione, mentirgli con altri de’ Tuoi tagliò a pezzi 
tutti gl’ ligie;? dì Tori River in vicinanza della fua Capitale. Berklet , fen* 
tcndoio inoltrato nel centro delle terre ligie# , io forptefe nella contea Ben- 
Morte del ric0 ( Henry ) con una truppa di cavalleria per mandarlo in Inghilterra , ma 
un hgh fé lo feti mortalmente nella Ichiena . Egli età si vecchio , che non 
potea moverfi fenz’ aiuto ; ed udendo da chi lo folìcnea , ch’egli era efporto 
al divertimento deisa canaglia, ditte a Berklet quelle gencrofe parole : „ Se 
tu reftavi mioprigtoniero, nonfarefti (latoefpotìo agli infulti del popolaccio. “ 
Pare che lo Cpirito de - Selvaggi forte morto con Oppecancanougb , Capitano 
di gran talenti, che fi era lungo tempo mantenuto contro tutto il poter degl* 
Itele# con unire le varie «azioni Udiate in un cornuti intereffe . <Cef$ó allora 
queir unione, e Berklet fece la pace cogl’ Indiani., che non fapeano come rim- 
piazzare il morto L»apo. 

Virginia Al tempo, che feoppiò 1 » guerra civile in ItgbilUrr*) il numero òtgì'fnglef 
un! il jn Virginia afeendeva a circa ijooo., non cocnptele le femmine e‘ Fanciulli . 
furia- jftrklet , ch'era del partito regio, proibì loto ogni corrifpondcnza con quel!» 
« *"• Parlamento , a gran danno della colonia , 11 Parlamento , che formava 
h Repubblica Uglefe , volendo fignoreggiar tutte le colonie , ordinò al Cav. 
Giorgio Arfcuc di mandar contro Virginia il Capitan Demìt con una piccola 
fquadra . Berklet, aiutato da alcune navi Olande# , fece quakbc refiftenza : 
'Dijer.ma finalmente la colonia, perfuafa dall’ artifiziofo Degni i, li refe : Berklet fi 
Genera, ritirò .tlla fua propria piantagione; e’1 Parlamento retti in quieto porterto del- 
la Virginia, fenza perfrguitarvi in alcun modo i Regalili? . Vi mife per Go- 
vernatore il Colonnello Diggi . 

L’incottanz* degli affiti à'Ugbilterra mtroduffe poi qualche confufione i« 
quelli della colonia, di cui, per ordine di Cromatile, ebbe il governo un cer- 
to Ben net , indi un Mattbereus ; dopo la morte del quale ( Virginiam vollero 
aver di nuovo per Governatore Berklet; ned egli accettò , fe prima non fi ri- 
bellavano da CromueUe : così il Re Carlo !I. fu formalmente proclamato in 
Virginia. Frattanto morì CromueUe , e Carlo fall al trono . Berklet continuò 
Berklry nel fuo Governo, Tenz altri ricompenfa per parte del Re, e divenne uno de 
di rutene. Proprietari di Carolina . Venuto poi in Inghilterra a congratularli con S.M* 
lafciò fuo Luogotenente in Virginia il Colonnello Morìfan , il quale compila- 
te le leggi in un codice , le f-ce confermare dall’ Affemblea , c oe proccurè 
dell’ altre tendenti a promuovere le manifatture di feti , Imo , lana , fale , 
concia , ec. Affettò anche le parrocchie in modo , che i lor miniflri averterò 
toni», “fi 1 dicevole .provvilione. li Re li moli rò parziale a ’ Vlrginianì ; perché all* 

ertemi. fua coronazione parte del fuo abit a era del 1 » feta da loro mandatigli . Anche 

Bcrk'et n'ebbe molte favorevoli udienze. Tra altre cole il Re gli raccoman- 
dò di popolare James Town : ma gli abitanti vollero piuttorto reflare ne lor 
poderi: quiodi è che anche oggidì' v’é sì pòca gente nelle città di i irginia . 

Nel 166 *. Berklet ritornò al fuo Governo , ed ottenne dall Affrmbjea on 

■ 5t Alto per eftendere la città di Jamet Tea* , e fare che ogni contea vi 1 mon- 

ca (Te un certo' ««mero di calè; ma con poco effetto. Fece altresì , contro ogni 
politica , Tevere leggi per indurre i Puritani a conformarli ai.'a Chiefa Angli- 
cana-, dò che fu ciufa, che molti pattarono ad altre colonie. 

■ ci f, Mol- 
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Melti foldati di Cromuelle , confinati in Virginia, e difpofli ad ogni difen- 
dine , eran fui punto di rovinar la provincia colie lor maflimc: i fervi cofpi- 
raronn ad uccidere i padroni. Birkenbcad , uno dc’congiurati , n'ebbe rimar- 
rò , e fvelò tutto al Governo . Una parte della cavalleria paefana fu fabito 
fpedita contra i congiurati che marciavano a Poplarjpring , luogo di lor ren- 
derò! . Furon disfatti , quattro caporioni impiccati , e Birkenbcad -premiato 
con a oo. lire fiorirne e Ja fua liberti . Allora vennero ordini da Inghilterra 
di piantar Forti in Virginia, e una cittadella in Jamct-Toan, per a (li curar il 
Governo contra ogni nuova follcvazione : ma non effendofi mandato il bifo- 
qnevole danaro , i Vìrginiani fi contentarono di metter una piccola batteria 
di cannoni a Jatnes-Town . Avendo poi la Corte avvalorato l’Atto di Navi, 
gazione , non fi portava in Virginia che merci fiate prima in Inghilterra : 
crefcean perciò quelle di prezzo , e fermava quel del tabacco , a gran danno 
della provincia, la quale anche foffriva del traffico di Maritatiti , provincia fe- 
parara, che fapea farfi col tabacco i migliori vantaggi. Venne altresì ordine 
da Inghilterra , che ogni vafcello negoziante in Virginia Beffe all'ancora fot. 
to certi Forti che fi dovean fabbricare fopra i fiumi, e che non vi fjffe altro 
porto la commercio. Ma i coloni poco ci attefero, eeoncinuarono a frequen- 
tare i foriti luoghi di lor propio comodo. 

Simili difpofizioni della Corte indebolivano la colonia ; e nella guerra fra 
Inghilterra e Olanda, fotto il regno di Carlo II. gli Olande fi infilarono più 
volte la fpiaggia di Virgìnia, e ei prefero navi ne porti fttfii . Il Govcrnator 
Baile, fi occupava perlonatmente alla fibbrica delle fete , de’lini , delia ca- 
napa, e delle ceneri di fapone. Quattordici IngleU con altrettanti Indiani fu- 
ron mandati a fare feoperte nel Continente. Viaggia o.io fette di fotto il Ca- 
pitano Batti ma giunti a un ctrto confine , gf Indiani non vollero andar più 
avanti, perché le nazioni di queir altre parti uccideano tutt’i Barattieri chaci 
venivano. Si trovò abbondante il paefe (coperto ; talché al ritorno di Batt 
volea Berkle, andarvi in perfona : ma Io ritenne una ribellione improvvifa . 

Si lagnavano molti , che troppo cottaffèro le merci che lor venivamo da In - K'ielHenr 
gbilterra , dove il propio tabacco avea sì poco prezzo ; che non poreffero *' Bjc °"- 
efiendere e né anche poffeder le proprie terre, per l’ originai Patente che folo 
accordavate a Nobili ed altri; che foffero troppo gravofe le taffe , in mezzo 
alle molettie eh elfi riceveano dagl Indiani ; e che foffe troppo fevero per la 
Virginia il Governo Britannico . Ned eran fenza fondamento fiffattc querele . 

Per fupplicar la Corte di qualche conforto , vi fi mandò inutilmente il Co- 
Jonnello Pari, e’I Signor Lud-mell Segretario della colonia. 

Gli Indiani , che per alcuni anni erano flati quieti , reggendo malcontenti 
e difeordi i coloni , principiarono a muoverli verfo la punta della Bija di 
Cbefapeak ; e i piantatori di Nuota Tark e d’altre colonie IngleS pel pro- 
prio mterelfe , diverfo da quel di Virginia , animavano alla ribellione i Sel- 
vaggi, ormai minacciati di nuove ufurpazioni , e li portavano a commettere 
molte azioni crudeli fopra gVUgleJi. Irritati quelli chiefero farmi, e lor fu 
ron negate da Seri e,, dicendo, che non toccava al popolo di giudicar degli 
affari .. Katbamel Bacon, giovine Colonnello, benfatto e fpiritofo, compaffio- 
nava i malcontenti, efagerando le fuppofle loro miferie. Ebbe dc’fcguaci , e 
tutto il popolaccio lo feelfe per Capo contra gl’ Indiani - Non s'arrifchiò Ba- 
con a piendere tal qualità fenza licenza del Governatore, e quelli, fotto pre- 
tetto di confu. tare il fuo Configlio, il tenne a bada. Bacon intefe il linguag- 
gio, e fattoli forte con la baffa gente , venne con 40. perfone a Jamot-Taat 
a dimandar la fua comraiffione . r j 

P ar " ribello, fi mife a federe nella Camera del Configlio , e rap- 
prefentò il pencolofo flato della colonia , la quale altro non deaerava che 
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trmc per difenderfi . Bcrklej comandò a lui e a’ fuoi feguaci dì ritornare a 
rifa, ed aflolutaraente rifiutò di dargli la cemmiffione ch'egli chiedea. Parti 
Ba-on\ ma il Governatore, meglio riflettendo al cafo ? il fece Tubilo arrena- 
re a Santi) Point , e ricondurre a Jamts-Tcvn , dove il trattò cortefemenre , 
Tenia però accordargli veruna cotnmillione . Frattanto ereticano per parte In- 
diana ivi omicidi e le depredazioni: s’ irritava eftremamente il popolo : Bacon 
fuggi da JamesToan ; ma predo vi tornò alla teda di lei o icttecent’ uomi- 
ni, e mite una ipecie d'aSedio alla cala dell' Ademblea . 

Molti Membri di quefla favorivano privatamente la cauta di Bacon , eveg- 
gendo la ncceffìtà delle cole , sforzarono in certo modo il Governatore a fir- 
mar una commiflìone, che dava a Bacon il comando di tutte le forze diPir- 
lima. Appena cratì egli ritirato . che Bcrklcj , rivocò la commiflìone, ilpro- 
clamò traditore , e comandò a chi Io feguiva , di abbandonarlo . Cosi Bacon 
avea due nemici , Indiani e Inglejì , i primi de - quali proseguivano i lor omi- 
cidi . Ma egli temei più il Governatore. Vollero i tuoi feguaci eflère da lui 
condotti a Jams-Toan; dove fi radunava la milizia per opporla ad ogni aper- 
ta ribellione . Marciando , trattarono da ribelli e nemici gli amici del Go- 
vernatore, e ne diflruggerano i poderi. Bcrklej , mancando di fufficienti for- 
ze, fuggi ad Accomack , dove fperava di formarli un partito . Allora Baco» 
{limò bene di prender le redini del governo che Bcrklej fi lafciava cader di 
mano; c venuto a Jamej-Town , egli, di fui propria autorità, e con quella di 
quattro del Configlio , convocò l’Aflerablca , nella quale fu dichiarato , che 
Betk’ej fomentava la guerra civile , e ch'eflendo partito dalla Capitale , 
lafciava il popolo in libertà di provvederli: fi decife altresì, che Bacon ave* 
ragione, e che il fuo cfercito ferviva al ben pubblico, 

Bcrklcj frattanto unì alcune forze in Accomack ; v’ebbe varie fcaramucce, 
con gran deflazione della colonia : ed egli fcrifle in Inghilterra per averne 
foccorfo. Scriffero alla Corte anche i ribelli, ma con poco frutto. llCav.Gio. 
Bfrrj ebbe ordine di venir con una fquadra di navi da guerra, econ un Reg- 
gimento di faldati., in ajuto del Governatore. In tanto la colonia fi rovina- 
va . J ribelli furiofi devaflavano i poderi di tutt’i Regali Ibi ; e finalmente 
Lawrence , Officiale di Bacon , vergendo i Tuoi alquanto fofpefi, appiccò di fua 
mano il fuoco a James-Town . Eran ormai padroni di tutta quella parte di. 
Virginia che Ila a ponente delt i Bau di Chefapcak . Gli Indiani , col preteflodt 
foccorrere Bcrklej. aflalita la frontiera, non davan quartiere nd ad età nè a 
Teflo , e diftruggevano i beni dell’uno e dell’ altro partito a fegno tale che 
quella parte di Virginia non i attualmente ancor rimefla. 

Bcrklej , intrepido , animava i fuoi a refìftere finché giugnefle la fquadra 
di Berrj : ma Bacon mot) in cafa d’un amico nella contea di Cloucejìer , e 
fu fcppellito legatamente. Per tal morte perdi cuor la fua gente . I Colon- 
nelli Ingram e I Valk'ate , principali Officiali di Bacon, fi fottomilcro a Bcrklcj 
contro promefla di perdono. Arrivò Berrj con la fquadra in Febbraio tfjj. 
e finì di calmar la provincia: non furon però licenziati i fuoi foldati. Bcrklej , 
lafciaco per fuo Luogqtenenre Herbert Jeffrejt , ritornò in Inghilterra, e mo- 
rì nel fuo paefe n*tìo prima di aver potuto aver tempo di prefentarfi aS. M. 
la quale egli avea fi ben fervila per Io fpazio di quali 40. anni in Virginia. 

Jeffreji convocò un' Aflèmblea a Middle Plantation (ora detta ifiUam/bttrg) 
prmcipal fede della pallata ribellione, e gl ’ Indiani accettaron volentieri 1 in- 
vito di venirci a trattar della pace, pel dì 19. Maggio. Quell’ Ademblea fu 
affai magnifica c fplendida , Ci comparve co' principali Indiani la Regina di 



le cari ani ftlvagge non diedero più alcun* tnoleftia , 
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u» anno dopo quello felice Trattato . mori Jegrejr, e gli 
rlea di Luogotenente il Ov. Enrico Cbhkcl, ; perché .1 Lord Ca rpar 
eletto Governatore flava allora in Inghilterra . Enrico indufl 5 1 A^ 'rV 
piantar Forti alla forgente de' quattro gran fiumi , per tener in do*c« 
dìani . Si pafsò anche un Atto per impedire il traffico degli abitanti di Curo. 
lina e Mari land , che da Virginia trasportavano altrove gran quantità di ta 

b3 Nef t«7?. il Lord Colepepper arrivò al fuo Governo di Virginia , con or- 
dine dalla 7 Corte di far il proceffo ai feguact di Bacon , e di rendere la colo- 
nia più foggetta al Governo Britannico . Volle che 1 Affemblia 8 ' sc « rdi * 
un falario annuo di aooo. lire (il doppio del (olito) oltre tjo. P* 
di cafa: e converti in una certa rendita t «gali di vino e viveri i «e i pa; 
droni di nave folean far. ai Governatori . Obbligò eziandio ognuno- di quel i 
pidroni a P . girgli >o. fcellini per ogni vafccllo di carico fotto ìoo. tonncl. 
late e io. per ciafcuno di quelli di maggior carico: innpolizione che dura 
anche oggidì, benché non fondata in alcun Atto di Affemblea. ^ , 

Effendo la moneta di prezzo più baffo in Virginia che ne vicini K» 
1* Affemblea decretò di metterlo del pan . Si eppofe Colepepper deliramente 
al decreto : e in tanto fece il proprio mtcreffe comprando a cinque fcellini 

tutte le piatire, e facendo poi un proclama , che le metteva a lei . ag 
tal ragguaglio il Reggimento 1*1W* 9 ch’era venuto con Berry: ma contro- 
vò il fuo conto nelle piatire chV riceve» pel fuo fatano e per altre fue ren- 
dite- oltre di che t foldaei furon fui punto di ammutinare. 

Non partiva di, ch'egli per editto non fi opponeffe «qualche Ad» de l 
Affemblea . Tutto foffriva quella , veggendolo per altro favorire il ben della 
colonia . Dopo un anno di foggiorno egli parti da Virginia , lafciandovi per 
fuo Tenente l'accennato Enrico Cbkkel ) . Crclceva ormai nella colemia 1» 
quantità del tabacco, e fi vendea poco: i coloni più poveti, a’ quali manca- 
va il folito profitto , cofpirarono a diftruggere le piante altrui e le proprie : 
defolaróno le terre vicine, ma poi fi trattennero al trillo fpettacolo : molti 

furon prefi e giuftiziati . .. 

Più volte la Corona difpofe delle terre Americani. Un gran tratto di que- 
lle in Virgìnia, detto Northern Neck (braccio fettentrio.iale ) era flato con- 
certo al Conte di Si. Albani e ad altri proprietarj ; ed ora la Corona il con- 
cede al Lord Colepepper . Quello Braccio contenea vane contee .che aveart 
-diritto di mandar 'apprestanti all Affemblea. €« abitatori d. effe, fognan- 
do il governo d*un proprie! ino, ne appellarono all Affemblea Contra Milord. 
In punto sì delicato fi m.megg-'ò quelli con gran deftrezza , ed Ottenne dalla 
Corte un ordine , per cui il diritto di giudicar le appellazioni ndn apparto- 
neffe che al foìo Governato! e Configlio ; ciò che diflruggea la folita auto- 
rità dell’ Affemblea : mi egli non fi fervi di quello vantaggio * e folatdente 
cercò di concilìarfi l'animo de' coloni di Northern Nrck. A tal oggetto fe g l 
unirono parecchi gentiluomini , gran proprietarj in quel Bfaécio ; ma inutil. 
mente, perché la maggior parte di quegli abitanti lene lagnarono all Affiso** 
bica, e quella reerfe al Re , ma pur fenza frutto, perché non aveva Agen- 
te alla Coire. Gli abitanti dovettero alla fine accomodarli col Proprietario* 
c gli pagarono il cenfo • Quel fondo è ora in pofTciTo del Lord Pairfdx * 
difccndencc di quel Milord che fposò la figlia di Colepepper e 1 figliò del 
quale fubito venne in Virginia per regolare gli affari del fuo need acqu i (lo ^ 

Colrpepper , ch'era ritornato in Virginia * attendeva a far profperafe la et* 
Ionia . Bandi dalle curie i cavillatori. Demolì i Forti di Cbickely , troppo 
difprndìofi alla provincia per le guarnigioni ,• e foflituì troppe di cavalieri* 
per battere la campagna# Nel 168$, parti per tn^bìlt9TTé f Iafciin do per Prt'i 
r r * Q, * fidili 
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fidente del Coniglio ( e ciò di fua propria autorità , e a preferenza de' Me ni', 
bri più anziani ) un certo Spencer, il quale, in adènza di Governator e di 
Tenente, governò la provincia. Succefforr dì Colepepper fu il Lord Howard 
EfT Effin gbam , ed anche più arbitrario, bene! è meno a fuo particolar vantag. 
ham , a#- gio • Hgii obbligava gli Scrivani del Foro a dargli una parte delle lor pa- 
ghe. Gii avvocati, per ia licenza di piatire , e i maertri per quella di fare 
Icuola, dovean pagargli una taffa. Introduce fpefe eforbitanti per ogni atto 
teflamentario. Carcerava le perfone fenza previo procedo. Facca palla re per 
leggi i Tuoi editti, e prctendea di poter rivocare le leggi dabilite: ma que- 
de contuttociò eran ubbidite da' giudici. Egli poteva, in virtù della Patente 
di Governatore , efiger il cenfo in danaro: ma 1’ Affemfclea lafclò ai coloni 
la libertà di pagarlo in tabacco a due denari la libbra . Ejfingbam volea ma. 
j otta , o tabacco a un denaro la libbra , e i Virginiani dovettero cedere io 

confiderazionc della Patente : ma fpedirono alla Corte per loro Agente il Co- 
: (orniello Ludwell, benché in vano , per ottener riparo a fiffatte eflorfioni ; 

anzi , venuto al trono Giacomo 11. , crebbero le impolizioni fui tabacco in 
guifa, che quello traffico dava per rovinarli , fe le altre colonie Franzefi 
Spagnuole ed lnglefi non favellerò difcndlo per accudire a generi più utili. 

Non fi era più rifabbricato il Palazzo pubblico di Jamej.Town , dacché 
brucicllo. il Colonn. Lawrence ; e l'Aflemblea, ad inflanza di Effingbam, mi. 
fe dazio fopra tutti i liquori foredieri, per le fpefe di quella fabbrica . Egli 
creile una Cancelleria, fua particolare , obbligandone i configlieri a paghe 
Racoo, eforbitanti: ma quando lu partito, la Cancelleria della colonia riprefe il fuo 
Pn&iitn. gius. Parti egli in fatti per Inghilterra poco dopo l'avvenimento del Princi- 
pe A' Grange al treno , eleggendo Prefidente della provincia il Colonn. Ha. 
tbaniel Bacon , padre del famofo ribello di quello nome . Mentre Bacon am. 
mioiflrò il governo, fu prefeneato a lui e al fu» Configlio il progetto di for- 
mar un Collegio, cb'egli approvò e rimife all’ Alfemblea. 

Nichol- Francefilo Hicbolfon , creato Luogotenente della provincia fotto il Lord 
fan , Ttn. Effingbam , portò con lui un buoniffimo piano di governo . Reaflunto il prò- 
Bntrrw. getto d'un Collegio , apri libri , e predo vi furono fottoferitre ajoo. lire , 
oltre varie donazioni de' mercanti Virg/niani di Londra . L’Aflemblea mandò 
a Londra l’ecclefiaflico Blair per foliecicarne il diploma del Re Guglielmo e 
della Regina Maria, e l'ot tenne. Il Dr. Tommafp Bray , gran partigiano del- 
la Cbiefa Anglicana , eletto PrcGdcnte del futuro Collegio , preparò • fua 
grande fpefa c libri e Profclfori . Si dentava ad efeguir il progetto : ma la 
generalità delle MM. LL. dc’Nobili e del Clero, ne facilitò l'cfecuzione . 

• La fabbrica fu del difegno del Cav. Crifloforo IVren , con tutta la magnifi- 

cenza di comodi, giardini, -palleggi, portici, appartamenti cd altre decorazio- 
ni, e con moderati dipendi per gli Prof-dori , fra’ quali v’è un maedro per 
la gioventù indiana. - 

Hicbolfon favoriva dal canto fuo gl’interedi della provincia . Promofie I* 
coltura delle terre, e gli efercizj atletici. Ma non potè mai-indurre i Virg i- 
nianì » A unirli a vivere in città grandi , applicato ognuno a quel pezzo di 
terra che gli era. più comodo e vantaggioso. Inutile perciò fu l’Ateo di coati»- 
lozione , e ' n tempo di Hicbolfon continuò a redar in cenere , o di fa Ditata ,. 
la maggior parte di Jamri-Tovvn , nè fi fabbricarono nuove decadi. Si icce- 
ro anche vari decreti a prò delle manifattore di lino, pelli ec.- 
Amltoj Nel !*>*• rimoflb Effingbam dal fuo Governo di Virginia , gjt_ fuccedette 
Gtcrr*. ' e dittando Androe , uomo già dato Governatore :roppo arbitrario in altre co- 
lonie. mefe di Febbrajo-egli arrivò in Virginia. Rivocò 1 Atro di conci- 
lozione , come contrario agrintereifi de' mercanti c padroni. di nave lnglefi 
I3n «cita, Neai.fja fatto Ma Uro di Roda generai'; dì Virginia ed altre parti:: 
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ma il fuo progetto delle polle non fi potè efeguire per la troppa fcparjzione 
degli abituri . Nel i<9J. vi fu tal tempefta in Virginia e nellefue vicinanze , che 
aicuni fiumi fi fermarono, ed altri fi convertirono io nuovi canali anche na- 
vigabili . 

Voleva Andre» conformare la eoflituzione di Virginia a quella d’ Ingbìlter '• 
ra : ma vi fi oppofero gli abitanti per tener in vigore l'autorità dell’Adem- 
blea , unica ficurezza de’ lor poJeri . Nel refìo egli fu buon Governatore : 
favori ogni forta di manifatture , i mulini de’ folloni, i piantatori del coto- 
ne . Regolò i pubblici orifizi, in cui la ribellione di Bacon aveva introdotto 
grandi abufi . Raccolfe e mite in ordine tutt'i regiftri e le carte pubbliche 
della provincia , ed abbreviò i litigi del Foro . Ma egli fu richiamato nel 
1697., circa il qual tempo la fquadra dell’Ammiraglio Netti/ , che avea per- 
frguitato quella di Polirti/ , dovette fermarli in Virginia ; e cordella era in>- 
fétta di mali contagiate , di cui morirono i migliori Officiali tngitfi , Olair- 
defi e N ruii Aedo , comunicolli l’infezione a’ Virgiliani) de’ quali perì gran 
numero , fpczialmente in James-Town . 

Nicbolfon , ch'era allora in Marilani , fu nominato al governo di Virgi- 
nia . Egli fubito portò I* fua refidenza e i tribunali di giuflizia da James- f 0 £|' c ,!i ,, T 
Tonti a Middle Plantaticn , cui diede il nome di Ifilliamsl’urg , degnandovi 
una città in forma di W , forfè in onore del Re Guglielmo , il cui nome 
tVilliam ( Guglielmo ) principia con quella lettera. In detto luogo era pianta- 
lo il foprammentorato Collvgio , e in faccia a quello erede Nicolfon una 
cofpicua fabbrica col nome di Campidoglio . Fondò egli anche altre fabbri- 
che , fuperbe per quel paefe , ma alle fpefe della colonia quindi fi lagna- 
vano i Virginiar.i della leva di quelle fomme , tanto più ìthe il rfcolto di < 

quell'anno fu adai tenue , e che i lavoratori eran poco fani . Una tada di' 
jj. fcellini fu impofia ad ogni fervo Crirtiano, ed una di io. adognìNegrtof 
talli infopportabili in tempo , ch’era vicina una guerra tra F rancefi e ligie» 
fi , e che molti armatori e corfali infilavano le colle della provincia. 

Fra quelli , nel 1700.,. un armator Pramefe , giunto alla ootea del fiu- r 
me detto James River , intercettò alcuni vafeelti mercantili , desinati per ?c *” 
Londra . Da un piccol naviglio , che ne fcappò , fu di ciò avvertito Paj fen. 
ger , Capitan della nave da guerra Sborebam,- il qual fubito veline e sforzò 
il ccrfale a renderli , Circa quel tempo volendo quei di Nuova Tork fabbri- 
car un Forte , chiedevano ai Virginiani un ajuto di 900. lire. Rifpofe l’Afw 
femblea : ,, Nè i Forti ch’efiflono nella N,Tork , nè altri che vi fi faccia- 
no , ferviranno mai a difefa della Virginia ; perché in quella provincia en- < 
treranno i Framefi o gl’ Indiani tempre in dillanza di cmto miglia da qua- - 
lunque Forte . “ Ciò nonofiante Nicbolfon andò a N. Tork , e diede fue- 
redole per quella fabbrica , fpcrando che la Regina Anna gliele rimborfefeb- 
be ; collante in lui la madiata , che le colonie dovedero tempra eder confe- 
derate fra loro , per refillere , a comuni fpefe , ad ogni nemica. 

Si voleva aver cammelli che portadero taoo. libbre di pefo , e fe ne fece 
venir parecchi dalia Guinea : ma non tollerandogli il clima di Virginia , ne 
fo abbandonato H penderò - . Scoppiata la guerra tra Framefi ed Inglefi , il' 
Governatore fermò le navi di quelli nc’ porti di Virginia . Poco dopo , un 
uracane danneggiò adai i navigli - e le piantagioni della provincia . Eda per 
altro godea maggior quiete che le vicine colonie : quindi Nicbolfon , più no- 
eedario altrove , fu chiamato in Inghilterra l'anno 1764. ; datogli per fuc- Orlo et, 
cedore il Conte d’Orknej , che (lette fempre neU’efercito e per lopiùinFian- Gemrn. 
dra , e ’1 cui primo Luogotenente in Virginia fu Odoardo Notte-’ Delle loco. ‘ 7 °+ 
lire di fata rio del Governatore il Minifiero dì Londra nc adegnò noo. all’ 
anna ai Conte v il quale , come adente * godette quello beneficio femplicé 
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per più di )£. anni . D’allori io pei li Corte continuò a dar le laoo. lire 
ad un Nobile , che dando in Inghilterra , come principi! Governatore della 
colonia , proteggerti di quella gli affari . E qui fi noti f che il Luogotenen- 
te della provincia riceve , come il Governatore , i Tuoi ordini direttamente 
dalla Corona . 

N otte indurti l’Affemblea a provveder un fondo per la fabbrica d' una bel- 
la cafa in Williamiburg ad ufo del Governatore . Ertendo egli poi morto , gli 
fuccedette il Brigadier Hunter , ed a quello , che indi pillò al governo di 
Giamaica , il Colono. Aleffandro Spotivood , uomo eccellente, e bravo mat- 
Spotf- tematico . Egli dilegnò nuove puntazioni e nuove rtrade . Refe proficuo il 
vood, CQm mercio cogl' ludimii , e ffabill un fondo per l'educazione de’ loro figlino- 
Trm. C»- jj > p tr accreditar il tabacco di Virginia ordinò (qucQa legge fu poi nvoca* 
ti) che tutto fi mttteffe in certi magazzini per claminarvene li qua I >eà . Do- 
po la pace d 'Utrecht , andò a vifìtar il paefe di là dai monti Apnlacber, poi- 
ché i Franzefi non comunicavano la minima nozione circa la Lui giara e '1 
MifijJip') . Ritornato in Virginia , fece il procedo a otto corfali , ch’erano en- 
trati nella provincia traveititi da mercanti : quattro ne furono giudiziari - 
ijjt Nel 171*. egli voleva coll’ajuto dell’ itole ec. affaiir le colonie Spagnuole 
verfo ponente : fi fecero anche da fuoi amici varie fpefe a tal oggetto -, ma 
la pace , che feguì , mandò a voto il difegno . Per vii maneggio di alcuni 
Virgiliani invidioli , Spotsvood fu rimorto, e datogli per fuccelfore (nella 
Luogotenenza folto il Conte d'Orknry) Hugb Dryjdalc , il quale arrivò in 
Virginia l’anno 1715. Spotivood reftò in America, ed infortì poi nuova guer- 
Di7«daJe K r » con Spagna nel «7JJ-, la Corte adottò i fuoi progetti ; ma egli mori 
T. e. quando fi era al ponto dì dargli il comando di quella (predizione ; che fu an- 
cor fofpefa pel cambiamento delle cofe d 'Europa , effendo anche i Franteli 
divenuti nemici dell' Inghilterra. 

600 cb fuccadette a Driidale , ed ebbe perfonal parte nella guerra contro 
r. o. * Franzefi e Spugnatili , la quale fini colla pace d ’ Aquifgrana nel 174*., e du- 
rante la quale ebbe la provincia , fatto il governo del bravo Dintriddie , mot- 
to a foffrirc ne' fuoi confini per parte de' Franteli . In Ottobre ty; p. , Din- 
Dtnvid- niddie , che fu il primo a feoprir le mire di quefli intorno al traffico degl* 
die,T. 0. Indiani occidentali, fpedì ub meffo al fiume Ohio per offervare i lor progredì. 
Il meffo fu ben ricevuto e trattato, ned elfi fecero difficoltà di dirgli, eh' era- 
no rjoo. uomini di truppa regolata, rifoluti di diffondere i tre Forti ch'egli- 
rjjj 00 avean fabbricati in terre da loro cedute ad alcuni gentiluomini di Londra 
e Virginia folto nome di Compagnia dall'Obio : indi licenziarono il raeffag- 
giere , facendolo feortare da zoo. uomini , acciò non l'infulcartcro i Selvag- 
gi . Dinwiddie infermò di tutto la Corte , e n'ebbe ordine di radunar pro- 
vianda per le truppe che fi manderebbero folto il comando del Generale Brad- 
dock', del quale abbiam parlata altrove, come pur della conquida del Cana • 
da ec. fatta dagl' IngUfi foprJ la Francia . Partìam ora a deferivere gli antf. 
chi abitatori della Virginia , fecondo che la vifitò Bariot ( » ) , domeftìco del 
Cav. IValeer Rateigli . 

Virtmia- La prima volta che gt’X ngtefi giunlèr® in Virginia, quella gente li riccven- 
Vti* m *d* w con f° mmo fi“pore .* ma convinta , per via di fegni , delle loro pacifiche 
ferini. " intenzioni , ricamati eglino alle navi , li condurti poi all’abituro di un fu® 
Regolo , o Veroan , il quale non parca padrone che d'un fot villaggio. Que- 
llo Prìncipe fi fpaventò alla prima , indi li trattò con ofpitalità . 1 Selvaggi 
eran vediti di pelli dt cerva o d'altra bedia ùlvatica , le quali lor pentivano 
davanti alla cintura , nudo ptr altro il redo del corpo . L'avmi eran archi 
fatti di nocciuolo , e frecce di canoa . Portavano anche talloncini piombati , 
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lunghi tre piedi j e per difcta , feudi di {corra d'albero , e una certa arma» 
dura di vinchi , in tempo di guerra , Quei di Secata , una delle lor provin- 
ole avevano , oltre il Re, fra loro certi Nobili che veftivano meglio degli 
altri , con capegli acconciati in varie figure cd ornati delle migliori penne. 
Dagli orecchi pendeano grolle perle , o pié di uccelli , od altro. Si dipinge- 
vano il vifo e tutto il corpo . Attorno al collo , e Tulle braccia, avean col- 
lane e {maniglie di perla ; ma fatta conofeenra cogl’Ivg/ejf , ci preferirono 
pezzetti di rame . Le pelli (lavano affettate alla cintura in modo , che Io 
ilrafcico ne penzolava tra le natiche . Vellivan così nelle foiennità : ma alla 
guerra , fi bruttavano orribilmente il corpo. 

Le femmine tran naturalmente benfatte . Le fpole ufeivan di cala coperte 
tutto il corpo con pelli più eleganti che quelle degli uomini . Si tagliavano 
la parte anterior de capelli per farli più corti ; e fi cignean con una fpecie 
di ghirlanda le tempie : ma fi sfiguravano il vifo, le gambe e le braccia con 
punzecchiature e colori , benché non così in tutte le provincie di Fìrtinia . 
Generalmente fi pigliavano fpalfo a camminare per la riva de'fiumi : la cac- 
cia , o la pefea , era il lor diletto . I facerdoti , per Io più , vecchi , fi la- 
rdavano crefccre i capelli delia fronte , e fi tagliavano via gli altri : un ta- 
barro delle migliori pelli attorniava loro il corpo dal collo quafi fino alle 
ginocchia . Le giovinette veflivano come le maritate , ma co’ capegli più 
elegantemente intrecciati , e legati per di dietro . In alcune provincie , le 
dame portavano al collo tre o quattro lunghi fili di perle , ed in efTi para- 
vano il braccio Anidro . 1 veccbj eran più vediti che i giovani ; il tabarro 
di pelli lor andava dalle (palle quafi fino ai piedi ; ma tenevan nudo e libe- 
ro il braccio . Le donne avevano. una particolare foggia di portar ! figliuoli- 
mi in fu la febiena . 11 popolo , in generale , (limava alTat certi ciarlatani 
che pretendeano di faper l'avvenire, e molto più, fe talvolta indovinavano. 
C'era l'ufo de caratteri , d’ alcuni de' quali abbiam la forma in de Bry , 
e la copiò dall' originale il Signor Whitc . Solevano imprimerli fui dorfo nu- 
do delle perfone, come tanti legni, che dldingucano la provincia , la tribù, 
od il Principe a cui elle appartenevano. La dampa di quattro frecce dinota- 
va fovranità; e la dampa di una indicava parentado col Principe. 

Quantunque non avelfero l’ufo del ferro, fapevano abbattere un grand'al- 
bero , e feavarne il tronco a forza di fuoco , ch’cfli maneggiavano con gran 
deftrezza , col mezzo di certi vaglietti . Affilavano le cochiglie , e con effe 
pulivan lo fcavo del tronco, per farne una canoa, atta alla pefea, nella qua- 
le erano più efpcrti che gli Europei , e vi (i occupavano uomini e donne . 
Talvolta pefea vano all'amo ; e foventc cacciavano i pefet in certe gabbie di 
vinchi, e n« prendeano frotte intere . Si cuoceva il pefee fopra graticole di 
legno, in modo che la fiamma non le toccaife mai; e talvolta il facean bol- 
lire in pentole di terra, che le donne fapeano far molto belle , e la cui par- 
te rotonda parca lavorata al torno, A limili banchetti di pefee le donne por- 
tavano anche in certi canedri e pefee e carni e radici, il tutto da effe cotto 
in pentole o caldaje . Haroit gli olfervò affiti moderaci nel pado , ed a ciò 
aferive la lunghezza della lor vita in quel tempo. II ciboordinarioera maiz. 
Lo mangiavano Tur una duo/a, l'uomo da una banda e la donna dell'altra. 

In (olenni occafioni , come di finita guerra , o di palfato gran pericolo , 
efprimevano i lor ringraziamenti , fedendo intorno ad un gran fuoco , e can- 
tando c fonando. Veniva il Tuono da zucche vote, fecche, o da gufej dico- 
comeri odi qualche altro frutto; riempivan di pietruzze quello drumcnto, e 
lo picchiavano con gran veemenza. Vera anche anniverfarj di giubbilo, ce- 
lebrati da zitelle con idrane particolarità; difegnato un circolo nel mezzo di 
una pianura, vi ficcavano attorno, a certe didanze, pali alti come un uomo, 
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(colpitavi in cima ur.a teQa femminile con velo penzolante dal ciglio giù pc’ 
lati del vifo ., Tutti poi fi radunavano gli abitatori delle vicine contrade , 
marchiato a ciafcuno nella fchiena il fuo rango e qualità, col nome del pae- 
le, tribù c villaggio . Le damigelle, fole attrici a quella feda, vedite nella 
maniera la più fantadica , G difponevano a certe dillanze intorno al circolo , 
e cominciavano un ballo co’ più Urani gefii fatti a capriccio ; offendo molto' 
(limata ed onorevole fra quelle genti fimilc bizzarria d’atteggiamento . Tre 
vergini di quello coro circolare, le più belle, che fi potettero fcegliere , ve- 
nivan collocate nel mezzo del circolo , in quell'attitudine che gli Antichi 
mettean le Cìrgzie, gentilmente abbracciate l’una con l’altra , e in tal poli- 
tura battendo co’ piedi il tempo a norma di quella tozza malica di zucche , 
cochiglie e pietrufze, 

Alitt. ]n tutte quefic particolarità v’era molta (omiglianza Ira i Verginiant e i 
tifiti. FloritUani ; come altresì nella cofiruzion de’ villaggi • Il terreno del villaggio 
era talvolta orbicolarc, cinto di palizzate, ma non cosi forti come quelle de’ 
F loridìani . Fra le poche cale del circolo, una era il tempio, coperto di fine 
ftuoje in cima , lem’ altro lume che quello della porta ; e dirimpetto v’era 
l’abitazione del Capo del villaggio . Tutte le cale etano fatte di fottiii pa- 
li, ficcati in terra, e coperti di duo}: in modo che v’entralfe quell’aria , o 
lume, che fi volea fecondo la Ragione.. Prelfo il villaggio fi folca cavare uno 
(lagno che delle acqua. Era vi per altro alcune città, particolarmente quella 
di Stenta, più belle, perche 1 non avean pa lizzato. In quelle v’era fra le cafe 
una (Irada principale; e di dietro, giardini, e campi da tabacco, maiz ed al- 
tri vegetabili, e luoghi per cervi e cacciagione. V’eran velette, e l’uomodi 
guardia ne fpaventava gli uccelli divoratori del grano. 
filiti: L’idolo, detto Kveyafa , era una flatua di legno, alta quattro piedi, e pa- 

vé. rea copiato dagl’idoli della Florida; la iella color di carne, bianco il petto, 
nero il reflo del corpt?. A Secoli lo mctreano nc’fcpolcri de’ Principi morti, 
dov’egli rellava più come oggerto di terrore che di culto o divozione . In 
gitre pubbliche tombe ne mettevano due, e talvolta tre o quattro, ma nella 
parte più feura della fabbrica , per renderli più tremendi, li tempio o luogo 
di fepoltura non era che un catafalco fopra pali, alto nove o diece piedi da 
terra, coperto di fiuoje, fui quale ponevano i cadaveri, già fventrati , feor- 
ticati e fcarnati, mclTe appid degli fchclctri le budella, carni e pelle, invol- 
ge in iduoje: copeito $1 bene con altre pelli Io (chelctro , ch’e’ pareva cada- 
vere intatto. Sotto il catafalco hanno i facerdoti la loro danza , fopra pelli 
jdi bedie falvatiche; Tempre occupati a manicare orazioni, e a far la guardia 
al fepolcro. 

In generale , quelli Selvaggi hanno , come gli altri , una rozza idea della 
Divinità; ma idea varia c capricciofa, fe crediamo a’ varj Scrittori. 

Stati Lo dato prefente della colonia fi può dedurre dalle fue leggi , che fono 
fri/r/tte. quali del tutto conformi a quelle d' Inghilterra \ e dalla precedente ifioria. La 
popolazione potrebbe effer più numerola, e le città più notabili , alle quali i 
coloni prcfcrifcono l’gbitazione de’lor poderi. Jamet-Tovvit i pocacofa; nd fi 
didingue VPìlliamsburg le non per edere la fede del governo provinciale e de- 
gli dudj. Vi fono per altro in Virginia rofpicue pubbliche fabbriche. Vi con- 
tinua la manifattura del tabacco, e gran traffico di madèrizie , pece , grano 
C viveri, con l ’ Indie Occidentali ; e di lino, canapa, ferro, droghe e tavole, 
con la Gran Bretagna . Ve ai prefente in Virginia ài 70000. Bianchi, e 100000. 
Negri; e quefli, pel buon governo e temperato clima della provincia , vi (I 
prcpagan si ben, che no» v’d bifogno di gran reclute dall’dj ffrìc*. 
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STORIA DELL'IMPERO OTTOMANO. 


CAMPITOLO PRIMO. 


tritine de' Torchi Ottomani , e loro Storia., fin al tempo (he fi fermarono 
"tlf Afia Minore , fiotto i Sultani Seljuki . Vffervazieiti {opra i loro 
■Storiti . R.t£»o di Solrymìn Shah e di Ertogrul. 


Ilccorae da popoli òfcuri nacquero i più grandi Imperi , lo Ork'mr 
* (ledo avvenne di quello de’ turchi, Otbmàai od Oimà- Jrtii Ot- 
»» . CA) . Non v’ha dubbio , chV vennero 'dal Tmke- tomani. 
fiam * , o da qualche altra parte di Tare aria; ma non è 
facile di accennare, da quii provincia di quella rada re- 
gione , o da quale pafticolar tribù difccndano. 

Secondo uno Scrittor moderno , tutti concordano., che 
i Turchi Ottomani vengano da una delle più nobili fatni- 
" glie (a) Oguziant difendenti da Ogdz Khan, uno de* più toro 
antichi 'Eroi della nazione Turcbcfica | e che quindi prendano il nome di Ogu-aralnìa, 
xiani . Ma quantunque i Turchi e i Tartari Maomettani pongano Ogùz fra Mieti* 
pii antenati de* Turchi in generale , niuno però di loro parla di una partico- 
ìar tribù , o flirpe di nation Turca . fato il nome di Otuiiani ** (B), tome 
Tomo XLV1II, a abbiam 



( A ) Otbmàn è parala Arabica , che io tempo fi parlava di una tribù di Tartari, 

Ptrfiana fi pronunzia Oratòri , coti anche detei Ofuyani , da cui i Turcti vantavano 

efpriincndola i Turchi , per edere flati lun- difeendenza . Ma ci& fido dimoflra , ch'erti 

t° tempo in Ptrfa . Si chiamano AH Otb~ parlavano allora come fanno oggidì , cjjp- 

/ *u \ P°P°** Ottomana . poiché han cominciato a concertar e fcri- 

(“') KbaiktkatuHiat dice , che in foo vere la loro ftoria . 

* Gran paefe molto a levante del Mar o Lago d* Arai , nella Tartar/a di Ih dal fio* 
m * J; " t parte dell* antica Sotdìana . 

1 * » Caittemir , p r ef. alla stor. dell’Imp. Otcom. p. il. 

Alla fpiaggia orientale del Mar Caff o, Torto il Gallo di talkan fi trova, nelle 
•zzarle di Mr, f Anvìilt , una contrada detta Otaria , 
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' abbfam enervata altrove * : che fe ella vi. folle mai flati , non G vede co» 

me sii Ottomani portano avere maggior diritto acquei nome , che i Turchi 

Srljùfi , i qualf , come qoefli , li vantavano .d’eflcre difeendenti di Ogùr. 
In fomqia , la genealogìa che fi dà della Stirpe di O^àz (Calvo laperfona:di 
Ofàa) é molto fofpettz ; poiché Saadi Emendi , uno de" più reputati Storici 
fra’ Turchi , ne /avelli' dubbicfamer.re , o come di cofa non ben accertata 
da chi la dà (6) 

Turco , Il nome di Turco è m gran difprczzo in Oriente, dandogli gli Arabi e Ter fia- 
mme .die- n i un f e nfo cozzo e barbaro : quinci la Porta Ottomana non vuol cflèr chia- 
J‘> " rnata Corte Turche fan ; né lo tollera che in rifpetto al linguaggio , come, 

Turkije vilurmijin ? Intendete voi il Turchefcoì non ufandofi dire , Otbmànije 
vilurmifiit : perché Otbmànije lignifica buona creanza , e Turkije rozzezza e 
inciviltà . Quindi il proverbio , Tank muddeti um rinde , cioè , Turco per 
tutto il tempo di ftta vita-, vale a dire, Egli fard fempre un villano, nè mai 
imparerà la pulitezza degli Ottomani (r) . Eppure quelli Or to mani erano, per 
avventura,, la più rozza ed incivile razza di tutte e tre le darti Turcbefcbe, 
prima che s’impadronilfero di Ccfantinopoli . , 

Vergognofi del lor nome , dietno di non averlo , e cercano di far vedere 
" , , -o in che" modo lor fia flato dato . Alfcrma il Principe Cantemir (non fi fa, fe 
r '“ J ‘ ’di fua teda , o di qualche Autor Turco, poiché egli di rado cita i fuoi Au- 
tori didimamente , o dilìingue |eopmoni loro dille fue proprie ) che il no- 
me di Turchi fu dato a Solimelo ( Soìejmàn , avo di Othmàn) e a’ fuoi fegua- 
ci , dai Ter pani (egli intende i Seljùki di Rum) per una fuppofizione che 
quella gente (biffi .parte degli Sciti di JeugHz Khan , così chiamando egli i 
Mcgoli . Imperciocché bifogna ortervare , che quello Autore Gippone , che il 
nome di Turchi appartenere auel qle naaioni o tribù , che ]engh'tz Khan con- 
tcn rette- durte dalia Tartari» quando invafe i paefi meridionali deWAfia , e le quali, 
ni ‘ .fparfe.ln Ver fa e nell' Afa Minore, vi fecer noto il nome di Turchi (d). la 
luogo che i ieguaci di quel Conquirtatore non erano univerfalmer.tc cor.ofciu- 
ti che fotto il nome di Mogoli o Tartari; e che quello di Turchi (allora già 
noto a’ Ve rftani da molti fecoli) fu, più di zoo. anni prima, introdotto nell* 
Afa Minore dai Seljùki . 

Egli poi fuggerifee, che, nell’invafione dì J engb'tz Khan , quando i Gover- 
natori Perfani fcclfero il giogo di Ver fa , „ Alad'tn , Sultano d ' Iconio fch’ 
"f yA" , egli fa uno di loro) sforzò molti Sciti a fottometterfi a lui , e mifchian- 

‘ doli coi contadini a lavorar la terra, li chiamò col nome comune di Tur * 
,, chi . E Quindi avvenne , “ che quegli , che prima dicevafi -Governator 
„ de’ Perfani o Sultano d'Iconio , li chiamarti: poi Sultano de’ Turchi “ . O 
fia quella un’àpologìà inventata da Cantemir , p l’abbia egli prefa da qual- 
che Autor Turcbefco , certo fi é , che ella é totalmente alfurda e contraria 
stia verità della Storia . Ortcrvifi qui , che per Vcrfiani egli intende i Set- 
juki di Rum 0 Natòlia; nel che, a fecondarlo^ egli ferabra feguitare i Greci 
Scrittori, non confiderando, che quelli tifano per Anonime le parole Turchi e 
Perfani , e che non li chiamano Perfani fe non perché venivano dalla Per- 
fia quando invafero il dominio Romano , come abbiamo già ortervato in più 
luogni della noflra Storia , e non perché li credeflero Perfani naturali; poi- 
ché dicono efprelfamente , che Tangrolipìx (o Togrol-beck ) primo Sultano Sei- 
jiko , e i fuoi feguaci , erano Turchi. - , 

^ • j***»v* Con- 

* nelta Storia Moderna • 

( b ) Ibid. p. 14. 

( c ). Catti, prcf. p. S» 

. o Hjwm : così appellano i Turchi la parte p»b orientale dell 'Afa Misttrt . 

( d ) Id. ibid. p. 7 . 
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Conehìude I* fua apologia dicendo' , che Othmàn , quando fu proclamato 
Sultano dopo la morte di Alad'rt , ,, per (sbandire dal popo’o l’infame e odio- 
„ fo nome di Turchi ', ordinò che folfe confinato nc’ contadini (C) e che gli 
,, altri fi chiaroafTero fìtbmanli od Ottomani ft .. Che ! Si dovca forfè chiamar 
O: temali i Verjiani ? Dovea forfè il nome di Seljùk feppellirfi in quello del 
figlio di Ertogrol ? No certamente , finché dominava uno de’ Principi Sei. 
juki , i quali dopo la morte dell’ultimo lor Sultano fi eran polli fui' trono.- 
comeché il nofiro Autore , parziale degli Storici Turcbefcbi ,, pretenda che 
tutti in una volta fi fottomifero a Othmàn. 

La particolar contrada * della Tarlarla - , dove originariamente abitava 
quella fuppofla cria o tribù Oguziana - , era , fecondo tutti gli Storici Tur; rff . j, |( _ 
ebefehi , vicina a! Mar Cafpìo (ito fpccialmente di que’ Tartari , Politi’ no- c | li . ~ 

marfi Kottar Kocber Tatar Tajfcli , cioè che fanno e vanno ; vale a dire , 
fenza abituro fido . Il Principe Cantemìr inclina a credere che quelli Ogu- 
ziani fi tcncflero fra quel mare e ’l lago Karaboz-ìz , ** (ito attuale de’ Ktr -^ } ta . 
rakalpaki , gente vagabonda che parla Turco ; benché da quella molto’ diffe- ra<r/(l . 
rifeano i Turchi nel collume ,, e nel modo di vivere (e) . Non dee caufar 
maraviglia la prefente differenza de’ Turchi : -ma è probabile ,, che-, quando 
vivevano in que’ deferti , avellerò gran conformiti di ufanze coi K arakal- 
paki , o co’ Turcomani , loro vicini (D)^ la dipendenza- dai' quali é fiata- 
rinfacciata ai Turchi Ottomani , e Seljùk) .. 

Quantunque gli Storici Turcbtfcbi y rifperto alla genealogia de’ Turchi Otto- 
mani y Palpano fin a Ogùz e a Giafet , cinque generazioni più insù ; non Gl ’- : an- 
fi vede pelò , che gli antenati di Othmàn , i quali, per confelfione del Prin- 
cipe Cantemìr (fi ,»• non fi moderano che oleuramente’ negli Autori- Tur- u,nraln 
,, ebefebi “ (E) , fi polfan rinvenire con qualche certezza oltre il terzo gra- 
do , od oltre quello del fuo bifavo. Quefli antenati ,. fecondo’ la tradizione. 

• ih tempo di ,Kb.t‘.kokondila/y erano Ertogrul , Ogùzalf, e Duzalp : fecondo 
gli Annali Turcbefcbiy e fecondo Saatli effendi ed altri Scrittori Orientali , i 
lor nomi- erano Erttgrul , Solejmùn Sbab , e Kija aleb , detto- da alcuni 
Kija Khan.- 

Di Kija Khan , .padre di Solejmàn Sbab , o neppure- d’ alcuno dei tre an- 
tenati di Othmàn , affai poco ci narrano gli Storici Turcbefcbi : ed anche- 
quel poco va (oggetto a- molte obbiezioni - 

Saadi effendi , autore di quegli Annali cotanto- approvati dagli O'tamanì . P^fan» !» 
dice , giufla »• migliori Scrittori antichi , che quando la famiglia di Seljùk ” cr "* * 
gafsò dal Uavara'lnaBr *** (paefe di là dal fiume Ami ì) a ll’Irà» (o Verfia in- 
generale , fituata a libeccio di quel fiume), infieme con ella partii anche K/jr<* 

Khan , padre di Solejmàn Sbab , Principe degli Oguziani , con la fua tribù 
da. Mari Sbab jàn , e s’impadronì; della città di Makbàn (g). (F) : ma che- 

su a- dopo. 

( C) Che hi fogno v’ era eh*' egli face (Te { E ) Egli' parimente confefTa , e (Ter opi- 

quel che Aladìn aver già fatto? . ti|*ne de’ Tm-chi letterati , che ogni cofi 

( D ) Gli tcnnAiTnnkrfcbi alte retano, deila Storia Ottomana, prima- di Scie/min, 
che Erlokrul , padre di Olii »i», ebbe per ( o Solimano ) Tema dèlia favola, 

qualche tempo la fua refidenza predo l' £o- ( F ) Makkkn ,, o Ma «A a , giace fra Ba- 

frate . in. abitazioni, mobili- come quelle dei- verj , o Jiurd , e Cardar , non lungi dal 
Tartari.. fiu me Ami , e 160. miglia dal Mar C af- 

ta- 

*- Forfè Otarda? 

•** Sulla colia orientale del Mar Caffi» ',, regione it'Turcematti'.. 

{ e ) Cani. ibld. p. u.. 

( f ) Hi/t. Otim. pref. p. Il,, 

*** o Matnrntnahr . 

Ì£.) Hertelti t Dici. Oùent. p. tiz. arr,. Sclcynàn Sciai'., 
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dopo riminone dì Jen^bh Khan y Soleymàn Sbahy figlio dì Kiya , 0 Kb a alci" 
Khan , il cui dominio lì fìcndca fino ad Ablàd (G) , per evitare la furia de* 
Tartari , dovette abbandonar le fue terre , e . cercar con la fua gente nuove 
abitazioni verfo il. paefe di Rum ( b } o Natòlia Orientale (i). 

IJejhri , Storico affai più antico di Saadi , narra che gli Oguzìani pofTede» 
vano il paefe di Ablàd 170. anni prima di Soleyman y fotto il quale, nel dir* 
dell’Egira , fecero la prima loro lpcdizione verfo le regioni dell 'Afta Minore • 
Ma avendovi i Tartari diftrutta ogni cofa , Soleymàn , ufeito di Rum colla 
fua gente , ritornò indietro all’ Azerbejàn (H) e là per qualche tempo andò* 
gironi per la campagna ..Finalmente nell’anno mancandogli Je cofe ne- 

ccfTarie , tornò verfo Rum con 50000. uomini y per ricuperarvi le fue. prime 
poffefTioni ; ma volendo guadar V Eufrate a cavallo , vi refiò fommerfo. 

li luogo di quello accidente , fecondo Tajo Havar.ikb di Saeoddìn , era- 
dirimpetto al cade! lo Kbaybar o Jàbber.\ ed egli fu fcpoito in un luogo det* 
to oggidì Mazar dbi Turk (k) . il Tarikh Otbmàni riferifee , che Sultano* 
Aladt* , di razza Scljùka , fuggendo dal Kborajpn al paefe di Tunnàn (I),e 
prendendo la città di Sivafta ( o Sivàs) affunfe poter regale : allo flelfo tem- 
po , effendo diftrutta M akbàn, Soleymàn Sbab y cedendo alla violenza de'Tar* 
tari , andò a Erzingàn (K) (o Arzingàn) ; donde , penetrando ih Romania 
(Rum , o Rumili ) , venne ad Amafia . Poi , cambiata drada , marciò ad 
Aleppo , o Eàlep , e di là , alla città di Jabber full 'Eufrate (L) , dove fi 
accampò ; e tcntandq di guazzar il fiume a cavallo ? fi annegò (/).. 

Dicono gli Storici , che quefta ritirata di Soleymàn avvenne dopo chejw 
ibiz Kban ebbe diftrutta la Città di Balkb nel K borafsàn ^ cd uccifoK#rzrwi* 
Sbab , dopo averlo privato del fuo Regno (M)« 

Que- 


S ’e . Cantante , da qualche Autor T'arca , 
k al luogo dove colui venne , il nome di 
Nere-y fenza fapeme il fito . Non trovando* 
lo nelle Carte de* Criftiani , egli fuppone 
che Cu HrrAt , capitale del Kborafàn , ov^ 
▼ero Nurket^ur nel Ma\anderAn ( ch’egli fa 
parte del Gbi/An ): ma HerAt non è- vici- 
no al Mar Caffi» , com' egli dice che- i 
Turchi mattono Nere e Kurkrt^ur h irop~ 
po fviaro da Marò Sbab Jàn , c d* MabAn . 
Noi piuttoftp crediamo,. eh' egli per. isba- 
flio legga Nere in vece di Nexoy poichà i 
caratteri Arabui r e \ non differifeono che 
per un punto . Quefta Se^a , Sofà , o Na» 
Jay ( come fta fcritto nella traduzione dell* 
Ifi aria da' Torchi d» A bùi' ibay Khan ) 
giace fra MabAn c Marò Sbab jAn , ad 
cgual diftanza di 140. miglia , e pei l*ame- 
aitk del fuo firo chiamali Pjccol Vamafca. 

( G ) A k!àt % o Ki/àt 1 nella Grandi Ar- 
matila i di cui fovrnte fi è parlato al- 
trove . 

( H ) Cantemir dice , che AxerbejAn à 
SbiriAn , o Beladò'ljtbàl ; quando qucfle fo- 
no tre differenti provincic della Ptrfia \ U 
prima giare a tramontana di AxerbejAn , o 
Adbtrbijàn , e 1 * ultima, detta Kube/An dai 
( 1 ) Pref. p. il. 

I 1 ) Hijt. Otbman. p. i* 

( H ) Cans. pref, p. 11. te, Herbefet , uhi 
I i ) Ibid. ( k ), Hr*btlot , ubi 

4 i ) Cani. pref. p. )J. Annoi. Suita/M. 


Perjani > è una parte dèli* Ir Ah Ptrfiano * 
Sbaglia altresì nel dire , che A\arbf 
Jàn confini con la Siria , efTèndovi di 
mezzo tutta la Mefipctamia c *1 KnrdijiAn . 
Con vie più eroflo errore di Geografia , 
egli fa che il fiume Nilo fia uno de’ termi- 
ni dell' Europa . Veggafi la fua Storia Oc » 
Umana p. 4. , e le Note S. e 9. 

( I ) Non Caramania^ come Gauditr fup-- 
pone ; nè Ionia , come vuole Cantamir j ma 
Oncia y ol'ImpOio Greco. Io generale. 

( K ) Città full* Eufrau , a libeccio dt 
Ar\erbm . Falla Cantamir % fupponendo che 
Er-^rnyAh fia Ex.rrbe.iAn o Aderbijàn , 1 ’ an- 
tica Media . Href, alla- fua. Storia Ottone* 

p. 11. * 

( L ) Sotto Bir y verfo l^akka \ in Af>- 
Japot arnia , provincia or detta DiyArbfkr * 

( M ) Ovvero Kara\m Sbab . Qui Can - 
lernir fa vedere di aver lerto poco , dicen- 
do , 44 che Kurxem Sbab lignifica il Re di 
n Cafpia (Rrgno di fua invenzione) , per- 
yy che la parola Kurxem , preffo i Turchi , fi- 
yy gnifica il Ma- Cafpio ( t )’i quindi ella fi, 
„ applica ai p4efi vicini a ciuci mare ( x ) „ . 
Laddove cfto mare piglia il nome di Kur» 
\em y o Karaxi» » dal P*<fc di Karajrn 0 

Kbom 


fupra v 

fupia , p. Site, 
p. la 
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Quella ifloria , riferita da Scrittori Turchi, ed u(ata da Cantemìr, va fog- A. D. 
gotta a diverfe obbiezioni . i.« L’aflerire , che gli Stati di Soleymàn fi (len- ,1 ‘» 
dcrtero da Mabàn in Kborafsàn fino ad Ablàd in Armenia , é contrario alla Oiiwjro- 
verità della Storia : perché tutta la Perfìa , e gran parte deli’ Armenia, era,*».» 
in quel tempo , lotto i Karazm Shah ; c prima di quelli , lòtto i Seljùkid' 

Iran . Né v’é apparenza ? che Ablàd fi a mai (lata in potere degli Ogftzimnlì. 
molto meno per 170, anni prima della ritirata di Soleymàn , «'egli pur mai 
la poffedette : non elTendo portibile, che due Piazze, canto lontane una dall” 
altra , come Ablàd e Makbàn , fodero per si lungo tempo foggette a piccoli 
Principi , i cui dominj eran quali del tutto riftretti a quelle due città , c i 
cui nomi erano appena noti agli Storici di que‘ paefi . Oltre di che , l’edcr 
Soleymàn coflretto co' fuoi joooo, (eguaci ad abbandonare i proprj Stati ed a 
cercare nuove abitazioni in Rum , non s'accorda punto col fuo carattere di 
Principe padrone di radi dominj ; poiché , in quel cafo , egli avrebbe potu- 
to levar forze più numerofe, e «filiere ai Modali , in vece di fu. gir via fen* 
za combattere. 

. *•" Ciò che fi narra di Soltàn Alaiin (a Alno Min ) che fuggi dai Kborafiàà 
m tempo che Soleymàn fe ne ritirava, ed il quale fi fece Re in Se va fi a per 
dritto di conquida , é mera finzione : perché Aladìn venne per fuccertione ad 
elfere Sultano di Koniyab , o Iconio, per- la morte di fuo fratello Azzo'ddia , Et 
nel < té. ; e per quanto fe ne fappia , non ufcl mai di Natòlia prima di fa- A ‘ D ’ 

lire al trono . Tutto é finto-, come poi fi vedrà , quel che fi racconta di 11,9 

quello Sultano-, e di quanto avvenne fra lui e gli antenati di Otbm.in. 

Quel che li dice in rifpetto al tempo che Soleymàn fi ritirò da Makbàn, 
porta un goffo fegno di ciarla : perché fi dice che fu nel «ri. (N) , ma do- 
po la morte dt Karazm Shah , la qual é del «17. ; e dopo la difiruzione di K e Sr ‘ "7 

Balk , la quale avvenne l'anno fufieguente .■ Anzi, le forze di JentbhKban A ‘ D ' 
non partirono il fiume Amù per invadere il Kboraftàn , la più fettentrionale 1110 
provincia dr Perfia , che nell’anno 617. (m) , il quale fu l'anno dopo la 
morte di Sàlcjman . Talché, in ?ece di cfìcr di (caccia co da quel paefc per la 
forza de Maiali o Tartari , egli dovea già avorio abbandonato fei anni pri- 
mi che fi temefle della loro venuta. Da ciò anche fi- vede rinfuflirtenzadcll’ 
affinata ragione per cui egli abbandonò la Natalia, e tornò ad Azerbejan ■ 
cioè , „ perchè 1 Tartan vi avean dirotto ogni cofa « ; quando non erano’ 
ancor entiati. nella fpedizione permana . Né già penetrarono in Ajia Minor- 
durante il regno di Atadìn , che fini nel «Jq. ; né parecchi anni dopo . Se il p • 
Principe Cantemìr averte cfaminato gli Storici Turchi con qualche critica in A D 
quella parte che riguarda l'origine degli Ottomani , non gli avrebbe fee-jitati u 6.* 

, cosi alla cieca , né efagerate le cofe (O) dette da Saadi effendi e da altri 
Scrittori moderni , che più miravano alla gloria Ottomana che alla verità 
della Storia. Ma ritorniamo a quella.. 

Sole) i» 

( O ) Cantemir parla della ritirila di 
quell’ ofeuro Principe in quelli pompo fi ter- 
mini ■ „ Quindi Selinan Stai , Belio di 
„ Kiya Kian , Principe della Cini Hi .Vere 
„ e dei TariariOiurJ'ani , Signore altresì del» 

,, la regione ài Marò Siai jàn’, fuperiore a 
„ lutt’i Principi della Tua nazione, in nobll- 
c-ti'di naicita , in gloria d’antenati, c in 
fue proprie. viitudi , l'anno ec." Oli. Hit*. 
fu z. ec.. 

( in ) Vedi C/e/a ^Storti di-Cengfrr C tu, gì ajl, e a*) , le. » 


Arrewrr^rr , Iituiro alla ma riva orien 
Mie. Il qui mentova to Siti è Maiammt. 
Karazm Siti , I' ultimo di quella rati. 
Turca, della quale fi è gii pillato altrove- 
ma perché Io Storie TicrrSrJcio non fanw 
mennone del nome di lui, n»l fepre il no 
Hro illuffre Autorei ood' è che la fua let 
tura non pafaò dt molto quella dogli Stori 
m Torre H . 

f N») Secondo Ni, ir in , Stadi rfendi 
« altri Siomci Turchi . 
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€ STORIA DELL* IMPERIO OTTOMANI* 

A. D. Soìtymàn lafciò quattro figliuoli , Sungurtekin y Jundrgdi (P) , Erdtgru * 
(od Ortogrol ) Gazi , e Dundar o Dumdar * I due primi fllendo morto il 
Conqaiytt pjdre , ritornarono in Pirfiat . Erdogrul c Dumdar , con la lor porzione di 
dì Erdo. forze > rizza roo tenda in un luogo detto Shirma'uibuker ( Q ) • Effer.dovi 
* ru ' morto Dumdar pochi giorni dopo Erdogrul fi moffe verfo. l'Afta Minore , fog. 

giogando per ifirada varie provincie ( R) ; e perché sforzava i vinti ad ab- 
bracciar la fua religione (S) , acquiflò il nome di Zflelis , affai- famofo in 
ra ta Alia qoeiij parti . Indi , per evitare l’apparenza di voler far da tiranno , mandò- 
Minote, jj j- u0 flgi; uo | 0 primogenito Saru-yati (T) ( pofcia celebre per l’ epiteto di Sa- 
vucbi Bei) in umil modo ad Alad'm ( U ) , buttano d ' Lottici , per chiedergli 
un qualche abituro , nelle terre del fuo Regno , per fe e pe’ tuoi leguati .. 
Alad'm, per farfi amico quello poderofo e nuovo vicino , « per aver un buon 
Generale pe’ fuoi eferciti, prontamente condircele » e rimandando Sarujati 
con ambalciatori ad Erdogrul , promife di crearlo fuo Generale , e collega 
nell’ Imperio , in cafo che col fuo valore fe ne difcacciaflè il redo de' Tar- 
tari . Con quelle fpcranze Erdogrul venne alla Corte di Alad'm , c gli fu af- 
fegnata per (uo foggiorno Karajtdìgbi nel paefe di Andrà. 

Circa quedo tempo , un numerofo corpo di Tartari invafe il terrirorio d’ 
Ktfcaui* Andra . Alad'm , ch’era dato lungamente moleftato da quella nazione ed an- 
àMofali • £ he fovente ridotto agli edremi , le fi fece incontro con tutte quelle forze 
che potè fubiro raunare : ma inferiori a) nemico , fi difordìnarono al primo 
affalto . Erdogrul giugne a tempo con jooo. uomini , conGglia al Sultano di 
unirli a’ nemici vincitori per far bottino _ (opra i fuggitivi y ed egli in tanto 
affale i Tartari » e li mette in fuga . li Sultano dà per guiderdone ad Er- 
dogrul il governo di tutta la provincia d 'Andra , e lo fa Generaliflimo de' 
fuoi eferciti (X) . Pofcia Erdogrul , unite le fue forze a quelle del Sultano, 
non fidamente fermò le feorrene de’ Tartari ,. ma gli sforzò ad abbandonare 
I confini del Regno . Soggiogò parimente altri paefi de' Romani , ed all’Im- 
perio di Aladìn- gli aggiunte . Nell’anno <8o„ , fecondo al dir del nofiro 
Ezir. «lo, Autore-,, l'efatto Storico Stradi , egli coronò le die vittorie con la conquida 
A. della fjtnofa città di Kutab) (Y) l'opra i Gred . Finalmente , Banco e vec- 
" ,l chio , morì nell’ ideffo anno , feconda i awdedmi Stoxici , ma nel 687. fe- 

r.\ COodO. 


( P ) Tn tT HtrhtUt quelli due lì cTils— 
mano Sanku Ztnikì , e Gbuadaidi ■ Herbel 
p, Siz. , arr. Sol iman Schah . 

( ) Syrmalyjukur , p. 8. del VOtbalftU. 

Pfobabi lineate Ch'ir tnàlek , in Viyàrkékr » ir* 
Btr c Offa . ,, lt 

( R ) Nell’ H/jf. pag. 8. fi dice ..eh egli 
Con l* arme , o con la politica, lottomile 
tutt* i pacli fra Aleppo* e Cefarea \ eh c 
ih Afia Minore ) co* lor cartelli e città; in- 
troducendo da per; tutto la. religione Mao- 
mettana ,. da lui profetata . 

( S ) Come fe giti-abitanti di quellopar- 
ti foderò dati Infedeli e non Maomet- 
toni . 

( T ) Altrove fcritto» Sarujat .. Hill* 
Oth. p. 9. 

( V ) Cantemir , p. t, Nota 6 , dice ». 
che gl t Storici ‘ Turchi lo chiamano Aladìn 
ir, quantunque non factian menzione del 
primo . Quindi egli fuppone, che il primo* 
Aladìn fi*. 1* Alatine t di NìctforO' Gireifirat,^ 
il q^ale fi. rifugii * Michel Paieoi /io nell’ 


anno dell* Egira* 66 r« odi Gridò 116 r. Ma* 
Axatiner , o ddìn y fu il fecondo fuc- 

ccilóre di Aladìn I come abbiam dimo- 
rtrato altrove. E fe Erdogrul andò ad Ala. 
din poco dopo la morte di Seleymàn ( co- 
me dall* Moria par ch’egli facci fe ), dovrà 
quegli eflère dato Aladìn ! , poiché fu prò, 
clamato Sultano nello Aedo anno, in cui fi 
dice: che Seleymàn mari annegato; e*l fud- 
detto Ax\dddìn non cominciò a regnare eh* 
1 * anno 641. dell* Egira „o 1144. di Crifto , 
il ebe è z8. anni più tardi . In verità, fo- 
na raanifert arsente fittizie tutte le tranfi- 
lioni Al ErJotrtd con Aladìn , come quelle 
ebe per niunconro s* accordano con ciò, che 
Stmici «fattidimi narrano, di quel vittorio- 
so Sultano Seljuko 1 

( X ) Non fi trova però , eh e , giudo 
la Principal fua promeda , Tadociade all* 
-Imperio ». nè .come Eadegnd fe ne rifinì- 
tide. 

( Y ) Ovvero K*tajrb % Ì 1 antica Ketyjajm 

01 Kosìacum - % ) 
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rondo Hubrin (Z) ; e fu fepolto nel «addio di Sugucbik (A) , dove oggidì 
i Maomettani vietano religiolainente il fuo fepolcro (»). 

Erdcgrul lafciò tre figliuoli , Otbmàn ,Junduz , c Sarvìz . A 0 tbmàn (il 
quale , benché primogenito , ricevette nella famiglia di Aladìn la diminutiva 
\ appellazione di Otbmàncbik (B) o Otbmanjik ) egli diede per redatnento l'ere- 
dità di cui avea da Aladìn ottenuto il polfefso. il grato Sultano , non fola- 
mente confermò il lafcito , mi fece Otbmàn Capo di tutt’i Tekaddnm , Go- 
vernatori o Comandanti, 4 < gli mandò le Tablàlem , od ìnfegne militari, cioè 
i tamburi , gli fìendardi , ed altri ornamenti da Generale ; con piena facol. 
tà fopra tutto il fuo efercito . Più : in -tutte le città e provincie, già forto- 
mefse da Er dogmi fuo padre , e in quelle che foggiogherebbe egli medeGmo , 
potea batter moneta in fuo proprio nome (C); ed aver la Kbotba ( D ) , cioè 
l’onore d’e&er mentovato nelle pubbliche preci, 

Otbmàn , non avea bifogno d’altro che del titolo di Saltano : ma non vol- 
le aftumerlo in vita di Aladìn (E) ; c kdele al fuo Sovrano., (limò meglio 
di combattere in Tua difefa . JR idufl’c all’ ubbidienza i Principi che dall’Impe- 
rio fi erano ribellati ; pofeia volgendo l’arme contra.i Greti, nel <*7., pre- 
fe la città di Kalza , e l’aggiunfe ai domin; di Alaiìn. Nello lìcito anno 
vinfe e prefe Kalanoj , o Kallinikut , fratello del .Capitano di Kararberi (F) 
o citta nera ; lo fece fcorticare , e volle «he -tutto 1* efercito gli pifeiafle fui 
fepolcro : quindi quel campo , prima detto Toma lìdi ( G ) ., fi chiama ancor 
oggidì It Itbnì , cioè orina di cane . Otbmàn per di molta gente in quella bat. 
taglia , e fra gli altri fuo fratello Junduz , che fu fepolto nella tomba di fuo 
padre Erdogrul , preffo Sugatbik. Immediatamente dopo quella vittoria, egli 

J refe anche la città di Karakbifar (H) e l’aggiunfe all’imperio Sei- 
uko ■ % 

Alaiìn IT. , o’I giovane (I) , all’ udir le vittorie di Otbmàn , gli dà il go- 
verno di Eikìibcbr , o città vecchia (K) . Nel frguente anno <88. , Otbmàn 
f caccia i Tartari Magali , fa del tutto celfarc ogni loro fcorrerla , e riporta 
molte fcgnalatc vittorie.. Alla fine , raunati abitanti , ed ampliata Karak- 
bifar con fabbriche , e mura, la fa fua relidenza , Qui olferva il nortro Au- 
tore, 


f Z ) Gli Annali Turcbefcbi mettano la 
fua morte nell’ iftefib anno. 

( \ ) Ovvtro Sfiata.. 

( B ) Qjjeflo fopratmomc, che lignifica 
t "nenia Otbmàn , non è gii fegoo , ch’egli 
folle in grande fi ima . 

( C ) £ coi titola di Saltane, come ve- 
dremo poi . 

( f>) Kbetla fignifica aedamayont , ope- 
■tiyrn-, nelle preci pubbliche , dette ( dal 
Kbàtib , o diacono ) per la falute e (aera 
nueltà dell’ fttip radore , e per la vittoria 
fopra i fuoi nemici, particolarmente Cò- 
ltimi. Cani. 

( E ) Eppure Cantemir dice efprcfTamen* 
te altrove, che Alaiìn ali permife di ufar 
Il titolo di Seltàn . Prefi p. 13, 

I F ) Piurtollo Karatbabr . 

( G ) Ovvero Temali J ; forfè dal monte 
di quel nome, ch’è Io T melar in Fritta . 

( H ) Scritto qui Caraebifar 1 ma nella 
prefatione, p. 14. Carajehifar . Dal conte- 

( n ) Cent, pref, n. 13. Hifl. p. 9 , to. 


’fto paté che quella città altro non fi* che 
la fopraccennata Kararberi . 

( 1 ) Quell’ i la prima volta che Alaiìn 
ì didimo con la qualità di Secondo, quan- 
tunque Cantemir dica , che i Turchi nou 
fan menzione di un Primo; ned egli prece- 
dentemente parla di un Imperio Stljuke , 
ma in vece di Seljuki 0 Turchi , affetta di 
chiamar Permani i Sultani dì \am e i lo- 
ro fuddiri . Egli dice , per/, p. 1 3 , che il 
proprio nome di quello Alaiìn era Kej 
Khefrevv ; che fu il nome dell* timo e 13010 
Sultani di . ma fe quelli è un Alaiìn 
differente dal da lui mentovato prima, egli 
dee piiitfofto edere I’ ultimo de 

.Sultani Srljuki , che principiò a regnare nel 
687 , o di Crifto 1 2 S 8 .• ma eoa! il primo 
Ai udì n avrebbe un troppo lungo regno di 
7 1 anni j cola altresì contraria alla Storia 
Seljuki* , la Quale mette quattro Sultani fra 
H primo e’I fecondo Kajkobàd . 

( K ) La Ptlao p olir de* Ortei « 


A. D. 

ails 

^«4 Jftafa 
tf . 


sfatta- 

tamari:» 

dì Och- 
màn • 


i$n- 

fvìjtr. 

Egir. 6S7 
A. De 

iati 


Egtr. SII 
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tote., che gli Storici Selfuki (L) differiscono ne’ Jor compatì (M) ; perché 
mettono la vittoria fopra i Tartari Mogoli all’anno 6#8., cioè dicci anni più 
tardi 4 ed egli crede che quella data fia la più vera (N t ) # perchè Saadi , 
nelle Tegnenti azioni di Otbmàn , ufa l’iflefTa fupputazione. 

Nel 6p8. , Otbmàn prende il calle! Io di Jar biffar per iftratagemma ; indi 
conquida ad Alad)n le città di Bilej'tki ed Aynegbiol , con molti altri caftelli,, 
e coi lor territori . «Nel fulTeguente anno, invaio il Regno da una grolla trup- 
pa di Tartari Gazanefi (O), i Principi e 1 gran Signori tornarono a ribel- 
larli . In quella difperazione di affari é coflretto il Multano ad abbandonare t 
Tuoi Stati e rifuggir privatamente a Michel Paleologo , Impera tor Greco , il 
quale, in vece di dargli ajuto, lo mette in prigione (P). 

Su quella ritirata, i Governatori fidi vidon fra loro i Suoi Stati: ma Otfmàn t 
più potente e più ricco di tutti, gf induce parte con doni e parte con minac- 
ce (Q), a riconoscerlo Sovrano di tutto ^Imperio. Quindi per unanime con- 
ferì fode’Gran di , e delTefcrcito, nel principio dell'anno 700., egli vien di- 
chiarato Sultano (Soltàn)) c nella città òxKarakhiJ'ar allume il titolo d’im- 
peratore degli Onomani‘ x nel qual nome egli cambia quello di Oguziani oTur* 
chi y coti detti comunemente (otto i due Aìadiai » Di quà , dice il Principe 
Cantemir , alcuni Storici piantan la data dal principio del regno di Otbmàn ; 
ed egli Seguita la (ero autorità contro quella di Saadi effendi : benché, fecon- 
do lui, quell’ultimo pretenda, non fenza, forti ragioni, che il primo annodel 
jegno di Otbmàn cominci nel .487^ allor quando, prefa la città di Karakbijar 
(R), egli, di confenfo di Aladino , venne ad elfcr nominato nelle pubbliche 
preci, ed a potere ftampar moneta con tirolo di Sultano » 

-Otbmàn , entrato così in polfclfo dell’Imperio , mette i fuoi figliuoli al. go- 
verno di città e provincie. Dà il Sangiaccato (Sanjàb) di Karajedàgbi (S) a 
Qrkàn i qqello. di Efiobisbasri a Junduz alcb j quello di Ayn Ongbi ad Ajgàd 


( L ) Cantemir ha parlato degli Storici 
. Gnomonici , nu non de* precedenti Scritto* 
ri •Seljtkiani ; e probabilmente, giufla il 
Tuo modo llraccurato e con fu fo , egli con* 
fonde in quello luoeo una Torta con 1* al- 
*ra . Se avelie confutato gli Storici frlju- 
kiani , egli avrebbe meglio combinata la 
Storia Ottomana con L Seljuka . , fedendo 
quell* da quella aliai diverfa . 

( M ) Giuc ,difFerifcoiio dagli Storici Ot- 
t emanici . 

( N ) Qui dunque v’è uno sbaglio di io 
anni nel computo Ottemanico i c Ce Saadi 
feguì la «ciG-nologìa degl» Storici Seljukiapi 
In quella c nelle v fuc cede» ri azioni di Otb - 
mafiy e perche a*.on nelle precedenti ? Gli 
Ottomani cran forfè più riatti, a nqtar la 
data de* fatti , nel principio che nel pro- 
grelTb de* loro affari? Da quella circoltan- 
ta crediamo, che Cantemir dovelTc preferì, 
re il computo di Niibri/t ( rifpetto alla 
morte di Frdvul nel 687. ) a quello del 
Tuo efatto Saadi , il qu^lc la dà nel 680. 
dell’Ègira. 

£ 0 .) Qui s’intende i Tartari o M eie li 
mandati da Oa\An o Ka^An Kbf» t che re- 
gnava allora Jn Per fi a . 

(P) Quello é un gro/Tìffimo sbaglio dell’ 
^Autore : imperciocJiè , come poteva Aia - 


aìeb; 

din fuggire, nel 1299.» * Michel Paleeloio % 
il quale morì nel /183. ? P^re che Canta» 
tnir intendeffe il Sultano A^o ddìn , eh 
egli, come di fopra abbiam olfervato?, con- 
fonde eoi primo Aladin \ oppur egli con- 
fonde il fecondo Aladin (ch’egli dice effe- 
IC fifa lek Siale , od il Móloko di G reterà r % 
figliuolo del primo) con Suo padre : poiché 
gggiugne, „ benché Nicefcro. Gretorar dica , 
^.averto poi i fuoi fudditi liberato dalla 
„ carcere , nulladimeno dall* unanime te* 
„ Hhnonianza degli Storici apparifee , eh* 
,, e* morì l’anno dell* Egira 703 , di Criilo 
„ 1303. 44 Qui vi debb* elTerc qualche altro 
sbaglio :,ma non abbiamo Crtioras , per efa- 
minare con lui ja materia . Doveva Canto- 
rpir anche dirci , fc quegli fuoi Storici era» 
Greci o Turchi . 

( Q_) Così nell’ llloria $ nia nella prefa- 
zione , p. 13, li legge che Otbmàn obbligò 
(a) sforzò) que* Signori a cercar il fuo pa- 
trocinio c favore. 

( R ) La pref* di quella Città aferivono 
ad r.rdeirul altri Storici Turchi , i quali 
affai di derifeono. da quelli , di cui fa ufo 
Car.iemir . Vidi Lcunclav . Hij. Muftì» ,L. 
ìf. p. 10:. 

(S) Città pofeia molto celebre Tutto 
nome di Self Ah On^hì , 
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’dltb ; quello di Jarbttfar a Hujan alcb ; e quello di Ayneghiol a Dorgàd aleb: A. D. 
ma Alao’ddìn , ultimo de' figliuoli, infieme col governo della città di Bitljìka *J°* 
Bieìjiki, fu cominelTo alla cura di fua madre e del fuocero Baliàd. Prefa nel 
itiedefimo anno la città di Kupribijjar, Otbmàn va da Karakblffar a rifedere a 
Jenghijbari ; ch’egli adorna di -cofpieue fabbriche e fortifica nel miglior 
modo (o). 

Quell 1 è il ragguaglio che il Principe CanUmìr’cì dà, fa gli Storici Turchi, ouình- 
dell'origine e fondazione dell’Imperio Ottomano . Ma a quello non abbiami, 
meno che dire, che a quanto egli ha già prodotto, dagli Arili Autori., circa 
l’origine della 'famiglia Ottomana. 

i. Non v’é la minima probabilità, che Erdogrul con la fola metà delle 
fòrze di Tuo padre abbia potuto conquida re 'tutto il paefe fra AUppo , e Cefo- 
rea, o Kayfarijab , in Cappadocia; poiché una parte era'in mano de’fuccelTo* v 

ri di Saladino ( Salàbo'dd'tn ) , Principi podcrolì ;e l'altra, foggetta ad Alao'ddì* 

Kaykobàd , il decimo e ’1 più grande di tutt’i 'Sultani -Seljiki di Rum. 

». Non vi poteva elfer luogo di fare che i vinti abbraccialfero il Maomet- 
filmo , poiché tutti gli abitatori di que’paeli, eccetto pochi, erano-già Mao- 
mettani da molti fecoli. 

}. Se E rdogrul avelie conquifìato tanti parli , come fi pretende ; che bill»* 
gno aveva egli di ricorrere ad Aladino {Alao’ddìn) per un luogo da Ilare? 

q. La condizione del Sultano, che gli accordava la fua -dimanda , non pò* 
teva elfer quella di fcacciar-i Tartari , perché colloro non entrarono nc'fuot 
Srati mentr'cglt regnò: e fe anche vi follerò entrati, come poteva E rdogrul, 
con foli ;ooo. uomini, disfar gente che avea disfatte le forze di Aladino , po. 
tentilfimo Principe? 

5. Si dice in un luogo , che Otbmàn , di confenfo d ’ Aladino , avea ne’fuoi . 
conj il titolo di Sultano ; e in un altro , ch'egli temea di alfumer quel tifo. 
lo : (T,). Quell’ é mera contraddizione: non épodìbile, che Aladino, perquan* 
to gli Storici Turchi il rapprefentino debole , permettrile a Otbmàn tatti gli 
onori regj . 

6. Non é probabile , che Otbmìn unilfe agli Stati di Abatino le conquide 
ch'egli facea fopra i Greci , fe gli .forte flato accordato ditenerfele per lui me* 
deftmo . 

■7. E’ imponìbile , che nel l’inno ra??. Aladino foggUTe a 'Michel Paleologo , 

Imperator Greco, il quale mori 1 6. anni prima; ned é probabile, che Aladino 
regnadè dal sarj. fin al 1199., come farebbe (lato, calo che gli Storici r*rcA» 
faccran menrionc di un folo Aladino, eh' elfi chiaman Secondo. Ma la fallirà 
di quello fi- può dimollrire cogli Storici orientali , i quali contano fei Re in 
.quell’intervallo; quattro dc’quali vengono mentovati dagli Scrittori Greci. 

8. Se i Governatori, fuggito Aladino, fi divifero fra loro il fuo Imperio, 
non è probabile , che poi fubito fi fottometttfflero a Otbmàn e lo riconolceffe- 
ro per lor Sultano. Qltracht 1 , ciò é contraddetto dagli Storici Greci , cd an- 
che Turchi-, fecondo i quali fi vede , che quei Principi mantennero il proprio 
potere, come Sovrani e Sultani, nidependentemente , per lungo tempo, finché 
vennero un dopo l'altro foggiogati da'fuccelfori di Otbmàn . 

9. Saadi , nel fare ogni sforzo pur cominciar il regno ài Otbmàn dieci anni 
piò predo che gli altri Storici Turchi , ed anche durante il regno di diadi» 
medesimo , dimoftra quanto egli fia parziale in favor dell* gloria Ottomana : 

Tomo XlVlll, b e Can- 

( f ) Benché egli ci avelie dritto , per la cafo eh’*’ ne (caccia (fe I Tartari , come 
-quel che fi dice j 0 un tcr t 0 1 urico , cioè fi pretende ch’egli abbia fitto. 

.-eh egli dorelle, efier adbeiato all’ Imperlo , 

( o ) Comi. prtf. p. ij, Hill. io, >J. 
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IO STORIA DELL' IMPERIO OTTOMAKO. 

A. D. e Cani rm> r , nel rigettare l'aatoricà di Studi in queflo punto, fa vedere cine 
‘d® 3 non lo fiima «ì infallibile, che non fi debba andar più cauto a dargli credito 

in alui cafi. 

io. Finalmente, la dhltibuzione ‘de’luoi territori, fatta da Otbmàn ai fuoi 
figliuoli (la quale non par effere che delle poche città da lui conquidati; 
non molto lontane una dall’altra) prova baftantemente, che in quel tempo i 
fuoi domini cran molto rifltettr , e un’ ombra del vallo Imperio Seljuko dell’ 
A fin Minori. 

Cenciai Dalle precedenti orservazioni prefumiamo efsere maoifeflo, che l’origine de’ 
m. Turchi Oromani, e della lor portanza , fi a molto ofrura ; c che i loro Stori- 
ci, fpecialmcntc Sttadi effendi , ed altri più moderni, l’hanno refa ancor più 
dubbiofa cogli affurdi ne’quali fono caduti pel vano dcfiderio di aggrandire i' 
Fondatori di quell’ Imperio. Allo'ncontro , gli Annali Tur che fichi , tradotti da 
Gaudier, i quali CanUmir tratta di fa votoli e con tanto deprezzo , fon netti 
di quelle macchie,' le quali fan perder il credito agli ferirti degli Autori favo- 
riti di quel Principe. ConciolSacofaché , febbene quegli Annali recitano la 
fofpi.ua genealogia di Otbmàn , e fuppor.gono che Soltàn Alao'ddìn , e Selejmàn 
Sbab , fieno urtiti di Perfia , come Scacciati dai Tartari ; non v’ è però di poi 
cola alcuna inconftftente colia Storia Scljukiana, o colla probabilità de'fatti. 

Raccontano, in foflanza, che Sole iman Sbab, venendo ad Arzingàn , Icorfc 
Tt YrilrC Minore fino ad Amafia, e ne riportò molto bottino: che poi, citando 

evt, ' veri io Alefpo , fi annegò a Jabber: che Ertokul , od Ertogrul , andando fu per 

PEufrate lino alle pianure d'Paffonian (U), vi fi accampò con qoo, cafe por- 
tatili: che rei tempo eh’ e’ vi flette, ebbe molte contefe con que'vicini : che 
alla fine , intendendo che Soltan Alao'ddìn avea foggiogate parecchie provia* 

eie nell’ Afa Minore c fondato un grande Imperio , gli mandò Sant iati , uno 

vVi*r*’ dc *“ oi *** ( £ (Tendo gli altri due , Gundut , e Ozmàn) a pregarlo di 

fi/n^a’/a- volergli copcedere un luogo ne’ fuoi Stati , dove patelle rtapziarfi ' co’fuoi fe* 
tele. guaci: che Alao'ddìn , piticamente coodefcendendò alla fua dimanda , gli de- 
ftinò un parfe atto a Soggiorno di fiate e di verno : che una certa nazio- 
ne (X) in quella congiuntura, fi avanzò contro il Sultano; e mentre quefta 
Principe le andava incontro, con tutte le lue forze per darle battaglia , Er- 
tokul , co’luoi figlj Sarilati e Ozmàn , marciò follecito verfo E n puri o And- 
rà: che Ertokul , ftanziatofi con la fua gente in quei contorni, non ccfsómat 
d’infeflare colle fue feotrerie i vicàri Greci (Y ); e che avendo governato 
per Io Spazio di 5», anni, morì nel 687.: che elfcndo flati conquidati alcuni 
A. D, territori, fuo figlio Ozmàn fondò, un Principato , e ne dìvife parte fra i Co* 
;isj’ mandanti, che ci vennero con.fuo padre Ertokul : che poi Ozmàn, e fuo figli- 
uolo Ur Kbàti, a forze unite, volfero farmi contra i Crifliani, e defolandok 
terre dovunque paffavano , prefero Onìk a Nicea (p). 

In quella relazione dell'origine della Potenza Ottomana od Ozinana , non 
fi vede Ogttzianì che regnino da Makhàn fin ad Akblàt in Armenia ; nè che 
. fieno padroni di quefl' ultima città per 170. anni avanti Solcjmùn Sbab : nul-~ 
la della conquida fatta da E rtogrul di, tutte le provincie , fra Aleppo e Cefa- 
rea: nulla di Aladino addito dai Tartari : nulla di Ertogrul che li dìfcaccia 
con un pugno di gente : nulla dell'iflerto Aladino che viveffé in tempo dj 
, Otbmàn , molto meno fin all’anno ijoo: nulla di Aladinc che confcrirtc regi 

onori 


( U ) O pianure di Pajbt Wafi , il. mi- 
rila di la da Ar\erkm . Lenitela e. Hit. 
ninfei. Ture. L. t p. 97. 

f X 1 I più recenti Scritteti Tardi , 
dando il nome di Tartari » quella aazie- 
( p ) Anna/. Suhener. p. z. 


ne , ’han fatto vedere la propii-a ignoranza 
e la malizia d’ infignere . 

( Y ) hJoit fidamente Ertokul non disfe- 
ce i . Tartari , nè ajuiò il fuo benefattore . 
ma lutti per fa Iva,- fe e i funi , 


«non 
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a Othmìn\ e nulla di Governatori, che , dopo la ritirata di Aladino , 


A. D. 

I?CX> 

Autori i 


proc la ma (Toro unanimamente Otbmìn Sultano. , . „„„ 

' Per confermare il noflro giudicio (opra gli Storici , d« cui fi ferve ilPrin- r ;; <nn< 
ape Cantemir , produrremo l'autorità del Conte Marjigli ; il quale ,eltendo vati 
dimorato alcuni anni in Turchia , volle attentamente mvcftigare lo flato an- 
tico e moderno dell’Imperio Ottomano. Quello gentiluomo olTerva la medefi- 
ma differenza , che noi abbiam fatta tra gli Autori Turchi , relativamente all 



oriàine di quella Monarchia, dice precifaroente così: „ I più dotti fra i Tur- 
chi confèlfano , che Erdogrul i Ordogrul, Ortbogrul , odUrtukul , era il Mor- 
zar (Z) condottiere , o capitano dei Turcomani Tartan : che luo padre /»’ Tur- 
” soleymàn'sbab, Governatore di Mahàm, città del Kborafnìn , fcacciatovia di. 

’’ da ‘ Sinebiskàm. fuggi co' fuoi Turcomani in Armenia , perciò detta poi Tur- 
tomania : che unitoli ad Aladin , Sulcan d' Ikonium-, cominciò a farla da 


ti 


” Sovrano coll'ajuto delle truppe di quel Principe ; che mort o Erdogrul nel 
” gg-, Aladin continuò a favorire il fuo figlio Ozmàn 0 Otbmani onorando» 

” |o di’ tamburo, ttendardo e fciabla, fegni di fovranità (A) ; e ptrmetten- 
” dogli di conquiflarl ' Affa Minore fopra i Greci . “ , , , 

Ecco . dice il Conte Marfigli , quel che fi legge nelle Storie Tunbefche le 
iù univerfalmente ricevute : ma dall'altra parte quei che vogliono adulare 
ià fiirpe Ottomana , dicono, „ Che Solejman Sbab difeendea da Smohukrm ; 

chefuo figlio Erdogrul fu riconofciuto come Sovrano da Aladin medelimo; 

” ed in fiamma , che O/mdn ottenne il Regno d ' Ikonium per conceflìonc di 
” Alaiin, Tua vita durante. “(?)' 

Siccome il dominio de Turchi Ottomani fulfifle ancora , eglino fono più for- 
tunati che i Seljukì, nell' aver nel Mondo gran numero di Scrittori naziona- Turchi, 
li o domefiici, che pubblichino le azioni loro e quelle de’lor Monarchi fin 

dalla fondazion dell'Imperio. 

1 principali Autori Turchi , fu’ quali il Principe Canttmìr forma la fui Sto- 
ria degli Ottomani , pare che fieno fiati due ; entrambi col nome di Saadi 
Effendi , ma con diftinzione di fegni .. Il primo fi chiama Saadi Effendi di 
Larifta. detto da Cantemir , „ il più dotto Saadi , “ Autore della elabora- 5 *“' "* 
ta Stnopfit Hifloriarum . Quella, dic'egli , i tratta dai più celebri Storici , U[i(r 
fdivlanaldrit , N etbrin , Tajoltaver'ikb , Vecbcvi , e Hezarfen (B)..Fu pub- 
blicata nel 1696. , c dedicata a Soltan Mofiaja\ il quale in quelfannocomin- 
ciò a regnare, (r). 

Pare che T Moria di Cantemir fia una traduzione o compendio di quello 
Autore: eppur egli non fe n'efprime in verun luogo. E’ vero, ch'egli necita 
degli altri, nella fua Prefazione, nelle Note e nell' Moria, prima di venir a 
Otbmàn: ma poco o nulla ci dice di loro, e dell’ufo che ne fa; e folamente 
in generale dice ch’egli ha raccolta la Iftoria dai migliori Storici Turchi , e 
che ci dà ogni fatto con le lor proprie parole (a). 

b »• ' L’àl- 

OZ'-J Maria ,. o Murfa . 

( Ar ) Non gii tntt* i fegni di fovranlti 
(li furon dati; ma folcanio quegli onori che 
ai Generali foglioti concederli . 

t B ) Hitfrjn Efrndi Ht\arfen 0 Haxar- 
ftn i Turco moderno , che ha dato un’ Ifto- 
iia di tutte le Monarchie Turdefdo . Ella 


l un eflratto dell’ Al J annuii , Storia gene, 
rale degli Arabi A’ A/la -, e fu pubblicata in 
Turco , nel 1671- E’ (lata tradotta da Mo. 
do la Croia il vecchio , • interprete di Luisi 
XIV. Vedi do la Croia Hifide /-vtWr Cam. 
p. 4*7. e Pref. ali 'Hip. de T iwour toc , 
f. *»• 


lì! 


Stato Militate deli 7 Imperio. Ottomano , p. 6 . 
Cani. pref. p. 7. 

Ibid. Hill. Oidio. ; 
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t* STORIA DELL' IMPERIO OTTOMA# Q. 

L'altro S**A\ é l'Autore del Tafo'Itaver'tkh accennato di Copra fra'quel'i 
da' quali Stadi di Lariffa ha compilato la fua Sjmtpfis . Il f u0 nome , freon-' 
do Herbelot , i Saado'ddì » Mohammti eb » Haffan , il più celebre cd elegante 
..di tutti gli Storici Turchi. Egli fu precettore di -Amuratb III. figlio di Se - 
lim, e giunfe fin alla dignità di Muftì o Pontefice (C), Comunemente detto 
Kbivajtb, o Kboja Effendi , egli ha compoflo , in Turca molto elegante il 
libro intitolato Tajoltavarikb , ovvero al Tcvartkb , come lo pronunziano z- ~ 
Turchi, cioè corona di fiorie-, che è una Storia de’Sultani Ottomani dal prin- 
cipio della Monarchia fino a Solima» I. (1). Il Principe Cantcmir chiama 
Stadi Tajo'ltararìkb quell’opera , e dà al luo compilatore Stadi Effendi il 
nome di Eamofo Autore degli Ottomani. Annali Tajo'ltavar'ikb , tanto appro- 
vati dagli Ottomani . Gli dà eziandio il carattere di uno che fu più celo fa ■ 
delia v triti i dorica, cht della gloria Ottomana («),- giudicio , che per le 
offervazioni già fatte fopra di lui, non fembra vero., » r» “ 

Avanti che comparine l’ifloria del Principe Cantcmir , avevano la tradu- 
zione Latina di un /lutor Turca, fatta da Giovanni Gaudier (altra volta 
Spitgel) fiotto il titolo di Attuale t Sultanorum Ofmanidarum ; Storia che va 
dall'origine de’Sultani fin all’anno tjjo,; e che fembra dare una fchiettare. 

J azione di fatti, fecondo gli Storici più antichi . Ciò nonodante Cantcmir 
cerca di ferire il credito di quelli Annali,, dicendo che Gaudier „ troppo 
„ francamente aflerifee per vero ciò ch'egli ha prefio da qualche Cronica 
„ Turchtfca intorno alla llirpe Ottomana. “ Poi ne produce alcuni paltì 
de’ quali dice elTer corrotti i nomi, c podi fuora del lor vero ordine , e che 
Gaudier rapporta falfamente anche altre cole , quando quelli altro non ha- 
fatto che tradurre -. Prende naturalmente per fallo quello che fi leggi dell’ ori- 
gine Ottomana , e lo fcarta come men gloriole alla medefima di quel che 
Sondi Effendi allega. Noi per altro non ci troviamo di favolofio fe non quello 
che riguarda la genealogia di Otbmìn ,. affettazion comune anche all’ altre 
i (lorie. 

In Comma , negli Annali no» s’incontrano quelle grolle finzioni , che fi 
veggon nelle Illorie, di cui fa ufo il Principe Cantcmir. Poiché dunque idi- 
fetti che fi trovano nella Storia Ottomana , riguardano principalmente quella 
fua parte ,. che gli Scrittori hanno avuto la maggior tentazione di adultera- 
re ; feguiterecoo elfi Scrittori in avvenire con meno fcrupulo {.volendo noi 
non già didruggqre l’autorità dell’lflorii Turcbefca in generale , come data 
da’ Tuoi Autori nazionali , ma fidamente frparare le parti fputie dalle genui- 
ne, cd indicare g|i a (Tur di introdotti dalla loro fuperbia , e dalla vana cre- 
denza , che perdeffe di ludro un Imperio potente a farlo venire da piccoli 
principi , e a dar per-ofeura l'origine de’ Cuoi fondatori. Cotale Storia fu pub- 
blicata da Leunclavìo , con dottilfime cd utili annotazioni geografiche, e (lo- 
riche, fiotto il titolo di Pandette. 

i Pare , che- la cenfura di Cantcmir pigli di mira gli (ledi Annali , quando 
dice,.,, Che il Tevar'tkhi al Olbmàn (D) è una di quelle (lorie fa votole, che 
„ furono fcritte affai per tempo dopo la. fondazione dell'Imperio Turchefco : 

„ che alcuni Autori Crifliani pajono prendete la lor cronologia degli Orrom.»- 
,, ni da quei libri ; .i quali però non fono approvati dqi Turcbi , e i quali 
„ veageno feveramente rampognati nel Taja'Uavcrìkb (#)..“ E, ciò fotfi-- re- 

che 

(C ) Egli morì ncll’E(!ra tool- , A.D. uni Ol ternani . Ve n’à moltifllme fotta 
ij»9. quello titolo.. Vedi Ut Mei , p, Sto. 

( D ) Cioè , P XftrÌA , o Annali dd Sul- 

( t ) liciti- p. 17!., art. Sasdeddìn ben Uefno . 
u) Pref. p. 7., >»., 14. 

t X ) Goni, Hift. Oihm- ptcC.p. 9. 
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ehi non cfaltano abballanti la gloria Ottomana, e non ne efageran lorisine A - D. 
con quelle fplendide , ma falfe circolarne . che dagli Storici moderni fi alle» 1,00 
gano : perché gli Scrittori men lontani dai tempi , de'quali fcrivono , fono 
certamente piu atti a dirne il vero. Siccome gli Autori domcftici fono gene- 
Talmente inclinati a magnificar l’origine della propria nazione e de'fuoi Mo- 
narchi, non <! probabile, che fopprimano fiuti, gloriofi a quella cd a quelli, 
per fofhtuirne degli altri non così vantaggio!!. 

Ma qualunque fondamento abbia Cantemir di cenfurare gli Annali Ottanta. . . . , 
». ed altre Ifiorie A? Turchi non fi fa perchd egli dia addoffo ad Abùlja- ’TaZVC 

vLÌÌa Jt oI°- A [ ul f* r «t<>) °A anche perchè lo mentovi.. 

Eii hai dl Sl (orici Cnfiiam , che ne lor ragguagli, degli affari Turche- 
[chi han caricato di favole , barbarifmi e anacronifmi le loro Opere 
dice di efierfi fovente maravigliato , „ che uomini letterati , e, dotati ’ 

„ per altro , di gran penetrazione , fi fieno mai labiati indurre a dar cre- 
„ dito alle mdigefie cd afliirde narrazioni di Alùljarago ; il quale fca 
,, . Turchi , appena merita ili nome di Storico . “ Certamente il Principe 
Can lenir non dee punto conofcere queir Autore, o Io prende per un al- 
tro : poiché , quantunque non gli fi poffa attribuire appieno il carattere di 

oZe 0 (altr ,n n ° n | ^ Ia f “ che u " a raccolta. di faci , mefff in 

j » ° S ' C0 ', » nlun ? P nma dl Cantemr accusò mai il. luo Compendi» 

delle Dmaftie , qual compofto di narrazioni indigefie ed ajfurde ; né v'é forfè 
e?^ ra |»' Ù k .^* r^rbari/mi e ana.ronifml per favole non s' in- 

f.*" de J e . • n ? Wl f ?" .«"'banfimi i nomi orientati delle per- 

fone e de luoghi; nel qual cafo la Stona fteffa del Principe Cantemir non é 
men foggetta ad obbiezione che quella di Abulfarai ; il qual era uomo A'JL: 
nente letteratura e dignità nella ^hiefa Sirice. 1 . Circa p^i g i VnTonlfm? 

il corfo de' fuoi Annali non nomina Zlì fu'Ji Ottomani 
Cantemir ì introduce fuor di proppfito. 9 ‘ ^ 

e**.. y 

S»Mr« r,e è°d e, V Ul '- ’ d ‘ ChC fon .° 8 ran P™ 4 ? le fue cit.zioni d*a Kicefòrc terìÉvim. 
Qregpras e da Torneerà , circa i fucceffori di Jengbìz Khan (,) ■ mi aneh' ">P* ! . 'siti 

egli i rpedefimo falla nella floria , cronologìa e geografia , per effer pocVOÌmo 

uno 2** 1 ' ,f Ut0r ‘ 0, . ,enM ' Ì ' Ai Vni&KtodL aggiugn^mo quie- 
tino ,..o due. Il primo riguarda quegli fieffi fucceffoei di Jengbìz Khan in Per 

^t ; e r fcV qU - a,Ì r8,r , J;af Tutti <Ì«IU, che 

e razioni or cntali , concordano , che i P/ìnemì i . /r • 

„ d. Jengb, z Khan .furono nell'inno AtW Egira c di Crilìó 'iitV'uV 

” Va' 0/Ì ,ril r °8« io pt; da EMu'bek'tr ,: figlio di W, ? , RediPeX' 

,, fi , creili tinte alla Monarchia Perjuxua lé fue provincie fafro auelJe rh* 

” ' ° Gove ' natori i.i qM<li“neli. £• ■ 

* Sultano 0p PT Un - 4 d ' fa,fl SoTran! : fr *‘ q^ ,( furono Alad'.n 

,r ; D. an0 £ Uo ’"° •« Sole, mi» , avo di Otbmìn . Quindi è bidente che 

’* tHl iim fur ° n Vovrrc ' ui da’ Perini lungo tempo Ivan- 

**>" il principia dell'Imperio Ottomano (z). “ 6 P 

ai fattoi t PJf (?h / 0 ; C * n, .'.™ r due P uot ' , . corrnriff mi 

"»i Che i Reggi Tartan in Afta furono rovefeiati dai Permani. 

vrxi..,: 


, 10C4 
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A- D. M (òtto Ebubekir nel 1*5*. “ Quell' é al lungi dal vero , che la Monarchi» - 
* 3 °° era allora nel fuo maggior colmo (orto il famofo Butàkù Khan , il primo deil* 
ftiroe di 7 f ngbìz Khan in Per fi a : e benché , dopo la morte di Abù fayd He* 
bidet Khan, lucceffore di Hulikù , nell’anno 756., vi regnarti più d’unodel- 
a'i?**’** Cafa di 1 c ”& b,z Khan i nulladimeno. i Mrgoli , i cui Comandanti fi divi- 
im fer ft * 10,0 neile Yarie P rov \ nc!e !a "S' 3 potenza , tennero In fòggezionc i 
Terfiani fin al regno di Timùr Bek (a), o Tamerlam. Quello s’accòrda coll’ 
unanime téftimoniarza degli Storici orientali né ve n’è pur uno , alquanto- 
autorevole , che porta venir prodotto a foftenerc i’alTerfo del Principe Cavee. 
tnir . B’ poi anche immaginaria fiefiflenza del fuo Ebubekir (piuttollo Abù. 
Bekr ) figliuolo di Saadì . 

». Nel dire ; che Alatimi , Sultano d’ Iconio , e Solim.Vro, avo di OibmSh 
erano fra i Governatori che fi fecero Sovrani , afferma due fatti , uro con* 
trario all'autorità de’ migliori Storici , l’altro, a quel ch’egli medefimo nar- 
ra altrove : perché dalla precedente irtoria de’ Seljùki fi vede , che Alatino 
non era Governatore , ma Principe artòtuto ; e fecondo la fua propria narra- 
zione , Solimano tra Principe Sovrano di un territorio , o di più territori, 
nel Koraftbn , provincia di Perjia (é) . Ned egli , nella lilla , ch'e' poi dà 
di que’ Governatori , mentova Solimano (c) : ma per rimediarvi , inferifee 
fra loro Kbwrxem Sbab , Re di Cuffia , com’egli il chiama ; e vi dice , che 
Alatino , qual principale di loro , godeva egli folo il titolo di Sultano . Ora 
quello Khurzcm Sbab , ch’egli fa picco! Governatore , era per l’appunto il 
Gran Mobammed Karazm Sbab , Signor di tutt' i paefi dal Tur k< film fino al 
fiume Tigri. Egli parimente godeva il titolo di Sultano, non meno che Ala- 
tino o Alaodd'm , il quale in confronto di lui , non era. che un piccolo- 
Principe- _ 

Da’ limili efempj vedrà il lettore quanto poco il Principe Canlemir ne fa- 
perte della Storia Maomettana , falvo quella parti che tratta de’ Turiti Otto- 
mani : ma per avere fcritfo bene de’ lor affari , doveva almeno aver conful- 
tato gli Autori Scljukiani , cafò che ve ne forte ancora qualcheduno , cotb* 
-egli Jembra far intendere da quello che fi é accennaro di fopra quand’egli 
con fia incorfo in qualche sbaglio in quella oCcafione -, cola che non é im- 
probabile. 

11 -Principe Coattmìr fuote aderir cofe_, lènza produrre mallevadori ; e dar 
la fua opinione per quella d'altri . Egli anche tramiifehia i diverfì racconti 
lenza dillinguerc un Autore dall'altro; il che, unito a' fuoi propri errori fio- 
rici e geografici , fa una- ftrana rapfodìa di falli , e di confufionc , per tut- 
ta la fua prefazione , e neh principio della fua Storia : ma poi divien più 
corretto a mifura ch'e' fi allontana dai primi tempi della Monarchia Ottoma- 
na : ed in fatti egli non folamente ci dà una buona Storia Turchefca, trat- 
ta immediatamente da Autori Turchi , ma eziandio gran numero di utililfi- 
me annotazioni . **- . . 

Rifpetto agli Storici Greci , comunemente detti Bizantini, non ve n*é che 
Biiantl- ■ trc 0 rt uattro che trattino degli affari otto mani , cioè , hiìceforo Gregorar, 
„i. l’Imperador Giovanni Cantacnztno , DuAtas , e tannico Kbalkondjlar e K bai- 
kckondflae . li Principe Cantemir offerta , che biìcef. Gregoraj é più retto- 
vico che iflorico, come in fatti fono per lo più quegl i Scrittoti , che, parlan- 
do di affari ftranieri ledo cafualmente , trafeurano l'effenziale della fiori» e 
della cronologìa per attendere alla pulitezza dello ftilev Cantacuzen* nou toc- 
ca molto la materia; ma Dukat tratta copiofamente, e da Storico , le guer- 
» • • •' ‘rth re 


li] 


Vedi HtrbtU t, p. 31. art. Aiu féid ien Altiatta . 
Cane. Hill. Otbni. n, J. 

Vedi la tref. j. ii. 
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STORIA DELL* IMPERIO OTTOMANO. ij 
re de’ Turchi, dalla morte dUOr Abati fin alla prefa di Coflaitinopalì fatta da A. D4 
Maometto II. Coujin , che ha tradotto in F rancefe parecchi Scrittori Bì latiti. 'J®® 
ni , dice , che „ l'Opera di Dukas è più cflefa che quella di K halkmdjlas , 

„ perchè egli va più indietro ; e perchè ella è condotta con .aitai maggior 
„ giudizio.. “ 

Comunque ne fia , la Storia di Dukas è aliai men -voluminofa che quella 
di Khalkondjlas , il quale ex profcITo ha fcritto 1’ ifioria de’ Turchi fin all’ 
accennato periodo. Ma troppo Iterile e feorretto fi è il fuo racconto dall’ori- 
gine di quel popolo , e de' primi Sultani Ottomani . Egli non cita Autori di 
quel che feguì avanti il fuo tempo : ed in fatti pare eh' e' non ne ieguiti al- 
cuno . La poca conformiti , che fi trova fra le fue relazioni e quelle di 
Takkamir , CanSacuztno e Dukas , mofira eh' egli punto non conofcea quelli 
Autori , e che fcrivea più di memoria che di lettura j e tanto più eh* e’ di 
rado mette la data de fatti -, non meno cflcnziale che la dillinzione de* 
luoghi- 

Vinizìanl , Tedefclì ed altri Autori occidentali, han portato la Storia dal- scritturi 
la prefa di Coflattinopoli fino a' nofiri tempi . Fra altri , Giovanni Lettitela- f ;a 
vio , Autor Tcdtfco , ha pubblicato , oltre i foprammentovati Annali , „ L 'dentali. 

„ Ifioria de' Turchi , prefa da loro propri Storici “ ( E) . Quelli , neli’ag- 
giugnere molte cofc che non fi trovano negli Annali , diffcriicouo alfa! dagli 
Annali mcdelimi , e gli Storici , di cui 11 ferve il Principe Cantemir , più 
ancora ne differifeono . Quindi 11 v.edc , che i Turchi più d'una volta han 
rifatto la loro Ifioria , vaghi di ridurla al punto di contentare la propria va- 
niti , anziché di rintracciare il vero. 

Lcum'avio ha migliorato la fua 'Storia con indici che fpiegano le parole 
Turcbefche , il (ito de’ luoghi, e i nomi che quelli aveano prima che li cam- 
biaficro i Turchi : Opera , che manifeda il gran talento dell’ Autore : ma per 
difavventura ha egli mekhiato colle memorie Turcbefche quello che i Greci 
ed altri hanno fcritto , fenza talvolta diftinguere i racconti d' un Autore da 
quei dell'altro : fallo ch'è fiato la rovina della Storia in ogni paefe : imper- 
ciocché , confufe le prime florie nelle feconde , e quelle in altre fulfeguenti, 
non difiinti gli Autori di quello, o di quel latto, è imponibile di feparar il 
vuo dal fallo. 

Ma più di Leunclavio fon caduti in quello fallo gli Storici a lui pofieriori; 
gli ferirti de' quali non fi debbon confidcrare che come pure loro invenzioni , 
poiché non citano Autocì -, in cofe avvenute più fecali addietro. 

!... . . •••'■! 

CAPITOLO H. 


Krgufl di Othmìn , od Ozmàin , Primo Khan o Sultano . 


N Oi troviamo negli Scrittori Greci il principio di Othmàn, forfè più efat- 
to di. quello che ci danno i Turchi , ed anche non inconfifienre colla 
relazione di quelli . Laonico Khalkindyhu dice , che gli Oraziani ^ efiendo ’.ve- 
nuti 10 Afa Minore , .fi fermarono in una piccola cittì o villaggio detto So • 
gufa (A)., fu’ confini della Mijia , a ij, o 16 leghe dalla Vropontìde . Un 
fiume dell ifielfo nome bagna il luogo , che prima li chiamava Urea (B). Si 
fa , che i Monarchi Ottomani han tempre tenuto in grande flima quello luo- 
go » 


( E ) Hi feria Muf bimana Turcerum da 
monumenti, ìfforum riferirla , lib. xviii. 
Ir ette Jori , ij 9 ,. 

I A ) Piuttofto Suiuflik . o Sututjik , ev- 


nj» lo dicono i T archi, còni , villanie de' falci . 

( B ) Itaa fiznifica aure un luogo di fal- 
ci; talché il nome Turehtfte non è cb« ungi 
tiaduiionc dal Grece . 
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go , vistandolo fovente , e favorendone gli abitanti didimamente da tufi! 
gli altri . 

•Avendovi fatto gli Oguziani lungo foggiorno , Otbmàn , cortefe e liberale 
ri li guadagnò , che per lor Cupo l’eleflcro . Ciò fatto , egli fubito gli ar- 
mò e dando addofTo ai Greci , co’ quali prima avesti frequenti contele , ne 
disfece alcuni , ed altri ne-fcàctiò dal paeié , di cui preie -pofTelTo . Indi ri- 
portò molt’altre vittorie ; e Sultàn Aladino , che le rifeppe , io fece fuo Te- 


nente Generale : ma efTendo morto Mulino poco tempo dopo , nacquerogran 



i. conquidati territori, gettando le forte, che furono come fegue; r. Tuttele 
parti interne della Frigia, Éno alla Cilicia, ed a Filadelfia, toccaronoo Ka- 
ranu in: ». Sar Khan ebbe le provincie marittime di Ionia, che fi flendeano 
fino z.Smirna : j. Calamuz , e fuo figlio Karaz ( C ) , la Lidia fin alle 
frontiere di Mifia : Otbmàn , e Ttkiet ebbero la Bitinia con tutt’ i parli 

verlo il monte Olimpo: 5. La Vaflatonia, con altre terre fino alla Troponti • 
de, toccò ai figliuoli. di Omur ( D ). Kcrmìan non fu di quel numero; ma 
avendo egli, al principio di quelle rivoluzioni, prefa la città d'Iconìo, nefu 
poi d Scacciato, e fi ritirò nella Ionia, dove menò vita privata ( a ). 

Quella Eptarchìa o divisione fra i Capi Turchi, la vedremo di poi confer- 
mata da Vakbcmire e Duk.11 , ed anche dalle eircollanZe della Storia Tur- 
chefea medefima : onde fi vede , -che quantunque Otbmàn profeguide le fue 
conquide e potede migliorar la fua porzione piò che alcun altro de' Comandan- 
ti Turchi, egli non era però meglio di- loro; né pare che adumrde titolo od 
autorità maggiore degli altri : ma ficcom’egti gettò i fondamenti d’un grande 
Irriperio che i fuoi fuceelfori a compimento ridufiero, conviene che il fuo re- 
gno cornine} dal tempo ch'e'divenne-Principe independente, dopo 1 ' eflinzio- 
ne della Monarchia Seljekiana , quand’ebbe luogo la parrigione che fu fatta 
dai Comandanti Turchi ; il che debb' edere dato nell’ anno 1390., o non gua- 
ri dopo . 

Fra le fuddette imprefe , ■da Otbmàn efegurte avanti la didoluzione della 
Moqarfhia Seljukiana , quella della prefa da lui fatta della città di Bilejiii 
( E ) merita particolar racconto. Gli Storici Turchi fcrivono , che nell'an- 
no avendo Michael K ofa ( ciod , Barba di capra ) Governatore di Bie- 
Ijìki , invitai <1 Otbmàn al matrimonio di fua-figlia, gli altri Governatori Gre- 
ci ( F ) delle vicine Piazze penlaror.o farlo prigione . Informato del lor di- 
fegno dal fuo fedele amico Michael , «ordina che alcune rcentinaja di foldati fi 
nafeondano vicin alla Piazza , e che 40. uomini ben armati entrino nel ca- 
pello di Jarbiftar, e di nottetempo dian fuoco alle cafe circonvicine : frat- 
tanto egli va con poco feguito a Khakirhunar , luogo de' fcrbborghi dedinato 
alla cele braziouc del matrimonio. Al tempo prefido i.40. foldati travediti 
dan fuoco alle cafe, non edendovi allora guarnigione in quel luogo: Otbmàn 
fubito dà il fegno a' foldati dell’ imbofeata , i quali fi gettano fopra i convi- 
tati fepoltl nel vino , e tutti gli uccidono fenza didinzton di lèdo , fuor di 
Michael e pochi altri, fra’quali era la fpofa Holcfira di nobile fchiatta . Que- 
fla dama , data poi per moglie da Otbmàn a fuo figlio Or Kbàttj partorì So- 
lejmàn 


e Mtirùd. 

::p stili;. 


Jffc Tèi 


e 




a 


Con 


Kurufe 


( E ) O tfltlìk ; da altri fcritto Bìlu- 

— -» da MufrU, xb- 

Sol tana di k_um. $« n’e parlato altrove nel- <F ) Gli AntorlT archi, per magnifica- 
li Storta Moderna . e» l’ imprefa , li chiamano Principi . 

La) K ielkeiu/jUr, l.-t, t. 4, 




STORIA DKLL' IMPERIO 'OTfOMAtfO. Il 
'Con qualche differenza gli Scrittori Criftiani riferifcono quell' affare. Secon- A. W. 
io loro , M ubaci Kofi , Governatore di Uirmcn Kata ( G ) , invita il fuo ,5c ' a 
amico Oihmin , inficine co’Governatori Criftiani de' vicini Caltelli, alle noi- 
"ze di Tua figlia.! nobili prcfcttei, fatti da Otbtnàn in tal occafione, eccitan 
l'invidia e gclofia di quelli Governatori, i quali perciò cofpirano a torlo di 
•vita . A quell' effetto il Governatore di Bieljìki , il più potente fra loro , 
dando anch'egli per ifpofare la figlia del Capitano di Jarbijfar , invita O/fi- 
■ mìn alle trozze, e manda Kofi a levarlo. Kof trova Otbm.m pronto a veni» 
re: ma non volendo che un uomo si bravo perifca di tradimento, gli fvel» 
tutta la congiura. Il Turco , per vendicarfi , rifponde per Kof al Governa- 
tore: “ Verrei volentieri; ma come fono in guerra con un vicino Principe , 

„ e temo di qualche forprefa in mia affenza, vorrei poter mandare mia fuote- 
„ ra e mia moglie coi lor dome'flici , c con cerie mie cbfe preziofe, a Bit» 

5 ) * 1 ) , ... 

Tutto gli vien accordato. Otbmàn travede da femmine qo. giovinotci, e 
ficcandone parecchi «Itri in balle come di effetti, viene al luogo d/lle nozze 
n ( difpolle pel di feguente ) ch'era un'aperta campagna , in qualche diflariza 
dal caflello. Tofto che le finte dame e miderizic furono ricevute in Bieljìki, 

: fi fmafcherano i loldati, e con qualche difficoltà fi fin padroni della Fortez- 
za. Si ritira il Governatore nella fua camera da letto . Otbmàn , che s'accor- 
'■ge' del buon efito del fuo dratagemma , monta a cavallo co’ fuoi feguaci 
coll'amico Kof , e galoppa a Bieljrki (b). Il Governatore , che n’ i avvertito, 
gli corre dietro, e '1 raggiugne; ma elfcndo i fuoi quafi tutti ubbriachi , re- 
ità uccifo nella battaglia, e chi fopravvive è meffo in fuga. Gasi Otbmìn s' 
■impadronì di tìieljì'ki , e la mattina fuffeguente forprefe anche Jar biffar , do- 
•ve fece prigioniero il Cipitano , e la bella fpofa, fua figlia, che fi prepara- 
vano alle nozze. 

D’altre azioni di Otbmàn pocoo nulla fi trova nella’Storia Tttrchefca per p> 
gli primi 17. anni del. fuo regno . Per riempiere quello vacuo, fi dice fòla- ijoi 
mente, ch’elfendo egli andato a rifedere a Jenghitbabri , come fi d accenna- 
to di lopra, pccupoffi per qualche tempo a regolare i fuoi affari domeilici . 
"Suppliremo noi in qualche maniera cogli Sto'rici Bizantini, per far vedere il 
mifero flato, a cui eran ridotte le cole dt^Greci in Afa nel tempo Che Otb- 
màn vi comparve . 

Verfo la fine dellTdoria Sdjtiiìana raccontammo con quali mezzi' torna* 

'rono a rovinati! gli affari dell’ Orante, già rellauraci da Tetr onìatet Qual, 
che tempo dopo ,-feimila Alani ( H ) , che avean fcrvito il Tartaro Mogat 
'( I ), fi efibirono allTmperatorc Andronico, * il quale, tontentiffimo dique- 
’ilo opportuno foccorfo, li divife in tre bande : ne mandò avanti in Oriente Sfuri de' 
il maggior numero, e riferbò i pfù valorolì pel giovine 1mper3dor Michele , Greci. 

Il qu ile , bramofo di combattere, non cardò -a (eguirargli , e fi accampò a 
Tomo "XLKIII. c - Magne- 

(fi Optilo Ktfat ( 0 .Vaia// ) uno de’ 
Comandanti Tartari -, avendo foggiogato il 
paefe a fettentrione del Afar Sera , fi era 
fatto Sovrano , e '(leader le Tue conquide al 
laro fmìilro del Danubio : ma nel 1297. fu 
disfatto ed uceiió da Tuktair , il quale di* 
feendea da’ Principi di quel Regno che Sa- 
lai avea lottornefl’o . Bach, in Mieb. (3 An- 
drenrt. L. 9. c. li. 


C G ) Pare eh* ei folli piuttoilo Gover- 
nitore di quello eailcllo , che di Bieljlki j 

J ioichè il governo di Bieljìki fu dato a Ba- 
‘Ad , come fi i detto di fopra , il che non 
potrebbe edere , fe I* avede avuto l'amico 
fuo KejP, come ben odirva il traduttore di 
Cantemìr ; feppur , in fatti , non fu agli pro- 
moilò a miglior Governo . 

( H ) Euvcne allora 8occ. , atti a por- 
tar! arme. ■ n. 

f b ) Cani. Hift. Othm. p. ij, 

* Mdranict II, Palteleia. 
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D. Magne fa, predo il drferto. Di là fpedì Aaccamenti, che fcorfero il paefe ne- 
>i®» mico, e riportarono gran hottino; mentre i Turchi fi ritiravano al '.monte e 
ne’ Forti; ma poi radunati e (cefi al piano , dovette Mietile dar retgognoCa. 
mente indietro., per .configlio de’fuoi principali Officiali , che magnificavano 
da forza .de’ rimici- 

.Allora i Turchi fecero fcoi rerie fin al campo di Menamene , difolando il pae- 
fe .da ogni banda, mentre j’imperador Michele flava rinchiufo in MafUefia . 
Volendo poi .gli Alani partire, Michele , non potendo ritenerli ptù- lungamen- 
te, fuggi da Hagnefia col favor di una notte buja e .tempeftofa . Tale fu il 
guado che i Turchi diedero fin fotto Periamo, che gli abitanti , abbandona* 
te le c afe e gli effetti , rifuggirono chi in quella città e chi in Eudromìe ( o 
Adramjttium ) ed anche fin alla fpìaggia di Uunpfacui , donde molti per 1* 
Ellefponto pacarono in Europa. 

O'hmln Chiufo cosi l’Oriente dai Turchi da un mare all’altro, comparve Olimi» 
farci iva li * 7 * Luglio alla teda d’un aitai nuroerofo efercito predo Vafcum , luogo non 
l* Bùi- lungi da Ni come dia ; e focheggiato il territorio di Nicea , pafsò ì monti per 
*'*• .dar il guaflo alle.tcrre degli Alifoni . L’ofle fua divenne formidabile , eoa 
' i01 rinforzi da Pafiagonia . Il' Generale Mmalon non avea che »ooe. uomini tea 
Greci ed Alani , ed anche quelli non ben d’accordo : fecero poca refiflenza: 
molti ne di il rude il ferro de* Turchi : il redo fuggi a Nicomedia ; ,e degli 
Alani, che coprivano la fuga della truppa Romana, non pochi perirono. Do- 
po quella rotta , corte il popolo a (alvarfi in quella Città . I Turchi , feruta 
oppofizione , dieton tutto a Tacco fin fotto le mura di Pruja, Nicea, ed En- 
Aromi t , dov’cra allora l’ Imperador Michele. In fomma , eccetto i Forti e le 
- piazze , andava tutto l’Oriente a rovina ; non rimanendo ancora intatto che 
i-oi P®co fpazio di terra verfo il mare, predo Ik'nrao , Cinico, Piga e Lopadio». 
1 * ' ■ ^Circa l' ifole, Tcnedot , ch’era da lungo tempo la poda de’ pirati , abban- 

donata da quelli , la prefero i Turchi , e colle navi , che vi fabbricarono, 
fottomifero ncW Arcipelago le ifole di Samos , Carpatine , ed anche Rodi 
( Rbodui ) che tutta dimoiarono. 

Scorrendo i nemici fin al E oiforo , l’ Imperai! ore Andronico , a cui manca- 
va forza per frenarli , ricorfe inutilmente ad altri mezzi. Efléndo morto No* 
gar , il Tartaro Kuximpaxij (K.) , fuo gran partigiano , fuggiva con moglie 
,e figliuoli verfo l’Oriente : ma Ipinto da contrari venti ad Heraclea , implo- 

Jl aat-aa!a!a J-IL 1 f 1 rì/-aunm m al liaOUtef f 


t aggio , e diede a quel profelito il governo del territorio di Nicomedia , fpe- 
rando che lo fpofo rifpettercbbe quelle /rontiete in grazia del Cuòcerò . In 
fatti Solimano ceffi di farvi feorrerfe ; ma non potè impedir di fartele Ama- 
ra t ( L) , altro Comandante , .«(Tendo i Capi Turchi , fra loro, independen- 
ti . Oltre di che , fubito.che un Capo fe ne flava quieto , i fooi foldati fi 
arrolavono fotto l’altro che continuava a Taccheggiar il paefe ; e così la gen- 
ite di Solimano commifc l’jflqSe oflilità , come fe le folle flato alla teda il 
proprio Capitano (c) C M/e ’ . . u- , 

Princìpi .In fomma , varie bande etano allora In arme fono altrettanti divedi Co- 
Jurchi. mandanti , come Atenèi» D Qibmàn , Atin o Ardili, Alipura t MaMakhia (N), 

* - • ; •- e. ■ . ' * Lami- 

•— -i • vìirtàiiTf /* 7 Jféaa ti l . .1 U " 


{ K ) Forfè i Kafirm Pafti , o Barri, 

( L ) O'vero Mar Ad . 

( M ) Anche oggidì era Prìncipe pre- 


■ - .-f-'à ' 9 rami . 

. .i ùt «apeii. 

•• - . af .osu 

(la foldati a ira altro , canata il dito ai- 
lesto , 

{ N ) Detto poi Karamau MaaUkUu. 


Ic) Puchamìr, t. to. c. ■ < , t; , ip , io, zj , lS , *9 i lo. 
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tandfes , Sfondile* , Pagdin » Alate ed altri,. a gran rovina di tatto il pae* ® 
fe (O) . Andronico non poteva- opporli al nemico r né levar truppe fé no» ,J04 
con que’ tondi che fervivano alle pendoni- de’ monafterj , cbréfe ec. Michel* . 
non trovandoli ficuro in Pergamo , paftò con la- foldàtefi-a a Citieo', dovechr 
potè fuggire fi era ritirato co’ fuoi effetti : ma temendo di eflfcrvi a (Tediato, 
non tardi guari ad entrare in Plga , piccola città maritrimar ove- di pura- 
tri Rezza cadde malamente infermo . Poco prima , cioè li 8. Agoffa , v'ebbe 
un tremuoto , che appena fi Tenti a Coflantinopoli ; ma in Rodi fa violentif- Tremane:- 
fimo , come pure in Alejfandria e fuoi contorni . Ne fu fcoffa Corone , Me- 
ttane , con altre parti dell» Morta , e l' itola di Candia : grande fu il dan. 
no di tutti que' luoghi. 

Net fuffegaente Settembre , feconda indizione (P), Koter (Q_), chiarirà ro- 
dali’ Imperatore Andronico, venne con fétte navi, e una flotta de’ fuoi alleati . . 
Catalani e Amogavati (R) , al numero di 8000. uomini . Quello Roger , a ìc a "'*i 
R uggieri , avea fervito nelle guerre fra il Re di Sicilia c quel di Napoli ; „ . 
finite le quali , egli , per non cader in mano del Papa che lo dimandava r 
fece ricotto all Imperatore. Era già- arrivato primi F cenando Ximenez co’fuof 
Arriditi armati , per fervir in paga contra i Turchi . L’ Imperadore conftrì » 

Ruggieri il titolo di Granduca , e oraritollo con foa nipote .■ Afa le truppe- 
di Ruggieri , trafporrare a Cìzico- , commifero ogni torta di' violente , fac- 
cheggiando le città , conducendo via le donne , e trattando gli abitatori co- 
me fe foffero fffaiavi . In vano cercò di rimediarvi Fernando, che perciò fece 
ritorno a cafa fua : nè Michele volle- ricever, il Granduca quando venne »> 
trovarlo in Piga . 

L’Imperatore cfibl la fua alleanza a Katan Khan (S)' de’ Tartari ed ei 
Faccettò , e promife di frenar 1 ‘ indolenza de’ Turchi . Come quelli ciò fep- 
peTO , allentarono le fcorrerle ; ed Alate cominciò a penfare al modo di con* 
ièrvare il ricco bottino- da lui fitto io Mifia . Era in Sardi una- cittadella 
fòrti (firn* , macceffibile per rocce da- una banda. . e precipizi dall’altra.- Egli 75 *^’, 
fece dire agli abitanti : „ Lafcerò i vortri- terreni in pace, (c mi dati la me- 
, r tà della cittadella “ . Quella metà era feparara dàll'ahra con un torte 
muro r il quale noir avea che una- fola porta di comunicazione . Condifcefe- 
w , benché di mala voglia r ma non si torto Alate fi trovò fuor di pericolo- 
peT parte de r Tartari x che formò il difegno - S impadronirli di tutti la citta- 
della . Se n’accorfero 1 Romani , e rauoare le- truppe de’ contorni forpre-- 
fero i Turchi fepoiti- nel fonno , e tutti- li trucidarono- (i)\. 

In tanto crefcevano- ognr df le mlferie deli’ Oliente : il nemico prefe Cele 
Afirabib , e Siero , dove commife grandiflìme crudeltà . Nicoyedia mancava QV - 
df viveri .Non v’era quali piò gente in Belokome , Angelismi , Anagourie, de'Gn^ 
Platanron, e Melagrorr . Krullum e Kataeiumr erano in peffimo flato . Da ci . 

Nìcea ad Heraclca , e Nemicome , le ftrade prima il frequentate , eran 
ormai deferte affatto : non vi fi andava- da Ciò ,.che ptr un fèntiero del bo- 
tto, o di- notte per una lingua di terra , imbarcandoli poi nell’altra cala e 
veoende per, acqua aM* fola- porta di Nìcea ( T > che flave aperta .. ’ 

h- *■ Aven- 


_ rO") L Autor dice; DJ li dalli Bitinie 
yy. Mifia 1 , Vr:t;a e L'iòta ; n tninn pare che 
aflhra'l Greci avellerò ancor qualche cofa in 
F'isie i refi andò loro anche poco tifai nell’’ 
altre tre provincie. - 
CJ’J Che corrifponde all’anno 1304. 

V xj H-* altri détto Rangermi , 0 i^ou^trhr. 


( K ) Pachemirt , f. ri. e. ir. lapparne 
che traetelo olitine dagli Averi,. 

( 3 ) Il noflro Autore fcrive Cagearr 
Cam : 

( T ) Evvi dunque un nume che coma- 
min Coi lago di tirerai a levarne o 1 greco- 
del- quale fla la città .. 


C di ). Cent: Hifl,. Othm, 1. ir, c. 91. 17;. 
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lo STORIA DELL' IMVER IO OTTQMAK& 

Avendo. P Impcradore mandate alcune truppe a Katacium , eranvi spatir», 
glume, quando comparve Otbmàn con jooo. Turchi davanti a quella Piai» 
za. Non potendo elle refiftere, ridiedero alla fugai c una moltitudine di don- 
ne e fanciulli fu prefa lotto le mura del, Forte, e poi dillrutto il paefe. Ri- 
tornandotene Otbmàn , gli fu detto che gli abitanti di Bclokomc ( U ) fi eran 
igniti alla' truppa Romana nella fua ritirata, e che perciò'quclla Piazza man- 
cava di prefidio. Egli dunque vi andò, la piefe d' attillo, uccilc parte del po- 
polo, e s’impadronì, d’ una prodigiofa quantità di ricchezze , 

Mentre i Catalani efercitavano orribili crudeltà a Cizico, Alifurat attedia- 
va Filadelfia con un eièrcito di Karmaniani , gente fra’ Turchi la più pode-, 
rofa l X )\ e prefi tutt’i vicini Forti , riducea la Piazza agli eflrcmi . In. 
Marzo fi. avanzò da Cizico l'efcrcito impeciale , comporto di 8000. uomini 
cioè mille Romani, 6000. Italiani ( Y ) e mille Alani. Marulo comandava 1. 
Romani; tna il Granduca Ruggieri era Generaliflìmo con attoluta facoltà — 
Avvicinandofi egli a Gbermi, i Turchi abbandonarono vergognofamente quel, 
Forte, e ’1 proprio bagaglio. Di là_ paisà per K tiara ed altri luoghi,' per foc-- 
correre Filadelfia.,. Per ilìrada , gli abitanti di Tripoli } eh' erano flati prefi. 
qualche tempo prima dai Karmaniani, mandarono a chiedergli aiuto . Attac- 
cò i Turchi ad Aulai: , e li disfece : Alifurai , lor Generale, ferito ,. fuggì ad> 
Amur ( Z> ).♦ e così fu levato l'affedio di Filadelfia, 

Tripoli , fortificata già dall' Imperatore Vukat , fervivi di antemurale a Fi, 
tadelfia, e gli abitanti la credevano inefpugnabile; ma affediatt , c Aretti dal-- 
la fame, trattarono col nemico, c n'ottennero, viveri e libertà di poter au- , 
dar c venire , potendo anche i Turchi entrarvi a vendere le chiede {provvi-. 
fioni. Cofloro dunque profittando di quell» intelligenza , corrotti alcuni cit- 
tadini, introdurrò ficchi pieni di trombe, tamburi ec. in vece di grano. A. 
mezza notte 4 conduttoti de’ Cacchi fonarono quegli tiramenti ;.e mentre il. 
pppolo, flava confitto» tale flrepito, i traditori aprirono le porte ed iutroduf- 
fero Alifurat , che impadronitoli della Piazza ,. fe nc formò un afilo per. fare, 
feorrerìe co’fuoi Karmaniani . 

Ruggieri, dopo quella vittoria, pafsò pe’ Forti di Kùla-eTurnut , e ritorno a 
Filale* fi* , dove levò per forza irnmenfe lomme di danaro. Fece 1 1 ttcfle eia-, 
zioni a Prrga, Efefo, e nell’ ifole di Scio, Lemec, e Jàii/M», dando lator- - 
tura agli uni ed agli altri per difeoprirt ' tefot; nafcodi , fenza rifparmiarc gli Of*. 
ciali dell’ Impcradore, ne i Governatoci delle Piazze ( A )• Un poco prima, 
di quello , i Magnefiani ,.gi.à da lui maltrattati , all arrivo di truppe Romane , 
uccifero- alcuni della fu» guarnigione Italiana., e mifero in prigione gli altri . . 
Corfc dunque Ruggieri ad attediar Magnefia ma dopo vati mutili attalti , 
veggendo di non poter prenderla, fi elibì di ritirarli, purché gli fi confcgnfll* 
fe il fuo danaro e bagaglio ch'era flato da lui polio nella città,. Non ebbi; 
in rifpoiu the rigato .e beffe ( * ) . . 


( V ) Quella Btlokemti t Btilìkom» («o-~ 
rnc Ufcrivc C ammetter nc , lib. iv. cap. 17.) 
pare che fi a quella Bi/ijiki « la quale fi di- 
ce edere (lata prefa in. tejnpo di AU- 
d'mc m 

( X ) Quinci fi- vede, cbtOtimA/t non era 
ancor divenuto il piti confiderabile nella He- 
ptarchìa . 

Y ) Cioè Calti Unì c A mesata ri , . 

4 Zè ) Ov-vero Omar . . 


(A ) A Mjtiltnt egU condanni JM*#* 
mut , Governator del Forte di Afi ( fui fiu- 
me Meandro ) , per aver abbandonato quei 
poftp, benché .non fi pptefTe tenerlo, più lun- 
gamente* Gli fece poi C(>tia della T. ,ta » * 
condì itone che pagherebbe 5000. ffud»: ma • 
non potendo «gli levar tutta queira »omma 5 
Hjtsittn comandò che gli fi tagliale la te- 
(ta . In quel momento ilbo/a prefolo pe ca- 
pelli , lo diftefe in terra > % UfoUo al ceppo 

eoa* 


( c. ) Pah!?. 1 . 11. c. 21. 26. 


/ 
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JTORli DELL' IMPERIO OTTOMANO» li- 

stando Ruggieri con li fui gente fotto Magntfia , dMroggevatlo i Turchi *'*?* 
liberamente il paefe R ornane. Pcrfirtcva egli , benché riceverti frequenti or- 
dini dall'Imperatore di ritirarli. Finalmente, ftanco, dovette levar famedio. 
Marciando verfo fatitele, andava caricando le città, con grolle efazioni : da 

• Ubitene pafsi con le fue truppe a Lampfacui , indi tragettò a Callipoli (/). 

Mentre quelle truppe andavan commettendo gran dilordini in Europa , 1 ' 

Oriente era negletto,' e. Eiladelfia ai Grettamente attediata A\i Turchi (B) , 
che gli abitanti, per mancanza di viveri, mangiavano -cadaveri . Allo. fletta Turc'il a 
tempo il nimico attaccò 1 * ifola di Scio con 30. navi , e tagliò a pczii tutti Scio . 
quegli lfolani , eccetto alcuni che fi ricovrirono in un Forte , ed alni che 
fuggirono in 40. navilj, per naufragare, vicino a Sk/ra. Comeché 1 ' Impera- 
tore elevarti l'ambixiofo Ruggieri alla dignità di Cefare per impegnarla a di- 
fender l'Oriente contra i Turchi , Tempre coflui ebbe ad indugiare co' fittiti 
fuoi artifizj. Nel ricevere quell'onore con nooo. feudi in oro-, . promife di; 
pattar l'abito in Afia con 3000. uomini e di licenziare gli altri : mi in vece, 
di licenziarli, ne’ mandò alcuni a Cizic 0, Pipa e Lu podio» \ c ritenne i Ca- 
talani , fotto pretello, che non averterò rice.uta la loro paga.. 

Volendo egli poi fapere che forze averte l’Imperador Michele , fi portò in hh-te di 
"Marzo ad Amirinopoli con una guardia di Jjo. uomini,, con pretello di accoro- Reigicih» 
miatirfi da quel Principe, ch’egli non avea mai veduto. Michele, tuttoché 
forprefo del fuo arrivo-, il ricevette con molte . carezze : ma due a tre giorni- 

• appretto, come Rv/gierientrava fitto nell app irta mento deli' Imperatrice . Gior- 
gio, Capo degli Alani , il cui figlio era flato da’ Catalani uccifo a Cizico , . 
bramofo-di vendetta , il pafsò da banda a banda. Così cadde, dice il nortro 
Autore, quell' ingioilo ed infoiente , ma fiero e intrepido Barbaro . Montre 
gli Afiatici, per vendicarli delle crudeltà da lui ufate fopra i lor compatriota 
ti, gli dilaceravano il corpo a brano a brano, i fuoi Italiani , eh' erano di fuo- 
ri , rellaron preti e carcerati ( j. ) . 

I . Catalani che dominavano in Callipoli , udita là motte del lor Capo , A. D. 
mandarono a fil di fpada que’ cittadini , rifervandone fiottatilo alcuni per cam- i}-? 
biarli con quei loro paefani ch’erano a Aedrinopolì . A tal nuova l' Imperato- 
re fipedl- alcune truppe ad attediar il Forte di Callipoli : ma i Catalani patta- 
rono in Afia, tagliati a pezzi anche tutti gli uomini di Perintbur c del vici- 
no paefe, falvo chi licampò a Cefi a» ti napoli , unico alilo contta le feorrerie de' 

Turchi e d'altri nemici de' Romani ( b ) . 

Michele, intento a (occorrer Callipoli ( C ) attediata dagli Amogavarl di- 
venuti alleati de’Turcbi , vi mandò tre Comandanti con truppe: ma il nemi- 
co, lafciando qualche bracco di belliame fuor della città, li tirò in una im- 
bofeata , li disfece , c pcrfeguitandoli , .molti ne uccife . Allora Michele ufcì 
A'.-Andrìnopoli col fuo ricreilo, c -giunto ad un luogo detto Interi, lo mife io 
ordine di battag'ia ; .comporta la vanguardia di Alani , e Turchi , detti Turko- 
pcli il corpo di battaglia, di Macedoni c truppe orientali ; la retroguardia , 
di Valaccbi e volontari: in tutto, cinque legioni . L’o.rte nemica di quattro 
legioni; una-dr ette comporta di Turai ( D ). Gli Alaai e Turkipoli cornila- 

«tà- ' 


con t-le violenza, eh’ e’ mife il rollo fùor " 
della tacca t e rosi dienti il farai colpo. 

I B ) Sotto Alìfurat ,come lì dee piefumere. 

{ é- ì Per conciliar quetto col -detta di fo- • 
fra, biingna (imporre, che il Forre di Cat- 
ti tali, non la ritti, firtte in mano de' Catalani * - 


( T> ) Pih volte, prima d’allori, i Tur- 
chi eran pattati in Eurofa . ficchi quando - 
pii Autori ri dicono che vi' patti' ino la pri- 
ma volta fotto Or KhAn , deeli intendete * 
fo! tinto de* Turchi Ottomani - - 


-f ) fd. I. t». c. 5.' 
1 f { Cakh. I. e . 
, v n ) ioni. c. 14. cc. 


14. ai. ee ' 


ìi. a 

►JT 


Petra di 
Michele . 


»jcl 


A. D. 

!]0t 
Tradi- 
mento do- 
i/k Anio- 
gavari 


U STORTA DELI? IMPERIO OtTVMAÌtO 

ciatono if combattimento ( E ) ; ma fatto il primo stolto Copra i Catalani 
che ftaran Caldi come rocce* voltaron le fpalle, e fuggendo , Ir avvilirono il 
retlo. dell’ efercito , che principiò a ritirarci . In vano Michele ^ fermo ed in- 
trepido in mezzo a quel pericolo , cercò di fermare i fuggitivi ; né cedette 
che agli iolUntiffimi prieghi di chi volle (camparlo. I vincitori per altro nort 
peifegu ita tono i vinti, perché temettero di cadere in qualche imboccata . Gli 
Alani , pei emendare il proprio fallo , fi mifitro » battere la campagna , e a 
faccheggiare i fudditi Romani , in quella guifa che avean fitto altri foldati 
flranieri . 

Le truppe R ornane , ch’eran alfa guardia dello Stretto , tenevano lontani 
da Ahido i Turchi , già padroni dell’ altra riva : ma Zaccaria Marnici eoTuoì 
bravi Italiani fece itlpe tiare i contorni di B miranti r e Bocca ( l }. 

Non guarì dopo ( F >, » Turchi non accordandoci con gli ItaHanr circa fir 
divifion della preda , s’imbarcarono in parte, con diCegno di palCare lo Stret- 
to di CaiHpoli. Gli incontrò Andrea Murtfk , pagatore All'annata navale , 
e li tagliò tutti a pezzi : quindi 'gli altri continuarono » (fare cogPirufimri e 
a diCohre la Trofia . 

Frattanto il Forte di Kahukleum , in Mtfia , era ffrettamente affediato dat 
Turchi ( G ). Ma treno t, Governator di Lupajiorr , vi mandò «o. Amogova* 
ri. Cofioro , avendo trattato Cegretamearte col nemico , follo che fcron en- 
trati nella Piazza , uccifero il refio dell» guarnigione, (cacciarono gli abitan- 
ti, e cenCegnarono il Forte ai Turchi ; dai quali poi furon condotti * Lamp fo- 
cus , e di là pillarono, per V Ellcfponro , in Europa. 

Murejk, creato Ammiraglio, nbrt ave* che due navi. Foco aranti, egli are* 
battuto i nemici y e prefo Filippo Ib*- Capitano . Ota Filippo prete Itti ^ 
avergli uotiCa tutta, la Cu* gente ^ ma p« rendergli la pariglia , il rilafciò' 

per jooo. Ceudt . • — ir 

Gli Amogavari, Catti per queffo vAitaggio piò arditi, trattaron coi Turchi 
comandati da Atin ( H ) , e ne trafitto aooo. in Europa, con alcuni Roma- 
ni che fi eran uniti a loro il» Afa-, coti, divenuti formidabili , fecero un mot», 
do di mali nella campagna. . 

Avendo i Turchi preio il Forte dì Examiler , Flmperatore fpedi * 

«on quella gente eh* e’ potè radunare , ad arredare » lor progrefll . Mentre 
quelli s* avvicinava ad Apror , Rotare , il Catalana eh era nel Forte , gli 

.ma* . L re r J v_v_ JatL'Vmtv rahlff mn %Gtt. Ilflffllfi! _ C* 

fece dire , 


Non potè Piatolo predar fede * st aperta millanteria . 


. ch’egli volea pattar al fervete d*U' Imperatore con ico, uomini ,.er 
che, Ce gli. fi davano jooo. feudi, erft ammazzerebbe quanti Turchi erano u» 

ricereòi I* app- 
licato Kazìit 
( K ) vo- 
fuo nipo» 
« tc 



{ E ) I Turkmeni! erano . TUrtU lafciati 
in Tracia Al Agfoiddi» , duodecimo Sulta- 
no Srlloko di Rum , quando fuggì da Ayntim . 
Divenuti Ctiftiani „ furono aeroliti nella 
truppa GCeoa.. 

( F ) Ciò fu nel 1310 anno del regno d» 
Androni co , c nd timo di Michele. 

( G-) Forfè Cotto Kelamvi, o Ino figlio 
Karr ^- , che aveano per lor porzione : la 
Lidia . 

( H ) Ovvero' A, din il quale avcvi^ 

acquisita- unai fovranità. ne’ contorni di. 

(, L ). Pakh. c. 19» 30 - 3 ». 


Ahi dot , all’ ingtetto dello Strettodl Calli- 

* {" I ) Quell o Karheia ori' Mehammed , 
figlio di Ariun. Egli fuccedcttc^ * fi» fra- 
tello Ke^n nel 70}* dell Egira '.j\. 9 J" 
Hot IO!. Fu foprannomato Gajato Khddìn Ire » 
Mudai . Abiilfebab ferire Khortende . : e 
ne fembta». corrotti i nomi K orbata e Ker- 

b ‘X'L>) Nell’ originale m Cam* o Kaer-_ 
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STORIA DELL' IMPERIO VTTOMA NO, *j. 

M te fi trovi orniti avanzato fino a fogni cor. ìoooo. per feguire in tutto le A. D. 
,, direzioni dell’ Imperatore. “ Ma io tatuo che fi preparavano i regali, eie ,Jfjl 
infiruzioni per .gli ambafciatori , venne ««ora, che F.fefo era fiata prefa it., . 
Solfati Saffi» , il quale» fottraltoG dal fuo zio e Sa strano K a rami n Man. *’ 
takbìa, era divenuto affai potente. Quegli abitanti , per evitare le firemità 
, delia guerra , fi erano «fi con patti , che furono mal offervati ; perché la 
maggior parte di loro fu , per timore ali feilcvazioni , mandata al Porte di 
Tjrtum ; ed alenai celiarono trucidati. 

In quel tempo «in Turco, detto hbak Unici, iìgreumeate f. eGbìall'Im- ifeiaa# 
peratore, 11 quale, accettando , gli protndc in mamqggio la figlia di un aU-^Malrk. 
ero Malti ( L ), c gran regali alle norie. Si efibiva , tra altro , Uatck di 
impegnar 1 TurJtopoli ad abbandonar l'mtctafftieCatalani, purché Jor li reo- 
delfcro le mogli e i figliuoli, pu /coperta quella negoziazione; e Rocafort ac- 
cusò di tradimento Match ed alcuni de'fuoi. .Rifpaloro , eh' efiì non mirava* 
no che a fervire i Turiopoli, cavando di mano dèli' Imperatore le loro fami- 
glie. Contuttociò Match trovò modo di tragittar in Afa, mentre i Catalani 
corteggiavano in mare , c predavan per aerra din /otto le .mura ali CqftanU- 
Mopoh <JeJ. __ A 

pinalmente i Gcnovcfi , indotti ad affajir Campali » bruciatori un luogo di 
mercato fuori della città ; ma effendo re (lati uccilì alcuni di loro , e ferito MU ir' 
Murcth, Ammiraglio Romano ; <d anche temendo qualche /ortica degli affe-^**"®**!** 
diati; corlèro »Ì>igotciti alle navi, e fenza far altro , ritornarono sai far pae- 
Jè . Per quella mira» , i Catalani ? fatti più arditi , non vollero pacificarfi 
mW Imperatore , fe non alle condizioni eh* ellì imparrebbono . Crebbe alerei! 
il Jor coraggio all’arrivo di 400. Torchi dall’afa , i quali prefero la Potrei* 

.lui monte fiata , nc fecero feorrewe fin a Rodefio e Biva o Sita > quindi 
J* Imperatore , per *(&cut»t Colanti topoli , -fece dar pile fiamme tutu Ucam- 
jugua fino a Schvr.ea e piti oltre. 

)opo quelle cole. Ubai Match fece dimandar ad Andronico la figlia di Ma- Si ritira. 

ih. oli -fa tiara rtrnm.tr. ■ .A . — I i. j • *. \ , ■ ■ ° .... nc t Tur. 

i vaTcelli 
a partire . 

*° * h « ffl’ itnpt^a di feorrere nella Tràcia \ ll'Iiiyieràtom' feST danari a 
(trafporume la gente mutile,; <iò che i Turchi , pretendendo di fuggire , die- 
«» occaCone di fate ! ,e afi attediati , prefo cuore , obbligarono i • Catalani a 
ritwarfi . Nulladimeno , &ed<flo £1 prela .poco dopo da Rocafort, e riprefada 
Dakar, grand’ Btc riarca. 

jMf* . fecondo il fuo accordo, pa£sò VElltJpcnto coi Tarcii piò qua- 
lificati. Separauduoque facilmente i Turchi dui Catalani f o Italiani), i pri* * 
mi dieron addotto ai fecondi che lì comandavano; ed avendogli uccHì, corte- M * lek • 
ro alla (piaggia, per imbarcarli nelle navi , colà mandate per trafportargK in 

unn ' y C flr ’ » fa . * Ì K*%* i corfcro dietro , ne noci fero 
aoo. ed obbligaron gli altri a fottometterfi .. I Turchi , «osi umiliati , lì efi- 
hirono .di fcrvir come prima: ma i Catalani , non fe ne fidando , chicfero di 



aver 


lato nell» Stori» de’ Scljuki . Ci» avvenne 
I anno 1301, 

i iM ) „ De ! A * quivI 'fon un grande ita- 

i * ) h ij. c. 3. ,j. 


filo ; confufo Mrjrh (eh*» ratamente un ti- 
ralo) cori nu altro Match . Ella era figlia 
-di Match. Mafie o M/tfrìd, pofeia Sultano, 
che fu uccifo, 0 moti, nel nll. 


-J 4 STORIA DELL’ IMPERIO 0TT6MAK0 

A..D. a ver prima in fua mano Iflak Malck , il fratello di lai, e Tokantziarii Oo- 
,3cS mudante dei Tuikopcli , lofpctcandogli Autori di quella rivoluiione . Confc- 
gnati dunque i tre ( N ) , furon de capitati i due fratelli ; e fono il braccio 
A’ifbak fi trovò una lettera dell'Imperatore che invitava i Turchi al fuo 
partito . 5 1 

Aggiulkta cosi ógni cofa , fu propoflo di alfrdiare 'Kbiorli : ma i Turkopoli 
TtrUn-.a non "vollero marciare, fe prima non veniva rilafciato il lor Capo Takantzia- 

dc' Tur- r ij. Ciò fatto, parvero tutti un.iti allo fiefib dfegno ; ma -predo fi tornaron 
lo;>cli. a (tparare . 1 Catalani attacraron la città , e furon rcfpinti dalla guarnigio- 
ne . Takahtziarir fr ritirò cò’fuoi Turkopoli al Forte di Apra : e -i Turchi , 
che redavan lotto Rbìorli , intendendo effer navi Catalane alia (piaggia, vol- 
"ìcro impadronirfene per paifar in Afta-, ma la ciurma li refpinfe. 

Mentre i Catalani profeguivano i lor facchegpj in Furopa , Otbmàn facea 
p rei „f lo fteffo in Afta-Minore ; irritato , perche Maria , dorella "dell’Imperatore , o 
Ji Òih- Regina dei Mueuli ( O ), l'avca trattato con diforegio, e minacciato di ac- 
mi n . culatlo a Karfaru {'o Khortanda ) . Quello Klào avea '(laccato da Terjìa 

goooo. uomini; ai qaali , giunti fu le frontiere orientali dell’Imperio , An- 
dronico mandò ricchi prefenti . Ma nonollante il loro arrivo , Otbmàn prefe 
il Forte di Trihckkia , e Taccheggiò : finò al mari i contorni di "Ricca t 
tirbia ( l ) . 

Da Ducas intendiamo lo fiato àtiVAfta Mbicrc nel jomo anno del Regno 
,,„di Andronico Valeoìogo ( I’ ) . La città di Efcfo , capitale dell’ Afta, e lapro- 
A lU MI- vincia di Corca , cran ridotte folto il dom'tro di Mantakbia . Alio o A/din 
noie. avea fottomclso iipLidia fino a Smirna . Sar khan avea conquidalo Maniffa 

0 Magnetici, e’fuoi contorni . fino a Pergatno .con tutta la provincia di Ma- 
1 J 13 . gedon . Karmicn o Karamio tenta la frigia . K arafe o Kar.'rz pofsedea li 

‘■Frigia Maggiore, che fi (lendea dalli città di Aldo fino all' Ellefponto ; e 

Otbmàn era qrmai padrone di tutta la Bitinta con parte di PaflatcMa ( m ), 

Sin quà gli ‘Storici Greci : ritorniamo agft Scrittori Turchi . Dopo di ave- 
Imtttfi dì re fpefo qualche tempo in cofe domeniche , ?er nonlafcrar < ir rare nellaiua 
. Oifimìn , foldatefqa il lufso e gli agi, Otbtr.àt invefic lznikmid ( Q.) o Hìeomedia ; ma 
refpinto, leva il tediofo afsedio, e fabbrica di rimpctto a quella città uinor- 
te caficllo ( R") fopra uh a'to monte verfo Jenghì/bahri , dsndoneil coman- 
do al famofo Tartan} 'indi fi ritira a quarcier il'mvernb. 

I Governatoti delle prorrpcte«GeecAe , fi <.iapo-tfc-qb*li^ trr-Oraus t>d Ho- 
norlut , Governator di Prufa , tmironfì a Kctùnbiifar , PvrTórprcndcrc Otb- 
m.àa: ma egli, 'avviato da Tuoi (corridori, 1. fOrprcfrctupp^ lefo mcdefithl . Tra 

1 morti fu il Governatore di Koftel ; Orttut e I G<jverna#Ór ai.Ktfiabi fi fal- 
carono colla fuga . Otbmàn lor «ime dietro Tenia pdter giugnerii . Kb tabi 

(città ultimamente riprel* dai Greci fopra i Turchi ) viene da lui afsedigta * 
'prefa: ma egli vi perde il fo° nipote Dogrii , il quale con aleniti foldati teda 
fommerfo per un ponte di legno , che fi rompe , folto le muri della città , 

1 1 ' ; pafTan- 

. - , jtifc ;rtj ui 

( N ) Pare da quedo, eh’ erti fodero fla- 
.t! coi Turchi i perchè de eran eia palfati in 
Afta , non potean ,u C Turchi difporre.cli , 
loto . 

( O ) Cosi certa, come fi prelumc , per- 
chè doveva etfèrc maritala a HbUkb KM* . 

.Pare, ch'ella r fede (Tè a ìiiaa . W.Pahba- 
mira !. li., 'e* 25. 

( P ) Detto // Maniere i ciò che cof- 

1 ) Pakb. I. 13 . c. li. lp, 
m ) Dnkat , C. v. 


rffponde aM* armo di Crlflo ijtj.. 

( Q ) Siccome qucflo fatto e 1 fcpiKnt» 
non hanno data, ne fono mentovati nel pro- 
cedente racconto Grecò , li mettiamo qui co- 
me po de rioH di tempo acli altri. 

/ R ) Mevlnria ldr'u fa ^ che quello ca- 
-fìelTo , sfreto Vanjn da! nome del fuo Cp 
pi* ano , fia (l-*to fabbricato , non da Oli* 
.7/5/1, ma da Or 

•sda rdiik'Z * ' u *f 

•u •« t 1 '*** * > 
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OTORIil t>ELL' IMPERIO OTTOMANO 
jaffandoTÌ l'efercito . Si uovi il cotpo , « fu fcpolto neborghi di Kojàn- A ; } ^- 

^Conquidati la maggior parte del!» Bitinta , Othmàn finalmente nel . 717 . £.| f 
•(Tedia Prufa ( 5 •) , la capitale di quella provincia : ma trovandola forte e 
ben guernìta, le fabbrica dirimpetto due buoni caflelli pet bloccarla, e ne fa 
Governatori fuo nipote Artimir e ’l famofo BalanjìM , con ordine di non 
moleflare gli abitanti; i quali perciò fi ritirarono in quc’calìelli come «a afi- 
lo, e fi fottomiCero a Othmàn. .. .. . 

Soleva Ot brnìrt , dopo la conquida d’un certo numero di cittadi , npofaru 
alquanto, e fortificare i fuoi nuovi acquidi. Pa/Tati alcuni anni in queftaoc- 
cupazione, la foldatefca , bratnofa di combattere , cbiefe <f eder condotta», 
.cantra i Greci : ma Olbmi» le diffe : „ la legge Maomettana vuole che 
„ prima s invitino i Criiliani ad abbracciarla; e fe ricufano , fieno dichiara. 

„ ti nemici di Dio e della verità, e cometali, puniti con ferro e fuoco. “ la 
conformità i fuoi Chiautfi o Cbausb ( T ) portarono a tati’ i Governatori 
Criftiani ( U J dell' Afta .Minore un -editto,, per cui dovefsero abbracciare il 
Maomettìfmo ,-pagar triboto , od efiere afsoggetcati a fil di fjpada . 11 primo 
che fi (ottomife , facendoli Maomettano , fu Michel Koja , Signore di Bilefik 
.( X ); mentre quei delle città di ,Loblebjjì,.Ltt)c a « Xbadarli divennero tri- 
bufar;. _ 

Circa l' l'Aedo tempo, le Città di Mortuni , Goemk , Tarai'.) , E ngbijefi t j», citta. 
Rara biffar , Htjij) , Ai biffar. Rara chi», Tekktrbanari , ed alcune altre , 
indebolite per le frequenti feorrerie di Cbaujbi beg , già fervo di Ertogrul , quifr . 
-tutte finalmente codui le prefe e le aggiunfc * Domini Ottomani (Y ) . An- 
davan crefccnJo limili conquide, quando una nazione di Tartari, detti Cbau- 
dar , venuta dal Regno di K ermian (ZI, finitamente invafe i Terrrtorj di 
' Othmàn ., tutto mettendo a ferro e fuoco , fino alle mura di K arai biffar . 

Othmàn , che allora dava in Jengbijbari, adonate le fue forze, dié battaglia 
al nemico predo Ojnajb , lo ruppe, e molta gente gli uccife : maggiore fu il 
numero de’ prigionieri ; i quali ., avendo abbracciata la Tua religione , furon 
medi in libertà e danziati nel difirctto di Raràk biffar . Onjtttb , , Città vici- 
na a quella, era allora in mina... 

Or Khan , il più bravo di tutt'i figliuoli di Othmàn ,- foggiogò le Città di ^ 

Kiracbebsb , Alebfui , Virgo s , e Tek'tn biffarì . Lafciato poi il comando dell* 
elercito a Kognuzalètm , quello Generale piglia d‘ alTalto i Cadelli di Abari 
•e Tuz bazàr i , pofeia dà il guado al Territorio di Iznigmid fin alle mura 
ali queda Città. Al Governatore di eda l‘ Impcrator Greco mandò un rin- 
forzo di alcune migliaia di Soldati: ma Abdo'lrahmàn (A), altro Generale di 
Othmàn, li forprefe nel campo di Vailazova, li difefe , ed incalzandoli nell* 
fuga, quali tutti gli uccile o fece prigioni. 

Othmàn quantunque fianco per le continue fpedizioni, abbattuto dal- 
l'età , e Travagliato dalla gotta., conferva*» vigor di mente, e de fi de- 
Tomo XLVlll. d rolo 

( S ) Ora detta Buffai ; 1 * aetica fede dei loro autorità . Cani. 

Re di Bitini*. ( 7, ) Ktrmian , nel margine, ì detta eF- 

( T ) I Ctanrb fono medaglieri 31 fiuto . Zete Triti* : ma per avventura debite fi inten. 

( V ) Nell* originale , Principi. dere la parte orientile di quella provincia , 

( X ) Prima lì è detto , che B*liad fufae- dov* è Situata la città d’ /ir*»» o Iktnium , 
to Governatore di quella città . U quale, fecondo Kkalktnjylar , fu prefa da 

( Y ) Alcuni (Tenitori CrilUani attribuì- Ktnnian allorché fi difciolfe la Monarchia 
feono a Othmàn molte vittorie di più ; co- Salinài** * . Per altro fi trova poi K*r*m*n 
me la prefa di Nict* in BUM a ; à’ Andrà a Kf&ni , e Ktrmian * Ktljaum , ora Ku- 
*" e d’altre città di Natili* ; an- farri . 

che di Nrafeli, in Traci * . Ma poiché gli ( A ) Ovvero, cerne Apronuiuia , AkA'r. 

Annali Turckffcki danno quelle conquide ai rabmàtt . 
lutti iuccclfori , debbiarli fottometterci alia 
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A, D. rofò di maggiori conquide t mandò Or Khan } con numerofe forre , a 
«317- fo2'’ir>ar la Bitini* , governata da Ornùt , ed a prendere } s era poflìbile , 
PnCa ”: la metropoli. Orna/, troppo debole per refiftere in campagna , fi 
rinchiufc ih quella forriffimi. Città con viveri per otto almi . Lungo fu ed 
opinato r*(Tedio: ma finalmente Miche! Kofa , ormai divenuto primo confi- 
’eliere di Or Khàn , perfuafe mkfttcvolmentc Orliti a capitolare , falva la vi- 
ta Veli abitanti col pagamento di trentamila Scudi d’oro . Così ebbe a rcn- 
dcifi I ’rufa nell’anno dell'Egira 7 16. , fenza che ne coftaflc a’ Turchi una 

goccia di fangue (B). , 

\l!o fido tempo Or Khàn , chiamato in fretta da fuo padre , pam con 
sua «w CQ f e , u ; t0 a |ia volta di Jendihbari , dove il trovò moribondo . Otbmàn gli 
"* dUde la fu a benedizione , desinandolo fuo fucCelfore , e morì nel mefe di 
jLama/in (C), nell’ anco «S di fu» età, dopo un regno di *6. anm(D), 
j, me fi , e io. giorni (»)-.' , • 

capitolo iil 

Regno di Or Khàn , od Orcàno- 


/-vR Khàn (A) fu falutato Imperatore ti »*• dello fieffo mefe ed anno iq 
0' Khi “*Ocui morì fuo Padre * ’ Tr M: 


| W| UU I IV '-V 

^ emendo' allóra egli medefitno in età di J6. anni. 

Subaru. Evvi gran difeordanza non (olamente fra gl 

/- a a* c mfnrnn a ? £ 


facóndi 


Evvi gran dtlcordanza non loiamcmc gli. Storici Cri (li a ni e Turchi , ma 
fra gir fteflì Storici Cridiani, intorno alle circoli ante de fatti relativi a Sul- 
tad Ottomani ( fpecialmente al primo di quefll) e mtorne I .1 « *■»*>•» cu.av. 
vennero : di che fumo per dare alcuni efempj - Lo Storico , 0 gli Storici 
Turchi , fluitati dal Principe Cantemr , nulla dicono delle tranfaa.om del 
rcpno di Or Khài avanti la prefa di Wcomedia, la qual efli mettono nel fuO 
fecondo anno , ciod nel ijiS. Gli Storici Greci raccolgano alcune cofe di con- 
feguenza , avvenute prima di quella prefa , ma diffnilcon molto dai TurJn 

. ch-.il giovine i*»» ***». 

* Andron'tca ce con i a mtr Khàn , figlio di GiaXt , Principe di F £ » ^ . 

invera , e c ; t tà 'dell* Elle/P onte ,f. determinò anno Tegnente (B) ad at- 

°' ' turchi i quali, furto le tende ab.tavano la Birrari, nel mezzo del- 

suri. * j » , j. . . -, «4 /■ „ i^-vnA ftrnnrimpnrp fi riftrafonrt ne 


Khio? ‘«car •’ 1 r “*“£ « Hfafa'ó'nVne’ 

la primavera : ma ! '"* 5 ^ rint^do cfte° l’ Imperadore fi avanzava per 

•«*-, r»* ^ coiiioc. g ^.,1 

gior numero di fiddatl , del calteli» t im- 
padronirono . Coli racconta Paala Locai ne 
fuoi n iairj . 

(C) Gli’ 4 il fettimo mefe dell anno 
Maomettano ... 

( D ) Quelli non fanno «he tv. anni fon 
lari, y. meli, c 17 . fior » 1 •*»" Tene, 
cero, ed altri Scrittori CrlfUao. fili dann, 
un regno di »8. anni • 

( A ) Ovvero V' Khàn, C«*>e*r il chi»* 
ma Hyrkdnttt . _ „ , , _ 

( B ) Qpcflo « gialla il computo «e Gr*a 

ad, fu nel ij»9. 


( B I Khaikmdylet , e dietro « luì 
tinti gli Storici Criftiant , dicono che Orar- 
ruta prefe quella ritti e vi fu lepolto • Al* 
tri narrano, che difendendoli il c aftel 1° d o^ 
pò la refi della città, Otbmàn orditili cht fi 
dice He ch’ali era morto, e che voleva rf- 
fer fepolto nel convento Gret» del caltello 
con un fallito di circa 40. perfone , doven- 
do Iti quel elfo Htifirfi il fuo efertito . I 
creduli Frati p, otitimelitc condifceler» : ». 
Introdiiflit una caffi da motto pieni d armi 
ed anche Cthrnàn travtflito, con titrl IV , 
che , occupata li porti, i Introdvtto mag- 

( n ) CaAt. ftia. Ottoni p. ty. 1 ». 

f Androne* III, detto il Oiovnna . 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTONIAMO. ’ *7 

» Romani a Vclekana (C) , Or Khan mandò giù parte del fuo efercito adaf. A. D. 
filirli . Rcfpir.ti i Turchi in vaij incontri , il Sultano comandò a fuo fratti* U’ 7 

10 Parza’e di attaccare con tutta la truppa , ed egli medefimo fecfr a veder 
la battaglia . Furon disfatti alla, prima carica ; e 1 Romani , coll’lmperado- 
rq alla ò-fla , pcrfcguitgrono l’ode fuggiafea fin appiè della collina , dov* 
era fitto Or Khan . fochi nulladimeno perirono in tutte quelle zulfe ; e l* 
Imperatore , veggendo, r Turchi alieni dalla battaglia, fe ne ritornò .11 Sul. 
tano , per configlio di K aulauze c. K-tegbiale Pakuture , due vecchj Capi, 
tani di Othmàt , feguitò i Romani tino a Vbilocrcnc , ritirandoli quelli in 
gran difendine ; e di là tornò indietro, e marciò a Skutarion in faccia 
Toro (<») . 

Polcia l’Imperatore , avendo, vifitata Scio , venne a Poeta, dove SarkhSn, E' vistata 
Sultano di Ionia, venne auch’egli e conchiufe un trattato con lui (D^. Non " Aulta- 
poté venirci Ajlin-, , Sultano di Caria , perché era malato ; ma gli mandò 
ricchi regali . Al fuo ritorno disfece un'armata di Turchi , venuti, in 7 ®. na. 
vi , e i quali eran approdati in Europa, , ed ayean faccheggiato il paefe fra 
Trajanopali , e Vera : ne uccife gran numero , ed obbligò gli altri a rim- 
barcarli . Due anni dopo , egli ne fece partir degli altri , che aveao fatto 
quel tragitto nell’ ideilo modo (b). 

Or Khan aifediava Ni 'comedia (E) , città grande e popolofa fui golfo di p rr f, dì 
Aftakcna * . Venendo l’Impcrator per mare a foccorrerla., il Sultano gli man- Niconw. 
dò a dire , ch’egli era pronto a depor l’armi , o a dargli battaglia. Quella dia : 
propofla fu convertita in un trattato di pace ; ed Or Klin mandò all'Impe- 
ratore cavalli , cani , tappeti , pellicce : Andronico ricambiò con argente- 
ria , panni , fet.t , e una camiciuola ebe più di tutto piacque al Sultano . 
Contuttociò neU’ilteflò o nel feguente anno .tornarono i Turchi a bloccare 
quella città ; e venendoci anche l’ Imperatore , non s’.atrifchiarono ad affet- 
tarlo (c ) . Pare firano , che Cantacuztna , parlando di quelli tentativi di 
Or Khan centra Mi comedi a (si efatto , com’egli è , a notare tutte le picco- 
le invafioni de’ Turchi in Europa), non aaf^ovi la. prefa. di effa città, o di 
Mieta , fatta da quel Principe medefimo ften 'guari dopo . Secondo gli Sto- ,,,* 
rici Turchi, nel fecondo anno del fuo regno (F/ egli feorfe ifjàin tratto tue- E 6 ù." 7i * 
ta la provincia di Scmendura, che li fiende dalla citrà'di-da/IF ( G) finoad 
Iznigmìd o Micemedia , eh’ e’ (Irinfe d’ artedio . Quando. egli fe le avricinò, 
fuggì di notte al caflello di Kojtin biffar il Governator Kalojanes . Lo Teppe *" 
Or Khjn da alcuni prigionieri , e mandò gente ad attaccar quel Forte , che 
facilmente fu prefo, e a Kalejattti , uccifo d’un colpo di freccia, fece tagliar 

11 capo , metterlo in cima d'un palo , e inoltrarlo a 1 Ni comediani ; i quali*, 
tal villa atterriti , pattuita licenza di ritirarli a Golìantinopol! co loro 
effetti , refero la città . 

Nel 718. dell’Egira, Alifieg prefe per capitolazione la città di Herk’.a(iet- 
ta poi Rara Muffiti ) capitale della provincia di Scmendura . Or Khan , fog- tarmi di 
giogate ormai tutte le Piazze forti di Mitinia , falvo I zn'ik a Mieta , palla Ehin. 
da Jengbìjbari a rifedere in Truffa ^ e per configlio di fuo fratello Alao'ddìn, 
abolita la moneta Seljukiana , ne Rampa un’altra col fuo proprionomc, det- 

d * ta 


( C ) fin Forte fui, fiume Santaritu . 

( D) Quell avvenimento è porto nello flef- 
a anno che il primo . 

( E ) Quello fatto fi riferifee all’ anno di 


Crlfto ìjjl. 

( F ) Cioè nel rjiS s m> queflt» non *’ 
accorda punto con la cronologìa da' Greci. 

( G ) Ovvero Arder . 


f ? ) ffatnakuzenui , Ut». 1 . c. 6 , ec. 

' “ ' Ib, d- c. 14. 16. ( c ) Kata»k . ibid. e. 14. »«. 

* Sinus A Racemi ( . 
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ta Ni ira (H) . Ordina che gli abitanti delle città £ diftinguano dai conta» 
dini con abiti differenti ; e che i Tuoi Soldati , i quali prima venivano co- 
me i Criniani , portino altro abito . Formò anche una fanteria e leinfegnò 
far macchine da prender Piazze ; arte prima totalmente a’ Turchi ignota.. 
Creò fuo fratello AlaoJiìn Capitan Generale de’ Tuoi eferciti , e Miniflro 
de’ pubblici affari col titolo di Primo t'olir o Pizier, 

Nell'anno fuffegaente cominciò Or Khan ad sdegnare ai foldati (che prima 
eran tutti volontari) paga regolare di una nitra al giorno in tempo di fervi- 
aio : in altro tempo dovean vivere delle Jor poffeflioni , franchi da ogni taf- 
fa . Ma Gcèome la fanteiìa, compofta.de' più. vili paefani , inclinava ad am- 
mutinarli , l'abolì, loftituendovene un'altra di quc' giovani Criftiani che fi 
poteffero avere , per asolargli , inftrutti che foffero nel Maomettifmo . Noi- 
ladimeno que’ paefani Turchi , che fi contentavano della pura fuffiftenza, po- 
tevano fervir nella cavallerìa , fotto i Sanjàk Sei e i Batik, Ambi , col no- 
me di mufcllcm , cioè liberi. 

Aumentate così le forze di Or KhSn , affedia egli nello ftefr’anno Iznìà;: 
la quale Città , quafi diftrutta , in capo di due anni , da guerra , fame e 
pelle , fi rende (I) - Non avendo gli abitanti che dimandato licenza di ri- 
tirarfi a coflantinopoli , il conquiftatore lor permette anche di portar via gli* 
effetti eh' e' voleffero ; generofità , che li fa risolvere di reftare , e divenir 
tributar) . Ed egli , nell’anno dell’Egira 7}o. , entra in Nicea . In foapre* 
lenza lagnanfi le donne Greche de’ mariti perduti in guerra , ed ei comanda 
a’ Tuoi cortigiani di fpofarle . Sparfa nel paefe la fama di fua clemenza, noti 
fidamente ritorna a Nicea chi n’era fuggito in tempo dell’affedio , ma ven» 
gono a (lanciarvi!! d'altronde i Greci \ talché nello fpazio d' un anno quella 
città fembra gareggiare con Coflantinopoli in numero d'abitanti. 

Nel 7J4 , Or Khan prende per capitolazione il caftello di Kcmlùk , forte 
per natura e per arte, dopo un anno intero d'afièdio; conquida che Olimi* 
tentò più volte in vano. Due anni dopo fi die ad ornar Prufa di una ma- 
gnifica molchea ( Meiku ), d’uno fpedale e d' un’ accademia; la qual ultima 
fu fondata in un monaftero , e divenne sì famofa per Plofeffori nelle Scien- 
ze, che ci veniva molta gente dall 'Arabia e dalla Perfia {.regioni prima con» 
fiderate quali gran Seminar} di letteratura ) a profeguire i fuoi ftudj (otto: 
nraeftri Ottomani . 

Or Khan , contento degli acquifti fitti fopra f Greci } formò , l'anno fe-- 
guente, il difegno di unire a^fuoi Stati le altre provincie Afiaticbt- , foggette 
ad alcuni Principi Mu fu! mani , redi dell'Imperio Seljùko ( K ). Cominciò da 
Kaih'rn Bei , minore , figlio di AjilSn Bei ; e con prctefto di edere fuo tuto- 
re , fel prete appreffo di fe , e poi s' impadronì della fua provincia. Turfon 
Ber, altro Principe giovane, gli cedette le città di Jjdinvk ( L ), Minar , 
Bahkefra , Bergami» ( M ), ed 'Ermi. Ulubai (' N ) , Kubteur edEbltur _ , 
città Greche in vicinanza delle precedenti , furono prefe per forza d l armi . 
MachaUhe , per evitar quella forza, cedette le fue terre ( che poi Tempre da’ 
Turchi fi fono, appellate Muchalicb ) a Or Khan , facendoli (ho va (fa Ho. 

Fr*t- 

porto , ritornò all’ a (Tedio di Mieta . Kial- 
kond , lib. ». c. «. . 

( K ) Cioi quegl?. o stendenti , 
che avean divifo, allo forte, il parie con 

Olimàn. .... r 

I L ) Quinrff, probabilmente , Tur fan era 
figlio di Aydin o Alia, Comandante Se/j&- 
ko, più volte. accennato di fopra- 
( M ) Ovvero Prrtamu/ . ■ 

( ,N ) Lrta/hn. 


( Ff ) In valuta, circa la quarta parte di 
una dramma d’argento, eh’ c l’ ottava patte 
di un'oncia. 

( I ) Dicono S Onci -, che l’ Imperatore 
( Andronico il gravane ) paisà in Afa per 
fvccr rrcr Nicea : che. Or Xbàn s’ affrettò a 
dargli battaglia predò Phìiokreaa , allafriag- 
già del mare : che I* Imperatore , perduta 
malta gente, e ferito egli nicdefiirrv in una. 
gamba , fi ritirò in quella città ; e che Or 
Kbkn , mancando di navigli per bloccai oc il 
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Frattanto, volendo Tur fon Beg cedere tutto il fuo Principato alSuItano, vi A. D.. 
fi oppofe colf armi Hajil Bei f°° fratello; ma coftretto a levarli dal campo, 1335 
fuggì a Bergama. S'interpolò Or ihìn , ordinando ai due fratelli, di venire 
fotto le mura di quella città a dividere le lor poffeflioni . Venutici entrambi, 

Bejil Bei uccide il fratello nell'arto di abbracciarlo, e frigge in città , con 
animo di dar faldo eontra Or KbAi : ma gli abitanti conlegnano lui e lacit» 
tà al Sultano. Mori Bejil Beg a Bàrfab dopo due anni di prigionìa.. 

Il Principe di lllubìd , fallamene acculato di ribellione, fu meffò a mor- 
te; e in quello mezzo tutta la provincia' di Karafut fi fottomife a Or Khan. 

Nell’ anno’ 738 , Anafjbor ed Emrùd , due città marittime Greche , fentendo a. D.’ 
ch’egli fi preparava ad attaccarle , gli fi- refero; efempio, che. fu feguittrod» ijj* 
parecchie altre (d). 

V’ è qui nella Storia Turcbefca un vacuo di più d) 10. anni . Fortunata- Turchi in- 
mente lo riempiono gli Scrittori Greci. Aytin ( o Ayd'm ) , di fopra accenna- Tutta . 
to , morì , ed ebbe per fuccelfore il figlio Arnie . Colini , Sultano di Smirna ■, ‘J1V 
Efcfo, e di qualche altra città della Ionia ( O ), traverfa il mar Egeo con 
7j. navilj, approda a Samotracia , indi a Forar in Tracia. Quivi 1’ Impera- 
dor Andronico rincontra, mi fchiva la battaglia, effóndo i Turchi dieci vol- 
te più numerofi. Quelli, non piacendo loro quel fico, dopo breve parlamen- 
to fi rimbarcano. - • 

Pofcia Andronico manda un’ambafciata a Sur khan , Sovrano de’ contorni di ijjj- 
Ebocea ( P ), e fa un trattato con lui, che fi obbliga a dargli a joro per mar Turchi re 
e per terra. L’Imperatore in ricambio dovea mettergli in libertà il figlio do- Impeti**»*- 
lèymàn ed altri giovani Turchi, i quali eran in ortaggio a Pbocea. Ma i Ge* 
uovefi, impedronitifi Ji quella. Piazza , ricufano di confegnarli. Mentre l'Ina* 
peratore vi Ila a campo, i vifitato dai tre figliuoli di Jytìn, Sultano di- lo- 
nia ( QJ , i cui nomi fono Tcfeo , Amie ( colui che sbarcò in Tracia ) , e 
Sulaymafaj. Durò cinque meli 1’ affedio : poi venne nuova che da Myiìlene 
veniva una flotta Genovefe a foccorrcr la Piazza . Quindi SarkbJn fornitimi* 

Ara al!' Imperadore 141 navi , e molte bande di cavalli e fanti. Anche Amìr 
ci conduffe jn. vafcellr, a richiefla di Giovanni Caniacuzeno , gran Domefti* 
co, fuo intimo amico da tango tempo. Ma con tutti quelli preparamenti non 
fi vide comparire nemico alcuno (e )> 

Sulla fin della State venne nuova, che un efercito di fanteria Turca, ap> 
parrenente ad Or Khan, s* incamminava in 30; navi a Cofiantinopoli . Sbarcò Tanti- ' 
in due fchiere preffo Ennakofia. Una ne tagliò-a pezzi il gran Domenico, e Ji, fatti. 
l'altra fu quali, tutta dirtrutta dall' Imperatore , non «dandone uomini che 
per empiere una nave. Melfi otto di quelli in un fecondò navilio, e dieci in 
un terzo ,, ritornarono 000 buon vento* ai cafa ( R ). Dopo quello, i Ro mo- 
iri- 


( O ) Duini racconta , che Amie , effbr- 
d* fuccedu*» a fuo padre Alino Arti,,, nel-- 
la fovranith di Smirna e d* alcune vicine 
Piatte , foggiogò con gran bravura e deftret- 
xa varj porti di Jmia , e una folta felva 5. 
« <!“**« dirgli modi di fabbricar galere, «• 
di rovinar le città e 1* ifole di quelle parti, 
cioè Mytiltnr , kiir, Samtt , Naxnt e di- 
verte altre. Dakar, cap. 7. 

( P ) Di fopra egli è appellato Sultano di- 
F* 0 , dapo • Sultano di Lidia 
V Vi) Bcoehò prima fiali detto, ebe. /j. 

('d ) Cani. Hift. Othm. p, t«. 1 y.- 
(fc ) Kaatak. lib. u c . j*. j»,. 


tm era morrà , pure qui (è ne parli come (e 
forfè ancora vivo. Egli non era che Sultano 
di Carta . Ami r h «fucilo che fi chiama Sul- 
tano Afonia \ certamente per la conquida 
chi* ti fece di una parte di queftà provincia 
fecondò Dhk*t , r orti’ è accennato nella prc* 
cedènte Nora ( O ) . 

( R ) Dice qui il noftro Autore; Stufe*» 
dfi cedine della Prov'tidt/f^a , l/r gufile’ ffite % . 
che vcriosnefamente difetti ave fero una ri» 
tirata juura . Strana idea della Provvidenza! 
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ni prefero otto vafcelli , di nove eh' erano, pieni di Turchi , alcuni de’ quali 
eran perfone le più ricche della nazione: e per ricattarle fi pagarono dai lo* 
ro amici fomme confìderabili (/), 

Saputoli, che Sarkl’àn, Sultano di Lidia , e Chiane Principe di Frigia , 
(lavano per pattar il marecon dilegna dimettere a taccola Tracia \ Gio. Can. 
tacuzeno, il gran Domenico , mandò prima ambafeiatori a far pace con Oi* 
Kl’àn , Sultano della bitinta Orientale ( S ) , e poi lì preparò ad andar in- 
contro «i nemici . Giunto nella Cberfonefo , vi sbarcò allo fletto tempo da 
Pergamo la fanteih Turca, la qu$le lènza far refiflenza fu fcon6tta , Ritornò 
effa Aulì' Afa qualche tempo dopo con animo di ricuperar il fuo onore ; ma 
fu ancor disfatta; quindi Gbiaxe dovette far pace. 

Frattanto Sennakbetim con le galee R ornane , forprendendo, i Turchi , li 
disfece, mife a Tacco. Ja provincia di Sarkhìn, prefe una pìccola città porto 
di mate, e fen ritornò con molti prigionieri (g). 

Il noflro Autore Cantacuzcno , dopo ch’egli ebbe aifunto il titolo d' Impe* 
radore contra Paledogo , * fu ridotto a tal cllremitì , che dovette rifuggire 
al K rii di Jervia; mentre fua moglie frese «'figliuoli flava attediata in Di, 
dimotico , unico afilo. Amìr, figlio di A)tìn , fentendo quello , raunò Cubito 
gente, ed entrò nella bocca del fiume Ebro con jJo. navilj, a bordo de’ qua- 
li erano 19000. uomini. I Bulgari, che da lungo tempo aftediavan Didimoti- 
co, intefo dalle fpic l'arrivo di quefla flotta, precipitofamente fuggirono, con 
grande lluporc degli attediati , che non ne Icppero la cauta, fe non quando 

C oi Amìr n’ebbe ayvifata l’Imperatrice Irene, Erta gli mandò incontro! No- 
ili e la guarnigione. Udendo che l'Imperator era vivo, Amìr piante d’ al- 
legrezza , c ringraziò Dia d' averlo infpirato a venir in ajuto del fuo caro 
amico. _ 

Marciò poi con zapo, fami a Didinf/ico; ni volle già cavalcare, perché, 
diceva egli, non v’era cavalli abbaflanza pe'fuoi foldati. Fermatoli colà un. 
poco, partì con aiooo. uomini in traccia dell’ Imperadore : ma giuflo la ri- 
chiefla d’una lettera inventata dagli abitanti di Vbera , come s'clla venifle 
dall’Imperatore che lo pregava di ritirarli , egli, non fofpettando della jfalfi. 
tà di effa, ritornò in Afta con Je fue truppe (fi). Appena ripofli i luoi na- 
vigli in porto, gli capitò una vera lettera di Cantacuzeno chiedente ajuto ; 
ed egli libito alleili 100. vele ; e febbene Apocauco , Primo Miniflto di Va, 
teologo, cercò di (tornarlo a forza di regali, Anùr .ditte francamente ai fuoi 
Ambafeiatori, ch’egli era rifoluto di foceorrere tantactizeno con tutto il fuo 
potere, e rifiutò i regali, dicendo, “ Sarebbe da vile ricever, prelenti coma 
„ amico, e poi fubito far guerra come nemico. „ 

Spiega dunque le vele da Smirna, e viene in Eubea-. dove intendendo , che 
Apocauco era marciato da Tefafonìca a Birea , e giudicando , che 1 ’ Impera- 
tor, fuo amico, foffe in quei contorni, tira dritto a Tefal unica in cerca dà 
lui. L’Imperatore, che lo fentq colà arrivato, parte da Berea per incentrar- 
lo. Amir , co’fuoi primi Officiali, gli viene pur incontro, lo vede, feendeda 
cavallo, fi proflra a falutarlo, cammina a piedi, né rimonta fe non cofltet- 
to. Andarono poi a Morra, dove Amìr fi ammalò . Ritornati a Didimotico , in- 
contrarono e batterono il nemico fotto Franzej . In quefla battagliai Amìr » 

' anco- 


( S ) Da quello li vede, che Or Kiiatn favate dagli Storici Torchi Canta, 

flato motti anni in guerra coi Greti nel coment non n« dica natola, prontluimo per »I- 
qualc fpazio di tempo egli dovette aver pre- tro a riferire le difgraxiede Greti in alti» 
io Nhea, Nrcmedia , e le altte citta mtn- particolari. 

(O Ibid. r. 34. 

( * ) Kantah. lib. 3. cap. 9, ce. ( h ) Ibid. t. 5 6, te- 

* Cioè, come tutore de figlj di Artdrtnict U Olevane, morto l’anno ij}t. 
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ancora convalefcente, combattè primo di tutti, e ricevè tre colpì di picca , A. D. 
ina il falrò la corazza. Era montato fenz' armadura a cavallo; ma ricordati- li * s 
doli di quel che pochi dì prima gli dirti l’Imperatore, (montò per tnetterfe- 
la, e così (campò la vita. 

Vane furono le gran proneffe tic! nemico per diftaccare il generalo Turco 
dal partito di Cantacuieno. Si riufeì co'fuoi mercenari Officiali, che, oltre 
Fertile allenti da cafa da dieci meli, fperando rieompenfa , impommaranoal 
ritorno il lor Capo. Con vivo dolore v'ebb'egli a condefcenderc , dopo aver 
inutilmente mandato aH'lmperadrice Anna un Ambafciatore per configliarla 
alla pace. Nell'udienza , che quelli ebbe , Apocauco fece parecchie imperti- 
nenti efprertìpni contro Amìr, il quale, diceva egli, benché forte inalzato al- 
la dignità di Sultano , avda la bartezza di andar come uno fchiavo dietro a 
Cantactrzcno in paefe'rtraniero, e di far fentinclla alla fua tenda. Ma l’am- 
bafeiatore difofe sì bene l’onor del fuo padrone , mo Arando le male qualità 
de'fuoi accufatori, che tutti ne reflaron forprefi. 

. Amìr, nel partire , promife a Cattacuzmo di mandargli forze in quìndici 
giorni , di ritornar quanto prima egli medefimo, e dì Ilare con lui fino alla 
fin della guerra . Spiacque molto quella partenza all’Imperatore , ma giovò 
•ad Amìr. Ventiquattro galee di R odi e d'altri paefi de' Latini approdarono a 
■Smirna, prefero un Forte ( T ) nel porto, e bruciarono alcuni vafcelli . Ca- 
deva eziandio la città, (e Amìr non giugne a tempo ( b ). 

Sapendo l'imperador Cantmcu7.n0, che l’Imperatrice Anna chiedea foccor- Or fKhìn 
fo ad Or Kbki , anch’egli fpedl nunzi a quello Sultano per averlo in fuo f •“<>"* 
favore contro la fazione di Coflantinojpoli . Or Któi fi dichiarò per lui: eco- Cin '» c «- 
me i Tuoi territori eran si vicini , diede all* Imperatore di tempo in tempo lcuo • 

«li opportuni aiuti , comandando egli dal mare di Paflagonia fino a' confini 
di Frigia : ma quella prortimità di terre non poco contribuì alla rovina di 
quelle dell Imperio; poiché i Turchi , Tema elTer chiamati, pattavano il ma- 
re, ed aulivano quelle città «he ricufavano di ubbidire a Cantmcuzeno . 

Amtr , Sultano di Ionia, non potè per l’ incendio de'fuoi vafcelli, accodi ■ CenerejttA 
tee sì predo, come voleva, allbccorfo di Orniamola-, ned eragli facile di mar- *• Amlis 
ctav per terra, trovandoli in contefa di confini can^ar*^ Saltano di Lidia, 
ma impaziente di compiere la fua prò m erta , fi efitt di cedere ogni fua pre- 
tendono per aver libero il parto: e Sarkbìn non (blamente accettò volentie- 
ri 1 ’efibizione, ma fece che fuo figlio Solrtman andarti con Amìr a fervimi* 
Imperadote. ttmìr dunque marciò alla teli» di *0000. uomini, pafsò I ' Ellef- 
•ponto, e fi unì con Cantacuzno a Didimttico . Di là andò a dar battaglia 
verfo Ptrìtbeorìon , a nominilo , il quale non avea che *oso. uomini 7 Ef- 
fendo quello Generale rellato uocifo in quel fiero combattimento, del rello 
della truppa chi non perì fu fatto prigione. 

. Avendo il tirai di Semita * levato l’aifèdio di Pberut al primo avvilòche 
1 Turchi venivano in foccnrfo di quella Piazza, fo risoluto in un configlio di 
guerra, prefenti Amìr e Sol et min , di artediare Coflantinopoli , nella fuppofizio* 


( T ) T>uka> «tire , che fabbricarono un 
Forte , detto S. Piare , per ricevervi I fug- 
gitivi ; che Amìr al fuo ritorno l* attaccò vi- 
gorofainentc , e pattato il follò , fece appli- 
car le leale alle mura, falcndovi egli il pri- 
mo! ma che a mezza fcala alzò un pò la vi- 
«era per riconofeere quanti merli vi fottéro 
lu le mura , e che in quell’ atto ricevette 
tra gli occhi una freccia che lo fece cader 
morto n„ka, cap. 7. Non fu però cori | 
l h ) Kantak. c. 6J. 66. 68. 

* Urbi , voce Illirica , lignifica £r . 


ne 

perchè, al dir di Cantaeuztno , Amìr , dopo 
quello , (li mandò replicaci foccor fi , e ci 
venne e(li medefimo due volte in perfona. Lad- 
dove , fecondo Dukar , quel Sulrano non fece che 
mu riedizione, o non vide CatifseutfM che 
una voltai fola} perchè Duk*r connette 1* atta re 
degl 'Italiani a Smirn* , * la morte di Amìr 
colla fua prima miprcfa a Didrmttice ^ quanti' 
era attente l' Imperatore . 


* 
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A.'D. pc che facile ne farebbe la conquida , effendovi flato melfo a morte Apocauca 
' l i 4 J in un tumulto alla-prigion pubblica: ma quando ci fi venne, fi trovò , che 
i Tuoi carnefici erano flati trucidati dal popolaccio , e che ogni cofa v’cra di 
bel nuovo in quiete* 

Fatto ritorno in Macedonia , Soìejmùn fu affatico da violenta febbre in Apa- 
mea . <Jhi lo ferviva.gli diede rimedi freddi , i quali , agghiacciatogli il (an- 
gue intorno al cuore , caufavano in lui mortali deliqui • Attùr , (coperta la 
caufa di c^ue’fintomi pericolofi, gli ordinò di prendere triaca e vino vecchio , 
con che ritornò la febbre: ma gli altri applicando i primi medicamenti , gli 
gelarono a grado tale il fangue, eh' e' ne mori immediatamente . Chi ebbe la 
cura di Soleyman dava ad Amir la colpa di fua morte , come (e col vino 
Sut riter- l'avefTe avvelenato ( U ) . Amir , temendo che Sarkàn preflaffe fede a limili 
MtaSmtr- calunnie e prendtffe l’armi per vendicarli, andò (libito a giuflificarfi con lui, 
na ' che agevolmente fu perfuafo di fua innocenza ( » ). 

Poco dopo l’arrivo di Amir a Smima , vi dieron fondo i». galee , coman- 
date da un certo Manin , con un Patriarca di Colanti napoli mandato dal Pa- 
'H* pa . Voleva il profontuofo Prelato affòlutamente entrare nel duomo di Sm ie- 
na, feguitato dalle fue truppe, contri il parere di tutti gli Officiali di ma- 
re, che quella fua temerità difapprovavano. Ma com’egli vidicea meffa, giuri- 
le Amir col Tuo efercito, e l'uccife all'altare , inficme con Martin ed alcuni 
altri , ch'egli trovò nella chicfa : perchè Italiani, toflo che videro i Tur- 
chi, fuggirono alla cittadella. In quel medefìmo tempo }i. Nobili Genovefi , 
alieflite col propio danajo alcune galee, forprefero K bio- 
0 Nello flefs’anno Or Khan mandò a chiedere all’Impcrador Cantacuzano una 

Iptfa Ujt- delle *“ e P ef foglio ; efibendofi , in quel cafo , di fervirlo contea 

[lin dtlP tutt’i fuoi nemici, non .fidamente come amico ed alleato , ma come figlio e 
Impirttt- fuddito . Tornati indietro gli ambafeiatori , Cantacuztno Tenti approvata dai 
"• -primi Officiali del fuo efercito la .pffipofla . Volendo poi faper l'opinione di 
Amir , cosi quefli rifpofe : „ l’amiflà e parentela di quel Principe ( X ) fa- 
„ rebbe all’Imperio utiliffima . Se non avete bifogno di Jui contra i nemici 
„ domeflici, egli vi può fervirc contra gli eftranci. Sonocerto, che Or Khan 
„ ha del pari con me vero -defiderio di adoperarfia voflro prò, e lo può fa- 
„ re con maggior comodo , effondo le Tue terre di rimpetto alla Tracia . E 
„ già molti dc'-voftri predcceffori , invitta dì limili vantaggi, non hanno fde- 
j, gnato di maritar le figlie a Sciti ed altri fttameri { Y ) . “ 

A tal configlio, l'Imperatore accordò la dimanda, e fece per ambafeiatori 
fapere ad Or RÌà»,«hc mandale truppe a trafportar la figtia . Spedi fubito 
Or Khan Jo. navi con numerofa cavalleria e co’ Grandi de Ila nazione . ECaa- 
tacuzeno, venuto col fuo efercito a Selivrra , fece erger un trono fuor di cit- 
tà, ed una tenda ivi prdfo, alla quale pafsò l' Imperatrice con le fue figlie . 
li di foffeguente , La fpofm .Teodora fall fui trono per effer veduta dal popo- 
lo , fecondo il coflume ufato dagli Ijnperador! quando monflran le -figlie a 
Principi foreflieri. L’ Imperatrice rollò con gli altri nel padiglione, e foltan- 
to 1* bpi pera dorè montò a cavallo. Tirate le cortine di feta, ornate d’oro, le 
■quali chiudevano il nono, comparve la Principcffa , fcduca, e cinta di torce 
* - .che 


( U ) Perchì al Maomettani era proibito 
J1 ber vino. 

( X ) Cioè* dì qttil Barbar* , nell origt~ 
naie;. ciò che. fa. vedere l’eccefliva vanitine’ 
, One} y non volendo .11 Imperatore omeue/c 
quell* ing.urioCb titolo nemmeno rifpctto a 


quello fleffo Principe a cui dava fui figlia 

pt ( y’I'eÌ anche I Turchi ; di che il leg- 
gitore troverà efempj nella BqflnIfloru.de 
Srljùkì . 


£ ) Kanlek. c. ti. tS. ti- 
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«he gli eunuchi tenean Culle ginocchi*. Quella cerimonia fu accompagnata da A. O. 
•tnufica , e i migliori poeci fecero verfi in lode della Ipofa . Dopo quello ■**<• 
l’Imperatore , avendo per varj giorni banchettato il Tuo efercito e i Grandi 
Tureòi, la mandò al fuo fpofo, il quale con «afporti di giubbilo la ricevet- 
te . Dice I* Imperatore , che Tua figlia nulla perdette delio fplendor di fua 
nafcita fpofando un Barbaro.-, e ch'ella .convertì, aio»* di ragioni, parecchj 
barbari aita religion crtfìian*. . 

L’imperadrice Amia, fvanite le Tue fperante per -parte di Or K W» -, fi ri- r, /,!,!& 
«olle a Sarkàn , Sultano ( Z )„di Lidia , il quale prontamente le diede ajn- Amir. 
to con le fue truppe . Anùr , Tempre dedele alla difefa dell'Imperatore Tuo *jja 
amico, uni, come di folito nelle Ipcdizioni Tur chef che , xooo. foldati a quei 
di Sarkàn , con ordine fegreto ai Capitani di ferrir Cantacuzeno in cafo che 
non potcTTero guadagnare la Toldarefca di tSaréàn . Stette quella in bilancio 
finché vide l’Imperatore pronto a darle battaglia, -ed allora mandò a efiblr- • 
gli il fuo fcr vizio ; ma prima chiedendo di entrar in Oq/Uniiuopoli a ricevere 
il danaro promeffo da Anna . Così fecero e al lor ritorno , T Imperatore li 
licenziò , non avendo più bilogno di loro ; ma effi non potendo andarfene 
fenza commettere i lolrti Taccheggi , fecero una (correria >in Bulgaria , e ca- 
richi di bottino ritornarono a cala ( *;). 

Non guari appretto , conchiufa la pace fra le due partì, « riconofciuto Im. 

•peradore Cantacuzeno inficine con Gio. Pa/eologo .( il quale non avea che t<f. Or Xhln 
anni), Or Khan venne con torta la fua famiglia a Scurmrion ( A ■) a «om- *»/*• 
-piimentario in quell’ occafione. L’Imperatore vi fi traghettò per incontrarlo C,nt,c *- 
e li per vari giorni gran fella inlieme fi fecero, ed alla caecia fi-divertirono . *“* ’ 
L’Imperatore ed Or Khan fedevano ad una tavola -, e ad on’atrra i quattro 
•figliuoli che il Sultano avuto avea dalle fue prime mogli . Sopra tappeti fé- 
de vano i principali Remani e Turchi. .Finiti i divertimenti , Or Khan reftò 
n bordo delle fue navi; e Teodora co’fuoi quattro cognati andò coll’impe- 
tator fuo padre a Coftantinepoli , e dopo un foggiorno di tre dì ritornò in Mi. 

■tinia . 

Poco dopo, avendo il Kràl di Servire fitto in vallone nell’Imperio, Canta- 
ruteno chiefe ajuto ad Or Khàn fuo genero, il quale Tubilo gli mando roooo. 

•uomini, comandati dai fuoi quattro figliuoli e da Sole?man . A qoefie fi -orti 
1' Imperator e fuo figlio Matteo con poca gente, ordinando loro di aon com. 
metter difordini ne’territorj imperiali : ma elfi , giunti a Mi? doni a , e fea- 
tendo che que’ contorni appartenevano al Kràl, vi fi mifero a Taccheggiate 
malgrado de' lor Comandanti . Uccifero gran numero di abitatori , e fecorà 
motti prigioni. Carichi di bottino ritornarono per T Ellefpouta a cafa: eque» 
fio fu tutto il fervizio eh’ e predarono all' Imprradore. 

Pofcia, aooo. Turchi , paffato f Elie fyom a, davan il guado alla Tracia . Ri- 
tornavano con la lor preda, quando lor venne adolfo f Lmperadore , e ne ta- Ji 

gliò a pezzi quali tutta una banda inficine con Kant Hahemtt che la cornati- Turchi in 
•dava: gli altri, guidati da Maraluman ? fi refero prigioni. Quelli Torchi co- Tr>c “» r 
tiolcevan il paefe, avendo altra volta fervilo nelle guerre fifa i due Imperato- 
ri ♦ Allo fi elfo tempo , Matteo , primogenito dell'Imperatore , e Govcrnator 
delle città di Khalcidica in Macedonia , disfece un'altra banda di Torchi col à 
(barerei i' vi reftaron tutti morti o prigionieri. Maeed*. 

II Kràl di Servi a attediava Teffalcnica . Sclrftnan, figlio di Or Khan , vie- 2f a • . 

ne in (occorfo di Cantacuzeno con aeooo. uomini ; ma giunto ad ditaktaro 

Tomi XIV IH. « 6 Dcli . 


( Z ) Qui cali è deito Gtn muterei fi 
pano efatti fono -Il Scrittoti Getti . 


( A ) Comunemente detta Settari , fai 
totf ere, di rimpetto a CefnntineieU > 


fi) Knutak. li., j. c. fj. ee. 
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• STORIA DELL' IMPEZXO OTTOMANO. 

peli/ in Tracia , riceve ordine da fuo padre di ritornarfeoe con la maggior 
legrt rezza pqlfibile , perché ha hi fogno delle fue troppe per difenderli da po- 
tei* iffìmi Princìpi fuoi vicini che l’attaccano. Ubbidì il figlio , ma «rima 
£ echeggiò la Buìt^U (I), 

Nella guerra, cominciata fra Vìnìziam e Gemveji per differenza infortanel 
Vinai fra un Tartaro c un Veneto , l’ Imperatore fi dichiarò centra i Geno- 
vji'C be allora abitavano Calata , borgo di Cofianeinopoli \ ed Or Khan aflifte- 
i*i ì Genove fi , non fola pel danaro di cui era creditore , ma ancora perché 
iHon porca foffrirecbei Vindziuni ve tufferò con numero!» flotta io quelle lue vi* 
cinanze Tenta neppur fargli il minimo complimento. Egli dunque fece accani- 
■pare dirimpetto a Ccjìmtinopoli un esercito di cavalli e fanti , che fu di gran 
fermio a' Genove]’. 

Avvenne poi guerra fra Cantacxztno e fnO genero Psicologo , * entrambi 
imperatori. Il primo, ricevute truppe da Or KM», foccorfe Anirinopoli, ove 
dei li condo era affediato Manto fuo figlio . Indi avendo Psicologo otte- 
nuto gente dai Servimi c Bulgari, tornò Cantacuzeno a ricorrere ad Or Khan, 
e n'ebbe ioooo. cavalli, comandati da Soleyman, primogenito del Sultano . 
.Quelli, traghettalo V Ellefponto , fi accamparono il dì feguente folle rive 
dclI'Bfro, dov'erano Servitili e Bulgari, fenza che un' offe fapelfe d' c fiere fi 
vicina all’altra. Nel dì vegnente, SotejOièn incontra i nemici, predo li bat- 
te, e tutti gli uccide o ft prigioni , falvo il Generale e pochi legnaci . Mar- 
cia verfo Andrimpoli per falutar Cantai meno , e in qne' contorni gli viene 
lettera con regali da Psicologo che cerca di tirarlo dalla foa . Soleymdn acco- 
glie civilmente gli atnbafiriarori , c ricufa i regali del lor padrone , ma pro- 
mette di non fargli tn.de • Manda poi quella ictiera a Cantacuztno , come 
per fargli vedere l' inciviltà di Psicologo a non dargli il titolo d' Impcrado* 
re. Ciri fatto, Soleyman ritornò in Alia con. le fue truppe ( m ). 

Avendo i Turchi , Boil'ultimc fpedizioni «1 feryigio di Cmtacuztno , ptefc 
diverte Piazze in Tracia, e fra quelle il forte di Z impe , re fu molto fide- 
gnato l'Imperadore; ma non avea forze per difcacciarli : Cc riffe dunque a Or 
K M» fuo genero, acciò volelfe rcfticuir qoe’ luòghi e non turbare l' amicizia 
ed alleanza con ritenerli, Riculando Soleyman di rendere Zimpe , Canta cate- 
ne, per finirla, mundogii dicce mila feudi in oro. Allo ftcflb tempo un tre* 
muoto rovefciò quali tutte le città marittime di Tracia , mura e cafe , fpe- 
c talmente Gallipoli , la più fzmofa città di quel par fé , allora polfcduta da* 
Turchi , i quali, in tal occafiùne , fecero cattivi moltiffimi di que ' Romani , 
che dallo feoppio erano Scampati. 

Soleyman, ch’era allbra in pega, città oltre V Ellcfponto , fentendo la lira- 
ge di quel tremuoto , pafsò in Tracia , e contra il trattato fatto con Cnntm- 
cuztnoy riparò le cittadi , e le popolò di nuovi abitatori . Redificò partico- 
larmente Callipoli , empiendola dc'fuoi principali fudditi , Poi fece feorrerit 
in Bui gaiìa , diflrufac il paefc, c via ne menò gli abitanti. Altro non potea 
far V lmpcradore , che pregare Or Khan acciò volefse comandar a foo figlio 
di rendere le città da lui prefe fuor di ragione in. tempo di pace, ritenendo 
egli jì ingiufìamente anche il Forte di Zimpe dopoavemericevuto il prezzo. So- 
leyman dice n : „JononJe ho prefi: per forza d'anni.- le ho trovate deferte ; voglio 
„ perciò tenerle: “OrKMn, benché complice di qucli' affare , non volendo però 
perdere il favor dell'Imperatore, chiefe un po’ di tempo perdifporrc luo fighi) a 
conddeendere. In fornii) r, dopa un’efibizione di qoooo. feudi, Soleymn con- 
fentì a render le Piazze . Cantacuxeno , in quella occafione , paliò il mare e 
• ' • ■ r ' ■ • • • ven- 

.* Oit. PmUtUt*, fijlio di Anirtnìcf IH. 

( 1 ) Kumuk . 1 . iv. e. 4 . io. li. 

{ m ) Ktniuk. IH», iv. c. z«. 3 i. ee. 
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penne a HUomedìa per conferite con Or Kbàn : ma «rovMidofì indifpoflo if Ay D * 
Sultano, non fi potè allora dar ordine agli affari . *i5> 

Poco dopo , Scleymàn , con potente cfcrcito ourcìò «ontra i G alati dell» 

Sciita Orientale (R), e prefe, nella (late, due loro celebri città , Arena e 
Aratea . Al fuo ritorno , in autunno , mandò , di concerto con fuo padre 
■o' ambafeiata a Cantacuxcno per dirgli ch'egli era pronto a render le città 
di Tracia , ogni quii volta le volerti ricevere . In fatti , lì dertinò il gion- 
ito a queft’oggetto} ma non fi fa che le Piane fieno fiate reftituite, benché 
dicali che fi conclufe la pace» 

Subito dopo, fatta la pace fra I due Imperatori, Cartata zero e Patologo, 
ti pruno rinuniiò al Mondo ed entrò in un monafiero, avendo prima Patteg- 
giato con Valeologo , che fuo figlio Matteo g aderte quella parte dell'Imperio, 
che gli era fiata affrgnau, col titolo d’ Imperarlo re . Ma quelli due giovani 
Imperadori non ifletrero guari tempo in amirtà (n) 4 

Frattanto un vafcello di corfili di Pbocea vecchia , dove eotnandava Ka- 
lotbttti , entrò nel golfo di Afiakena ( C ) a predar gente, menò via Khalil 
figlio di Or Khan , e Io condurti a P bocca . Or Khan , non potendo affàlir 
quella Piazza da mare per mancanza di navi, nè da terra pef non aver trup- 
pe fufficienti a farli firada pel paefe, rico riè a Valeologo , il quale promifedi 
far mettere Khalil in libertà , purché non fi delle piò ajuto a Matteo . Con- 
ienti Or Kbàn , e fubito Valeologo fpedia KaTathttet, credendoche alla prima 
dimanda confegnerebbe Khalil : ma inutili vergendo le promertè e le minac- 
ce, dovette per quel rifeatto pagare centomila feudi d'oro, ed anche aegiugner- 
vi la dignità di PanypetlebaSt . 

Matteo , intendendo che il Governator di Pberut era dìfooflo a confegnar- 
li quell'importante Piazza , con la vedova del Kràl di Servi a ultimamente Or Któ* 
morto , e col teforo ch'ella polfcdea , promifo di e Iter colà io un mete ; e * iu,a 
frattanto chiefc un rinforzo ad Or Kbàn fuo cognato ( D ) ; il qual eflendo NtKtco ' 
allora in Avido ( o Abidos ), gli fece avere jooo Turchi ( E ): ma cortoropiò 
ufi a taccheggiare , che a combattere , sì male fi diportarono , che non fola, 
mente sfecero il difegno per cui crac chiamati , ma fuggendo di una partita 
delle lor prette truppe eh erti prefero per Servirne , e pofeia dai Ser viari 
medcfimi, abbsndonaron Matteo, che così reftò prigioniere preffo Pbilippi- e 
per ottener la fu» libertà , dovette rinunziare al titolo d' fmperadore ( o ) . 

Ora che dagl} Storici Greci abbuio fuppKrcr al vacuo della Storia Tur * 
tbefe* Gn aH’annn tjjj. ritorniamo agli Scrittori Turchi ; dai quali intendia- 
mo , che Or Kbàn , divenuta nella profferiti vie più ambiziofo , mandò fuo 
figlio Soleyman ( F ) a tentar un pedàggio io Europa ; dandogli ifuoi tre più Sofeyroa* 
famort Capitani , Ache Beg , Giti Patii e Ornus Beg . Altri Scrittori lì no- lS t,a Ì , J 0 

c * mi- Trici * ' 


( R ) CIS non pn& Intenderli che del po- 
polo di Galaliti ( aliata fojpeito ti Tartari) 
alqnjle apparteneva Anitra e Crtua : per- 
ehe in quel tempo t territori it' Turchi Qt* 
temane non fi rtendeanu molto a levante in 
Afia Minare. Ma gli Stoiici T un hi non par- 
lino di quelle conquide. 

( C } Itr fondo del quale giace atomi* 
or» rfmuf. 

( D ) E*da notarli * come CatuacuTtno * 
tempre che parla di Or KhAn^ affetti di men* 
jJ wwatelir con lui: eppure mai 
■ori gl* di il t Scolo dì Sultano- dopo il ma^ 

in) tUnuk. c. 38. ec. 

io) . Kama/i, i, xv. c. 44. ec# 


frtmooio del fa figlia. 

f E ) Sembra grande argomenta Jell'ami- 
C v U l» 0 '.**' **.P er - ,a «miglia di Aia mo- 
gliey.cn egli ajuti Matteo dopo la prometta. 
Fatta a PaUrUyf , di non aiutarlo . Egli «è. 
anche volle attaccar in Eurtfd 1* Imperio 
tramano , mentre eran fui troo* i fuoi fuo- 
cero e cognato : ma fubito dopo l’abdicatio** 
ne da etti fatta , cominciò ad invadere IW 
T rada . 

( F ) Pare che quefir Ha il Duce 
m di Qrrvrst # Ub- 14^ c.. ir# 
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minano Girti Pari! » Takùbje Beg e Mi Hai Beg ( G )- Solejmitt , prefi con luS 
io. uomini fcelti , con preteflo di cacciare, entra nel parie di Afdinjìk, eri* 
conofce la fpiaggìa ma perché l' impera (or Grtto proibiva fono pena di mor- 
te. il palbggio dello Sretto che divide l 'Europa dall’ Afia v egli col mezzo di. 
dye latlc , polle (opra vefciche legare inlieme pel collo,, lì tragitta colla fui. 
compagnia al calle! lo di Hamn't in Europa ( H )•. Sbarca , c prende un vii» 
lano; il quale per un luogo lotterraneo l'introduce di notte nella cittì (I). 
Seltjnùn con buoni trattamenti fa che gli abitanti conducano in Afta le na- 
vi, che (lavano ne’porti di Balajr ed Akchtlimàn ; e fu quelle, in poche ore y 
ne vengono 3000, Turchi, co’ quali nel dì fufTegueme egli forprende il calici- 

10 di HjafpbonUi e lo commette alla cura di Ache Brg- y dal quale qual terri- 
torio ha il nome di Acbcavaji . 

Kallakoaias » Governatore di Galibolij o Halli poli, raduna in fretta lagen- 
te cb’e’può, e marcia contro Solctmùn : fi azzuffa, ma infcrior di numero e- 
di coraggio , dopo lungo contrailo , fi ritira nella cittì , e bravamente per 
lungo tempo la difende ^ finché indebolito dai frequenti adatti , e fcarfo dì 
viveri, nell’anno 760. la rende per capitolazione con tutta la provincia dii 
Kbajreboli o Kbari polir ( K ). Alla nuova della refa di Cai li poli , cittì, 
chiame, di Cqflantiiupoli e baluardo. d'Europa , diceli che l’Imperatore gri- 
dò : „ l Turchi non hanno prefa che un porcile (. L ) e una. bottiglia di 
,, vino . “ 

L’anno feguente Solita Or Khan manda un fecondo efercito in Europa ,. 
folto la condotta di Mordd luo fecondo figlio ; il quale , mentre Sole/maa t‘ 
impadronifee di Mal gara e Ibfalam , prende il cartello di Bpibatei , a circa ic- 
ore ( M ) da Caflanttnopoli . Egli poi alfedia Cborlu (N ) , cittì forte tra quel- 
la Capitale e Aadrinopoii . E’ più volte rcfpinto , e perde molta gente; ma 
alla fine, opprefli dal gran numero e trucidati tutti gli abitanti, la città vieti 
demolita . 11 popolo di Pirgoi , fra Cborlu e Aadrinopoii , (paventato da tan- 
to rigore , abbandona la Piatta a Morii d , il quale fubito ritorna in Afia . So* 
lejocda , che rerta , occupato non guari dopo ad efercitar le fue truppe al ti- 
ro di lancia e freccia , é trafportato dal. fuo furiofo cavallo contra un albe- 
ro , vi fi rompe un* gatnha ,.e cade con tal. violenza». che fubito (pira (O)*. 

Sen. 

(|G } Collui ..feconda gli Storici Ttr. il, mando rii Stirimi* . Dakar , cap. t. dice , 
dJfeendea dagl’ Imperatori di Tralifonda ; e che la prima volta vi palarono nel primo 
ai l’amara Or Kbitt , che.nulla facea Tenia anno di Gir. PaJerlrtt, cioè nel lj*t. 

11 fuo coniglio . Evvi un bellitfimo ponte a ( K ) Pare che fia Kirit ofolir ; non Yen. 

Andrìnepolì fui fiume Aria : lo chiimano Mi, come vuole Gir: p»j»r : perchè Tari* 
Miklal Otli Kufrifi ,. cioè pani- dal fillo di Mi è in Tracia, 70. miglia da Filippopol ’ , 
Mici tir , che lo fabbrichi. Cani. facto il monte Hrma , e fui fiume T unir 

( H.) La dati di quella fpediuone , al' Cani. 
dire àVCatltmir , è dell’anno deli’ Egira ( L ) Qaertò non fu detto di Calli fri i ; 
7jt. ma ella debb’eflire uno sbaglio pc r 75 1 - ma beni! per allufione a K ajrtdakafron 
come la mettono gli Annali T urdrfdi di cartello de’ porci ) detto Hamni , come fo- 
Gaudier , e quelli adoperati da hauntlavio pra , dai Tardi . Leunciavir ferire Zzate* 
nella fua Hiiaria Mujàimamruaf. altrimen- nik ; 1 * ftèflh, credali- che Ctntaeuvna ap- 
ri vi fhrebbe li. anni fra il [U (faggio di Se- pelli Zirrjfd , o Zi mot . 

termi* in Tur epa , e la fui prefa di Calli - ( M ) V Tardi foglion contar a ore , no». 

fati i la qpale , dall* ifierta Storia , fi' vede 1 miglia o teghe,. 

avvenuta nel medeftmo anno. ( N ) Cborlu, Citarli o T%urtt , come fi 

( I ) Pare che quello romamefeo pirtìg- ferive. da Autori di differenti trilioni , è l 
gio dello Scretto fii ana fintionn per ma- antica Tj rullar* o T ttrallum ,cne alcuni peg 
fnificare- il -coraggio e la-dertrezca di Soler* ishaglio chiamano Tjriltf* librano», I\ira ! _ 
mìa-, nè fu quella la prima volta di tante , la , e Tir altura . 

che i Turdì Ottomani , come pretendono i ( O *) Secnodp KbalkoaJjlat > egli infere 
loro Storici , pillavano in Europa : e gii ve mè e morì . Ma Dakar narra, che, ficcom. 
«'erano fiati, parecchi auni addietro , mol- egli flccheggiava la Clerfonrfo, U Defpoto 
ti uumctoft. corpi , alcuni pure lotto il co- Manto Cantoiu\eno gli venne addarti. r r tef- 
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Sentirti Or K bàn ferito il cuore alla morte del cariamo figlio : ma ciò oon» Ai D. 
«Dante , Tempre intento a conquide , mandò Acbe Beg , con un efercito ad f*M* 
«(Tediare Djdimothykon o Didimotico - Il Governatore , ch'era di razza impe- 
riale , per aver la fua libertà refe la Piazza; la quale , per atrro , Or Khan 
re (litui , p»r far piacere al Principe Greco (P) Tuo amico : ma la malattia , Morte Ai 
contratta per la morte del figlio , crebbe sì , che ne moil anch’egli in capo Kluu.. 

di due meli , in età di 70.. anni dopo un regno di , giuda il computo 
di Stradi . Fu fcpolto nel monaftero (Q) di Prttfa 0 Burfab , e lafciò il re- 
gno a fuo figlio Mordi/.. 

Affai efàltano i Turchi la clemenza di' Or Khan , il fuo valore, 1 * fua giu- 
ftizia , e U fua liberalità verfo » poveri .. Dicono , eh’ e* giornalmente con- 
verfava co* letterati , e che non intraprendea veruna cola importante f»nz<t it 
lor parere : ch’egli fu il primo de' Monarchi Ottomani a fabbricare Mcjku. 

(R) ,Jami (S) , Madrafcà (T) , o Scuole , ed Imartt (U) , o Spedali c 
e eh’ egli avea rodo il vilo , azzurri gli occhj , giallicci i capelli , e datura, 
mezzana , bcnchd corpulenta , coni’ ella fi vede dal fuo rittratto (X) che d- 
nel Sarai o Serraglio ( pi - 


CAPITOLO rv. 

I legno di Moràd Khàn I . 0 Amurat I» 


M Oràd , o Amurat come lo chiamano l noflri Storici , fall al treno nel' Terra’ 
quarantèiimo primo anno di fua età ed artunfe il titolo di Kboda Sultane , 
Vendikar (àio Lovorator di Dio , per dimoftrare la fua refigiofa difpofizio- Morìu! !.. 
ne . Nel primo anno del fuo regno prefe la forte città di Augùri od Andrà, _ , 
e parecchi cartelli in quelle parti . Subito dopo mandò Atabeki Sbatta Lata P /V, S 
(.Z) fuo primo V'nìr o IPazìr , bravo e favio Generale , con alcune truppe p 0 n r " J " 

le&- 


io Hixa/nilbn « ed ucc ife lui e gran nume- 
ro de’ Tuoi foldati . Bukat , cap. io. Qjiefto 
però non può efler il cafoi perchè StlrymAn 
vivrà nel 1335 ; 'quando Cantai u\ino entrò 
in mona fiero \ • Dukat mette la morte di 
SolijmAn prima di quell* avvenimento . In 
oltre , fi vede che Or KbÀn fu poi in ami- 
cizia con Matti $ , pel foccorfo ene gli man- 
dò , cofa che non fi potrebbe a ragion fup- 
porre in cafb che Mattia avelie trucidato* 
SoìcymXn , la cui morie non avvenne che 1* 
anno mjo. 

( P } Qwcrti era Gir Cantami* no . Cairn 
■N° n P>ù Imperatore, da due anni. 

f Q ) Or* convertito in un J ami o tem- 
Pio* benché ritenga il nome di Manoflir . 

( R ) Cori chiamino dai Turchi i loro 
tempi , o chiefe ordinarie , come fanno i 
Prr/iani ; la qual parola è fiat» corrotti 
daz’i Europei in queibf.di moik o mofehea . 
Gli Arabi danno ad un tempio il none da 
Moti ed . 

( S ) lami è un tempio privilegino perle 
divozioni del Venerdì ( eh' è il Sabato Mae- 
rncttarto , detto Juma NamAii) le quali non 
zona lecite nelle rivalente minori . Quelle 

Lp) <S*w,.Hifl, Othm. p. it.,.ed' 


fabbricate dal Sultano fi chiamano Selcila 9 
regie. Cani. 

(T ) Madrafeb , o Medrefeb , fono le ac- 
cademie o Icuolc traodi ; le quali, fe noe» 
fono nel cortile del lauti 1 pi fono fempro 
aliar vicine. Le fcuote ordinarie fi- chiama- 
no Mokteb . Le perfonc propofle a quelle 
accademie a’appetlan Moderi, cioè mieli ri 
di fcuola , i quali hanno Dipendi proporzio- 
nati alle rendite dei lami . Quindi è > che 
alcuni hanno joo, afpri al giorno, cd altri 
fola meni e 70. Da quelle fcuole fi cavano I' 
Giudici delle Principal»! città e terre, detti 
Mola , che fono una fotta dì arcivefcovi o 
metropolitani-. Centi 

( U ) Imam ì una «fa vicina al làmi -, 
a modo di. offerta , a- prò de 1 poveri ,- ed a 
ricetro de’ viaggiatori . Catti. 

( X VII Principe Cantemir ha abbellito 
la fua IllorU co’ ritratti di tutt* i Sultani . 
Couni Cbrìebì , pirtnr del Sultano, li copiò 
da quei del Serraglio . 

(' Y ) Ovvero Dodicato- a cofe ditiine . liu 
piroli, è Permana- 

( ZI' Lata lignifica tutore o balio. Qucfió- 
titolo appartiene a chi è precettore o govet- 

narv- 


I 
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à. IX. leggieri , a gallar lo Stretta di Callipoli , e a metter l' attedio a A viri uopi- 
t}l% li raentt’ei lo feguìtava con efeteito più pod^tefo : ma fccteodo p«r idrati» y 
sbe il Tua ViGre ave» prefo la città ( A) al pri.no a (Ulto, ritorni a Pruja , 
ordinando a quel Generale di penetrar r.èl cuor della Traci#, e defiina r dc» 
Ba]i Ornui. Beg ad effere Begler Bcg ( B ) d> Rum ili (C) o delle Tue corv* 
quifte Europee . Con tale fpeditezza efegul il Vi (ire i Tuoi ordini , che Fe« 
Ubi ( D) , Eitì , Za ghetta , ed altra circonvicine Piazze , gli caddero il» 
mano. 

L’anno Tegnente y Morii fabbricò uno fpaztofò Jami a Aniriuopclì , ancor 
Ijlr. 7«i. detto Moradìjeb , o tempio di Morii , nella fornente occalioce i Andando 
A. D.1 egli una volta datanti, al M*/tì (ch’era allora, in attualità di Giudice) per 
1361 fargli teftimoniaiua , n’ebbe ripulfa , conte indegno di. credito . Stupito il 
Sultano di quello Brano procedere , e chiedendone la ragione \ il Muftì rii- 
pofe :. “ lo (limo vero e Tenia eccezione il voflro te (limonio , che è imperia- 
' le : ma non ha validità in materie giudiziali , perché nelle comuni pre- 
* ghiere nqn vi unite mai con gli altri Mufulmaai (E) . “ Allora Morii ri- 
formò la. tua condotta , ed «effe il fami , coma in cTpiaaione della pittai» 
negligenza- , 

Nel 76}. , Ormi* ». Begler Beg <b R «"* ri» , pmnde Tpfafa, e Maìgara , dà 
g Qa (i 0 a | patfc 5 e ne mena via innumcrabili cattivi- Quindi Kar# Halil Pa- 
*ha , Primo ViGre , piglia motivo- di dir giocofamente r “ Cotanti prfgio- 
Gianiiit. ,, nitri , in vece- di appartener all’ Imperatore , ferviranno di monipolio a- 
zeri perfone private in modo , che S. M. non ne avrà niuno : fembrami ptr- 

” ciò di ragione , che fi deputino alcuni Agava t ( F ) del Sultano allo Stret- 
” t o di Callipoli ad impadronirfi d’ogni quinto cattivo : i più benfatti e i 

’ più robuili potran fetvir alla Corte- e nell' efercito “ . Piacendo a- Moni 
ia propolla , ufcl un editto a tal oggetto ; ed unito in (reme un gran nume- 
ro di cattivi , il Sultana mandò quitto nuovo efercito a Haji Bcktìsh (G),. 
pio Turco , fa moto pe’ fuoi miracoli e profezie , con ordine di dar a quelle 
(ruppe una bandiera , pregar per effe,, c dar loro un nome. Lo- Sbepkbl H } 


Datore di giqajni Principi , e fij dà» Uè 
prima, volta a quel VHire . Di quel tempo 
in quà. i Sultani , «1 in voce che ih ifcritto, 
foglino dirlo a tutti gli altri Vifirl , come 
La.'am AH Patiti , e Mi Lalpr Ali Patii 
fc’ Atàfi 0 Omerale eh' Gianniiteri , e |l 
JB ojlanji Bette , hanno lo (ledo, titolo : il 
primo , perché è Tua cura- di guardare che L 
figlj de’ Sultani non vengano ucci fi da’padri 
• fratelli ; il fecondo, perchè ha cura del 
palano del Sultano , fpciialntcnte in Tu| 
alfcaia j ettrudo egli il Orice Curopalatit . 
Cant. 

( A ) Dic'h bdktnjylar , che fi prefi dai 
Salrj’etint, ch’egli fa fuccedere a iOr.Ktin. 

( B<) Beijerbet lignifica Principe di' Pria- 
dipi:: titolo che appartiene a tutt'a- Vili ri 
delie tre- code da cavallo ; ma fpecUImcnte 
a tre , cioè a quelli' dii RJm ali „ Annidi „ 
e Siien a Uria .Cant. 

( C ) Per Rim eli , i Tardi intendono- 
tute’ i pacli de’ Remarti o <F Europa in ge- 
nerale „ ed anche quella parto d’ Eir'qW- che 
lino è foggeita- in. particolare. Coni, II 
vocabolo fi puh anco effondere a quella par— 
„ * del Ur Imperio in Afta -, che prima fu. 
Cu» gl’ Imperatori Rimani o Gitci .. 


( D> Ovvero Piillppi- 

( E ) Queft’è una cprrurlone della paro- 
la Mot lima» , Mi tir man , o Mutluman ; co-- 
me {altresì di Mufurman „ onde viene Bue 

( F j A tavet , volgarmente Atalar, è it 
plurale di Aia , che lignifica fgnore o pa- 
drone ,, e fi. applica ad ogni perfona in «gno- 
di rìfpctto , ma principalmente agli Officia- 
li delia Parta , e ad alcuni dell’ efercito , 
come Janiiar Apafi , Spaiilar afu/, e St- 
rali rai A \af , , cioè i Gimrali il Giannn- 
aetl, Spani » Fanti'.. J- , . 

( G ) Egli fu il fondatore delL’ ordine dcr 
Darvitb 0 DervilTi , fpcqie di Fragl Ture*’ 
detti , da lui , Bektiiii - La fu» ,0 ™f. *.!£ 
nuta in gran ve.c,ario« ad un r.ilapio 
dar» B.ibikthb , fui jwi'.'i 
Calata „ uno de’ borghi, di. CcMt'tmdt .. 

Quello titrdìffi di ai Superiori del gran f-r- 
dl, e dei htrvijl . Ql'jndi anche il. 
chiamai Skiykh mi ItlJfm » cioè 1 retato de* 
fallito Gran Sacerdote . Cn/r/_ 
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mettendo fu la tetU d'uno di Joro la manica dell* fu* ttog* diffe Sì dii*. [JA. T>. 
1t «nino Tengbicbtri (1) : fieno fempre di briofa afpctco , di man vittoriofa J J e * 

„ di fpada affilata a penda fempre J* Joro lancia dui capode' ni mie ij edovun* 

» que aradano intornino fempre con «tifo bianco (K ) “ , D 'allora in pai 
„ que’ faldati litennero quel nome ,e ■quella berretta (L). 

A quella nuova fanteria, nel p66 , cedono Batba in Afia, t Zagara, s G*- I t lr. 7 6«. 
mùrjina in Europa, . A.D., 

L’anno faguente, Andronico VàltòJogo f M }, Imperator iGrreo , dimanda * ì6j 
•juto a iterai cotrtra il He di Bulgaria ; ed il Sultano manda Lola ShabU 
con un eie re ito in Europa. Coftui lorprende il nemico a Zcrmen , e facilmen- 
te lo mette in fuga. Nello flefs’ anno Morii fa fabbricare a Vru/a , nella lira- 
Un ^ Tia J txmi 0 *®w£*Oj JdaJrafeb o collegio^ e un Imartt 

**** 7 Hv Mo ,? d ’,' p<r - <ii . v!<I * re *' ,J "Princìpi ( N ) deir d/a Minore , « .... 
guadagnarteli, dà a luo figlro Ba) jexU < o Bajczet ) per moglie una figlia 
é\ Gbermian OgU ( O ); con la quale riceve come in dote Kutabia , Etriroz 
e TautbanMt . hgU pur fa colla fua defirezza , che Hamìd Olii ( P ) fi «fi- 
b'fca di tener in feudo dell'Impero Ottomano le città di Elvaiz, Enisbabr , 

Kar fg*/ e Sejiubabri; riempio che da altri vien imitato. _ 

-T?' j! 1 ' 1 C0S1 8 J-' a ^ Jri dell 'Afia , uorìi l'anno fagliente paffa Io (1 retto di ®*? r *2*<* 
Caiitpoi, con grano eferciro , e «(Tedia il forte cartello di Bolina: ma trovan- .l, 
do gran refifleozi, implora T’ajuto del cielo j e cadendo in quella medefima 3 
«otte parte del muro ( QJ, gli Ottomani entrano pet Ja breccia, e manda 
*o tutta la guarnigione a fil di fpada. Si trova nel magazzino un orar na. 
mero d. cappelli torti ( R, J e Morii li dirtribuifee a' futi Iridati , c ordina 
che pel redo dell eferc.to fe ne faccia degli altri dello tirilo colori . Nel me- 
defimo anoo fi fOggiOgò I fànnie ria , Danne, e la forte città di Ka valla, con- 
quafi tutta 1 Armai ( o Albania ) • e coll pure nell’ anno jtt. le città di 
Ziiint, Karaftrta t Monafiir. 4 

Atterrici i vicini Stati, formali edotta Morii una lena fra Vaiateli zi. w ■ , • 
litri , Dalmati e Tribali i ( S ) , con quei d' ArZi n^n 


lotto 


, . — , y. .i y,,ruia. ju anicc« Mora A nelle Dia- pervia - 

nure di Ka/ona in Sjrvm: feroce e dubbia è i« battaglia: finalmente l'cfer. % ir 'Z* u 
«ito Crtfttano è meffo in fuga,- Lazart i prefo, morti i fuoi Nobili; c laca- 

▼alie- 


t J ) Parola c«inpo<l* da E/tsbr f nuovo 
* Cirri i f ridati . Da noi detti Giannizzeri 
Il lor folito numero è di 40000. Han ran- 
«° ' « 9 PM mtt* l’altra fohhtefca. Cai. 

t It 1 Cioè , con onore : fiecome il viti 
mera e termine di difgraaia. Caia. 

( L ) Specie di berretta bianca , detti kl- 
tal? lo quella enfi fo- 

ta dittcnice li lor vtrtito da quello deh’ ab 
tra finteria* 

( M ) Androni** IV. per un tempo dfar« 

2 ”, « «N» fopra Giovanni Tuo padre w 

diCai^ FWÌ **** "* U Au “”» 

di *«J*a Marsine , uno 

rio VCrnjt ,°: i P- 'fiumi, ebr li ribel la- 

rii, delij fpediiione di } inibir 

nìnor. d’ <IU '| 31 / r4 ^ P'Uttofto il figlio o 
Teli f 1 ’ a!| CWa* 0 Karmha , che ri. 
lede.a a Kutaiu ( la Ktniaam de’ Orai ) j 


-ed tl quale pare Tirano che cederti quella 
<U J o\ fuo vicino *1 formidabile. 

ir ) £{lf era parimente uno de'GottP> 
titttfri Ptrfiam ( così iZaniemtr chiama « 
Tarcbf Seljikl ), il quale -diede il foo no- 
me alla provincia detta nelle Carte Hami- 
d* , li crome i Tariti oCtn di lare . Caia. 
Attèfii il lignificato -del nome, Ma mh! Otti 
età figlio o difceiidente di Hamti . 

( Q ) I Maomettani , ficcomc iCrirtiani, 
etedono che Dio combatta per loro e faccia 
miracoli per la difirualone de* lor nemici. 

( R } Pare che [* iikuf fervide {il ai 
Turiti di coperta da capo: ma I* han difu- 
fata , nè portano mai elmo , co ratta od al- 
tra armtduia ; perchè credono , che fe uno 
forte anche fatto di diamante, non può jfug- 
*ire il fu» dertino . Cant. 

( S ) Popoli di gallarla e Strila , 


•p 
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A. O. - allah leggiere ptrfeguitalungotratto ■ fuggitivi. Il Sultano, patteggiando «I 
• * ljSl campodi battaglia ed o errando i morti, dice al Vifiie : 4 ‘ Mi pare Arano di non 
,, ve 'tre he giovani Terza barba . „ Rifpondc il Vilìr con adulazione. Soggiugoe 
il P.rncipe : “ Egli .i ancora più Arano come nell’ultima Dot te io dormendo fi a 
,, Aa:o ingannato da una vifione: parca che m’uccideffe una man nemica.. 

In quelle llante un faldato crifliano, che fi occulta fra’cadaveri ( T ), co- 
nrfciuto il Sultano alla voce, falla fu repente, e gli pianta nel venire un pii. 
t'uecìf* S 01 * 6 * Subito è tagliato a pezzi il Triballoy e Moràd , che fpira in due ore, 

1 ' viet e da! ViGr e dai Bafciì portato alla regia tenda c imbalfamato. Raunaa- 
•G pofcia.i Grandi., e dichiaran Sultano il fuo figlio maggiore llderùn Bay 
jtztda 

1 Turchi magnificano Moràd quale fpecchio di giuAizia, Principe d'invincì- 
bile forza di fpirito, affai regolare nelle lue divozioni, nd d'altra converfa- 
■ . zione vago, che di quella de' letterati. Il lodano altresì per la fua notabile 
attinenza; talché non .fi vide mai vellico (è non di S-of ( U ). Viffe ami 71 , 
.e ne regnò jo ,(«).. 

Poche cofe troviamo di quefio Sultano negli Scrittori Greci , ed anche que- 
. s , Ae defci itte Tenta ordine . La prima imprefa di Moràd o Amarai , fecondo 

aJ'Tù- V-balkonds'.ai , fu contra i Tribali i ; nella quale disfece Sufman Defpoto di 

l^Uì ,i Servia , e prefe la .ricchidima città di tberrea . -Dicono i fuddetti Autori , 

che Amurar cominciò qucAa guerra per amore della bella figlia di Sufman , 

■fpcrando cosi di ottenerla. Egli poi coAcinfe Dragai , figliuolo di Z arkbut , 
Signor di Mafia, e Bogdàn o Pogdàn, il quale comandava i contorni del mon- 
te R odope, a divenir tributario, ed a fervido nelle Tue guerre. Soggiogò al- 
tri Principi , Tribali ì , Croati od Albanefi,. 

Tornò in Afa per ribellione infettavi, e la fopì. indi, frntendo che «Trust 

• i'X.) fuo primogenito dì era unito in congiura con Andronico * pur primogenito 
SUbeJJitn/. di Già: Palec/cgo, per ufurpar introno de' pefpcttivi padri e far pace perpe- 
tua, ritornò Cubito in Europa , lagnandoli coll* Imperatore , perché Aadrcjtic* 
avelie corrotto Sauz . Marciò .poi con le Tue -forze ad Apiéridmm , dov'erano 
accampati i due Principi , non lungi da Coflantinopoli , ed accodatoli al -lor 
padiglione, e. udito quel ebe dieeano , chiamò pc’ lor nomi gli Officiali di 
colà entro, e, parte di effì con artificiofo .difeorfo ne tirò dalla Tua- Gli al- 
tri fuggiron co' Principi a Didiv.otico, dove Amarai liraggiunfe, e prefo Sauz 

, gli.fcct cavar gli occhj. Andronico fu fervilo da fuo padre nella (Uffa manie, 
ra , così volendo Amurat . Per quella operazione fervi l’aceto bollette. 

Pofcia Manuele f , fecondogenito dell' Imperadore , e Governator di Teff*, 
fonica, fprmò un dileguo di prendere la città di ? berrei . Lo feppe Amutar, 

' fi man- 

( T ) 'Quali tutti zìi Scrittori Crilìianj Merlai ( o Amurat ) fatto fegno al Gridato 
dicono , che codili era un fervo di Lavare di accodarli , egli cosi fere , e trapafsd eoo 
Delfoto di Servia ; c lo chiamano Mi/aik la Tua fpaaa il peno al Sultano; onde fu- 
c Xebilevtz . KbalkendjLt lo fa Triballe . bitanictitc fu elucidato. Dukat , c. }- 

Orbine Raivye pretende che Merad li a dato ( li ) Sef , o Sif i on panno lano Gnidi. < 

nella fua renda iiccilo da Lerare, cofa mol- nw e leggieri (limo . Ne vedono pc- lo più 

tu .improbabile . Canlemir . L' piu vciilimi- gli ecclcfiadiri , a' quali è pcoiliiro I ufo 
le Ttuker , narrando , che un giovine Senia~ del’* feta . Chi porta un ali tg. di SeJ{\ 
ne, quando fi cominciò 1- battaglia . corfe chiama Sefi . C.nt. Qiiin-i* Sbaa limar! \ 
dall'ode crilliana alla tur.arfea i e eh' eden- di Perfia, «'appellava fiefl tirane ! . perche 
do predi, diffe,.“ vengo a fcoptiic.al volito fuo padre era darò periodi iti gioia. 

,» Sultano un modo.ficuto di.vmoert ; „ che ( £ ) Dukas Io chiama un toj. 

* ‘ ' *. 

•(.a) Cam. Hifh Olirai, p.-lf. *J. 

> Andremce IV. 

fi Manuel Palettate, fr nello di Andranice IV. % 


Digitized by Google 


STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO. 4 t 

C mandò Kbaratin Barba (Y) ad impadrofiirfi di quella ct’rtà, e «ootharglie. A. D. 
lo legato . Manuele , non potendo rcfidere , fuggì . Suo padre non £ ardi a *1** 
riceverlo ; quindi egli medefimo andò a chieder perdono al Sultano ; il qua- 
le , di dò contento , l' accollo e l’abbracciò, indi lo riauodò carico di re- 
gali a Cofiantìnopoli. 

Gio: Paleelog» , per fermar i progrtffi de’ Turchi , venne in Italia « dire. P»l»!«rs 
fe ajuto ai Finizioni : ma non n'ebbe che belle parole » Prefa quivi in pre- h* 1 ** 
Aito una buona fomma di danari , vilìtò inutilmente gK altri Principi Ita- * "*"***• 
liani .indi pafitò in Francia-, il cui Re (Z) per le turbolenze iute (line , noa 
potea i occorrerlo . Ritornato a Vincita , fu mcffo in arredo pel mentovata 
debito. Egli perciò fpedl a fuo figlio Andronico { 1 V.) falciato Reggente, or- 
dinandogli di levar quella fomma folle rendite del clero o con altri mezzi, 
Andronico , non volendo ce (far di comandare , feri degli , che il popolo era 
contrario alla propoda . Conruttociò Manuele , raunata la fomma padàbile, 

«nife frettolofo alla vela per Italia , con animo . fe non badava il danaro , 
d' redar in odaggìo pel padre . Cosi quelli amò fempre il padre , come C 
odiò fuo fratello Andronico . 

Subito dopo , Amurat , avendo {coperto gli «dilli drfegni di Manuele, fe. 
ce che- Kbaratin Io fpoglialfe del fuo Governo r e iiccome I* Imperatore noa 
volea riceverlo ne’ fuoi territori , fuggì a Lerbor ; donde , avuto ordine -di 
partire , fi refe per mare a Troae , c di lì per la poda a Prufa . 

Non tardò Amurat a marciare contra Bleazar (o Lazaro ) , Principe de’ 

Triballi , ai quali cranfi uniti gli Vngberi . Codui diede una figfia a Su {man 
(A), Signor degli Odrirj o Moldavi-, e l’altra a Bulkus, figlio di Brankas , 
figlio di Vlandikar , il quale tenea Kafleria e quella parte di Macedonia che 
*’ appella OkbrìJa e che prima apparteneva a N Molai figlio AiZufpan. Go- 
al fattoli forte, egli fi credea ficuro della vittoria. Aveva io oltre, dopo la Mercedi 
morte di Vnglefes e librate/ , conquida» Pifirinum e Mifira, ed edefo ifuoi Amurat. 
confini fino al fiume Sava . Erafi accampato nel piano di Kofoba dove 
Amurat l’attaccò e vinfe , ma perdd la vita. 

Variamente fi tiferifee la fua morte . 1 Turchi dicono che infeguendo 
Bleazar che fuggiva , un finte Trìbolo rincontrò e gli ficcò la picca nel 
corpo . 1 Greci pretendono , che avanti la battaglia , un certo Milo, aven- 
do detto a Bleazar di voler uccidere' Amurat , cavalcò armato fin alle pri- 
me file de* Turchi , al punto che erano per cominciar l’attacco , e defide- 
rando di parlar al Sultano , ch’era in mezzo de’ fuoi Giannìzzeri , il pafsò 
da parte a parte ; ma fu anch’egli tagliato a pezzi { b ). 

li ragguaglio , che Dukat ci dà di quegli affari , d come fegue . Quando bini A 
Or Khan mori , Gio-. Paleologo (B) , (il quale , dopo il fuo ritorno dà Ita- Androni- 
Ha , obbligò Cantacuzeno a ritirarli in un monade») avea ij. anni . Egli”’ 
ebbe tre figliuoli , Andronico , Manuele e Teodoro . Paffava Andronico tutti 
quei del fuo tempo in idacura, forza, e maedà di perfona . Amurat avea 1’ 

Tomo XLVIU, f ifte(ro 


V (Y) Ovvero Ha, raddia. 

( Z» ) Alla fin del capitolo , I* Autor < 
e« , quedi adiri avvennero prima « 
» Andreatta e Janf fi ribel (afferò , „ cor 
lo fatti fecero. Per mancanza di cronolof 
«li avvenimenti non iftaaao nel lor ordii) 
fi replicano, 

> Forfè Io fteflo mentovato di fopr; 
, ' j \ f ?** 1 Xf* * P*rU di qucft’Imper 

dorè dell ecì di 15, W ni, come d’un ^iov 


( b ) XbjlfuaJjU , I, ,, c . (. ,j. 


ne di grandi (forante , dotato di belle qua- 
lità e di coraggio : oli Qrrtarar , Dakar t 
Kbolctadylar eli Ternamente diffidato il rap- 
prefentano . Dukat impura la fua andata in 
Italia al dolce rimprovero datogli dal Ubo 
collega in quell’ occafione . Dopo efler anda- 
to ramingo colà e in Germania , torni a 
Tt arder col denaro che avvi raccolto per ri- 
cuperar il trono . Là incontri Gailtlìu^ii , 
Nobile Qeaarefe, che avea due galere, e con 

lui 
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A ■ D. ifl erto numero di figli , Takùb , Kurtiux e Bujotf» . Andronico e Kuntut, eh.’ 
*3** erano della medefima erà , confpirarono un dì contra i lor padri , Lo fepp* 
Andrai , e fece cavar gli occhi a Kuntux , minacciando guerra a Tuttologo 
*3*7 s’,e’ non facea lo fletto eoo Andronico . L'Imperatore , di paura , q di de- 

bolezza , léce anche più: e non foto accecò il figlio, ma il figlio di lui bam- 
bino ancora ; indi lo «nife in prigione con Aia moglie nella torre di Anima . 
Di lì (camparono due anni dopo col mezzo de' Genove fi di Galata , i quali 
con piacere abbracciarono quell' occafìone di aiutar con foldatefca il mi fero 
Principe contra fuo padre . Pochi giorni apprettò , fu egli a certe condizioni 
ricevuto in cittì, dove mancando al fuo giuramento confinò il padre e' fra- 
telli nella fletta prigione . In capo di due anni fuggirono anch'erti a JV«. 
tari ; e Andronico , temendo d’ imbrogliare lo fendente Stato in una guerra 
civile i tiooiiziò il trono a fuo padre , e n’ottenne il perdono . Egli ancoe 
vedea con un occhio, e fuo figlio con entrambi, L'Imperatore gli diede St- 
livrea , Dando» , Beraklea , Xodtfio e Paride ; poi fece coronar Manuele c 
proclamarlo linpcradore . Andronico tenne la fua refideuza in Sclivrea . Ri- 
torniamo ad Amurar. 

Amurat , Quello Sultano , avendo foggiogate quali tutte le cittì di Tracia , attediò 
tucilt. Andrinopoli , e la prefe con tutta la Ttffaglia , fuorché Ttfialanica . Marcii 
poi contra i Serviani , lor rovinò molte cittì , e via ne condutte moltitudi- 
ne di prigionieri . Laxare } figlio di Stefano , loro Kràl , gli dié baccaglia , 
con iflrage d’ ambe le parti . Durante la zuffa , un giovine Serviano cotfe 
vertò l'ode Turcbefca : effendo prefo , ditte eh' e’ veniva per dire al Sultano 
il modo di riportar la vittoria . Amurat gli fece fegno colia mano di avvici- 
narli , ed egli ciò fatto , cacciogli un pugnale nel petto , e fu egli (Iettò 
immediatamente trucidato. I Turchi , benché attoniti a tal accidente, pian- 
tano il regio padiglione in mezzo all'efercito , vi mettono il Sultano , c tor- 
nano con ettrema furia a combattere. 1 Serviani , che nulla fanno del f«Cr 
ceffo , pretto voltan le fpalle : il Kràl é prefo co' principali della fua nazio- 
ne , condotto al padiglione , ed ivi con etti (agrificato appiè dello fpirante 
Amurat . Tutto quello lì fece , fenza che nulla ne Capette l'una o 1' alte' ala 
dell'efercito. La dritta era comandata da Takàb, fratti!* maggiore, e la fini- 
Ara da Bajazet , fratello minore (r). 

Abbiam voluto dare cifrarti (eparati di quefli due Autori, affinché il leggi- 
tore Dotta giudicare quanto fi accordino , o no , e fra loro t e cogli Storici 
Turchi i e come fi debba pattare d'effi tutti in generale. 


CA- 


io! mife atta Vela per CrA*utìatt>ll . Forte 
CefUiido i venti, e pretendendo i G/ntou* d J 
fffìrt in gran pericolo , la foldatefca del 
prefidio , per aiutatali • aprì una porta : v* 


Intra rotta J» uomini dì PaMrtl , e ve »’ 
introdurrò altri *003- |iì pronti : prtft 
coti La cittì , Crataeai'ur Cubito norm- 
ali. 


( C ) Dakar, c. J., t I», 
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CAPITOLO V. 

di I Merini Bi-jnid (A)-, 0 Bajazit. 

I 

Y Akiè CMtbi (B) , fratti lo minore di Rù-yczU , malcontenta dì vederlo 
fui trono , tenta di far (edizione : ma (copertali a tempo la cofa, egli 
Tiene ftrangolato con una corda d'arco (C) per comando del Sultano e col 
confenfo de' Grandi . t Z.«z<rra , principe di Seroia , coaGderato come cavia 
della morte di Ìiorìd , fu coudotto davanti a Bùyrùd , e , di fbo ordine , 
decapitato . Dopo queitcr , il Sultano licenziò l'efercit», mandò il corpo di 
fuo padre a Vrufta o Bàrfab , per eflérti fepolto nel regio Jìmi 1 e giunto 
poi egli medelimo , erelfe io fua memoria co elegantiOimo Kubbeb (D) 9 
monumento» 

Nel Tegnente anno. , per tener dietro alle conquide del padre , egli prende 
/Caratava, e I ftib , in Europa ; e in Afa unifee A} Ai * , Sari ubi», Jtar/{,E)„ « 
Monte sba ( F ) j fuo» domini (G). Dopo quello, rimane vincitore nella con- 
tela inforca fra lui e Gbrrman Ogli ( H ) fuo fuocero , ch’egli confina a 
lpfala y e.' impadronifee del fuo Regno ( 1 J. Anche il principe di narama- 
ttia avrebbe dovuto- aver ugaat forte, benchd marito della (creila d iBaytxii, 
fé quelli non fi (offe determinato ad a fiali re la Moldavia per vendicarli per- 
fori al mente della rotta, ch’ebbe, due anni prima , a Hicrajut il fno citrato 
comandate da SurmiAer Soleyman Bajbè . AffrettoITì dunque a ritornar in 
Europa, e fatto un ponte fui Danubio , dcfolò tutta la Moldava, e pofe cam- 
po a Razfioc, villaggio fui fiume Sìrttui . Non guari dopo , 1/efan (0 Srt~ 
{ano). Principe di quel paefe ( K, ), acnva col fuo cfcicite , di feroce b*t- 


( A ) Ovvero rttderim Bt-jr^U, volgi,, 
mente detto Aia TmyM .come lo fcrive.il 
De. Pw«r*, Sm,. 1 » Abusarmi , p. 45. Armi, 
limi , orila fui (fiorii di Timi*, ufo Ahi 
r>{U par Ba-ye\tà , che gli Europi cotnu- 
neii'cnie prommaiano Bajayf* ■ 1 

( B ) Cititi* lignifica aMm/ma diferf» , 
* toaiiiiomi , «I cn anticamente il titolo 
de’figlj de' Sultani , prima che veniffirto all* 
lavili* : mi non parendo titolo abbi (lauta 
alto, fa cambiato in quelle di Efat di , dal 
Greco 'SMmt . Cuoi. 

( C ) Quella motte è la pia onorevole 
vado i Torci», ni fi accorda che ai Gran- 
ir ma la decapitazione i infame . Cmat. 
Dmimi dica , che Bmiaytt ( eh' egli fa mi- 
nar fratello ), impadronitoli del trono, fe- 
ce cavar oli occhj 1 tmkui. 

( D ) Quello monumento ha una torto, 
» £ mette (opra i fcpoierf de’ Vi fi ri e d' ai- 
tai Gì aodi . 

(. b ) Li flelfiu che Karmp o Karafm , 

C F ) Quelli patii portino i nomi de* lor 
Perni* Principi, i quali crino Siti Mi , come 
fi’ ègri detto di fopta . 

( £ ) Datai racconta-, cip. 4 , de Bm- 
*'%*• fnggingà prima ■ Suruntai, e poi Kar* 
•M», Principe di Xrtiakvm a Kitimb* ; in- 
da L. lamia erefo 1 * 1 *, figlio di Aititi. « - 


d’i 


dtyttm- }, lo biodi 1 Viene, dot* mori. Sa»- 
romrfc poi la Curia e la i-ftim . il col Ga- 
vornator iti fi tthiggl o’ Prrfmni . Moneta 
H Suhem andava da Sarda a Mmaifa ( o 
Mmvufim ) , predo il monte Sipjlur , X ir- 
Arr % figlio di Sut^ma , Principe di Li Ai a 
di Alalia , venne a fottonicttcrii , c fl*. 
mld, dopo avergli dato pet to glie fua fi- 
glia ». lo a P'*f* t cd ivi poco ap» 

ptelto il fece morir di veleno . Ciò fatto, 
marciò a Piilmdilpiia , la foli cittò che fin 
allora- G fotie ditela , ma che mancandole i 
viveri dovette capitolate . Ritornato in Ar- 
rapo» riedificò il Forte di. C miti futi, già de- 
molito da Tu reti e Celebrar , fabbricò un 
porto pei le galee , c tuta torre per ,afTic«- 
ratlo . 

IH ) Piueeofio G termina o Kfrmimm 
Olii i cioè , fili* • dtfttmduttt Ai Kxr- 
miào . 

(1 l ) Duini dice , e. 4. , che dopo averlo 
prtfb, inficine con la cittì di ir. ruttar», ca- 
pita le della Pieri re , lo mandò a Prufm • 
ma egli , in vece iti andarvi, iuggì in Prrfm . 

t K. ) Egli fu U più gran Eroe del fuo 
(è cefi» ; fece notabili conquide fonra gl. U/f 
litri e’ Pilucchi i I aggiogò la PmUtthis lino 
a Bukurtf U capitale, 1» Mmjiaruiim , 01 a 


A. D, 

»*** 


tld 4 . 
Sultani . 


A. I>. 

rjpo 

Sut cita - 
tuifi . 
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4 . D, tagli» ma vinto, fugge a Hcmz, dove Tua madre, che vi Ila con forte pre- 
ij*»» (jdio, venuta, filile mura, gli nega l'ingteSo , dicendogli; „ Toro*in dietro e ri- 
„ para il tao onore: voglio piuttofto vederti perire di mano oflWe , che ve. 

dcrti marcato d’infamia fe ti falva ana dolina» “ tflefan , a tal rimprove» 
10 che gli paifa il cuore , parte, incontra un trombetto , e col meno di lui raduna 
iaooo* Moldavi , fcaropati dal ferro nemico, dì addotto ai vincitori difperfi , 
ed occupati ai bottino, e li mette in fuga . Indi , a Vatbluì , »o. miglia da 
biffi (capitale della Moldavia), rovefcia l’ofle Tunbtfca (L), prende i padi- 
glioni reali , ed obbliga il formidabile Sultano a fuggite con pochi * AndrU 
Uopo ti 4 

Frattanto K arami* 0 gli , P« profittare della difgratia deH'r farcito Tu*. 
sjktfco, attedia Kutabia, e dì il guaito a’ dorai t j ft> romani in Afa. Bà-jtzid , 
più irritato che confuto , leva con la lolita fu» celerità (M)- un efercito ita 
Europa, e prima che Coda del Tuo arrivo in Afa . ricanto il nemico di v ito io 
varj corpi, e tutti gli diifì di primo colpo. Knraman Og/i fugge ,rai < pre- 
fo; e condotto davanti al Sultano, quelli ordina eoe gli lia tegliata la iella,, 
e condanna i Tuoi due figlj a perpetua carcere in Prufa. Cosi tutu U Cara- 
mania cadde (N) folto il poter del vincitore. 

MP» In Europa , egli prende N i^btMi , Silfira. e Urusb'tk , cittadi fui Danu- 
iio; e nell'anno feguente, in Afa, tottomette Ama fi a , Tikòd , Wkfar, Sam- 
fu»., c Janìk (O).; le quali erano (tate logge tee uSoltòn Burba» butti)» (P). 

. Pop© quello, egli ritornò io Europa ma appena pattato io Stretto di Calli- 

poli 


Anjak ; la-cittì di Kilt, alla bocca dèi Do- 
ni dì* i t Ak Trrmìa , l ’ Alia Orata , 0 l* 
Onta da(U Antichi . Regnò 47- anni • Bri- 
aUa, fu» fillio, fece tributari* ai Tardi ia 
Moldavia , i quali ora , da lui, chiamano 
Aet‘àni t li abitanti, quando prima li chia- 
mavano Ak 1 /ak ( o volgarmente Ak Blaki ) 
vìoè r alati bt blandi j c tuttora chiamano 
Aara Ifan i TalattH , cioè i’alattbi arri ». 
Cam. 

( L )to quella feconda baciteli a egli ft- 
et una -memoranda drago : ne davan tefti- 
monitma fette (ran canile di cadaveri 
Tartii, erette dopo il' combattimento, per 
conferitone dello llciT* Ht\arftn , fedel Ifln- 
aico Ture# . Cane. 

( M »■ Gli Starici Tartii, per efaltarela 
ptrtftetea di quello Sultano a levar troppe , 
ed a marciare centra i fooi nemici, rappre- 
tentano quella be' Tartari , ed in confronto 
la fanno come il mttt dillo lumaio.. Perchè 
giunte in A/ia quando fi credea eh* e’ fofle 
ancor in B or sfa , l’ han chiamato Ildartm , 
cioè lampo- Segreto nc’ fuoi dilegui, faceva 
«gli foio tutte Te cofe difficili . Cani. 

(. N- ) Caaumir dice, ptef. p. to.,“ che 
, , 1 Principi di Caromonio talfamente- fi ao- 
„ noverano fra gli Osrrerojui, eiTendo il lor 
„ fondatore, uno. di que’ Governatori Ff r fio - 
», ni che fi ribellarono nell' invaliooe di 
■viratili K bàn. „ Ma egli non confiderà , 
• non fa, che quei ch’egli appella .Profani, 
vano Sellùki , é che i Srljhki difccndeano 
4» odi : c feconda ogni pcalMlailitì h ad imi- 


catione di quelli , anche gli Ottomani b Van- 
tarono della della defeco denta . ' . 

(O ' Vi li doveva aggiustine anche Snìtm 
Sfbaflt , cb' egli prefe in quel tempo q adii 
paco dopo; perchè, fecondo gli Annali T or- 
titfcki di Gaudtrr , marciando Bayrx)d a 
quella cittì nel 797., A. D. 1-394.» il ti- 
fi Borii» gliele refe , ed egli vi latori Go- 
vernatore tuo figlio S rinati » ' 

( P ) Paro eh* egli (offe uno de’ fuddetti 
Governatori Frr fiati : il foo Principato età 
parte dell’ Armonio Mnjiior* . Cane. Secon- 
do Arai Sbìb , Hip. Tim. I. «, , il tuo ov- 
ine era rodi Barbana'ddln Abbi Abtii At- 
m <4 . Egli ero Signore di Kayfaria , Teìne, 

• Sivtbr in Afia Mintrr ; fuo padre em 
Cancelliere di SrltAn A -lai ai , Signore di 
Ka, far hai t di corti- paefi di. Tarami» », 
Morto Artatar , egli fu fatto nno de’ Reg- 
genti nella minorici dei figlio » morto il 
quale, 4* impadroni del Sultanato. Dotto » 
cortggioio , ed amico di Bayrrìd , tnife * 
morte gli ambafeiatori di. Timkr, che lo ai- 
tavano 1 fottometterfi . Mi avanti che Tt- 
mir invadere gli. Stati di ■ojvgio, il *oat 
f„ nccifo da Otbmim il Tnnamant . Sbar*, 
fr'ddìn Ali , nella fua Storia Profano d » Ti- 
mi r , U v. c. ». dice v ch e fu melTo » 
morte di Timkr: ma noi- preferiamo .1 rag- 
gujglio Ar*b Siiàir f il quale ci di lepy - 
titolarità di quella morte *. e come otmtc» 
mortale di Trame, avrebbe volato piatto»»*, 
fe n'.cta il calo , fi lui imputati*-. 
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poli , Teppe, che Kutrum Ba-yeùi (QJ, Principe di xafl amarti , profittando di 
fua aflenza , dava il guado alle lue provincie dell' 4/* Minore . 11 Sultano 
lafcia l'Europa ai fuoi Generali , e ripa (fa lo Stretto con la maggior parte 
deU’efetcito.- ma prima di arrivare, Kutrum era già morto; e fao figliol/jfrt- 
dar Rei ( R ) manda ambafciatori a chieder perdono del fallo del padre , e 
promette fammcrtione . Sopra di che Ba yezìd lo riceve in favore , e prefidia 
le città di Kaflomani , Tarakti Borii , e Otkmanjìk (S), indi in fretta ritor- 
na in Europa , e nell' hit (fa campagna prende Stia o Tettonica . 

Finita quella fpe dir ione , egli fa ritorno a Vrufa ; dove intende -, che Si- 
lìfmonio , Re d' Ungheria , in lega con altri Principi Criftiani , è entrato re' 
confini Ottomani con centomila uomini, e alfedia Xìcopoti . Bayezld predo ri- 1 
palfa io Europa con 60000. uomini, e attacca ì confederati con tal furia, che 
•1 primo urto reflan disfatti con ampia firage. Tutt’i partigiani di Siaifmon. 
do, in quella fpedizione, vengon prefi od uccifi : fugge egli medefimo a Co- 
fiantinopoU (T), e di là, per acqua, neTuoi territori. Nel fuo campo fi trova- 
rono molti llrumenti militari , e un gran teforo : fe ne fervi il Sultano per 
fabbricare a Andrinopoli e a Prufa un nobile lami , con un Madrefeb e un 
Darueb fbifa ( U) o /pedale Sinjermi. 

Bà yeùd , nulla più temendo per parte de'Principi occidentali , rivolge tut- , 
te le lue forze contro fa Tracia; dove prende un cartello fui Mar Bulino , a E ? r, r ?’ 7 
io. miglia da Coftantinopoli ; e per toglier agli Europei il modo di palTar in " 

A/ta, f.bbrica una nuova città m un luogo deito Bjtiz Kefen . La fortifica 
.bene, e la nomina Guzelbitfar (X), o bel c., fletto - Nello Ile fin anno fi accam- 
pa con grolfo efercito fatto le mura di Ccflantinopoli : ma nel prepararli ad 
un alTalto, il primo Vifire lo dilluade dall'alTedio , rapprefentandogli il peri- 
colo d una ribellione delle città nuovamente conquidale , non ancora bene 
«abilito , e J, mettere ■ Principi Ciifliani alfa necelfità Ji collegati. . Su que- 
lle confiJeraz.oni 11 d.fferifce l alfedio , per non perder torto a forra di voler 
troppo; e li rifolve di mandar ambafciatori all’ lflambol Te muri (Y), fai fap. 
porto, che non avendo egli fperanza di falvar I» città, rogna fatto, netterfr» 
qualunque cond-zionc che gir venga importa , * 

Dunque Bà-yezid manda i fuoi ambafciatori a PaIeolo £ o (Z) , con letrera 
che lo .richiede di render la Città e che gli dice , elfer già tutto fattomeli* i . 
fuorché le fae murar ma, cafa che 1 Greci fieno contrari alla refa, „ g n a m« 

" .* * - - bafeia- 


( Q.) Dal fuo nome rilevili efi’ e* forte 
Borpino t< o indebolita di paralMi . Era’ 
farle ancn ejli on Governator Per/, uno . 
Caute Ed è aliai- probabile I perchè , alla 
caduta, della Monarchia. Srljukiana, tutto il 
dominio venne ad effcr divifo in piccoli Sta- 
ti , Ipecu.njente quando i Tartari fi furon 
miratf i de quali Stari gli Storici Greci e 
Ture*' non rammentano fe non i- aia occi- 
dentali. 

( ) Ovvero trfàadiar Set. 

L-ìi: ' ■ fecondo Bhf- 

'iL“ “ dal monte Olimpa , fondata da 
e percib famofa . Nè v’è in tutto- 
^imperio Turtbafea altra cittì , che porti il' 
nome del _fu® fonditore; benché moire no fie- 
no ilice fabbricate- per ordine de’ Suliarti . 

h "' per altro un’ altra Otbm.njlle 
fai fiume W Ermak, fra Taf. e Amafla, 

ama fa!” ? i? 1 ^f* r Appare Buibekiur 

am b*. tallito. U fito . 


( ”T} Quella è là comun opinione de|li Jcrlt- 

tori Cri Iti mi . 

( ^ porta it fslmn , da dir . por* 

ra. e rbifa, rimedio'. 

(X ) Al preferite fi chiama Batii-tbia- 
•••*, 0 f s t“uà» drUa Senta, fra la Prata* 
trae , e le Irmid Dollari , cioè fe mninagtin 
di Mieta y dalle {tuli Ccfiantiitopon riceve' 
maieiiali Ha 1 (abbrìche e da navi. Cani. 

\ * 1 Corfe fflamtot è una rorruaiono di 
Caflantirtafali , perchè f T archi niij dotti , e* 
r ildperatDr ne’ fuoi mandati , ferivano Cim- 
Jamaitiyeb . Tekkur , « Truw, fifnifita Oaa- 
OerKattr*' : ma e(K talvòlta rhiainlnt. r,f. 
ftr o Cjfar l’ ImpCr adare . Per i n fole- r a |„ 
chiaman' Ihltamo Govtrtiattfe di Cajlauti » 
natali’. Ibi che' per altro non avta piìr nien- 
te fuori dtdle mura della cittì . 

l'T.) Q^crt* era Itam/aU , che remine ih- 
il fuo regno nel i3J«. Già. Pa/aa/a t a , fu» 
padre, mori l'anno 139», 


ile 
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bafciator! hann' ordine di conchiuder la pace con patto che fi paghi a! Suh». 
no un tributo annuale. IL patto riufcl^ e fo Citta una tregua per dieci anni , 
a condizione che Paleologo pagherebbe ogni anno ioooo. Filtri Alluri ( A ) > 
che farebbe permeilo agli Ottomani di fabbricare un fami (B) e una Mekia- 
me (C) in Cofiantìnopoli ; e che G delirerebbe un KiAi o Giudice per decidere fra 
Maomettani: ma che , in liti &a Criftiano e Maomettano , il Patriarca deci* 
derebbe. Lo (lelfo dovea fervir di regola anche per AnJrinopoli (a). 

Tanto dicono gli Storici Turchi refpetto a 'Greci affari . Veggtamo quel che 
narrano i Greci fletti - Secondo Dukat (D), Bijeàd, dopo eflerfi impadroni- 
to della Bitinta , Frigia , Bulgaria e K aria (E;, mandò a chiede» tributo 
all' Impcrator Gio: Paleo logo y e che fuo figlio Manuele il feguitaflè con cento 
1 uomini nella fua guerra contro i Turchi di Panfilia . Giovanni , che da n'una 
parte fperava foccorfo, dovette condifcendere . Dopo quello , il Sultano vietò 
f efirazion de' grani , che ogni anno fi trafportavano dall Afia alle ifole di 
L-mr.tt Rbio, Leiboi e Rodi. Avendo anche allenita una flotta, mandò 
groffe navi a Kbio , bruciò la città, e i luoghi circonvie ni, faccheggiò l’ ifole 
dell' Arcipelago, Eubea e parte de\V Attica . ^Imperatore , fpaventato , pensò 
a fortificare la città dalla banda di mezzodì lungo la fpiaggia , e piantò due 
torri, dalla banda della porta £ ora.» colle pietre d'una cbiefi» , a tal propo» 

Ma appena finita la guerra di Panfilia , o Tamphi!ia y il Sultano gli man. 
dò a dire , che fe non demoliva quelle fortificazioni , egli farebbe cavar gli. 
occhj a fuo figlio Manuele . L'Imperatore dovette ubbidirete poco dopo mo- 
ti non mcn di dolore pel cattivo (lato dc’fuoi affari, che di malattia . **»• 
nu'ele t intefa la morte di fuo padre, fcappò da Pruja e venne a Cefi ant inope* 
U. Come ciò Teppe il Sultano , che avea voglia di ammanarlo, fpedì a far» 
varie ingiufle dimande , e tra altro , che fi mettette io quella città un Radi 
per decidere le quiftioni fra i Mufulmani che vi (lavano a trafficare ; aggio- 
gnen do quella minaccia : „ Se non ubbidite a' miei comandi , chiudetevi eo- 
8 irò le mura della città perché io fono padrone di tutto quel eh é di 
^ f\}ori ^ 

** li tiranno poi , da Bitinù » pattando in Tracia , rovinò tutt’ i villaggi fra 
panido • Cofiar.tincpoli , menando via tutti gli abitanti . Indi prefe TeMoni- 
ta. e tutt'i luoghi vicini . Mandò tirane [ut in Morta- a defolare Ahlata t. 
Lactiemòn : mente* Tartan fu diflaccato vetfo il Mar Enfino a metter in 
quelle parti ogni cofa a ferro e fuoco. Chiufe altresì Cqflaniinopeli in modo cce 
non fi poteva entrare né ulcire, ad anche per aver viveri i ciò che preflo «- 
ce tale fcarfrua di provviGoni, che bifognò abbatter lecafe per averne legna 

da bruciare - , ,, ,, _ v. 

Allora L'Imperatore fcrilfe al Pppa, al Re di f rancia, e al KrAl « wi 
ria, per immediato foccorfo * I frincipi d'Oocidente fi armano IB . 

Manu eh ^ a nel principio: di primavera il Duca di Borgogna e varj I"! 1 " a 


( A ) E’il nome che danno ai rulbiTUe- 
tirfiii , • atti, feudi . d’ oro reniti , del va- 
lore di jco. affei. Canr. 

( R > Il lami di VaaaA Pati a fu fabbri- 
cato in qucft'occafiona . Cani. 

I C ) Quella t la fata di ptudlcio, dove 
fi alcoli ano le crufe e fi decidono .. In Ca~ 
fantiaafili v’à più di IO. Mikiima . quella 
di Mainati Patii t la principale . Cani. 


( J> ) Quello che HalkanAt** 
di iaaatvT e delle foe euerre fembra p.U io- 
manto che floria i .(fendo il «<t° •“* 
veoiione di.rfifcorfi, lattaie a • ?,! -.n*, 
fupplire alla nrancanaa di _ buoni materiali r 
ejli ummirii poebittimi fatu, e quelli fe«* 

ZA tilUCZl A OC Ofdinc . , • 

( t ) Di coi òlalafi* era la «fatai*. - 
>7.» 


(;a) Canttmir Hifi. Olhtn. p. 47/ -°C- 
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tranefi e ha! inai fi unirono in Ungheria con Sigifmondo, Ktìl di quel pie- A. D. 
fe , c cól Re de'Ronuai: pacarono «1 Danubio a Hicopoli . Bì-yexjd , raunate 
tutte le fue forze, anche quelle che fcrravan Ccfiantinopoli , marciò per fbi . 
lippopolie , e pe' monti vicini a paduli, ed ivi gli alpettò . 

Nel di falTeguetite comparvero i Cridiani; e fatta la teflugpne, ruppero il 
«volto dell' cfercito nemico, e penetrarono nella retroguardia .Quando i Firn*»- 
miiiiì videro che i Turchi (i quali combattcano con fiondc od archi) co* 
miociavano a fuggire, lor tennero dietro in difordine , e ne fecero gran ma. 
cello. Ma le guardie dei palazzo ( P ), formate di Crifliani di varie nazio- 
ni , ufcirono della loro imbarcata, e cadendo impetuofamente , e con gran 
grida , (opra i Franzeji e gli Ungberi , li chiufero in mezzo , e avendoli ta* 
gliati a pezzi , mifero in fuga gli altri . 1 fiamminghi , veggendo disfarti t 
loro amici, fuggirono aneti* effi, e furon perfeguitati fin al Danubio, dove chi 
fcampò dal ferro, fi annegò. Rcllaron prcG varj Signori di gran qualità; fra 
altri il Duca di Borgogna^ Conte di Fiandra: il quale Bà yezid mandò a Fra- 
fa , e poi rilafciollo a gran rifeatto . 

Il Sultano , gonfio della vittoria, chiamò l'Imperatore * a render Collan- 
ti napoli t ma quelli non fi degnò dargli rifpofla • Quindi Bo-yez'id , inoltrati, 
do di fodencr i diritti, che Giovanni, figlio di Andronico ( G ) aveva all’ Ina* 
pcria , gli difle , che fe volca ceder il trono al legittimo erede, egli depor-,, 
rebbe J*armi , « llarebbe in pace colla città . Manuele , Principe (avilTìmo, 
che temeva il popolo , il quale cominciava a dividerli in fazioni e forfè a 
difporfi a cangiar religione e patria fulla credente penuria di viveri , mandò 
a efibire a fuo nipore Giovanni (ch'era allora in vicinanza di Cofantinapolc 
con toooo. Turchi) di dargli la città , purché egli volelfe permettergli di 
prender le galee del porto per ritirarli altrove . Ciò accordato, Manuele dìe- Manuele 
de a Giovanni il polfclfo dei palagio , e partì con fua moglie e figliuoli . 

Giunto in Marea , lalciò quella con due fanciulli , Giovanni e Teodoro , in *4^°" 
Modi n . Poi , rimandare le galee , s'imbarcò in una grolla nave per Fine- 
già ; e di là , traverfando l’Italia , paltò in Francia e Germania , facendo- 
gli i Principi da per tutto grand'onore, e ricchi preferiti . Ritornò per Pi- 
negia a Modìn , ove fi fermò ad appettar la rovina dell’ Imperio. 

Crede* Biyezld , che Giovanni gli rendelfe Cojlantinopoli , fecondo il pat- 
to , in confiderazione della Morto e del trattato di pace. Ma Giovanni tra. 
vò molo di aggiudar la faccenda con cedere (elivrea , e con ammettere ua 
Giudice in Coflantinopoli , unica Città che gli reflava del fuo Imperio. 

Ripofavafi in tanto Bi yezid , dopo sì notabili conquide , allorché venne 
nuova che dava per invadere i fuoi dominj Timùr Beh. o T amerlato ( H ) . j-, Ximùr . 
Pretendono alcuni Autori , che Palealogo , ne' fuoi difaftri , «vede fcricco a 

? [siedo Principe Tartaro , promettendogli , fe l' aiutava , di tener da lui il 
uo Imperio ; ma che Timùr rifiutò l’cfibizione , fenza però lafciar di foc- 
correrto : e che queda fu noa delle ragioni dell'imprcfa di Tamerlano (l>) . 

Ma 


( F ) Queda 'fi detibe Intendere de* Bina- 
tili ieri , che guardavano il palazzo , che il 
aollro Aurore chiama Verta. 

f G ) Figliuolo di Oli. Pallila* e fra- 
tello di Manmle . E (To Gir tanni aveva Se- 
borea , 1* unica Piazza che gii rtdalfc alia 
morte di AaJrtaUi fuo padre. 

1 ty ) Come lo chiamano gli E Én f i . 

• Manuali Palala » . 

ih) Coati mie, Hid. Otta. f. J J. 


QoviT à ni corruzione di Timbr Dot ( • 
Tlrnfir link ) che in Petfaai vuol dire ya- 
fiatt mila etfeia . Cane. Timbr link lignifi- 
ca Timér \tpye i foprannome datogli da Pa- 
dani e Turiti . Timkr , ch’era il foo nome 
proprio, lignifica ferri . Il foo Imperio co- 
minciò nel Manièra 1 bitte o Orati Butta- 
rla, U cui capitale era (amare anta , eh* 

«n 
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4* STORIA DELL’ IMPERIO OTTOMAKO. 

A. D. M» Dukaj , quello Storico Greco , che meglio di tutti ha fcritto di quelli 
,J * 4 affari , non dii quella ragione, bensì dice che Tinnir venne in ajuto di qu«f 
Principi Maomettani , che Ba-yezìd avea fpogliatì de’ lor territori; e ch'egli 
anzi lodava le imprcle del Sultano centra i Criftiani , deteffando Tempre le 
Tue guerre contra i Maomettani (f); ciò eh’ é più verifimile, e meglio *’ ac- 
corda col cedo degli Storici orientali. 

A. D. Secondo gli Scrittori Turchi , effendofi Ahmed Balanìr ( 1 ) , Khan di Ba- 
■ 397]" gbdàd , ribellato , nell'anno *00. , dal Sultàn A'Fgitto a Uà jrùd , quelli 

Egir. ioo per mezzo di lui colle agli Egiziani le città d’I Ibifiìn , Malatia , Diyurgbt 

(K) e N ebbi . Al Tuo ritorno, entrò nella provincia di Arzingkn (L) iog- 

§ etta a Tabrin Beg ; e disfatto quel Governatore , gli impofe un grave tri- 
uto . Non guari dopo f fofpettando di fua. fedeltà , gli mena via la moglie 

e due figliuoli in odaggio a Prufa . Alcuni Storici di minor autorità dico- 

no , ebe il motivo di qued'azione fu ch’egli s'innamorò di quella dama , e 
la rapì al marito . Per vendicarfi di tal ingiuria Tabù» Beg (M) fi mette 
Cotto la protezione di Timùr , e lo eccita a far guerra a Ba-yezìd. 

A. D. Adunque , nell’ 804. , quedo Conquiftatore marcia contro di lui : gli vien 
I t'if 0 Ioa incontro lldeùm Ba-yez'td predo di Prufa : fiera i la battaglia, in cui d’am- 
6 * 04 he le parti cadono più di }4ocoo. uomini . Alla fine i Turchi fon disfatti : 
Pentii MufSja , maggior figlio d ' lldertm , i uccil'o bravamente combattendo ; e ’1 
Turchi. Sultano , che reda prigioniero , viene cbiufo in una gabbia di ferro , dove 
finilce i giorni luoi . Timùr entra in Prufa , e sforza il redo nelle contrade 
Ajìaticbe a fottometterfi al fuo giogo (d). 

Troppo breve e trafeurato d quedo racconto ; non v'd né tempo, né luo- 
go della battaglia , né qual trattamento incontrade Bà jezìd-, come fe iTar. 
cbi non ne abbiati confcrvale buone memorie . 11 campo di battaglia pare 
inferito da Cantemir per conghiettyra ; poiché in una Nota, dopo averci det- 
to , che la maggior parte degli Scrittori Cridiani (N) mettono la battaglia 
come fucceda in riva all’ Eu frate , foggiugrte , thè ficcome gli Scrittori Tur- 
cbi affermano che Timùr fubito dopo la battaglia entrò in Prufa , ciò prova 
apertamente , che fi pugnò nel piano di quella città . Ma ciò é contraddet- 
to dagli Storici Orientali (O) c dai Greci ; anzi dallo flefl'o Autor Turco 

degli 


t{ti ufurpò ai fuceefforì di Jatatay 0 Zata- 
tay K kin, figlio di leu jà/g tibia -. t I cui 
limiti (gli n r f e perla Tarlarla, parie dell* 
India, Per fa , e per fili pie li a ponente , fi- 
no all Ariip/lece. Abbimi gii dato altrove 
la Storia di quedo Conquidanole . 

( I ) Halamir , in Arabica , Tigni fica fi- 
fner y -fante o feryrtue . Egli era uno di que’ 
Prìncipi che fi formarono in Per fa dopo la 
morte di Abufaid Kbàu , da cui egli difeen- 
dea . Era figlio di Sbeykb Avvìi o Vaie i e 
divenne Se/lin di Baybdàd per u fu r par ione: 
fi rifuggì a Molai t a I Kefir,. figlio di dar - 
ktk i, Sultano Mammalucce d’ Ei’ntt , all’ av- 
vicinarli di Titnlry dopo la morte del qua. 
le, fu rilafciato, e ritorni a Baibdàd , fede 
del Tuo Regno. V. eP Herbe! . jp. ia».\ art. 
Ava Ai mai ien A vii . Siarlfiddin , Bri. 
Tirnlr, I. a, c. 30. , ec. Ne abbimi ambe 
parlato nella Storia di quelle parti, 

CX ) Piutroflo ty'rvr'ubi . 

( L ) Il Prìncipe Cantemir , propagando 
(c) Dakar , eap. tj. 

( d ) Cani, ubi fupra , p. J4., te. 


un errore già notato di foprt , legge Artr~ 
iijin , ctw è l’antica Media Atrttatiaj. lad- 
dove Arxtniin è una città full’ Eufrate , 
verfo Ar\trbm. 

( M ) Sbarife'ddin , nella fua Idoria di 
T imir , lo chiama Taiarten. Nel 1 3*7- T’ m 
rrhr mandò a Ar\enfin ( o Ardenti* ) • 
dove Tubane» era Principe , a citarlo per 
tributario} ed egli ubbidì . Quinci Timbrai 
inviò le patemi d’inveffitura Hifi.Tiinir , 
I. t. c* 5*-> 59- Circa l’ anno 1 * 00 ., Ba- 
yeyìd fpcdl o.dinc a Tabarten Ai venir alla 
fqa Corte, e di rimettergli 1 tributi Ai Ar- 
renila , Arxerbrrt , e loro din marna* • 
ìarten avvisò Timùr di quella elulione la 
quale, fecondo Sbarife'ddtn, fu la prrocipal 
caufa della guerra : Brd. I. »• *• *3o ce* 

( N ) Egli debbe aver confultato penimi 
Autori; perchè I migliori dicono che la bat- 
taglia fcgul fittio Attrita 1 

CO) Conte Arai Stipe Sbarifr dai ri ; Ve* 
di anche d' Birbe/, ut. Timi' , 
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degli Annali di Gauiìer (e) (ch’egli difprem) : i quali tutti mettono il A 
campo di battaglia nelle pianure di Epguri o Arte ir*. '+ 01 

Comunque ne fia ; ecco una relazione di quel memorando avvenimento , Timi" ? 
e (tratta da un Autor orientale, il quale ha fcritto la vita di Timùr Bth (P) Bì-ytaV , 
con gran minutezza e giudizio. ' 

L’occafione della guerra fra Timùr e Bijexjd , fecondo SbarìfoddU ali 
Telài , fu quella . Bayez'id , effendofi , dopo la morte del Kadi Barbano d- 
din , impadronito di Siaae (o Sebafle) mandò a citare in termini altaialtie* 
ri Tabarten ( Q_) Principe di Arzenjàn , acciò veniffe alla fua Corte e portaf- 
fe alla fua teforerU.t tributi di quella città , di Arzerùm , e' delle loro de- 
pendenze . Tabarten fpedì fubitamentc avvilo di queflo a Timùr (R) • il 
quale , forprefo della temerità dell' Ottomano che fapeva elitre Tabarten /or- 
to la fua protezione , gli mandò una lettera aftai mortificante (S) , nella 
quale il chiamava formica , o piccolo Principe, e (quel ch’era ancor più pic- 
cante ) Tur cornano . Ba-eeztJ rifpofe «gli Marciatori : „ Non vedo l’ora di 
« eficr in guerra col vollro padrone ; e s egli non viene a me, lo cercherò 
„ nel cuor della Perfia . “ Al ritorno degli ambafeiatori , Timùr , ch’era 
allora in Georgi* , fi avanzò verfo l’Afta Minore , dov’entrò il di primo di 
Mobarram , «oj. ; e marciando a Sirene , o Sebafie , mandò un diftacca- 
mento alle fpalle di Mebemed Cbelebi , loprannom.no Keriebchi ; la cui trup- 
pa fu raggiunta , c tagliata a pezzi . Aftediò poi la città , e ne batté e 
zjppó talmente le mura, che gli abitanti , cacciato fuora il Governator Mo- 
fiafa, implorarono la clemenza di Timùr ; ed egli fece grazia a ’ Mufulmanì e 
(chiavi i Olibani . Ordinò altresì , che 4000. cavalieri Armeni del prefidio 
folTero gettati in foflè cavate a tal effetto, e coperti di terra; abbattendo all- 
ivello tempo le mura (T) di fiwìs. (e) 

In vece poi d’ inoltrarli nel Rùm (o R 0 um) , Timùr fi volge verfo la St- 
v v P , ra ,l / S , U , lt v Ì0 d ' E *'"°a per vendicarfi del ricetro 

indi ca * J r tUjr ( U J * * Kara *W. il rur cornano ( X); 

indi paffa a Baghdad , e la foggioga. Frattanto Ba yezid , illigato da quei dui 
Principi a vendicar le rovine d uSivvùe, va e prende Arzenjin, dòpo aver rot- 
to Tabarten ; e manda la moglie e figlj di queflo Principe prigionieri a Bru. ' 

I OHIO XLrllIn g yr^ 


(P) Ci fon venuti all* mano due Auto- 
ri , che hanno fcritto Pillorii di Timir o 
Tamer/ana . Il primo fi è Abtned ebn Arai 
SiAi, il quale la pubblicò in Arabile. Egli 
era un fintolo Dottore della legge Maomet- 
tana : nativo di Danra/r*, mori nell * Flit a 
*J«. A. D. 1*50. £ 11 * i tradotta in Fran- 
tele da Mr.fatier. L’altro è Multa Siati, 
fa ddtn Ali , nativo di Tt%d , nella PrrJSa 
Prafria . Scrini in Ptrfiona e pubblicò la fin 
Opera 1 Sbiràf , capitale di quello Hello pae- 
fc , per ordine d’ tirali m Salta* , nepote di 
Trtniir , nelt anno 1414. , cioè 19. anni do- 
po la morte di quel Conquiffarore . Fu tra- 
dotta i n F, a ni fr da Mr. Peti.- de la Crei a 
il giovane , interprete di Lui ti Xlf , Re 
dt Francia j poi in Tntlefe , e pubblicata , 
1713. , in due volumi ivo. 

. { 2- ) *;» fteff® che il Teirin fi/,dell’ Iflo- 
r a Ti.'tb,[ea . Non nafee 1* differenza che 
a* aoagìio nel puntare i caratteri . 


(R) Secondo gli Annali de* Sultani O/- 
( tradotti da Gudier ) , Germi** , D*- 
V*** Bn » Principe di Aydì* , ed anche 
Mentakbia « fi unirono con Tebrin Meg a 
mandar l’imbafciata a Timèr . Ann*/ . Ture, 
p. il* 

( S ) Era diretta a! Padisbàb , o Impera- 
tore , di f^àm , Ba-ye^td il tonante . 

(T) Dukas dice quali lo ftefib t foloche, 
le mura , metto diftrurte intorno intorno , 
caddero in un tratto quando ne furono arfi i 
puntelli j e che coti i principali abitanti re- 
ftaron Cepole i vivi , legato il collo e le 
calcagna . Dakar , c. ij. Tìmhr vi mife Go- 
vernatore Kara figlio del Kadi Bur- 

bano'ddìn foprammenrovato . Hi/l. T intur f 
l.v. c. 64. in una Nora. 

( (J ) Lo fteffi» che Abmed Aìamìr . 

( X ) Egli fu il primo della Dinafiìa dei 
Kara Kmjenlu % o f etere aera. 


{•) Gaat. f, jj. 


(e) Siar fe Jdìn , Hlfl. Tiaiùr , 1 . v. c. 13. , ec. 
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5 o vr»«ltli DELL' IMPERIO OTTOMANE. 

A. D. f* t o Prufa. A Mi nuova Timùr (lacca un graffo corpo di truppe , fotto -11* 
MJ« comando di fuo figlio, il Mirra Sbàb Rukb, ad at rateare Ba-jtzìd . Ma que- 
fli fpedifee ambafeiatori a Timùr con lettera piena di fommeflìone , e induce 
lo (leffo Tabartrn , a cui promette la libertà di fua famiglia , ad intercedere 
per lui in per fona; e così il Monarca Tartaro fi placa. DicenalladimencagK 
asnbafciatori : „ Due cofe a(petto<dal volito padrone , s’ e’ vuol levare ogni 
„ motivo di contefa fra noi: una, die mi dia la Fortezza di Rem#* (Y), la 
„ quale appartiene a'miei domini ; l’altra , ch'é’faccia morire Rara Jufef , 
,, quel ladro cd uccifor de'mercanti ? quefgran briccone , omelomandi incate- 
„ nato, od almeno lo fcaccj da'fuoi Stati . Se lo fa , vi prometto non fola- 
„ mente di far pace con lui, ma di aiutarlo contra gli Infedeli, co’qualifo- 
„ no in .guerra : che fe tion foffe per quelle guerre , non larei flato tanto ad 
4> invadere i fuoi territori. “ 

Timùr , dopo aver fatto molt* onore agli ambafeiatori Ottomani, ne (pedi con 
loto uno de’luoi, con lettera a Basirti ; e di poi, un altro. 

Et’.r 5 04 Non ritornando elfi per due mefi oltra il tempo riabilito al lor ritorno 4 
A. D. egli divenne impaziente , e marciò vetfo l' Anatolia. Giunto al caflello diK#- 
> 40 * £ ak , l'affediò, lo prefe, e ne dié il governo at Principe Tabartcn. 

Di là marciò a Siwàs , dove uno de’ fuoi ambafeiatori rincontrò , con nuo* 
vi ambafeiatori di Ba-jczld , il quale rifpondcgli con lettera piena di orgo- 
gtiofi fentimenti; di che fdtgnoffi Timùr,. Ciò nonoftaate , nel licenziare que- 
gli Officiali -, lor diffe .* „ Mi fpiace di dover attaccare il voflro padrone in 
tempo ch'egli é occupato contra gli Infedeli .• vorrei pure con lui dar in 
„ pace, fe rendeffe foltanto gli Officiali del Principe Tabarttn , e femiman- 
’ daffe uno de’ fuoi figliuoli, che io tratterò come mio proprio. „ 

Timùr, fatta la raffegna delle fue truppe a Simùt , feppe thè Ba yntd era 
già arrivato a TcJut: ma perché la flrada colà era piena di bofehi , Timùr 
pigliò quella di K ajfarbab , donde marciò verfo Ankara (YY), ch’egli vigo- 
rolamtntc affali . Venuta poi nuova che Ma jtzìd non era dillante che quat- 
tro leghe per (occorrer la Piazza, levò f a (Tedio , e dopo breve cammino cui- 
fe il wo campo d* una trincea fortificata con ifeudi c palizzati , avendo aU 
le fpalle il fiume che bagna la città (Z):C ficcotne gli Ottomani non avea* 
che l’acqua d’una piccola forgente appiè d’una collina vicina al paffaggiodel 
lor efercito, mandò a diflruggerla (/)•.. . 

Esitatiti t Pafsò Timùr la notte in orazione per impetrar da Dio la vittori* e La 

Autori, mattina fchierò l’ efercito (A) • I^-Oe corpi, in cui "flava .divjfo , erano co* 
mandati dai Mirra, fuoi figliuoli e repoti ( B)che avean fotto di fe i piu erper- 
ti Capitani >er Tenenti Generali. I pii \ ta , ibàb Rukb e Ka ul Soluto , gui- 
• dava- 


( Y ) Kamai , o K amkt , fortilCmo ea- 
flello fur un’alta rupe , alia fponda oefì- 
dcmale dell 'Eufrate » li. miglia a nello 
giorno di Arynjàn . 

(YY) Altari O Eniurr, !’ lotici Annra 
„ ( piuttofìo Ankkra ) . Anche gli Storici Gre- 
” ti mettono a qucfto -luogo Jl campo di bar. 
, taglia . 

(1) Dukai dice , che Ba-}t\>J flava ac- 
. campato in un piano approdo un fiume , men- 
tre l’ode di Tjmkr fi tenea fut un (ecco 
pe%io d> tetra j ma che lafciato dal Sulta- 
no <)uel buon (ito per divertirli colie fue 
r truppe *11» caccia , venne Timkt a pigliar- 


ne pò (Te Ito . Frattanto effondo morti di Ce- 
te .per l’ e fi remo caldo jooo. Turchi , do- 
vette il Sultano dar battaglia il d) Arguente . 

" Db*. c. t j. . . 

(A) K b.lkrnd.U, fi di .fooooo. uormna 
l' efercito di Timbr , e di foli 1 aoooo ^vel- 
lo di Ba-jt\ìd : ma Sciilfcrsar » c " c u lic ~ 
la battaglia , dice , «he il priJX» aveva un 
milione fecento mila uomini , e I lecondo 

( B )Dukat, c. i J. .dice , chediedej aia drit- 
ta a fuo fieli» , la fmiftra a Cuo nipote , a 
tenne .per (e la retroguardia . 


s {{) Siarifr'J. HiflvTim. I. J. e. J4--4*. 
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ST0K1A DELL' IMPERIO orTOMiUV, s i 
divano Tata finirtr*, la coi vanguardia era condotta dal Mina Soltin Hìjfejn . 
b * dritta era fotto il comando del Mtrza Miriti Sblb , e la Tua vanguardia 
fotto quello del Mima Abìbck*. Il centro era comporto d' un gran numcrodi- 
gran Signori dell 'Afri* Cifranti Colonnelli erano alla tèff» delle lor Briga, 
te folla dritta, ed altrettanti fulia finiftra. Il Mirza , Utbemed Solili era Ce* 
neralilSmo : e davanti a lui fi portiva un gran battone , in cima del qual© 
era una coda di cavallo rotta , e fu quella una mezza lun 3 (C) . Egli avea 
per fuoi Tenenti Generali-i Mina Pir Mehemtd , Omar Shejhb , Ethonder 
ed altri Principi, fuoi fratelli (D). Timìr comandava il corpo di riferva , 
comporto di 40 . Compagnie complete. Fece metter alla tetta di tutto l’efer. 
cito varie fite d’ elefanti con fuperbo gualdrappe , e con torri fulla fchiena 
piene d'arcieri, a fpavento de' nemici , e io trofeo delle pattate vittorie bia- 
diate . 


Anche Da jezid mife in ordine di battaglia il fuo efercito. -L'ala delira erat 
comandata da Pafir Latti, un Europeo (E), fratello di fua moglie, con ven- 
timila cavalli d’Europa, tutti armati docciaio di capo a pié; talché non fe- 
ne vedea che gli occhi . L'armadura (lava legata fotto i piedi con un chia. 
vittello , ch'.e’ bifognava aprire prima di cavar la-corazza 0 l’elmo. L'ala fi. 
nillra era condotta- da Mufulmàn (F) Cbelebi , figlio -di Ba yez'td , e comporta 
di truppe d' Anatolia. 11 centro era comandato da Ba-jezìd roedefimo , avcn- 
te per Tenenti Generali i Tuoi tre Salinoli, Mufa, Atta (G ) e Moftufa. MV- 
berne! Cbelebi, foprannomato Kiritbcbi , il p i deliro de’ fuoi cinque figli j 
era alla tetta della rietroguardia , ed avea per fuoi Tenenti fei Pafchi , q. 
Bafciì, con gran numero d'altri bravi Officiali.. 

Alle io. della mattina (H) la fanteria Tartara, coperta co’fuoi feudi,, 
prefe porto fu vicini colli ; e mentre gli Ottomani (T’avanzavano in buon or. 

> c coraggi olì , fonò il tamburo per cominciar la battaglia y e*I gran grida 
fàrun fi feriti ( 1 ) al Tuono della gran tromba Berretta? . Ih quello interrai, 
lo Timìr. fcefe da cavallo per f.r orazione; poi ritornando, dié ordine perat. 
laccar il nemico. 


Il Mina Ab» be r , guidando la vanguardia dell'ala dritta , cominciò la bat. 
tagiu con una ftalica di frecce fopra la fmittra de Turchi comandata da Ma- 
fulmln Cbelebi, figlio maggiore di Bajezìd ( K ) , il quale molto fi'fegnald, 
ma non poteirdo refinere alla forza e intrepidezza delle truppe Tartare li 
dié alla fuga . 11 Mina Saltati Hùjjefrt , -che comandava la vanguardia dell'ala 
finiilr-i di Timìr , cadile fulla dritta del nemico-, e ne fece crudel macello 



gli uni gli altri; ma finalmente i Tartari ebbero il vantaggio , per la morte 
di Pesur Lauj (L) e per la rtrage de' fanti dell'ala dritta Turcbefca . 1 Mira 


g. »- 


JC) Le II effe infrg ne degli (Ht emani . 

£ J* 1 f * quando mari , avea quat* 
tjo figliuoli, e treni àùhc ni -ioti i vnri , tu ta- 
ti notati- col titolo di Miri* . 
r i- v egli era Stifnn* % 
"Vox La e <*» Ba-j*xì4. 

\ r ) Cmnfmtr il lupine lo fi cito ebo 
SèUjmhn \ c Lrunclav'to , PanJ-iì * N.> 59... 
pretende d» provarlo . 

} fi \ «bri (critto Ifa » 

jV 0.5**] bictaplu fegul in Venerdì 
idif. dt ZZ ? kMdtk o Diu/W^.chc corti!-»' 


pende al primo di Luglio N. S. L’anno del. 

I Egira 804. corrifpondc all* anno Mofalrea 
del cavallo j che è il fettina» del -Cielo Ma- 
ialiti di 1». anni . 

I I ) Dotar dice , che 'principiarono ìt 
com'rarchnrnro con profondo filentio . 

( K,) Gli Storici Ture tri fanno maggiora 
Molar a , fecondo Cànrrmir. 

( L ) Dttkat racconta ; eh eSufama, figli», 
di Lanata, e genero di BJ.ya^lA , arrabbia- 
to pel- tradimento de’ difettori, fu il prima. 

ci* 


A. D. 
1101 * 
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ja JT0R1A DELL' IMPERIO OTTOMANO. 

A. D. u Pìr Mibimed, Ornar Sbtjkh , ed E ikànder, Tenenti dei lor fratello Mira* 
140 * Uehmei Salti*, fcacciaron dal pollo delle colline ia fanteria Ottomana . ri* 
m«r, vergendo ebe il nemico incominciava a cedere, ordinò ai Mirza ed agii 
4m'tr (M) di dargli addotto con tutto Pefercito ■ Quelli Generali dunque fi 
•vantarono colla Spada io mano, e fatto un orribil macello di Turchi, mi fe- 
to il redo in fuga. ; 

CnnrM- Mentre il Mina Mcbtmtd Stltàn rovesciava l’ala dritta , fei Compagnie 
u ir' de’ Tuoi faldati faiirono un colle (N) ch'era appunto il lor pollo . Ba-yezìd , 
Turchi, veggendoli al pochi, gli attaccò col Tuo corpo di battaglia, e (tacciatoli di lì , 
vi piantò U Tua truppa . Le Compagnie U rannodarono predo al Mirra , e 
rinforzate da varj Reggimenti , tornarono con animo d* invertire il corpo di 
battaglia di Bajevd. L'Imperatore Ottomano, avendo dal colle benefamioa* 
ta la difpofizion del fuo efercito, e veduto il difordine, o piuttollo la dafat» 
ta , delle Tue due ale (O) i cui foldati fuggivano verta „i lui , ebbe paura . 
In tanto Timàr, avanzatoli col Mina Sbìb Ri, ih , entrò in mezzo a' nemi- 
ci: vi corfcro anche i Mirza e gii Amar d' entrambe l'ale ; e tutt' inficine ca- 
dendo (opra Baytùd , il circondarono lui c*l fuo efercito , come tante befiie 
cbiufc nel cerchio d’uo bofeo (P). 

la- trini, j f Sultano , malgrado del mifero (lato cui era ridotto, tenne duro tutto il 

prniami- gj orno fa (j ta¥0 eroe ed efperto guerriero; e venuta la notte, feele dalla col- 
lana e fuggì (Q.); ma vigorofamente infeguito , fu alla fine raggiunto e pre- 
do da Soltèn Mabatid hbàn ( R) e lui tramontar del (ole , prefentato dai Gran- 
di Anùr a rimaci*; il quale, modo a comparti Aie , ordirò che lo tlegaffero, e 
con rifpttto il couduccrtero alla (ua p re lenza (S). Andò • ticevalo alla por- 
ta 


che alla teda di jcao . Strv'mnì fi precipitò 
fopra 1 oemiei ; i quali, apcnc le loro fila , 
e lafciarofo co*fuoi partire, (caricarono poi 
le ter frecce (tuia (ar alcun male , poche 1 
Sminili eran coperti d’acciaio - Fece S ti- 
fai** un fecondo attacco, ma ancora inutile;, 
ond’ egli dide (otto voce a Ba-jttfd,, che ili 


Sminili eran coperti d acciaio - Fece S ti- 
far** un fecondo attacco; ma ancora inutile;, 
end’ egli dille (otto voce a Ba - che ili 
mirrile , e reggendo clic il Sultano liceva 
il lordo, mife in metto alia Tua truppa Afa»- 
faìmin , ligi io maggior di quel Principe , e 
rompendo per le (oitc (chic re degli Scili, li 
aprì collo fgada, il partir per ansare » firn- 

( M .) Quelli eran» 1 gran Comandanti 
die Servivano da Tenenti Generali (otto 1 
Mìr%* , o Piincipi, figliuoli di Trenta. - 

l N ) Anche Daini oiferva quello : etti 
dice che Bayrift andò In una collina con 
dieci mila Gi innitteri , cifendo trucidato, il 
«fio del Lo efercito che fuggiva ; che gli 
Siiti-, veggendo il Sultano pici# come in re- 
ta , li convennero di mandar nudi a caia i 
Elidati* fecondo un’antica ufauta de' /{non- 
ni, Prpjtani > Sminili e Siiti , di non am- 
manare i nemici per motivar di icligime , 
■òdi ritenerli prigionieri, mi dà (pigliarli 
Soltanto « rimandrili : ma ohe > Gàanntc- 
aeri, cadendo Sopra di toro come tanti (io- 
ni , e non adendo più di uno centra dieci , 
buon tutti tagliati a petti . alloro gridò il 
nemico a li a - :r; , f manta da invaila , a va 
4 parlara 4 Tameilano da il chiama ; ed 
H|h Smonti. , c godo (opta un cavallino a. 


taf proposto , fu condotto alia tenda del 

vincitore. 

( O ) Dakar , c. t$. , imputa la (confitta 
di BajK^H alla deferitone di alcunlfde’ Prin- 
cipi conquidati . Dice 7, che uno de’prlnci- 
pali Comandanti > che prima fervirono Atìn, 
Sentendo che cartai era nell’armata di T 4 - 
mirlana, vi paltò con 500. cavalli : feguiro- 
ro il fuoefempio le truppe di S arila , Man- 
labbia c B armimi, a ciò morti dalla voce e 
da’ gedi de’ loro Principi : indi i Tartari 
circolarono i Tardi . 

( Alludendo alla maniera di cacciate 

de’ Tartari, 

C Q ) La dagione era sì calda , che quau 
tutt’ 1 Suggiafchi moriron di Sete , non eden- 
dovi acqua dove andavano a tipeSarli . Da- 
ini dice, che 5000. Tardi petiron di Sete 
avanti la barragli.! . Viri. c. 15. 

( R ) li Gran Kirìn di J asatay, oiadft- 
ta Gran Baciari. 1 , il quale a re va il titolo 
di Kòrtat , mentre in Timi* dava tutta la. 
polenta , - - 

( S ) Socondr. fìtrk,ir, Tamrrlant .1 tenne 
lungo tempo in piedi alia porta del luo pa- 
diglione; mcnct’ egli giocava 1 (cacchi co n 
fuo figlio Sierra* ( -f«* >•. ?" jbb,Un " 

do la foIrUtefe*,. e gridando, beco Ba y*- 
„ dd, Generale Az Tardi , ridotto in vo- 
lt rtro potere , e calicò di catene. „ Alias— 
oc Tamrrlano , rompendo il giuoco , e gu a- 
tando 11 fuo prigioniero, ,dirtc ; w ni* ‘f'"*’ 
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»* de! Tuo padiglione con gran cerimonia ; e fattofclo federe allato , dolce- A. 5. 
mente l'accusò d’elfere flato la eaufa. della propria difgrazii , per aver ricu- *4®* 
iato di predarli alle fue ragionevoli dimande . Confefsò Bartzìd il fallo , e 
ne chiefe perdono: Timùr gli diè una fplendida vede, promife di non trattar 
male nè lui né i Tuoi amici; ed in fitti lo trattò come gran Impcradore. 11 
cattivo Sultano, reggendo la generalità di Timùr , pregollo di fpe di re in trac- 
cia de' Tuoi figli Mufa e Uoflaja (T) che erano feco nella battaglia • Si cera 
cò , ma non fi trovò che il foto A iufa ( U ) . Timùr diede a quello Principe 
una veda, e lo mandò a luo padre, ordinando che per loro fi ergelfc un p*. 
diglion reale (X) vicino al Tuo (a). 1 >*. 

Dopo quella vittoria, Tei ti , Governatore di Si tré t , refe I* città e'1 c«- 
ftello a Timùr ; il quale poi fpedl varj Diftaccimenti a fiancheggiare zia pet 
tutto V Anatolia \ dove i Tartari s’arricchirono in modo, che ognuno fi trov'Jà 
bardar, te colla fua porzinn di bottino. 

Il Mirza 'Athtmrd Scìtìnio mandato a Prufa a fequeftrar i teforidi Ba-rezìd: 
ma g : à Mufulmèn Cbclebì , che v’era giunto prima , gli avea portati ria . . » 

Non lafciò però Soltèn di prendere la moglie e due figlie di Ba retiti , le qua- 
li fi eran nafeofe in Ttnisbabr (Y);ed anche la figlia di Soltèn Abmcd Je- 
lajr , Re di Be^bdèd , la quale, Bà-ytxìd avea chieda per moglie di fino figli» 

M oflafai ma K ira Jaftf era fuggito in Arabia avanti la battaglia. 

Prufa fu data allo fiamme, Ttiicea molla a fiacco; fc ’l paefc'difolato infino 
al Bo.’joro di Trarimi oltre H quale fuggì Mufulmìn Cbtlebi , lafciando la mo- 
glie c gli effetti in-prtdaaehi l’infeguiva. Timùren allora inKiutabìjtb (Z) r ‘ 
città delitiof», a due giornate da Prufa, e vi dette un mele; nel qual tem- 
po egli mandò a Bnyezìd fua moglie Defila (A) , figlia del fopraccennato 
Laur „ con le fue figlie e tutt’i Tuoi domclìici : ma defiderava , che quell* 
Principia , a cui fin nel Serraglio era fiata permeilo il eriftianefimo fi fa- 
«effe Haomtttana . .1 ’i . j. l.ib 

* E (Vendo condotto alla Corte Anùr Mebrmrd , figlio di Karamèn , che B*-~ 
tnid «enea da la. anni in catene, Timùr l'onorò di una veda cou ciarpa, e 
gli diede il governo di. tutta la provincia di Karamània , con Kon'iyab , Ca- 
tari Ja , Ai Sarar , Amarra, Alaya , e lor depeodeme. (b) 

Timùr , marciando da Kyutabiyrb a TangàrliA, fece banèhetti e balli, acuf 
fu invitato Ba-yrzid I per divertirli . Timùr dettò di fargli piacere in ogni co- 

: ' * 01 ' - • - ft. 


> per e 

merli, [e nei nen tli fi marne tttr - ra 1 Rif- 
pofe Be-ye\)d , 11 SI , che fon quello ; ma il 
„ vincitore non ha da infultare il 'vinto. „ 
Allora Temertene fe io fece Veder in faccia , 
• ’l conforti , prommtedo di non farla mo- 
rire,. e rii non trattatiti con quella IlclfiCru- 
delti ch’etti aveva ufata con altrui. 

( T ) Duket dice , «. t 7 . , che Bayczf* 
avea lece nella bitta|!lia Quattro figliuoli , 
Mujulmen , Ffrr {olia). Materna , e Me- 
[tt ( « Mule ) j oltre Mefiafe eOrkbèn , che 
fanciulli eran ri-flati a cala . Pare che Mu- 
fu lene» fra Sciarmeli . 

( U ) Nè dì poi Mefiefe comparve mai : 
«li fu perciò dato 1‘ epiteto di KebtAid , cioè 
a perdute. Alcuni Aurore Crilliani lo cbia- 
aaano Erdeiul ,. Cant. 


( X ) Al dire di Duket , fuo figlio Me- 
eemmed tentò di liberarlo , per un pafTag- 
lio fatto fotterro al padiglione , e che fu 
feoptrro dàlie guardie che vedean moverfi la 
terra . Ma nè Duket nè Xbmlkondite, men- 
tovano «abbia alcuna di ferto , fuppofta dai 
Turchi per di fononi ir Timi- con difonot* 
del lai proprio Imperinole. Alcuni di qaeU 
li , che luppongono tal «abbia , vera o no, 
dicono che fii perchè Ba-rhjd diflr a Timìr , 

* fe tu forti mio prigioniere, ti fervimi net- 
n Io Hello modo* 1 . V. Anne!, SeHenOtim. 

p. «- 

( Y ) Città a Quattro le*h« da Prufa . " 

( Z)‘ Duket la chiama Ketiaym . 

( A ) I Romanzieri Bnrepei la chiamante 
Pecette , e pretendono che Tìrrfiir l’ abbi» 
csniita per fuo proprio- aia . ' 


^ \ S , '• 5- e. 47 4» • 

(fb àld abid. c. jo-jz. Duket „ c. i& 
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fa, ed anche gli diede il Regno d 'Anatolia, ch’e'pofledea prima , mettendo» 
1401 gli la corona (hi capo, ed accordandogli le patenti Colite in quelle occasioni 
ST tmmrf t>' 1* Cpe dì ambafeiatori a Coflantinopoli -, citando il Tikkùr ( l'imperator. 

itnVdtlT Greco) a pagar tributo e dazio : fpedì anche due malli a MufulmìH Cbtltbi , 
m tarsiar figlio di Ba tei'id ( il quale rifedeva a Cutclhiffar , città fabbricata da Tuo pa- 
Greco.. drC) in faccia a Coflantinopoli )' , intimandogli di venir alla Corte o di man* 
dar danari; altrimenti palerebbe Timùr lo Stretto in cerca di lui . Qualche- 
tempo dopo, ritornarono gli ambafeiatori, con due del Tilk'tr Greco per ne» 
tificare la forameflione del lor padrone. Arrivarono anche i medi, con Sbt^kb 
Ramadìa , Primo Minirtro di Ba jtiìd e Gran Rìdi dell' Imperio , il quale- 
portò una lettera- di Uufulmìn Cbeltbi , in cui quelli efprimeva la fua rico* 
nofeenta pe’favori compattiti a.fuo padre, e la fua prontezza . di far la corte . 
a. Timùr , fe cori: gli piacea. 

Smima Pofcia Timùr , intendendo efTervi al mare due buone Fortezze ,. nomirate 
Crìjtiana, Etmàr (O Smini*), una abitata da Mufulmani , l'altra da Grill iani; viandò- 
iijkTutt* .per zelo di religione ed attediò la feconda (B) ch'ei prefe in i4.giorni, noi» 
lenza grande oppofizione effendo fabbricata dì pietra viva e calcina ; ir» 
varo il Sultàn Morii avea piò volte tentato di prenderla , e in vano arte- 
diolla per fette anni Ba-jeijJ . Per invertirla per mare e per terra ,.fi piantò 
in mezzo all'acqua gran palchi ; uno predo l’altro, ciafcuno fortenuto da tre 
pilaflri . Di là , ai due lati del cartello fi fece una firada piana , ben irticu-* 
rata da una banda e dall'altra; talché i Mufulmani , coperti de' lorofeudi , 
combatteano fu que’ palchi, e davano gli affalti come da terra : chiulb altresì, 
il paflaggio per mare (C), non poteva entrar nella Piazza alcun foccorfo .. 
Frattanto li battean le torri e fi zappavan le mura infinito il lavoro della 
zappa , fi dié fuo«o_ ai puntelli , e fubito caddero i bartioni e le cortine ; e i 
Mujulmani , entrati nella ciltà } mandarono a 61 .di fpada .gli abitanti ; non. 
ortante la gran bravura con cui fi difefero , non ceffando mai -di gettare fo» 
pra gli attediami pignatte di nafta e fuoco lavorato, frecce e pietre: nefeam- 
paron pochi notando alle navi (D)t Tutte le loro cafe furono demolite «. 
Quei di Foja (o Pbocma l evitarono la rteflfa difgrazia , fottoroettendofi a pa- 
gar tribuno (E). Al medefimo tempo ertèndo Shtjkb Ramadàn venuto un», 
feconda volta da Mufulmin Cbtltb , eco ricchi prefenti ed umili fommeffioni y , 
fu quello Principe confermato nel Principato Ultra Taka (F) da Timùr che 
nc.ugillò le patenti con la fuaman rotta , edanche gli mandò una velia tef— 

. futa^ 

• t < . ) 


( R ) Dakar le HI il nome df ritti fu- 
rala , che i Cavalieri Hi avean fortifica- 
ta in tempo. Hi Amh ; e dice, che {li abi- 
tanti la filmavano incffignabilc , perche Ba- 
tatiJ Hovetre convertir 1’ attedio in blocco. 

( C ) Dukai dice , che Tamarlana chiude 
U peno, facendo che ogni uomo Hi una var- 
ie del futi efereito gittalle nella bocca del 
porto una pietra che. ciò fu tetto in un’ 
ora o duej c che fe gli attediati non a ve fie- 
ro prima fpintc irt mare le luto navi arane, 
farebbero. fiate diflrutie. 

(0)1 Cavalieri di j^adr furprot pri- 
ma .al caftello, .iodi .alle falce ad .ette* viti- 
ne. Là Criftiani, che, te erano nella fiata 
rifufiiti , feguitarono per mare con mogli e. 
figliuoli i alcuni fi attaccarono al timone , . 
altri a' remi , pregando c gridando pei elice 


prefi a bordò: ma i Cavalieri li refplofer*», 
con forcine , e lafciandoli metti morti , . 
entrarono in alto mare. Mille ne prefero già a 
Siiti -, e Tamar Urta li fece decapitare ,tr far 
delie lor ielle mille, con -farti un* torre . Do» 
kar, *. IV* '* 

( E ) Di quelle- due Parta , .rtaci»* , • 
nuova, la prima apparteneva al-rrincrpe di 
La.hr , e- V altra ai Oaaaprji-. tnrrambo- 
iBindaron per ten*po-a T «mariana , il c.uai* 
ricevette 1 lor prefenti e-fece con efie picea . 
Avendo egli poi fi-edito il -fuo nipote a r«- 
connfoere I J fori* di quelle Piatte , il Prin- 
cipe <jj la, kar venne in una galera a tic*- 
verlo , trartollo magnificamente, edopo-aver-- 
gli dato ogni fotta di divertimenti , lo 
mandò con riccliirtimi doni . DvkAt « c* I7v. 

( F ) Cioè , Tarlila d’ Buratta- 


Digitized by-Coogle 


JT0I.I4 DELL' 1MPB R lO'OTTOM AK9. 


SS 


futa i» oro, un*, corwu, e una ciarpa. Tìmàr, poco appreffo , tire fette pur 
eoo onore un ambaferétor d‘J | fa Cbtlebi (G) e un altro de* figli dì Bn-jttìd, 
Prima di partire da Etreùr, armò gli abitanti della Forteti» Maomettana e 
lor comandò di coftruire una forte cittadella jrreffo il luogo dov’era la città 
«ripiana, acciocché gli Europei non ci romaffero mai più. Effendo poi venu. 
-«o a Sotti* Hifrtr, diede la città di Kfutabijeb, Tangdtlik, e K ara-Sbabr, 
con la provincia di Gbermianetlì , a Takùb Cbtlebi, al quale per dritto di fuc- 
eeflìone apparterai» . Andò poi e prefe la città di Ber Ulne IH), fituataful 
lago r*l«k Abiti (I), nel paefe di Hanùd Bfli. 

Marciò pofeia ad Ai Sbabr , e là Bayezìd ,che fi età ammalato in Erti- 
dar , mori d apoplefsia il dì 14. di Sbab.m tof. alla qaal difgraaia Tinnir 
pianfe; lui che volta, dopo la conquifta di Anatolia , rendergli i foci Stati . 
Si moltrò affai liberale cogli Officiali di Ba tezid , c congedò Mufm ebetebi 
con una veda reale, una ciarpa , o a fpada, e un turcaffo temperato di gioie, 
un pelo d oro, e to. cavalli; dicendogli, Che il corpo di Aio padre foffecon- 
dotto a Pro fa ( K ) con la pompa dovuta a! .più gran Re, per eflerri fcpolto 
nel maufoleo da lui medefimo fabbricato-. 

Tinnir , nel lalciar 1 Anatolia , conquida da lui finita sello fpazio dì uu 
anno, conduffe via 1 Rara Tartari , flsntiaci nc'contorni d ì Kajfariab c Ama- 
<fia, per ripopolare alcune, contrade di Tanaria. (e) 

Ba/eztd regnò 14. anni, J. meli, c mori in età di j*. Fu celtbrc perfor- 
teua d’animo, e celerità di anione : fogs tto a collora , modificava!» predo 
con la clemenza: ai vago £ «Chi tenari , che da lui ognanno fi ergevan tem- 
pi < accademie , (pedali . Fu il primo Ottomano che faceffe guerra ia mare,, 
•fendo perciò fabbricato da 300. lunghi vafcelli. * 

Intorno a’tfupì figliuoli fotta i corrotti nomi di Erioeul , tifa , Kalepiu , 
Cjrieelebu e Cibelm, molte cofe raccontanti -dagli Scrittori Crii» réni (L); le 
quali, febeo fi offerya il tenor della «toria e la tefiimonianza degli Autori 
Turche Jtbi , mere finzioni appaiono. 1 Turchi unanimamente aferivono a Sa 

M Z jLmmed\ìth— '‘ M ^- a \ C JP perl nel,a , Solemtn , Mufa e 

Mobammed. Benché 1, tre ultimi abbian tenuto lo feretro, non fi cónta che 
il folo Mobammed, {ri rgl Imperatori Ottomani , perché egli ebbe tutto 1 ‘ Imee- 

8 " * kr ’’ S0TerMnd ° rUa ° * *"**>> * 


A. D. 
WI 


>/ 


f 


I*- 


( G ) Cubai lo nomini In in precede*, 
te Noti . 

< H ) Ovvcra irridi . 

( I ) Quello lago è j. leghe lungo, • 4, 
'-V* 0 ,;' <olu ‘ me due ifolc , detta Giuli tàn t 
Nafibìn . 

. L*.* ®**"diee, eh tBa.yetfd irrori nel- 
fnluian > dtrta Karatàr dai Tee- 
f#/.i eh e fi dice» , eh egli pref c un veleno per 
evitare A effet-eondotto in trionfo ; e che , 
lentendof, vicino a morte . fere dire a Ta- 
merUiu.il a» defiderio d f efTcr fepoltonell» 

i j I 1, j. c. 53. di. 

ì d.) Cam. Hift. Othui. p. jt., <*, 


f> , er * fabbricata a Enfi 1 cià 
clic «li rii -accordate , 

\ *- ) KMk*»AUt mentova OrtMul W* il 
quale , al Ileo dire » fu prefo in + 

Siovat , e meno a morte per comando di 
TimAr. tfa è mentovata da liuti.,, «dii) 
hjua di Kialitadj/ai . Paté che il terao e 
’1 quinto fieno corruiionl di CbeltH , gii ti- 
tola de’ Principi Otti-nani t c C; rialti- r ì 
ficarameotc Kirhhbi CUIaii , foprannome 
di Mebtmrd. Curi» Piranha , 1. g, c . I»., 
lo chiama Cjrhiit , 
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Interregno folto Soleymàn Cbelebi (A). 

' Sole jtr.it n Cbelebi , fecondo figlio di Ba.yezìd, eficndo (campato dalla batto, 
olia inficine con Ali Badi-, primo Vific di fuo padre, fuggì prima a Mieto; 
indi, poco dopo, a Andrtnopoli, ove dal redo dell’armata Europea fu (aiuta* 
to Imperadore (a). . . 

Dukat, Scrittoi Greco, racconta quella materia in altro modo , e con cir» 
coflanze, che rendon credibile la fua relazione. Secondo lui , Mujitlmàn (cha 
è il Soleymàn degli Storici Turcbefcbi) paffando dall' Afta a Cojlantinopoli , 
implorò la protezione dell'Icnperaeor Manuele fi! quale, lulla rotta di Ba yezìd , 
ripigliò la lovranità (R) col coofenfo de' Grandi); e defidetando folamente il 
Governo di Tracia con alcun altre provincie , condffcefe a cedergli Tefjaloni- 
ca, le città lungo il fiume Strymon fin a Zetanion , la Marea , le Piazze da 
Vanida fin al facro ingrefto, e i Forti del Mar Bufino fio a Vanta. Stipula- 
ta ogni cofa, l'Imperatore il mandò a Andrinopoli , e fpedì perfone a ricever 
in fuo nome le fuddette città, c a farne ulcir i Turchi. Sin qui Dukac (b). 

rimar, giunto a Vrufa , manda ambafeiatori a Soleymàn con lettera di que- 
llo tenore: „ Mi duole della motte improvvifa di tuo padre . Se la fua fa- 
miglia vuole foltanto riconofcere la mia clemenza , io le farò amico e pa- 
„ dre . “ Ma Soleymàn infulta gli ambafeiatori , e dà un' impertinente rifpo- 
lìa (C). Sopra di che Titnùr fi fa venire fuo fratello Mufa Cbelebi , e gli 
conferilce l'Imperio, dicendo, Ricevi l'eredità di tuo padre ; io non cerco Re- 
gni, beiuì un attimo regio . (c) . 

Qui torneremo a rompere il filo della Storia Ottomana, come ce la danno 
ì Turchi, per connetterla con quella de’ Greci, e ncn confondere l' una coll’al- 
tra ; ma lenza che il leggitore diliccntinui nell'efame di entrambe . Secondo 
Dukac , dopo l'inv.ifione degli Sciti (o Tartari ) , e mentre la Tracia godei 
profonda pace, le provincie d ' Afa erano in gran cor.fufione, afflitte in oltre 
da pelle e fame. Karmian , loprannomato Ali/ir, prefe , con cor.ferfo di Ta- 
merlano, poflefiò di que'pacfi che a’Iiioi antenati apparteremo. Sarkan rten. 
trò in Lidia. Or Kiàn, e i due figli di Atin (o Aydìn), Atnir e lfa , ebbe- 
ro la ]onia ; mentre Eli, figlio di Mantakbia , tenea la Caria e la Licia. . 

Mobammcd (figlio di Ba-yczìd) rimafe in Andra, conMufa il minore de Tuoi 
fratelli, in condizione privata , iena’ alcun poter lovrano; ned era Mcjìajatn 
migliore fiato. Eppure Mohammed mandò Tentirta , eh era fiato uno de Ge. 
nerali di fuo padre , ad attaccar lfa , il quale fu prefo ed uccifo r con che 
Tetnirta affai promolfe in Gatazia la reputazion e la potenza del luo pa- 

Frattanto un certo Cineìc fD), il cui padre Mara Su Barba, eflerdo fiato 
per lungo tempo Governatole dì Smirna , era rrolto (limato dal popolo di 
fonia , face» guerra ai due figlj di Atin (o Ayditt): lòr prefe EJefo in pochi 


( A ) Quello Saltymaa ì I» Ile fio che »l- 
tri chiamano Mufulmòm Ckelsbt , ed alcuni, 
Kmltgìn , cV è uba corruzione di C htl rèi . 

/ Ì ) Confinando Gitvsrmi a Ltibci . 

( C ) Gli Scrittori T*r$kt nw» danno U 


teoor di quelle lettere ; ma dicono che Tt- 
mkr fe n’ofiife gluflamente. 

( D) Egli è lo fio' 1 " Che Tv«,»rt «Tp. 
neitet Li, in L tutela et , che fi puh lfgcere 
Cbvmìi, della qual parola e CtntU una cor. 
razione . 


(i) Cam. Hill. Othm. p. jl., ee, 
( b ) Dukac , c. il. 

( e ) Catti, t. Jp- 
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fTORìA DELL' IMPERIO OTTOMANO. j7 

gìortw; e mandò a dire a Muftì Imi*, ch'egli area conquisto per lui il Prin- So!f rmì« 
eipato di Ali* ; ma chtedca foccorfo per far tefia a'fuoi nemici . Venuteeli Ch<l ‘' JÌ • 
dunque truppe da Gallipoli , i figli d'dri» f urono totalmente fcacciii |]l 

In primavera , due anni dopo Pinvafion degli Scili . Am)r il cui 
era morto fi m,rò alla Corte di Mantakbia Elie h g \ Tintili d Sfa* 
foo zio ; il quale , di ciò pregato, marciò con lai alla trila di (l Z;’ 
tu verfo Efcjo, dove Karafu che comandava jooo. foldati con vigor fi di* 

Icfe. Ma avendo gli aggreffor dato fuoco alla città «1! .KV.n,: i 8 c d 

i SSSi 

«1 Forre di ^;ir e C0nd0t,0i0 06 fu0i Stati » ve r con altri 

Non potendo Cineii (occorrer fuo padre per terra Io fi-re Mrh ,,„ r- _ 

giogo d! * Tcncnt = Gcnerale dd P itfc di *"» , « fcuote il 

Pofcia ciaeit, accompagnato da Amìr, vifitò i Tuoi territori e tram- n.n, Mene di 
fua le città fituate fui Meandro, ed anche quelle di Filadelfia 'sardei eV«* Amìri 
péra, fin al fiume Herman : mettendovi uer finimi,-,' • r * • aratt , c triti- 
ci. Trovandoli egli in Efefo col fuo fur.frn „ ' T ' r fu0 ', Pienti ad ami. 

ce che il Duca ( E ) era morto • e U m»f?- ner °r PpaTpe d improvvifovo- 
portato al Forte Virrion preflb* il mnnre fdffc 8 uefit c il fuo corpo fu 

tomba de' fuoi maggfo?,"’ P '* m0IUe Tno,UJ » T" ^«vi fepolto nella 

vrano in Afia . MujH'lmi* noffoffre 0 '°® e P CT r . <t *?gio , fi fece Principe fo- 
viene a Prufa , doWTev«o c « «iuMte- ^ l ' um ' liirlo; P^ «o Stretto , p . .. 
<ipio il primavera , Cere va a erofam S&L&V’ZEi ); sS? 

:: «re 

P" ■ i ?i- ia'e.mpagrra* 

'M, 1 m£t Sap-^Sa svt - - « 

Karmian volean prende, b qVell^notre'’''^ d * r"'™? am ' co » che K*"»*d* e 
ce. Con quefl'ayvifo Ciati? f* arder ’ a con fegna rio a Mufulmàn per farpa- ». 

^Ilo e galoppa* alla cittadella ar . d " « ndel = ruo ^di.'ione , monta aca 

cforta a difenderli fin alla domanl- lndt^rill* ffa - ell ° Aa ’ t *- )d » ch'egli Efefo. . 

collo, al campo di Mufulmìn r 3 nottc T,cne » con una corda al 

«** gli perdona , e To reS’d'uM «(.'“ t0 ». e d, *? fc m " ci ' 

Tomi , XLnìl. ' 5 P °‘ mafC '* V£rfo W» ' A 

- ■ mez- 

< E ) Cioi, Am)r. 
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. STORIA DELL ' IMPBRIO OTTOMAKÒ. 

, , : duc Principi furono a cercar Ciirm nella fu* tenda, e non tra. 

<• leyman r-czz» notte i due * , f orDre f a . l’cfcrctto, in confufione , comiuciavg 

c tu libi . vardolo , “!«‘ l * r “ 11 d ' ?“ a, Sh.Kl' fole B»a<ùva il M '.tiro da unabao. 

a far bagaglio, e quan , , n ’ a l tr a tur un ponte appretto il monte 

a*, !? P“> 4 ";S „" fS if,,»o ,mÌm. che^s’ infeguiiTc il nemico: 

%à&i£ 7 «5: £ Ì,p™r. i..,»-™»™. 'i ««.«««a 

io^ifloluiciw e piaceri , . ^^“^'^"''coicnào ciré rimar aeee porto 

io^p-r r,Li.o «./. < F > . £ S,!L f T£.T~'.“- 

t ia dritto a 1 rufa ( ^ )* -j ’ „ affane) fogge a fOmanaÙB 0 £Ìi { H ); 

** P°tuto j. eC ^ r n ^ P f,cmo vuol^ti.arG pretto Vjcuiar bc £ (l)i dal che 
ma non vi li trovando u » Principe che temeva il rilentimento dr 

,o diffuadono ciiro Ufi** b" ; ma come 

. Solrjma». In ^”‘.^° n ^ a 8 nc '|i Stati di lui, ritornò a Pruja, dovefprez- 
iVppe che fu0 f r f e '. l0 "r" dfcdclf tutto in preda allo tlravizio ( K ). Parlò 
aando i tenta mba Utòri difuo fratello Mobammii, Principe di imafia , 
duramente agli ambalc venittero a falutarlo lmperadore e ad efa* 

T i di -Solr, min. .. | riGutato da Ufandiar bt£, era pattato in 

Frattanto Muf* prclTo Hi / ea , andò tr’rante per wj 

E “fi P Vfinataente fi fermò JvaU«b)a. Quivi radunò gran numero d.fol- 

Egir.ty9 d «! ^' ^^“'''s-^p.dronl ì AnJrinopoli . Qrella nuova rifvegliò Solcymì» 
A. D. peno Turcbrjco t P r c h f celi nell Boa. rau nafte 1 armata Ajìa- 

J 406 dal fuo \lufa . C timorofo 'di Via natura, o non credendofiab* 

' pattatte tn battaglia , e ritorna in Valacibìa . Solermi» , afcri. 

«IdoTfuoi freccili alla fola propria bravura e prudenza, torna a &<"£»»* 


{ F ) Vuk*i nulla dice di T,mt>r che 
mette in «rimo M*f*i l*"»> d«c, che Af«- 
f* fuggì da Amir*, dovettava, con >M*- 
i s m/r, a ffrérrér f cioè «Wm' J unior- 
rifedente a Jrm-P* » « ch * ^ " 
gli permìfc di traverfar il Mar £«/*» .« 
portarli in VaUccil* i dov’«l. ranni «™P- 
dc II ietto poi della fua relauone fiiceor- 
5a beolflimo con quella Ac Turchi, falvo al- 
cuni ratti , inferiti nelle Noie . 

< G j Probabilmente In tempo eh egli , 
come fi è detto di fepri, marciavi eoono 
Cìntii , trovando che M»J* era fuggito d* 

Pr (H ) Gli Scrittori Turchi fanno il Re- 
gno Kuramanitno più antico che 1 
no ; cd anche contemporaneo a quello d 
Ikonium lotto Ahjino . (^tnec Cnmtrn.r 
cenlura gli Scrittori Crea , . 
feono la dividono delle piov.ooe Ptrfinnt 
al tempo di Olimi* : n» **!'£ !“ "" J'\ 
llema fatto, perche non fa I Iftoria Sfilju 
hi***; dalla quale fi vede, cho la diviso- 
ne avvenne al tempo che 0 <i«^ .compar- 
ve , o poco prima . Egli dice aliteli , che la 

( d ) Duk*' , C. il. 


K* rumati* contiene la maggior parte dell 
amica Citaci., e G*lfV ■ poieva anche 
aggiungerci parte di Triti* , « “ c "““ ' 
la qual ailiima fola, gtulto i più degli Au 
tori Ciifliani , 4 coniiderata edere il Kc- 
gno di K*r*mAn. . 

( I ) Ovvero I<f*ndtar fot ■ Egli era h- 
glio di Kutrum Bojt\ìd , Principe di Ka/<t- 
/fj tua , gii mentovato di fopra . Flirtiti* 

^ C ( U K / Tutti gl’ Imperador! Turchi fono 
flati uomini perfettamente fobrj , e religio- 
f, offervaton della lor legge , eccetto queRo 
Selcimi* , Sdii* Sfili r* detto J*** o »»- 
btiacooe , e Mirai che prefe B-fW"- ?* 
ne contano aldi due , notabtlmente d 
al vitio; Mo/tif* I , che inetto al 
fu due volte dtpofto; e 'fu flran- 

trierfo nelle fenttialitl, che rere » fu «ran- 
golato . C**,. P- «-.Nora *-i e P- «i- . 

«ri V Nel tetto , d*l fui fa’" di fofuri* . 

L-lfpreffione di D**« i pteffochè la me- 
deftma . 
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STORIA DELL’ IMPERIO OTTOMANO j? 

*iij ( M ) . Cade in noncuranza la difciplina militare : non fi confcrifce gli Snlqrmà* 
onori che a ruffiani, e venditori di vino : in lomma, la Corte pare un bor- CbeUbi . 
dello; non é più fcuola di virtù. 

M ; fa Che! eòi , per profittare devizj di fuo fratello , l’indirizza fegretamen- 
te con lettere ai Genera,! e ai Grandi ( N ); i qaali , offefi degli eccedi di Mene f. 
Soieymàì, facilmente fi prrfuadono a ribellarli. In fatti Mufa , riunito l'efer. So '' y * 
cito , arriva follectro ad Andrinopoli , prima che fuo fratello n’abbia il mi- m “ * 
«imo l’entore. Soltjmin , Iprovvcduto, inabile a far rtfiftenza , efce della cit- 
tà per fuggir a Coftantinopolì : ma férmandofi per ili rada a bere ad ogni olle- 
ria, egli é prefo nel bjgno di un certo villaggio, ed ucrifo da un foldatodi 
Mufa , il quale ordinò che foffe fepolto nella tomba del fuo avo Morid , det- 
ta Khodavendiiar ( d). 

Durar racconta la morte di Mu fu iman , o Solermi* , in differente manie- 
ra . Secondo lui , partendo quello Principe di Andrinopoli per Coftantinopolì , 
accompagnato foltanto da pochi cavalli , quelli 1 abbandonarono fu la llrada 
per unirli alla gente di j gufa ; talché entrato folca in una piccola città , ì 
cui abitanti alla ricchezza del fuo abito giudicarono eh' ci folle un Principe, 
gli corfero incontro , con archi , cinque giovani . Egli , forprefo , di fcocct» 
n’uccife due : Tefillettero gli altri tre , e per vendicare i lor fratelli , tira- 
ron tutti infieme fopra di lui ; e trattolo da cavallo , gli tagliaron la teda. 

U’jfa , che fu ricevuto con acclamazioni in Andrinopoli , pianfe la morte 
di fuo fratello, e lo fece pompofamenre feppellire a Vrjpfa . Fece anche pren- 
dere i tre uccifbri ; e raunati gli abitanti del luogo , li fece legare e bru- 
ciare nelle lor rifpettive cafe con mogli e figliuoli (e). 

Saleymàn governò anni e io. mefi . Fu un giovine molto fuperiore a’ 
fuoi fratelli in buone e cattive qualità ; bravo e forrunaelffimo Generale j 
Principe dv gran clemenza e gencroficà (O) ; ma rovinato dalla lufluriaf/). 

l’itttrrino folto Mufa Chelebf. 

Intanto , che Mufa in Attdrinopoli era (aiutato Imperadore dalTefercito Eu- 
ropeo ; Me bammtd , Signor d 'Amafia , bramofo di vendicar la morte di So- ' 
te; ir di , fuo fratello uterino , t’impadronì dr Vrufa - t c là dai fuo, efercitofu 
creato Imperadore . Ma prima di pubblicare la fua intenzione di deporre 
Mufa , volle dar ordine agli affari S Afta » Marciò dunque contra i Tartari 
faccheggiatori (non ancora del tutto fcacciati } ed altre bande di ladri , che 
dal tempo dell" invafione di Timùr , infettavano i' Anatolia - Gli eftirpò nel 
pr>rao anno del fuo regno , forpfendendo c decapitando Karad;a!:r Sbàb , l* 
unico’ (bpravvivente Capo di que’ Tartari , il quale , irr fua affeoza, difola- 
va i contorni di Amafia t ficchè rettituita in breve tempo la tranquillità del 
paefe , ne riportò il Principe maggior aumento di reputazione (o). 

hi * Mufa 


( M ) Dakar non la luflùria dì Muf ul- 
ano» o Stkrinàa ; e dke , eh* egli farebbe fla- 
to giorni interi a tavola .. 

N ) Dakar dice lo &edo _ 

O } Dult-s dice, che io ogni città * dove 


andS , fi guadagnava, il cnar dei popolo * 
quando vi «dava, quel poco tempo, che gli 
badane a diftribuir gradò forame di danaro 
io fui ire vo de’ poveti e bifagnoù . Tradir 
molte d* mendichi a, dato, comodo. 


( d ) Cane, ubi fupra, fr. (o. «J. , 

( e ) Dakar, c. 19.. 

4 £ ). Cent-, ubi fùpr. p. *3 . ( a ) Orar. ubi fupra „ ps. St-t, fff.’ytf. 
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Mula Muftì Cbeìebi , allarmato de' fucccfli di Mobammed , per r.oo perder la par» 
Cbelnn -gè occidentale dell’Imperio » fi eCbifce di cedergli tutta l'orientale ; e pe* 
Mufa convincerlo della {inceriti di fua proporta , volge , nell'lìig. , l’arme contri 
batte tli i Crirtiani ; e prende in quell'anno le città di Peraverd e Matrona in Mo- 
Ungheri . rla . e ne l feguentc , accrefciuto il fuo efercito , attacca gli Uneberi (otto il 
*V r ' Jj 4 * lor R,e Sì [mondo (A), predo la cittì di Samandria , non lungi dal Dona- 
‘ ' bio , e gli sbaraglia con tale flrage v che appena reflò chi ne portaffe la nuo- 

va : ingombrati da sì gran quantità di dovizie che (eco portavano , che i " 
Giannizzeri mifurarono a tizzoni e cappelli l'oro e l'argento delle tende orti* 
li . Del redo del bottino li fabbricò un gran tempio , detto Jami Ani , o. 
Jamì vecchio y il qual é infcritto col nome di Mufa ^ 

Ma con tutto quello non potè Mufa Cbeìebi , Principe d'ottima, indole» 
di gran giurtizia e moderazione , fot trarii a' rigori della fortuna : perché, in 
quel tempo , Korebàb Multi (B) e il famofo Generale Ornùt Beg (C), fen- 
za edere in ajcun modo provocati v fi diebiaratono per Mobammed , (pulen- 
dogli lettere del tenor feguentc “ L’Imperio Ottomano , da civili difcordic 
„ indebolito, noa foffre d’erter governato da due tefle : tutto l'clcrcito, veg- 
„ gendo il timido naturale di Mufa , non vuole che ce foto Imperadore . Af- 
M frettati dunque di venire fra noi ti metteremo io podedo d’ogni cofa. ‘‘ 
Mobammtd Cbeìebi , a quelle lettere, fi prepara a padare in Europa . Mufa, 
ajlo'ncontro penfa di adìcurarfi dello Stretto di Callipoli prima che giunga 
fuo fratello : s'avvicinan gli eferciti i Generali di Mufa non fanno che ma. 

Ara di combattere , ed egli a tal villa , nel calor della battaglia , fi ritira 
dal campo , e fugge a Laz Vilajcti (cioè nella Servia) : mentre Mobammed y 
cui la (lagione non permette d’ inoltrarli , ritorna con L’ode a (Vernare a 
Vrufa . Mufa Cbeìebi , ajutato con provvifioni e truppe dal Principe di Ser- 
xia (D) fuo antico amico , torna, nello (ledo verno, e. prende Andrinopoli % 
ch’era fenza guarnigione . Vi trova Kortbàb e Ornùt geg , lafciati da M»- 
bammed a bella polla in Europa ; c Mufa lor perdona » e li riceve nella fu» 
grazia. 

Può il buon Principe dare perdono a un traditore,. ma non dee mai fidar- 
li di lui . Quelli ingrati Generali tornano ad invitare Mobammed a prender. 
l’Imperio ; ed egli viene da Micea con più groda efercito , parta il Bosforo } 
con permidione àeìV IJfambol Kvfari (o lmpcrator Greco) , folto le muradi 
Coftantinopoli , e nello (ledo giorno entra ( E ) nella città, orrevnlmente ri- 
cevuto dall' Imperadore che gli fa ricchi prefenti. Nel terzo di egli parte per 
Andrinopoli-. nel cammino della feconda giornata gli vengon incontro Kortbàb 
Muluk e Ornùt Bcg, già partiti la notte da quella città: fi gettano .a’fuoi pie- 
di , e baciando, giuda il collume, la terra, lo. falutano Imperatore io poro* 
dell’ efercito Europeo «. 


( A ) Quali tutti gli Scrittori Criiiani 
aferivono quella fpedizione a Cjeìeelebi , clic 
C amtemìr prende per Selrymin , c la mette 
■all’ anno uopi 

( B ) Muluk , Mulk o Mnlk è il proprio 
■amie . Kanhii lignifica ptercio , 

( C ) Altri leggono Kvrenui y per Ornùt , 
cioè Heneriut , ebe pare efierfi da O rete , 
ch’egli era, fitto Maemettana . 

( D ) Di rado gli Scrittori Turchi dan- 
no il nome d’un Principe Crirtiawo, c fol- 
tanto mentovano i luoi titoli e donilo; : 
come Majar Klrili , Re d’ Ungheria ; Sem. 
ah girili , Re. di Germania j K“m Ttkr 


kuri , Imperatore ( o Goveenator ) de’ Hf*. 
mani, tc. Ma dagli Storici Crirtiani fi ve- 
de, che cedui era Giorgie, Delpoto di Srn- 
via , la cui figlia fposh Marid II. , c * dire 
fratelli- della quale furono poi accecati da 
quello Sultano, . 

( E ) Cantemir dice , che il paleggio da 
Mthammtd per Cojtantinofeh , con quegl» 
onoà, non è mentovato da alcuno ^Scritto- 
re Greca o Latine , falco Piranha: ma noi 
vedrem predo , che Vuk ne fa meni ione 
c che aferive la feconda venuta o\ 
mtd unicamente a^l* inviti dell IdipeiiioR 
Jtfit m*k 
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Mufa Cbeìebi, abbandonato dalla fu» gente, vuole con pochi feguaci riti- . 
farli in Servi* , fuo antico alilo: mi appena ufcito de’ borghi , é lorprcfo di Chtleli, . 
Mobammed , che lì era avanzato più in lì con una (celta banda di foldati . Marte dì 
Muf * , fatto da difperazion valorolo, forma il fuo battaglione, e bravamente Muli, 
refi (te ; ma poi , opprelfo dal maggior numero , fugge : predo il raggiugne un ^* ir - ®' s 
cavaliere, e lo conduce ai fratello, i! quale (ubico l’uccide . Mufa tenne 1" Im- v* f~' 
pcrio in Europa tre auni e fei meli ( F ) , e morì l'anno HiS. dell'Egira o 4 ’ 
Bejrab . Mobammed ricompensò il foldato con farlo uno de'fuoi conlìglieri, e 
poi anche Primo Vifir - Cofìui divenne famofo Generale ( b ). 

Molto diverfamente narra Dukas i fatti di Mufa. Quello- Principe , dopola 
morte di Mufulmàn (o Solejmàn ) , avendo convocato tute' i Grandi di Tra. 
eia. Macedonia ed altre provincie, lor di (Te : „ Niun altro ebe l’imptrator o 
„ i Greci ha tratto addodò a noi gli Sciti, i Perfiani ed altre nazioni lìranie*- 
„ re . Non è giudo che Cojìantinopoii cotanto elìfcnda il fuo imperio , e pof- 
,, fegga tante città, fpezialmente Tettonica, la cui conquida codò (udori a 
,, mio padre Ba jtvd . Sono perciò rifoluto di prender , fe polTo , la madre 
„ delie città, e cangiar i tempj degl'idoli in tempj di Dio c del. noflroPro*. 

»> fcta . w 

Applaudita queda rifoluzione dall’ Affemblea , egli marcia , e fottomettc la 
Servi*, che Stefano, figlio di Lazaro , per timore abbandona . Dilìruggc il 
paefe, ne mena via i p.ù be’giovani , manda il redo a fil di fpada-, e ban. 
chetta i luoi Generali in mezzo ai. cadaveri de'Cridiani .. 

Poco dopo il fuo ritorno, egli mandò a por l'affedio a TejfaJonica ; eaven- 
do prefo tutt'i luoghi di là dallo Strymon , fuorché Seturion , marciò verfo. 
Cojìantinopoii . Trovando prive d'abitanti le terre per cui pattava (avendoli 
Manuale ritirati nella Capitale), in cenere le riduffe , 

Gli a (Tediati eran sì fortunati nelle fortite, che.fe perdevan un uomo, am* 
mazzavan tre Turchi-, ma quelli avean dieci contra uno, e fpignean con gran 
vigore l'attacco ; talché Manuele chiamò in fuo ajoto Mabomet fratello di A > 

Mufa , inlìnu.indogli di poter allo ftcCTo tempo ottenere l'Imperio Ottomano .. ,41J 
Giunto Mabomet con le fue truppe da Prufa a Skutari ,. ci venne T Impera- 
tore con le fue galee, e lo trafportò a Cojìantinopoii , dove fu ricevuto con 
gran magnificenza. Mabomet, battuto in due fottire , pregò Manuele di per- 
mettergli di condur le fue truppe verfo Andrinopoli ; movimento più. utile ad 
entrambi, che di tenerle nella Capitale. L’Imperatore abbracciandolo, con- 
fimi); c nel giorno feguentr parti Mabomet, mandando la metà di fue forze, 
verlo il mar Bufino, e tirando con l'alua metà alla volta di Andrinopoli. 

Mufa , informato della fua partenza , infeguì le truppe che andavano verfo, 
ti mar Bufino, e le raggiuefe; ma ellendo disfatto, i fuoi foldati fi arrotaro- 
no fono le inlegnc di Mabomet. Fuggì Mu/a t cadde in un pantano, dov’egli 
uccife un Oificialr che lo perfrguinva. Uno de’fcrvi dell' Officiale , per ven- 
dicar il padrone, 'corfe addolTo ai Principe , gli tagliò un braccio , e volò a- 
dar nuora di tutto all’Imperatore. Avea Mufa perduto tantofangue da quel- 
la ferita , che quando vennero a vederlo , il trovaron caduto da cavalla , e 

ino Ir 


( F ) Molto differì (con da’ Turckì gli Scrlt 
tori Criftiani nell’ l 'legnare gli unici dei 
regno di qr.efti «re figlj di . Dimo 

tei anni 4 SéUymÀn , c 14, a Muftì ( pre* 
fio <U Or Khin ), e* Mfbammtd ; 


laddove i Turriti a (legnando a!!* ultimo an- 
ni otto e dieci mefi , accordano ai tre io. 
anni e due mefi : quindi l* interregno dur& 
z 1. anni e 4. mefi . Cam, 


( b ) Cani, ubi fap. p. * 5 . 61, 
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ff» STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO y 

A. EX morto.. Mabomtt , a cui fu portato il cadavero, vi piani* fopra , e fecondo i* 
coftume lo mandò a fcppellire a Prufai indi ritornato a Andrinopoli » vi ri- 
cevette 1' omaggio de' Grandi (c). 

CAPITOLO VI. 

Runa di Mohammed o Maometto I. 

m Mobammtd , Tubilo dopo la morte di Tuo fratello Mufa , i proclamato io 

htmmed Andrinopoli Imperatore de’dominj Ali Olbmàn ( A ), nel jjmo anno di fua 
Migir. età. Ma già vacilla fui tronoi perché Karamàn Oj/i ( lì ) , profittando delle 
D .guerre civili degli Ottomani , dà il guai!» alla Bitinta , s'accampa folto le 
• muri di Prufa , ne brucia i borghi , e (Erettamente afl'edia la città da jr. 
giorni. A tal nuova Mobammtd palla con Polle lo Stretto di Callipolr , e gl» 
li unifeon le forze di Sab Btg e di 6 bermian Oj/i . Karamin (ubico li ritira 
da Prufa, mette il ntkJktrkbief ( C ), ed entrato nel campo dell' Imperatore , 
confella ginocchione il Tuo fallo ,, chiede perdono e l’ ottiene a certe condi- 
lioni. 

Nel feguente anno Mobammtd erge a Prufa un gran fami, Imartt , e i!<r- 
drtftb , con uno fpaziofo Ki bin , o Borfa , ad ufo de'mcrcanti . Ma quando 
penta di prender un po' di ripofo , e che ha licenziate le truppe , Kartmàn 
rompe lenza caufa il trattato, e invade i fuoi Stati. L’Imperatore, pieno di 
fdegno, marcia a lui con gente feelta , lo mette in fuga , malgrado de! fu® 
Ptrdtna valot nel combattere , e lo fa prigioniere col figlio. Condotti davanti a Mo- 
. Kaia- bammtd , quelli rinfaccia al padre la mancanza di paròla y dicendo, „ Tocca- 
min.. „ va a te di commetter il tradimento-, tocca a me di operare fecondo lamia 
,, dignità ; perché non il accorda coll' onot imperiale il render colpo per col- 
„ po a perfone malvage e fcellerate. “ Ciò detto , li congedò , e rcllituì a 
lui le fue provinciej ma prefidiò le città di Sivribijfar y Multjdak , Euisbàbri , 
Sedi Sbìbri , Humàd , e Aiti . 

Umiliato così Karamàn , (limò bene ttohammtd di gafìigare lifindar Bt[ y 
Principe di Kafiamoni , fuo confederato in quell' imprefa „ Marciò dunque con- 
tri di lui , e gli prete le principali città di quel paefe e di Jantk . L’anno- 
Vmilìa. fegaente , foggiogò altre Puzze , come Buri , Jìiba , Tofia , Bakirkurefi , ed 
hfjn- a n C he Ckangbìri , dove rifedeva Isfanditr , e diltribul alla foldatefca ( D ) i 
gr an tefori di qucflo Principe . Allo lieto tempo fabbricò un cofpicuo palaz- 
zo ( E ) io Amafa (d)-. 

Oliar 

( A ) Cioè , domini dc v fiiU o della fa- ria parli Tèmpre del' medefinto Principe!. 
etri! A di Olimi * , perchè Ali Olimi* non ( C ) Frale T urchrjca , Ja quale denota 
foto lignifica la ratta, imperiale difeen- arrt*dìmrnit , o fttijknt di tra l}a t faté- 
dente da Olimi* , ma. anche tutta lanuto» », detta Ama*- Quindi il detto , fili /Imi- 
Tureirfi* in generale . Quindi Traayf Ali ft il ntkkirkiuf , cioè , A dii ilari jaa [ad— 
Olimi* , cioè , le f’df u tribù AH Olimi* . dilt f.-r /' avvenir» . Cant. 

Gli Imperatori fi chiamano AliOtbmbn Pa- f D ) E* cofa. ordinaria il promettere le- 
diitìi , cioè Imftrattri de' ft)j di Olimi*, facoltà del nemico , fe I» ritti non fi ren- 
h perciò Canumir intitola Ali Olimi* la, de i. non riferbandofi all’ Imperatore che le 
tua llìoria . Cani. p. a. Neta t,. mura e *1 governo. Co*»-. La nota margt- 

( B ) Cioè, figlio e defeendente di Ka- «tale dell’ Moria di Canumir dice, che li— 
rami n : la qual vaga efprelfione ft ufa , in fandiar fu prefo ed ucci lo .. 
vece del nome, del Principe , per tutta la ( 1» ) Per luogo di ritiro e divertttnen- 
foa ftirpe -, talché non fi può diftiugucre 1*' tn; elfendo quella città tuuc dipende»»*. di. 
uno dall’ altro - Ma qui fembra che l'tto- figliuoli, minori,. 

( c ) Dukai, c. i». 

^ d ), Cani, ubi fupr. p. 71.. 
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D:.ìjj mette quefti fatti alquanto più tardi . Secondo lui , Marnale , fu- a. **• 
bito dopo l’ clevazioo di Mobammed all' Imperio , mandò alcuni de' fuoi primi Of- 44 ‘ 4 % 

Sciali a rammemorargli la prò meda da lui fatta in enfiane inopoli , 11 nuovo 
Sultano compi fedelmente a’ fuoi impegni , rendendo i Forti del mar Bufino 
e della Proponeide , con quelli di Te fiali a . E nel congedare gli ambasciato- 
ri , carichi di prefenti , dille ; „ Dite all'impcrator mio padre, che cflendo,^, 

10 , mediante il fuo aiuto , c la grazia di Dio , flato Aabilito fui trono de’*,^,;. 

,, miei antenati , voglio in avvenire effcrgli si ubbidiente come figlio a fuo 

,, padre ; né mai cederò di riconofcerc i fuoi favori , Efeguirò con piacere e 
„ prontezza ogni fuo comando . “ Egli eziandio accolfe benignamente gli 
ambafeiatori di Servla , Bulgaria , e Valacchia , e quei del Duca Joannina, 
del Defpoto di Lacedemon , del Principe di AJkbaìa ; gli ammife alla fua ta- 
vola , e bevve alla loro falute : e all'udienza di congedo, lor dille : „ Dite 
,, a’ voliti padroni , che io lor efebifeo la pace ; che io accetto quello che 
,, mi efibifeono ; e che fpero , che il Dio di pace punifea chi la viola. “ 

Pofcia Manuele approdando in Morea , ridu(Te alla fua obbedienza il Princi- 
pe di Abbaia , e i Navarro:/. Poi lafciando coli il Defpoto fuo figlio (F), 
al fuo ritorno conferì a Callipoli con Soltàn Mabomct , il quale , venuto a 
bordo della lua galea , delìnò con lui. 

Qui appunto Dukas ci dice , che Mabamet , avendo aggiuflate le cofe <f 
Europa , ripafsò in Afa , e rifece le fabbriche arfe in Prufa da Karamàn , 

11 quale avea taccheggiata quella città , e bruciato il corpo di Bajezid , per 
vendicarli di lui , ebe avea meflò a morte fuo padre a Rogai .Ma quella 
invaftone , die’ egli , avvenne mentre il Sultano era in guerra con M ufa ; il 
che fi accorda baftanttmentc col racconto Turcbefco\ ed egli inette il gafliga 
della medelìma alcuni anni dopo (GJ. 

Mobammed , dopo quello , marcia cantra Cineh ; ri quale un po’ prima , 
che il Sultano lì forte dichiarato contra il fratello Mufa , fuggì dalla rrociai 
( H) , e paffando in Afia , levò un efercito di Smirniani e Tbyreani (I) , 
co' quali prete Efefo\ c mertò a morte il Governatore di Mufulman , rcaffun- . 

fe il potere di Principe Sovrano . Il rifiuto di Cineh di rendere le Piazze 
prefe fu caufa di quella Spedizione del Sultano ; il quale avendogli tolto la 
città di Cima , il Forte di Arcbangel , detto Kagbiafik dai Turchi , fituato 
nella campagna di M tnomtna, e ha città di Njmpbaeum, pofe lafledio a Smir- 
uà , dove Cineis , che fi era ritirato a Efefo, lafciò fua madre, i fuoi figliuo- 
li , e fuo fratello Bayeztd . Alle prime nuove dell' arrivo del Sultano , i 
Governatori delle vicine ifole , a' quali Cineh era odiofo , corfero a ricever- 
lo . I Principi di Phocea , Karmian Principe dell' Alta Frigia, Meniakbìa Prin- 
cipe di Caria , il Principe di Le/bo/ , quello di Kbìo , il Granmaflro di Ro- 
di , ed altri, vennero a complimentarla, e furono ricevuti come fe fodero 
flati fuoi fratelli . Lo Servirono fotto Smirna , che G refe il decimo dì dell* 
artedio. Egli ne fece demolir le fortificazioni, ed abbattere ia parecchi (itile *» 

mura, ma non difcacciò gli abitanti. 

La cittadella fu Spianata di notte. Diftrutta da Timùr , l'avea mezzo ri- 

fab- 


( F ) Quell’ era Teodora , li quale , fic- 
come Gi ftaniti fuo fratello maggiore , era 
flato proclamato Imperatore » c fu fatto 
J^efpoto dì Lacrd/rmon in Mona, 

( G ) Cioè» durante o dopo , 

e dopo la {pedi rione contra Chteir . Eglidi- 
«» che Mahomst , per vendicar le ceneri 
^ c * maggiori » andò e prefe ICv£*r ( a 
lepri* ), b me un do varie città e tene per 


iftrada i ma che poi perdonò « Karamàn , il 
quii era fuggito, e gli reftitul la fua pro- 
vincia , folla prom elfi di effcr fedele alla 
famiglia Ottomana, Dukas, c. 11. 

( H ) Mufulman , o SoUjman , 1 * avea 
farro Governatore della Buttarla . 

( I ) Tkjra, o Tyrea , città preti# Smir- 
na . ( Dukar, c. 19. ) Ella cGftc ancora. 
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fjbbric.it a il Granmartrc di Rodi a d! (petto di Cintii . La (mantelli il Sul- 
taro ad iftanza de Maomettani di quelle parti , che (j lagnavano di che ella 
dette ricetto agli fchiavi lontani che (campavano dai lor padroni . Spiacque 
tal demolizione al Granmafiro , il quale minacciò di far rtprefagiia fu i lidi 
Ottomani , fe il Sultano non gli permette» di rcdificar quel Forte . Rifpo- 
fe Mobammed con gran moderazione .■ ,, E'ntceffaria la diflruzionc di un Forte 
„ che cagiona perpetue contefe {ta'Turcbi e i Cavalieri di Redi. Vi permet- 
,, to di piantarne un altro felle frontiere di Caria e Lycea ( K „ Conno» 
meno benignità claudì il Sultano i Principi di Kbio , di Leibos , e del'bocca- 
ni , e tutti gli accommiatò ben foddisfatti. Perdonò a Cinti* , che venne e 
predò giuramento di fedeltà. Dato poi il governo dì quella provinciaal figlio 
di Alc/Jandro Suftnan , fuo proselito, ritorno Mobammed in Europa. 

Venuto a Callipoli , murdò lina fiotta contra il Duca di N axot ed altre 
ifole dell’ Arcipelago , perchè non fu a Palmario né a Smirna, né dopo il fuo 
ritorno. La fletta, comporta di jo. galee , a due e tre banchi di remi , co* 
mandata da Gbìali Bfg , approdò ali’ tibie di Andrai , Varos e Mihi , e vife> 
<e -gran mali. X ['iniziarti , per foccorrer il Duca lor alleato, vennero in pri* 
Riaver» con io. galee, fette delle quali s’ inoltrarono per loStrettodell' Ellelpon- 

10 fino a Lampfakui per Incontrare i Turchi . Ufcrron quelli del porto di Cal- 
inoli , t i ['iniziati cominciaren l’attacco contra la galea capitana , e n’uc- 
cifero l’ Ammiraglio con tutta la fua gente: fecero lo fletto cogli altri legni, 
a villa delle vedove c de’ figliuoli Turchi di quella. fpiaggia . La fera fonaro- 
no la ritirata, e-conduffero a Tcncdot «7. galee nimichc; e là mifero a mor- 
ate tutt’i Turchi, ed anche quei Criftiani eh' erano al foldo Ottomano ■ 

La primavera feguente , la flotta Veneta volle invertir una torre di Lam. 
pfakui , fabbricata da Mufulman : ma non potè approdare , offendavi Khamfat , 
fratello dei Gran Vifir Bay ce) d , con dieci mila loldati . La flotta, dopo aver 
abbattuto-col cannone dc’vafcelli la metà della torre, andò a Coflanrinopoli . 

Circa lo flelso tempo un certo VrckU&bia lAoflaja , villano Turco , fi fe- 
gnalava predicando la povertà volontaria, e l’aver ogni cofa in comune, ec- 
cetto dome. Portava un femplice Lione capo, e piénudi. Comparve apprcfso 

11 monte Stilairum , alia bocca del golfo Ionico , di rimpetto all’ifola di 
Kbio . 1 fuoi difcepoli prttcndcano di amar i Criftiani , ed anche di credere 
la loro Fede, Ne mandò due ad un vecchio Frate Greco in K india , il qua- 
le poi efaltava Moflafa , dicendo che colini era feco neii’ifteiso rnonafiero a 
Samot , e che pafsava ogni di il mare (L) per «inveriate con lui. 11 figlio 
di Sufman , che governava la Ionia , «Bardando contra Moflafa, fu battuto 
dagli abitatori del monte , che fi raunarono al numero di (cimila . Etti cni- 
fero parimente in fuga Hall Bei , Govcrnator di Lidia , e gli ammanarono 
.molta gente. 

A -quelle nuove Solfiti Mobammed fpedì fuo figlio Amurat o Moràd, in età 
di ri. anni , accompagnato dal Gran Vifir Bayczld ; il quale , sforzati i 
patti de' monti , mandò tutti gli abitanti a fil di fpada , finché verme al 
luogo guardato da uomini d’un fiatone , doUc fi trovò gran reliftenza , e fi 
perdette molta foldatcfca ; ma il Frate Profeta e i difcepoli , «diretti ad 

arren- 


{ K ) Appunto il Gnnmartro di HcJi 
porrò per mare materiali in Caria, t vi 
fabbricò fepra un moine il Forte S. Pietra- 
Si avarili) MantaUia fjiehet per fraftornat 
l'operai ma fen ritornò fcnta far nulla . Il 
Gtanmartro vi lafeiò rrtetchi Cavalieri di 
guardia , • puah riceveieto eli fchiavi Tur. 


ti) rifulgiti, detti anche oggidì » franchi di 
S. Pian. Dotar, c. il. Pare che la Cro- 
nologia Greca riferifea ciò all’ anno 14 (9. 

( I. 5 S* intende , che Metafa riflava il 
mare a piedi , ogni qual volta egli manda- 
va a dire al Frate Greca di volerlo fate . 


I 
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»roK.rA DELL' IMPHRfO OTTOMANO 
arrenderli , furon tutti medi a morte , tenta che neppur uno fi ritrattane « D. 
JL,' impollore , dopo aver fofferto varj tormenti , fu inchiodato ad una croce, ’*** 
e portate per le ftrade di Efefo. Si credea ch’egli ritornaffe ; e Datar, il no- , ... 

■tìro Autore, incontrò un Frate , che gli diffe, che colui non era morto. Ba- ’*'$* •*" 
ytxid ritornando con l'ofie per Afa e Lidia, vi trucidò tutti i Frati Turchi , 5 ’ 

profeffatori di povertà volontaria , che gli vennero alle mavì. 

Mobammed, ritornato in Andrinopon , diede a fuo figlio Moràd , benché si „ 
.giovane, il governo d ’Amafia, fotto la direzione del lavici Configlirre Geortei 
Beg. Quello Governo confinava co' Turchi Per fatti , i «mali eran vicini ai Za- j,» 
xiani e Per fatti , e vivean fotto il comando di Karajuìuk , genero di iltxit-. 
Imperatore di Trasfonda (d ), 

Ritorniamo agli Storici Turchi. Mobammed, indeboliti ì fuoi nemici d’ 4 ftv, Viiiectì 
■viene ad Andrinopoli, indi marcia contra i Valaccbi , e gli sbaraglia: poi, fac- zittii ’ 
■cheggiando i! paefe, prende Severi tt (M) e i cartelli Sakcbt e Kala (N) fi- Egìr.Sa* 
tuati oltre ij Danubio, Fortifica Gbirgbiov con nuove opere e vi mette prefi. A. D. 
<lio; talché i Valaccbi piò non pofTono palfar il fiume . Chic fi in tal guifa , **** 
e difpeiando di confcrvarfi liberi, G (oitomettono a pagar annualmente tribu- 
to, dando in ortaggio i figlj del Principe e d’altri tre Signori . Ma ecco al. 

■tronde un rovefeio .* Peder Vlìedin , Semadio ogli ( O ), piccolo Principe , Mortai». 



{armata 
leva 1’ 


141» 


1 la Corte , M obammei riparta in Afa colle fue forte. Il finto Moflafa 
artedio, e marcia arditamente contra l’Imperatore; ma al primo urto 
volge le fpaiie, e prefo col fuo padrone, entrambi vengono impiccati ( e). 

Di vena mente racconta Diesai quell’affare; e forfè , attefe le circolante , 
con piò verità . Egli dice , che in primavera Maometto o Mobammed pafsò 
con groffo efercito in Afa ( Q_); ed effondo informato , al Aio ritorno ad 
Andrinopoli, che Moflafa , il più giovane de’ figlj dìBa,czid, era in Valacchia , 
mandò due perfone fidate a decapitar Citteit, ch’egli avea fatto Governatore „ 
di Nicopoh fai Danubio in difefa di quelle frontiere . Ma quell’ accorto tra. /' 
ditore era già fuggito ; a Moflafa, e gii avea predato giuramento di fedeltà- . , 
Traverfarono entrambi il Danubio , c d entraron in Tetfalia con forte confi- 
derabili di Turchi e Valaccbi . Marciò Maometto in traccia di loro • e rotta 
avendo la lor ode, gli infegul fin alle porte di Te faionica, dove furono cor- 
tefemente accolti da Demetrio Lnskaris Leontario ; e Maometto , nel di fe- 
guente, li fece domandare , con minaccia d’affediar la città; ma Laekaru ri- 
cusò, finché ne averte informato l’Imperatore. 

Tomo XLVIU, . vi j| 


( M ) Una torre, otgldl ut rovina j do- 
ve fi vede ancora in fondo del Danubio \ 
fond amenti d’ un ponte di pietra di rnara- 
viilVofo lavoro, fabbricato , dicefi , da Tra. 
Jane quando marciò contra gli Scili. Cant. 
Qucft’ Autore ne promette maggior raggira* 
gli» nella fui deferizione della Molitoria -, 
eh» il fuo .traduttore- dice effere (lampara in 
Olanda nel 1744, 

( N ) Noo fi trova al prefente città di 
-Jitefto nome di Kala : ma ficeome qui è po- 
Ua fra Sakcbt e Qbirtlittv , pare che fra la 


città di Tata, 0 ’l cartello di Tnltbt . Cane. 

(O)Come efiendo figliuolo di Zemadin . 
Cantemir lo Gippone uno de’ Governatori 
Perfiani che fi ribellarono in tempo di /«*- 
ibirKbin . 

Anche in Europa v't una Zatara , 
predò FìlippopoJi, detta Btkt Zatara , o Za, 
tara vecchia . Otnt. 

( Q ) Quello fu nella fua fpeditione con- 
tri Haramin , come fi ì effettato in ulta 
precedente Nota . 


-f é ) Dukat , c, io. » «, ( c } Coni, ubi fupr. f, 74. , oc. 
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Il Sultaoo , trovando ciò ragionevole , ferìflè all' Imperatore , defideraodo 

14,9 che quell' affate non interrompeffe la buona armonia che partiva fra loro due. 
Rilpofe Manuel t i ,, Non .pollo , lenaa difonore , conlegnar un rifuggito : vi 
prometto di ritener prigioni Mojlafa e Cinti/ in vita vedrà. Mlpagheranno 
„ jooooo. offri a! giorno pel lor mantenimento. Dilporrete di loro dopo la 
mia morte . “Così fu flipulato per ifctitto, e confermato dall' Imperatore 

1410 con -giuramento. Mojlafa e Cinth furon mandati a Coftantinopol i, come in eò- 
lio ; indi a poco, acciò non •fuggiflero, tradoti petmaggior Ccurezza a Lemnoi. 
Il medelìir.o Autore pur mette l'invafion della -Valacchia dopo la ribellione 
di Mojlafa , come in {(alligo di chi lo fpalleggiava ; e narra, che l'armata fpe- 
■dìta da Maometto nule il paefe a ferro < fuoco, ma non dice, -che lo rendette 
tributaria. 

In quel tempo, un furbo nativo di Vilaielfia, il quale, durante l'invafion 
Uttryrtt ^ informava contra i Cridiani ricchi .(e già molti furon metti a 

tra " ,r * • t0(ttlri g morte, perché non pagavano le chiede fomme), entrò al fervi* 
aio d'un Officiai della Corte., e predo v’ebbe l’impiego d'interprete . Così 
collui , che fi chiamava il Teologo , -fi refe confidente di 8 aycvi Primo Vi* 
Tire ( R ) , e gli fvelava i fegrett dt' Romani ; con che giunfe fino ad effere 
primo interprete del Sultano, e a definare (pedo con Bajnìi e collo dello 
Sultano, {.'imperatore don diffidò mai di lui, benché i Romani C avellerò in 
fofpetto . Ma l'improvvifa morte di Maometto rovinò tutt'i cattivi difegnl 
di quel furbo </). 

Mirti il Bifogoa ritornare agli Storici Turchi per finir il -regno dj quello Sultano . 
Moham- Secondo loro, il Sultano Mohammed, fopita la ribellione, prete nell' >04 Eròi 
«ned . Cbeliioìi , o Callipoli vecchia ( S ) , Tarkli ( T ) , c ffrrgéc : ma al fuo ri* 
£t ' r - **4 torno da quella (pediztooe , infèrmò di Sudo, e ne mori ( O ) . Eflcndo al* 
{ora Moria , -Tuo primogenito { da lui dichiarato fucceflore per tedamento), in 

1411 guerra con parte .dell' eferc ito in Rum ili (o Tracia ) il Primo Vifir Ibra- 
blm ( X ) tiene occulta la morte del Sultano per 41. giorni in modo che 
niuno dc'Grandi della Corte ne fappia la minima cofa , mentr’egli continua 
a dirigere gli affati come di fuo ordine. Ritorna -MorSd, ed egli a lui confc- 
gna S'efcrcito e '1 Regno, -Quello lbrabìm i TUliJJe it Turchi . il nuovo Ira* 
peradore gli dié il .titolo di Khan ( X ) per quel fegnalato Servigio ( £ ) . 


(R) Quello , fecondo Tìnkar , 

«ta noe tentavo Aiianift, che area feguita- 
to Maometti io tolte le tue difgratie , ed 
•Itramodo fofferto a fervido , ma (lime quan- 
do , morto’ too padre, .quel Principe fu In- 
feguito dalle truppe dì Tamnlaai ne’ mon- 
ti della. CjArgùr, predo stadia . .Non po- 
tendo egli più camminare per gonfinia di 
piedi ,.Bayixtd lo porrà io ifpalla parecchi 
giorni , .fin eh' entrò «leali Staci di tuo pa- 
dre. Quali mori di lame per fot venir Mar- 
mati, e Veflito da fiate andava po’ luoghi 
mendicando pane perdergliene. ■ 

( S ) Pam die l’ arnica Òallifatii fé fTc una 
Forteti a full’ ellrfpmu • ma ora à di (1 tut- 
ta, fe fi perde farro altro nome . Coat. 

.( T ) Ovvero Tarakli , come alciove Ita 

TE ) Secondo Dakae, fido fapoplcùla. 


, offendo alla caccia , , mar) d’un fecondo col- 
po il dì tegnente. 

( X ) D ukat fa due Vi tiri, quello I tra- 
tira , e ’l l'addetto B*j t\U eh’ egli rappre* 
tenta qual Prim . Vifir . Sgli anche dice , 
che il cadavere di Malanni fu tenuta na- 
'feofto per rto-f patio di quaranta giorni , « 
che niuno li vide fuorché i due Vifìri , e 
due medici, òhe facean moilri di vifitarlo 
ogni di, ed tifavano molte arti per darne ad 
intendere ai Glandi della Corte «ite* lo 
flato di falute del Sultano . 

( Y ) Cantimi r , in uria Nota . da un 
ampio ragguaglio dailr famiglia di queflo 
Urabbn Ktìm t t de’grao privilegi eh ella 
'godei tra altro, di ufar < incubine in vece 
di mogli ; di efiér vintati due volte ali’ 
anno dal Solcano i c di levarli un poco il 
. Sultano d jll a tua fede quando entrano - 1 
--'a-'.' 


( f ) Datai , c. li. , «1. 
Il) Goal. p. 7#. 
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Al due di Dukat , Maometto , vicino » morte fece chiamare il fuo Vifir * 

Ma telài, e lo feongiorò di mettere fui trono il luo figlio Morii . I duefiglj ’ 
più giovani*nno di ott'anni, l’altro di fette là mife forco la. tutela delfini- Suri /t ’j 
perator Manuele, temendo che Morii gli fi rangola (Te come poi cofiui fece - 
parve cosi a Maometto di aver afficurato il trono al primogenito , e la vie» 
agli altri due : f Manuele' concepì grandi fperanze di tener Amwrat ne’ limiti 
del dovere y minacciandolo co’fuoi ortaggi , 0 fàcendofegli amici in cafo che 
foccededèro all’ Impano Ottomano i ma l’avvenire moflrò. quanto s' ingannar- 
le l’ano e l’altro nelle Tue corghictture ( b ).. 

Mobammei vifli 47. anni „ e ne regnò otto, e diece meli. Fu gìuflo e cle- 
mente. RJrtabill un Imperio» che »d.r Timùr abballato r periva nelle guerre 
civili de' fratelli { Zi» ed anche lo lafciò più ampio a'fucceffori' (»)~ 

Dukat offerta , che tutt’i predecefforì di Maometto finirono di morte vio- 
lenta; ed aferive il fuo agevole tranfiso ad una fpccie di- guiderdone per aver 
egli compito a'fuoi impegni co’ Grecite trattato con tanta dolcetta altre na- 
ilon! Crifliane ; poiché flette in pace eoo tutte , fuorché col Pini itasi (*). 

capitolo» vil 

Reità il Morìd 0 Amurat I !» 

N EH' S» jv dell' Egira Morii: o Murai non avea che it, anni',, quando» mot- g, s mira- 
lo fuo padre, fall al trono. Non tardò un’ofcura perlona ( altro imporre *», Mu- 
che il fopraromentovato) a dirli Mojìafa , figlio di Bajeiài ( A ). Coftui, che Ad II. 
prima comparve ne’ contorni di Salon'tU o Teffalonica li fece predi mente col ®*i r A 1 *' 
fuo nome tal credito , che non folo.il popolo ma i Soldati Europei e moki: ’ 

Officiali erano- perfuafi chVfofle veramente la perfona chV pretende» dì effe* 
re. Adendo tirato dalla Tua tutta la R urne Ita , e taunato un efercito egli , jvfoflafa _ 
a connivema deli’Impe rator Greco (B), pallàio Afacoo animad’impadronirfi imfjttrr * 
di Vruja , la fede del]' Imperio Ottomano. 

Morii manda, il prima Vifire Battili in Afa con truppo fcelte ,. per ab» 

i » bat. 

( Z ) Convengono Scrittori * Crifliani «• mule, coro» fuppone Cantemìr, in neeeflitV 
T ariti, che dopo la disfatta di Bajr\td rii' di metter fu un pretendente ; lui, ch'era ia 
affati Ottemau't cran ridotti a al mal patti— credito , e che dopa la, morte di. lati^d 
to » che i Principi Crifliani , fe fi univano, aveva elicla il' firn Imperio ,. ni più flava 
avrebboa potuto fcacciar. i Turiti almeno chiufo entro le mura di Ce/taminepeli-, OI- 
Cuori d’ Eurefa . Cam. tre di che, non gli conveniva mai di prefe- 

< Ar ) Cantemìr afferma,. che quelli foffe rii uo 1 i rapo libre ,.di- lui eonofeiuta per ta- 
na nuovo impoflore , ma non lo prova.- fo- le» al benefico Meiemmid.. 
lamente dice che ’l- favorivano i-Oreci, per- ( B ), Cantemìr dice dovrei prender 
«omrarv, com'egli, fi cfprime, C ultima feri- „ queflo per una calunnia de’ Turchi , i qua- 
eeie .. Ma dalla. Storia Orca fi vedo , eh* „ li cercavao un' prettffìa di. far guerra al 
egli era Io fteffo impoflore che fu dichiarb „ Greci-, ma Firenze , I ila- 1. c. ?pi e 40». 
eomra Mehammed il' quale, nel trattato- » mi dice, che Metri a. fu condotro dai Pe- 
eouchiofo fra lui e Manuele, (ombra confi.- „ lefennefi (. o. Mene- )' a Kat! fei'tt da Gin 
dèrar Mejtefa come fuo vero fratello. An— „ Paleehte, e prepofto alle parti occidenta— 
za Cantemìr medefime coofefla ,, nella- fua „ li dell’Imperio (‘Tunkefce- benché Me- 
Moria ,, p. I3. . nota { il’),. che, al dir de*’ „ rid avefle pregato Gietanni di n.nifpil- 
T archi, il. finto Me/tef* tanto fomigliava Ili „ I celiarlo . „ Dukat ne fetiver elio- fieli* 
vero, che chi fu prima alla guardia del ve- proposto - 
co ,, diceva, effet cgji pur deffo. Nei era Mae 

i h ì Dukat ,,cr Ita, 

} * \ Cane, pi 77 t. 

t k ì Dukat , c. 11. 

J 
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A- D. battere la nafcente fiamma: l’uccide Mofiafa , e sbaraglia il fuoefrrcìto . At«- 
1411 lora il Sultano va da Sejd Bekhar , uomo fanto , che nell'opinion de’r«r- 
chi , ottiene da Dio quel eh' c' deriderà ; e chiede la fua mediazione per la 
profpcrità- dell'armi Ottomane . Il fanto , freuro che il Profeta A tobammed o, 
Maometto ( G ) gli ha fatto grazia d' interceder per lui , cigne al Sultano la 
fpada , e gli dice, vanni e frofpera , au(,ufiìJJmo Imperatore , poiché, la vitto- 
ria ti afpetta. Quinci ttorad prende cuore , e guida il fuo efercito contra il 
finto Mofiafa, il quale intrepido l'attende preffo Ululaci ( D ) e vi fa romper 
il ponte. Morìd fi accampa dall'.altro lato del fiume, affettando il promeffo 
alato del Cielo , e forfè per- ellinguere coll'indugio il primo bollor della fe>- 
dizione. Comunque ciò false , nel fettimo giorno di quella fofpenfione di odi- 
liti l'impodore vien affalito da un violento buttar di fangue dal nafo per lo< 
fpazio di tre dì.. 1. fuoi foldati , che ccnfiderano quell' accidente come dalla 
teelfo. mano di Dio contrario a' fuoi difegni , I' abbandonano ; ed egli è cofiretto a 
feguitarli : mt per troppa debolezza , pel perduto fangue , celiando alquanta * 
indietro, e trovandoli male alfai nella città di Km ra Aia}., v’ c forprelò da 
Mordd, che gli fa fubito tagliar il capo. 

Sterra Ji Gli Storici Tirchi fi modrano troppo parziali li» quello racconto ; inten»- 
Mòflafa . diamolo meglio dai Greci . Secondo Dukaj , fepolto Mobammed in Prufa , • 
», Chu- proclamato Amurat , non fi' pensò che ad afTicurar la pace in Oriente per- 
neid , • mezzo di un . trattato con K aramàn , poi ad aggiudar le cofe con Manuele . 
Gineir. Qujfi; prevenne, mandando ambafeiatori a complimentare Amurat , e a chie- 
dere i fuoi due fratelli. . de’ quali egli era tutore pel tedamento di Mcbam* 
m ti . Edi ambafeiatori avevan anche ordine di dirgli in cafo di riliuto , che 
gli fi darebbe un fuccefTore in Macedonia -e Tracia , e poco dopo eziandio in 
Afia e nell'Oriente . L'Imperatore comunicò quedo fuo dilegno a Mofiafa. 
medefìmo. 

Marnale Bajez'td rifpofe in nome del giovine Sultano : „ Defideriamo dì confervar- 
mette fu „ la pace con l'Imperatore : ma non portiamo confegnar i fanciulli -, eflendo 
Mvdafa . co (j contraria alla ragione ed alle leggi del nortro Profeta, di lafciar edù- 
„ care dai Kaburi (E) i figliuoli de’ Mufulmani . “ Manuele , piccato di< 
querta rifpoda , rifolre di, operare giuda le condizioni , alle quali egli , co-- 
me fi i detto di fopra , ricevette Moflafa . Dunque fpedl Demetrio Lai bari j . 
Leontario con fei galere a Ifmnot a prender quel Principe e Cineis , e farla- 
poi Governatore di Tracia con le truppe delle galee-. 

In queda occafione Mofiafa giurò di non far mai cofa- veruna contra lavo., 
lontà dell’Imperatore , di ubbidirgli come a padre , e di dargli in pegno il. 
fuo proprio figlio . Promifc anche di dargli Gallipoli nella Cberfonefo , i pae- 
fi contigui al mar Bufino fin alla Valacchia , e certe Piazze di regalia fino 
ad EriJJu/ e al monte Atboi : tutti luoghi ch’erano in man del nemico , e 
perciò di premerti difficile a mantenerli ^Stipulate le. condizioni , fi roife al- 
ia- 


le ) La Storia dice eoil : “ Seti Bek‘ 
„ bar, rapito in cielo da odali fa vegnen- 
,, te notte, vede il puro ed immacolato fpi- 
4 rito di Mobammed , c baciando tre volte 
„ la polvere de* piedi , lo prega d'alrrcrtan- 
„ te vittorie per Morii. A queda'dimanda 
„ Mclomm.i alla fine rifponde , in tracia 
„ mia la dilina Marti ha e[ andito le fri- 
„ ihiere ii Morìd ; e perdi ditli , eie Dia 
» fari ten lui , e j li darà vittoria ; „ Scioc- 
che dravaganze della fuperdizione! Orterva 
Cardenie, che i Tombe, ben thè. crfdfa. 


no che ! motti non danno ajoto ai vivi 
( donde ..die’ egli , eli eretici del nodo fe- 
colo han fucchiato il lor veleno ), por cre- 
dono , che l’anima di Mobammed, per rin- 
goiar privilegio , a.fcolta o conduce al trona 
di Dio le orazioni degli uomini • 

( D ) O Loutadlon , circa jq. miglia m 
libeccio di Prufa , 

( E ) Corruzione di Otturi ; cioè , Jafet Jou- 
li-, poiché cosi chiamanti a vicenda Cùftia- 
ni e harebia. 
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11 ve!» per Calli foli : Mujfafa parla , ufapromclfc e minacci , e la città fi J>. 

rende .• ei laicia Cinti t (oCbuncid) ad invertir la cittadella, e marcia a He- ’ 

immillo» do»'é falutato Sovrano da tutto il paefe.- 

Giunte quelle notizie, a Prufa , ì Gtandi configliano ad Amurai _di mani 
dar Bajezìd (da effi odiato per la fua (uperbia ed invidiato per la tua fortii* 
na) contro Hofiafa .11 Vifrr prende la polla, , arriva a Andrinopoli , e leva 
un efcrcito di $oooo„ uomini , efce di quella città , c (ente da. fuoi feorri- 
dori , che Mofiafa , marciando con numerofilTiaie forze per la via di K ario- 
polis '(cittì affai popolcfa , fabbricata dai Turrii)., gli s’avvicina . 1 due 
eferciti già «anno a villa : Bajezìd arida al fuo : „ Il Granfignore ha det- 
to , ed- io l’-bo udito-, che Moftafa non è il vero figlio d'l//ri«* ( F ) B<r- 
„ jtz'td , ma un impoflom . „ Allo’ncontro Uoflaja, lafciato il . comando 
dell'armata a Cine ìj , uno de’ più bravi Generali del fuo tempo_, fi ritira, 
ad un’altura , e di là parla a’ nemici , e tra altro -lor dice ; ,, E' facile il 
,, farvi vedere ch' io fono il figlio d ' Ilderìm ; e fono pronto a decidere la 
,, contefa a corpo a corpo con mio nipote Amurai . Unitevi «-me : vi pro- 
„ metto gran ricomperi fc . “- , . WtUtrtrA 

Quella parlata fa effetto .• i Generali (G) , che comandano le due ale MolUfa . 
dell cferciio nemico , padano a lui . Bajezìd , che lo vede , fa lo fleffo per 
non perire fmonta da cavallo , e va con. fuo fratello Kamzat a gettarli a 
piè di Hofiafa . Ma Cinti* , che gli ticn rancore il fa condurre fuor del 
campo e decapitare , dicendo al punto dell cfccuzionc , ,, malvagio che fei ... 

tu fai privare gli uomini di quelle parti per le quali fon uomini; “ perche- 
avea fatto callrare {.H ) Adular , genero di Ciurla •. Non fece però niun ma- 
le al giovine- Kamzat , ma fel tenne fchiavo , non penfando eh’ e’farebbeun. 
dì la fua rovina. Hofiafa marciò poi a Andrinopoli , dove fu allegramente 
ricevuto , e la guarnigion della Fortezza di CaUipoli , perduta ogni fperanza. 
di difenderli , capitolò-. _ 4 - . -- 

Demetrio Leontario , che giufta l’accordo fperava di effcrv fubito melfo in CTnris^ 
poffeffo di quella Piazza ,.(lara sbarcando dalla galea l’armi e le munizio* **■' 

pi per portarle nella cittadella , quando inafpeteatamente arrivò Cineit ,&■** *’ 
veggendo i Turchi, malcontenti a si improvvifo cangiamento , dille fchietta- 
,, mente a Demetrio „ Non ti dar ad intendere che noi .abb.iam combatta*- 
to , e corfo tanti-pericoli , per amor tuo; nè ti afpettarc che vogliamo*. 

„ dere le cittadelle e le cittadi : contentati di qualche «gala pe’ tuoi fervi- 
gj , e che noi ti tafeiam ritornare a Cofiantinopoli ; poiché fiamo (lati si- 
mal trattati a Lemnos ;.art«fi anche gli oltraggi fattici dai frati del mo. 

,, nadero Pammakarìfie. 1 ' - . ■ 

Demetrio, non meno irritato che -forprefoa quello difeorfo di Giteli, in co»- 
fe , al fuo-dire , fuor di propofito, e- nelle quali egli non entrava , andò fu» 
bito a bordo delle lue gake, per afpettar la rilpofta di Mofiaja . Collui poco- 
dopo venne a bordo e fece la feguenre apologia per non confegnare Callipo- 
li : „ E’ meglio romper li fuo giuramento, che infui tar la religione con mct» 


( F ) Corrisi ione di Jtdrrìm > che (ijnlfi- 
«a lampo o tuono. 

( G ) Nell’ originale , in vece di Gene* 
«U è fcritto Sultani , per un ufo de’ Grtci 
dì confondete le dignità . 

( H ) Mentre MohammaJ (i preparava 
ad andar a inveitile Smirna circa 1* anno 
I4*5 ; . *1 fuo VHir Bayt^ìJ feriffe di dire 

Cinti t y che fe volta dargli fua figlia, per. 


moglie . lafcerefcbc goder fa Jtnia irv pa«* 
cc . CtHfity per inoltrar il fuo difprezao 
taV' propoli*, maritò fua fèlla 2! fuofchia*. 
vo AJula t , facendolo prima libero. Sparlò, 
allo dedo tempo, di Bayeyjd , * dicendo al. 
medo, che gliele rifritte. Il Vifir, aven- 
do, pocodopo, prefa Njmpbaumy dovc ^faria» 
la . / era Govemuore lo -fece caftrare pe** 
vcndicarfi di Ciawr. c* U« - 
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» te» i pii e fedeli in ninna de’ malvagi e infedeli; e con a (fogge t far 

» P 01 ?* i h . e ferve .la Deità , al dominio d’altri, che in niun modo cc ^ 

„ no il Dio del cielo, e della terra » Se io commettere una si orrida empie» 
» , non mi lafcerebbono regnar fopra di loro i Mufulmani 

Qual lione» cui è fcampata dall’ugne la preda, Demetrio con la rerta ba/Ta 
alcol cava quello difcorfo, e di rabbia con la coda battea I., terra (A). Invia 
di rifpofta, rinfacciò alla famiglia Ottomana la mancama di fede , diccuda Or 
„ K 1 àit non tenne mai né trattati né giuramenti.* litri m BajezJd imité quel- 
„ la perfidia , e ne fu punito , ficcome Mufuìman e Mufa , tuoi fratelli t niu- 
„ no, fuorché tuo fratello Maometto f ha ofservato i trattati, e perciò egli é 
„ morto quietamente. Non isfuggirai guari tempo la divina vendetta , fe non 
M ca ”?’ con< iotta » E poi , quante obbligazioni non hai alL' Imperatore > Sa* 
t , reni (lato fl rangolato , fe Manuele ti confegnava a tuo fratello Maometto e 
» P e .r amor tuo i Romani fono flati rimproverati di far cofe ingiuùc e cri» 
„ mioofe : eppure ti hanno aiutato e porto in trono» “ Pofcia Demetrio fpie» 
gò le vele per Cofiantìnopoli (/) . 

L'Imperator Manuele } fdegnato e malcontento, fpedl finalmente a Moràdy. 
efibendofi di ri (labi lire 1 Tuoi intereffi , purché volerti: efeguit il teflamento di 
Dubita*» f u0 P a< * re > e dargli in ortaggio i fuoi due giovani fratelli» In tanto, Mofiafa , 
di Morta» regolate le cofe lue a Callipoli , ritorna a Andrinopoli , dove , trovando nel 
fa. palazzo di fuo fratello telòri inertimabili e belle donne , fi dà in preda ai pia- 
ceri: mentre Amurae , che noi» aveva ancora »o. anni , commcttea gli flefli 
CACCITI a Trufa , non lafciaado però di penfare a’fitti fuoi , con buoni confi» 
glieri che gli erano accanto. Informati querti dell'indolenza di Mofiafa , e in 
che modo egli avea fervilo Leontario , configliarono il Sultano a mandare 
Stari il Ambafciatot a Cofiantìnopoli Abraham (piuttollo Ibrah'm ) , figlio di Ali ; per» 
Manuela virtuofa , che fuccedette in qualità di Primo. Vifire a Ba jeiU . Am- 
un Amu- mertò all’udienza , rammentò all’ Imperatore il foccorld da lui dato a Mao • 
tai>. metto contra Mufa , e dimandò chVficefse lo ftefso eon Amurae , promet- 
tendo, in ricomptnfa ,. di dargli ogni cofa ch’egli chicdefse fuor folamente 
Callipoli e i due fratelli. Ma non ammettendo l'Imperatore queft. v eccezioni , 
l’ambafciatore flette lungo tempo a Cofiantìnopoli fenza fai nulla. 

Frattanto. CianV, fapendo. che Amurai fi andava preparando, che avea fpe* 
dito un’arnbafciata a Manuele y e che Giovanni Adorno, Governatore di Focea 
nuova, gli promette» vafcelli per trafportar le fue truppe in Europa, andò a 
trovar Mofiafa ,e rinfacciandogli la fua negligenza, il configliò a prevenire i 
nemici, ed a pafsar lo Stretta eoa nuraerofe forte . Torto che Amurat feppe , 
che Mofiafa era in. campagna , marciò, a Lopadion con piccoloefercito, avendo 
fece, tra altri buoni. Officiali , Hamza. Bfg , fratello di Cineis. , fuo feguace 
fin dalla prima gioventù ». Giunti, al ponte , lo ruppero ; talché Mofiafa, non 
potendo rraverfar- la palude, fi accampò dall'altra banda . Così Amurat gua» 
dagnò tempo. a raunar le fue forze, mentre Mofiafa nonpotea né pafsar la pa- 
lude ch'era profonda né farne il gira a. caula della lunga rtrada interrotta. 
Ciwlaafc da monti» 

Stando cosi le due armate fenza- poterli offendere, alcuni Officiali di Amu. 
Multili . rat. di fiero a Hamza, che fe (uo fr»tclloCii*riV|voIefse abbindonar Mofiafa , «giu- 
rar fedeltà a Amura » , gli fi darebbe a lui e a' fuoi poderi la provincia di 
Jlin (a Ajdin) in feudo » La feguente notte K amia fece partir, uno de’fuoi 
fer* itori il quale, pafsaca a nuoto la palude , entrò nella tenda di Cineit K 
• gli propole un abboccamento, col (rateilo ». Si rifeontrano, nel luogo rtabi» 

tu» 


< Jf J.**’*"» *• *<«- 
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1 ,’to. „ Non va bene, dice Cinti s , che mi fi dia quello ch’é già mìo: con- * 4 ** 

„ tut cociò , poiché ti fei prefo l’ incomodo di venirmene a parlare , io fe- 
„ delmente in avvenire fervìrò Amurat , -e quella vegnente notte eseguirò la 
„ promefta . Se non era per afpettarti , io andava in J culti a romper le cor- 
,, na al nepote di Atin . “ 

Appunto io quella notte Cineie , fatto accender candele nella lua tenda , 
partì fegretamente con 70. fcelte pòrtone, e tanto fi affrettò, che la fera del 
dì fufseguente capitò a Sminuì , dove con giubbilo fu ricevuto dagli abitanti. 

Mafia fa , nepote di Atin, marciò da Js/r/ó per dargli battaglia . Ma C intir , 
raccolti in quelle vicinante duemila Turchi , fuoi antichi amici , incontra il 
nemico a ÌAaafaliou , lo batte, ed uccide Moflafa medeGmo o*un colpo della fua 
mazza di ferro. Le truppe del morto fi fommettono , « conducon il vincilo- — 

re intrionfo uiEftfo-, dov’egli fa feppcllireMo/<»/<» nelle torre, fe polcro de* tuoi A. B. 
maggiori fm). <1H 

Subito che nel campo dell’altro Vojìafa fìntele la fuga di Cìnti/ , f efercj- 
to ne conchiufe , ch'egli folte pattato a quello d 'Smurai , e cominciò a riti- 
rarli in gran confu Gorre, mentre il nemico -gridava , Dur, Sur Katlan , cioè, 
firmatevi ? non fuggire: perché, «frenilo rotto il ponte, non fi poteva avvici- 
narli a chi partiva. Nulladitneno Amurat , avendo nello ilefto dì riparato il 
ponte con lunghe travi, ufcì e perfeguitò 1 nemici , molti de’ quali fi uniro- 
no a Ini; mentre liojlaja . correndo • Lampfakuj , riattò a Calli foli con foli 
quattro fervi, e là raccolte quanti foldati potè - Frattanto Amurat (pedi un 
corriere a Fotta per avvlTare Adorno del Cuccetta ,* c dirgli che venifte allo 
Stretto con tutte le fue navi : cuti quatte , -già pronte , fi trovarono a Lam- 
f fatue nel punto fleto che ci capitò il Saltano ; il quale Cubito v* andò a 
bordo colle fue truppe, a gran dilpetto di Mojìafa . Colini, reggendotene gran fletta S 
vaiceli! con molte barche avanzarli alla fua (piaggia , fece efibire a A dar- Adorno,. 
no 50000. feudi , fe non tralponava Amurat in Europa : ma tutto in vaoo . *fT far» 
Malgrado di chi fi oppone a , sbarcò Adorno a Calli poli yoo, frantiti', i qua-*"* 
li, inoltrandoli un mìglio dalla (piaggia, dìcroti comodo ad Amurat di pren- 
der terra col redo delle truppe ; le miai » , d}*9t«3dofto a* nemici , pretto li 
ruppero e ne fecero Arate . Mofiafa fi ritirò a Anifioopoli ; e portandone via il 
teforo, fuggì in Valacchia. 

Amurat, dopo un foggiamo dì tre dì a Calli polì .tirò tbllecito alta vòlta tiene Ai 
di Andrinopoli con oumerOfo cfercìco. Giuntovi , banchettò diami e I fuoi Moftif» 
aooo. Italiani', gli rimile il debito dell’ allume ;£F ) ; e gli diede il Forte di 
ftritbeorion nell'occidente, e ’l commercio di Eoqtg in vita. Lor fece poi te* 

S ali a tutti, « con le maggiori tettimoniarute di^atitudine li congedò. Spe- 
1 allo fteffo tempo molti arditi giovani dietro^ Ho/afa : do trovarono al 
Danubio, e lo -riconduffero alla città. Amurai filv fece impiccare nella pubbli, 
ca piazza del mercato, per far veder a tutta tl popolo., eh’ egli era un im- 
poftore metto fu dall' Imperator Manutle; quantunque in realtà egli fotte fi- 
gliuolo di Bv/ezid ( n ) . Torniamo agli Scrittori Turchi 1 Ed ecco la ne- 
cettìtà di pattare di mano in mano dagli uni agli altri , perché la difeordao* 
za de’ racconti non permette di mefcbiargli inficine. 

Sopita così la ribellione, il Sultano tifoive Ai punire Rartlmin Oall , Cara ala, 
detto Mebemtd Beg\ il quale , alla mentovata (confitta del Yifir Beatiti , inatte. 

111 . 

( F ) Quello allume fi travaltaa ana- tei, cip. »»., A dà ampio rW«a|Uo, 

-te a levaoct it fetta nuova } di che Da- 


D «A«. e. *y. 

t a J Dmkee,c. a 7. 
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ft STORIA DELL’ IMPERIO OTTOMANO 

llimando difperati -gli affari Ottomani, volle tentar d’ impadronirli almeno di 
uni parte degli Stati di Moràd, con inveli ire Andaltay ma uccifo da palla di 
cannone dalle mura , i Karmaniani elcffcro tm altro Generale dello (ledo no* 
me, ed in fretta levaron l'affedio. Gamie Beg, Governatore di quella città-, 
veggendo i nemici ritirarli in difendine , fa una fortita ; e nel -prendere il lor 
campo, trova Otbmìn Beg, Sovrano di Tekke ( G ), ( il qual era venuto in 
fbccorfo di Karaidàn ), tnoriente di male acuto ( H ); e prima eh’ e’ fpiri 1’ 
ultimo fiato, giitaglia la teda, e poi fottomettc i fuoi territori. 

.. ... . Ritornato M orid in Andrinopolt , penfa a regolare -lo flato dell’Imperio; 

M o ' ma c° n gl id° permette la ribellione di Mcfiafa Cbelebi ( I ) Tuo minor fra- 
{?«£ (elio : il quale, litigato da’ Greci , fi ribella in Afa , prende Nicea poco pre- 
!»i. .fidiaca , e «'materiali che gli danno i fuoi fautori, lafortifica. Mcfiafa (che 
oltre i foldati Greci non ha che pochi predatori ) non avendo coraggio di 
tener la campagna a fronte di fuo fratello, fi chiude in quella città , che 
Moràd affedia e prende in capo di *6. giorni , e fa flrangolar Mcfiafa in fua 

prcfehz» ( o). , . ... . , , , 

r j. .. Dukas fpiega la cauta di quella ribellione; e per introduzione ci dà un al- 
r f*i importante pezzo d’iftoria, ommeffo dagli Scrittori Turchi . Moràd, afee- 

lipoU 'fo in trono al principio del verno, fece nella fuffcguentc primavera gran pre. 

‘ ' paramenti per affcdiar Cofiantinopoli . Per la qual cola Gio. V mitologo ( a cui 

Manuele per la fua grand'età avea lafciato per lungo tempo il maneggio de’ 
fuoi affari ) mandò ambafoatori a tentar un aggiuflamento fra le due Cor- 
ti, dando la colpa di tutto il male all’ultimo Vilire Bageiìd , come quegli 
che avea ricalato di confegnar all’lmpcradore i due giovani Principi fecondo 
il teflamento del Sultano lor genitore, e trattato indegnamente gli ambafeia- 
tori imperiali. Ma Moràd, fenza voler sfcoltarli né 1 vederli , trattenne quelli 
• ultimi ambafeiatori finché tutto- fn pronto per l'affedio, e poi li licenziò , di- 

■ . iv t V 1 _ JJ _ ^ — f — / — /. ./.ila ama /.. ■ 1 I nr tv . n mrn I 



trama contro la città per -vehfficarfi dif non elsere flato inviato cogli amba- 
femori -alla Corte Ottomana ,‘cod'la quale egli teneva firma corr.fponden- 
l'Impcrator Manuele pet annientare quello fofpetro e fedar il tumulto, 


AWirt* fi 
Kuxax . 


petto ri tradimento , 1ó Bchiatò , c produfse i faol| téllimcn; . Sopra di che., 
l'Imperatore fece fiat" iw* affilò le due parti fin al -giorno feguente ; ed a ri. 
chicfla dei Kmndiotti , ehf •t-raho le fue guardie , confegnò loro K orati , ?e- 
ciò l’efaminaCscro , e fe Icf trovavan reo, il eondannafsero . Dopo avergli 
eflorta una confeflìone per tortura , il tradufseto davanti la porta del pala*^ 
io , e gli cavarono crudcliflimamcntc gli occhj ..Mori in capo di tre giorni 


- ( G ) Paefe non lumi da Kmtmhi yah i co- 
$\ detto foife da gualche Ttkkt o Monafte- 
rio . Pare che Olimi a Bri fia uno de’ Go- 
vernatori Ptrftnì ( o fieljiki ) t\ fpeffo 
mentovati . Cani. 

t ( H ) Vogliono i Turchi , che quel male 


fofle miracotofo, in conférma della Predi- 
zione di SejJ Bekhar. Cant. 

( I ) Lo Hello che Piranha chiama Mu- 
atthetulut ; ed it quale, die’ egli, vennt io 
elfi Alinoli dopo die Moràd n’.bbe Uva- 
to l’ affedio . Cani. 


( o ) Caia. HifL Othm. p. li., ec. 
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STÒRIA DELL' JUtBRrì) OTTOUAKO. ,-ft 

in prigione. I fnoi ritchì mobili furono faccheggiati dal pooolaceio r'rf h, 
iìu cifa . Molto fpiacque a Morii la morte di Ko™TfiW che ni £ 

‘ N j bl IC na, '!° di E M° 1 uomo P« r »l»o maìcoflumato-: 

-lo prefero t Torci*. e dopo averlo tormentato barbaramente , lo volean brìi- 
•Olire ; mi egli fi falvò da quell' ultima pena con farli Maomettano* 

Manuele , vecchio cadente ed alTediato , cercava d'imbrogliare Amurat . 

Avendo quello Sultano meflb a morte uno de’fuoi due fittela : Elidi con BlL.tr.. 

Tfeppé M; e ’ic*e 8 ™ Mo/afr. bom ? e JBfc 

m.Xli danaro 'J lltr “ *' « *«■/• , e *. 



«jcfi, e ritorna ‘in Anirinopóji . Nelquaì 

xnolco umano , mori, e iaiciò 1 Imperio a Tuo figlio Giovanni • il miafr u... 

2£2Z% , '~~‘ 

i™”* non 1 ® r fcrmò che tre . dì in dWr/»opo«.>refi con luì pochi cavai- 
ci.t idim' ’ i Squali -tumuSd^lt *e £«7’ e l'VSffc ' 

che 10 p8rtj(rero * Truf * » ad srii 

Nell’ anno *»7- dell’Egira, Morii f po f a j a c.i- d; . _ r 

na dei Strviani e deTuoi tempi. L'anno feeuem-r rrT^ ^ Iifantiii* 

*‘t. Principe di Sinab (K) o Si^pe, ij q uale t emendo ‘l, C ^° 1, fr ndiar Jhfst».' 
na, penfa d' indebolirla, e mancandogli la Sforza’ temala i 0t ‘omm. 

a bada Morii, fa pace con lui. e eli di in „n.’ nt V la P? 1 . 11 ^* ■ Pir fenft 
ma Albico che il Sultano ha licentiata folle fnvfde con 1 1 ° Ka ^ m Bt i- 
parate da lungo tempo, e diflrugge le vicine 'città di t? . £** ’ .*' ~P?* 

'fiorai rauna l'efercito, gaffa in Afta, ed incontra a a ‘? ra ^‘. T o( *° 

dal/,1 i Quali difanornvanrin la l.m..;.! jai , _ n . . biotta i Nobili di Si • 


«liffipa la tempefla - 

Morii, ai Aio ritorno 3a quella Tpedizìone , prende Iznùr ( n tw„ \ -■ 
contigui paefi -di Monteiba , Ayiìn (Mi, e Sarìkbint N I li, /*"#** > >. e * 
si appartenenti a Hamii '’"**"* ( N ; , con tute t terne». 

Tomo TCLVai. . 


©cfpoto l^ MCnM *1” • 

( K ) E’ n*ir Orientai* Slplai : che U 
Principe Camtrdèr. i„ efl -“ 

«n paele dell'**, Mirar, : raa «ij « 
Innovi,^. Di poi ft, f cri , t0 siaep,. 

no - .Jl?i' ( l a>ì> chc 1 Uittr ’ * rt ni do- 
*» . e Ji -lei a É*ir. Ijl. . A. D. i 4| |.. 


«eque il t rta Marmetta , coniatore di 
Catari, rapai, , e Alleilo dalia CriAianiiì . 
C*nt. p. |c. v 

M ) Una cittì della provincia di Ména 
tetta . C*nt. 

n ( ,r N ) ,° v,c ™ Citrar-hr , cittì delio 
flcir» paefe, e 'J fttic mede limo . Catto, 


O e. »*. 

( S J 0«<*r. ubi fnpra , p, |j. 
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, 4 STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO. 

- r riferire la fpedizione di Morti contra Cifri/ 0 Cta 

A quello tempo fi dee nic P , E «- ^ jl Sultano, diccDo*-»/; 

neii Bfg, benché m “'I? n udiava il modo di fottomettete Cincia • Gl* 
al fuo ritorno ad‘A» 4 rmopdi * fuQ fi lio p j u na i patti, fe volea cocftr. 

fpedì un ordine di mandargli pa fTar il Danubio aggi»- 

vare la Tua "'J'piàcc a Dio. Altro non 

XSiSsZ s Wf. M * - 4r ■ » *"* *■* 

“'"llXim ,a«.ÒOe f»« feiK . ' ” fcfvSSrJSj»- 

KlWi/), Rcnwno dl r 3 f fc '* '♦.‘ h pi/;/ incamminato a FHaiclfia , tiene ad in- 
do da One. Queft. premio ^ dmo Kàrl c ,i /„po), comrn. 

contrarlo fin a fJ/a/jjiv». dell’efcrcitoOrromaeo : queilo s'apre a lanciar- 
ci» la auffa attaccando ’> , C , e r , I ;^° HL/// prefuancndo , che 1'inefpe.to giovine 

lo paffarc , e noi* nceve dan • < P fotdati dì nafeondere 1 lo- 

Comandante^ ritorni per ^ ^ o ad a(Tjllrc U fronte dell at- 

ro turbanti bianchi. ln **"“ ^ "ff/i:«bbe la retroguardia . Ritornava Karl 

Jeguito, fu prefo. l'nne verfo ì -monti di Smirne > e fi* 

<Comè ciò feppc Cifri/, fi mirò «" ‘ ° f " e Z rI oJ, dirimpetto a daMi; 
esimente arrivò a Hjpfcla, P‘«° la c . . f di bifogno. Rati l mandò Kart 

«a,"ws ssa'Srs ?TZ 

santi - w* « ** ■ ■“ - 

dine di per(egu tar Cititi s • -- - j? — r- -, . 


„ t w. j-nvtam con difegno di perfuaderc Karam un , 

Frattanto Cifri/ andò ad dmoWam , 0 B Mordi» : ma in vano , 

- - ■ Domo) ad unirti con li , e di u.fulmM . 


7 f#rr# ii 
Chaneid . 


Egir. 

A, D. 
1416 

Gutrra 

fcn Vini- 
li-ini p 


Sultano di Ko^fi f-d toj) - «f ^bé S V ^óre di M*l~ I 
perché quel Principe diffidava di 1 “ a d i‘ danaro e joo. uomini. 

J-ion lafciò però di dargli “ n _8 , n,pfel* e bravamente fi difefe contra 

Con quella, recluta CJ ^ r *r "ferali trovando che non faceva alcun prò* 
ajooo.uomin i. Kafita , lor Generate , tro, , Morii» che gli min- 

creilo contra un Forte ficuato fo?» »"-» u piazza , feopert» dequeU 

daffe alcuni «(celli Gcn0V! ^ o un c P cr to Talavicim 'intraprefe 1 affare . 
la banda . Effondo {MOadg ? Guanti in modo , che Cifri/ , vf |f "Jl 

(che comandava in *^' nW d ^r Giurate quelle condizioni , Cifri/ e fuo 
d'effer inviato o condotto * Mordi. icco'ti c n'cbbiro un padiglto- 

fratello Sajcài furono da Halli civilmwue acco. , nl ,ndò quattrocar- 

ne ner ripofarfi. Ma Kamzi, ritornato la fera al campo, manuu 4 ( tVa . 

.M I quali .accopparono ** *• 

d 110 ; /i BÌ S rTc^d^ n me^fimo s^ll go a Kilt ed a fuo «0*-*»: 
coniche reflò eftinta la famigli* di Cmtis (’ )• p Oriente, nell’ 8 JO- 

Ritorniamo agli Storici T “ >c "r. "f^^pgL infoia di Janta (o Z«»«)j 
volta le fu e armi contta 1 rinnam, uccni,?'- / ad ^ ndrmopoli 

prende il cartello dato G biogb'rjhi.* , o Colorì.,}* , e turo* 


( r ) Vuktr, e. il. 
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STOMA DELL' IMPEKIO'.OTTOMAKO 7 f 

eoo orari bottino . Nello ftefs’anno , predo E**»' ( O ) fi coflruire con A D 
Jun difpendio un ponte ai pietra viva con 7 i. arch, , ed al lato occidente «W- 
le, «n fami, Bagno, lmarct e Khan. Can^uifr 

Nell'anno Sti. Gbermlan Ogli viene alla Corte di Marmi , e volontaria- 
mente gli conlegna le chiavi di tutte le fue città. In ricompenfi il Sultano, 
che lo riceve onevolmente , lo carica di doni regi , e lo crea Sanjnk 

( S IndT, C p 0 ' Aggiogate qfi che rodava in Grecia all'Imperatore di Co fati- 
no poli, r.iuna le forze d ' Ajia e d 'Europa, e fenra oppofizione prende SeUmk 
(o Teifalonica ) , Atineb ( Atene), e K artineb . SottomefTa cosi tutta la Gre- 
cia, egli ritorna a Ederneb ( t ) (o in drinopoli) con gran numero di cattivi 

e di bediame. .... _ ....re,, 

E qui C torni a ricorrere allo Scrittore Gr.eco in fuppl. mento o rettifica, 
zione del Turco . Nel tempo che Amurat mandò un «fermo .con W Con* , 
fped ì ambafeiatori in Valacchia e Servi a per notificare la Tua elevazione al 
crono, e conchiufe una pace co' Vaivoii di que paci.: ma concepì uè i odio ir- 
reconciliabile centra rimperator Gicvanm. Non potendo prendere fantino, 
poli , li rivolfe contro la Mcrea e le Piazze marittime dintorno alla bocca del 
fiume Strymon. Mandò altresì una numero!» armata aX inveltir Tecnica , 
e a rovinare i contorni di quella città e di Setunion. Contuttociò , 1 li P * 
ratore ottenne finalmente una pace con cederai. le città del mar Ei^ao , ed . 
anche i Forti che facean refiftenza , come Derltot , Mtfcmbna , Setunon , ed 
alcuni altri fullo Strymon-, e con obbligarli a pagargli jooooo. alpe all anno. 

Lib-ro ormai da nemici, il Sultano paltò a Pruja , indi a Ejtfo , dove tx- Afar, da 
cevetce ambafeiatori da tutte le parti i luorché di' Viniziani ; ed cccone la ra- Vnuzia- 
gione. Mentre il Dcfpoto Andronico , terzo figlio dell' lmperator Manne, e , 
comandava in Teflalonica , dopo che Mo/lafa parti da Lemnoi , e pinna che 
Amurat alTediafle tofiantinopoli , era Tejjalonìca si «rettamente affcdiata dai 
Governatori delle vicine provinole Turcbclcbe , che gli abituati , ridoui all 
ultima rfiremità fenza fperanza di foccorlo, mandarono a' Viniziani , contro la 
volontà del Dcfpoto, e lor confegnarono la città. 1 Turchi, veggendoli come 
(frappata di mano la preda, raddoppiarono gli attacchi; e cominciando ad ede- 
re affai grande la penuria de’ viveri nella città, i Viniziani , temendodi effcr- 
ne di (cacciati dagli afflami abitanti, e di vederci introdotti i Turchi, via ne 
mandarono i principali cirtadini a diverfe patti de’ loro Stati , con precetto 
che non vi folle nella cktà vitto (ufficiente a mantenerli; c molti ne uccife. 
ro per viaggio, come fc lì foffer trovati rei di tradimento. 

Quando Morii tornò a Anirinopoli , i Viniziani gli f -cero chieder la pace : Prr f a A 
negolla egli, fe prima non abbandonavan Tejjalonica. Non guari dopo, (pedi Teffalo- 
K àmza con le truppe d’>Jriente ad affediar quella città; e ci venne egli me nica. 
defimo per effer prefente all'affalto generale • Le mura , al cui circuito non 
ballava la- guerntgìone eh* era d’uno centra cento » furono (calate con poco 
sforzo, ed aperte le Porte, v*cntrò tutto l efercito , che mife a Tacco la cit- 141 $ 
tà , ve fcCe fchiavi .gli abitarti , e commife ogni forca di violenze . 1 I ini- 
ziaii , che temean di perdere anche 1 ' Eubea , fi affrettarono a far pace con 
Amurai al fuo ritorno alla Capitale. # , 

In quel tempo.) Dra^ul , figlio naturale di Mìltza ultimo Vaivoda di Va- Afaxì A 
laccbìa y entrò in quel paefe con alcuni giovani nativi del paefe medefirno , VdUc. 


( O ) Laogo pjludofo > mena P rad 2 fr* Cofani iaculi e Zierna . Cant. Ovrer. T.d,t- 
ar ; fra Cejlantrnoftli e And, inceli. 

( f ) Cani, r ■ l(. 
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7# STORIA DELL’ IMPERIO OTTOMAÌta 
A-.R, da lui raccolti in Cofani ittapoli , dote ferviva l'Imperatore in qualità dì fol*- 
***V dato: pretto, divenne formidabile per la gente che a lui fi uni : marciò con- 
tea Dar», nipote dj Miltz*, allora Voivoda^ lo disfece, gli tagliò la teda, ed- 
ufurpò il dominio. Amurat, che avea fatto pace con Oam a conditane che 
li pagarti un picciol tributo, non foffrl fidata violenza , dichiarò Vaivoda iL 
fratello del morto, e lo mandò' in Valacchia eoo- truppe r ma Bragul , leva- 
to un. grofiso efcrcito, rinfe anche quello,. e l'uccife. Sin qui Dukai {.’/). 

Btir. I]t Vanno. *}*.., Karamàn Ogti tbrabim. Btf ( P )> fi ribella in Afta ; dove 
Q verrà in Mordi parta con Torte , e prende , al primo artalto , Akjbabri e K onìab . 
Alia,. Non potendo Ibrabim.Beg «filiere a tanta forza-, ricorre a Meni* Gamtth 
(Q.) , il pii celebre Santo fra Turchi di quel tempo-, ed-a,foa intercelfione 
■ Morii gli perdona e. lo. rimette nel prillino dato (a) . 

Vukaj , che aferive queda mediazione alia moglie di Karamàn , fonila di- 
Amurat ,. copta, la cagioo della guerra , e le lue coofeguenze , nel modo-, 
che fegue . , 

Amurai , fentendo che Karamàn aver a un eccellente cavallo strato , glie. 
l(t fece dimandare ; ficuro ch’e’ non ardirebbe negarlo a chi potea prenderlo* 
per forza :.ma Karamàn , moflrando al me fio il cavallo , dimandogli , fe ili 
/ito padrone potea montarvi fu-ì Non fapendo il mertò come rifpondere , Ka- 
ramàn foggiunle , Vite al vojtro padrone , che tfuejh cavallo è ri capriccio-, 
fo , cb' egli non farà mai capace di montarvi fu , perché appena lo poffo io. 
medtfmq ; e eh peri non veglio mandarglielo . .Sdegnata Amarai a quella rif. 
poda , leva un efercito , parta in Afa , entra nelle, terre di Karamàn , e- 
prende Akfiari e Vegfiarì (R)^ due piccole città ; la feconda a due giornate 
da K ogni Co Konijab) . Karamàn , che non può refidere , manda i Grandi) 
della Tua Corte col cavallo e con una grotta, fomraa di danaro ; e fi efibilee. 
di cedere le perdute cittì (x) . . 

teiinEa- Compodi gli affari d' Afa , forge , nell’859., un nuovo nemico in Europa,. 
r?pa. Mora Kreli , fratello delTimperator Greco (S), affedia Gbiogberjinlik luogo, 
«43J- loprammentovato . Kafi'm Bajba , Begletbeg di Rum-eli , eoo ifcelta, ttup. 
pa , il forpreode e mette in fuga ; uccidendo o cattivando la maggior parte - 
dt* fuoi Soldati , e fogliando il lor campo . 

Scoppia frattanto feroce guerra col Re d 'Ungheria, per lo più convantag*- 
B'° di lul • Finalmente Mikbal ali Beg , quel -bravo Generale Ottomano , dV 
He Utade. improvvida invade il paefc , ne ftorre le più ricche provincie , mena via giti 
abitanti , e fen ritorna con gran bottino (SS) . Gli Upgheri , Prendendo la 

par. 


( P ) 'Quello fteffo. Prlaclpe di Paroma, 
mia che rcTe, i fuoi Siati a Mar Ad , e ne {po- 
si la fortlla maggiore . Ma non li fa |eoin’ 
egli fuggiffe in Afa da Rimili ( o Tra - 
eia ) . Cam. Da quella Nota bifognava in- 
ferire nel ledo Giarmian Olili , in vece Idi. 
XaramJa Odi . Mg che l’uno o l’altro {of- 
fe flato, in Euret a, nulla ci i detto qui fo- 
pra . . 

( Q.) Ovvero Maia Oam\ab i la eui cel- 
la , fin al di d- oggi , è piauicoto vtfitau in 
tara mania . Cane. . 

R ) Akjbabri e Bai ihahri . 

S ) Pare. che. fi* flato il Dcfpato De- 


metri e; il quale, circa quel tempo, fecondo. 
Piranha, governava la maggior parte della, 
Marra . Si chiama {rateile dati' Untar alar* 
per l’ affinità eh’ egli avea con lui . Confa 
Ma egli era. appunto fratello di Gr*. Pa- 
laalaie.il. , che regnava allora fin dall’ amo . 
1415, , nel qyala invìi 1 ’ fin pera cor Marnar- 
la, futa padre. 

( SS ) Gli Annali CVirtiani di qvef tem- 
po attribuiCtono gloriole vittorie a G<*. Ha • 
niada , Generale, degli Umikari i ma nulla 
dicono de IL’ i milione fatta in Umiliarla da, 
Minia! Olii , ni delle. calamità che ne fio- 
tv croco . Cam. 


|et ) Cap. al., ee- 
. u ) Cani. p. gg. 
K X.) Dukm/ . c. ip. 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTaWAUO* [77 
partenza <1! Ali Bri per una fuga, tornano nelle terre Turcbefcbe , e le met- ^ 
tòno a ferro. e fuoco . Morii , per arredarli, paffa il Danubio a IFiddin , dì * 4}J 
guado al paefe , e tenta di prender Btlgrado ( T ) , gran baluardo dcH‘17»- 
gberia : ma par la brava difrfa ebe fa il perfidiò , e pel verno, che a' avvi.. 

Cina ,.egli è codretto a levar l’aflèdio , in tempo che I& città parca poit*. .. 
negli edremi . Nel ritirarli Morii fottomette Sofia- (U) con alcune altre 
cittì di Bulgaria. 

Sofpettò il Sultano, che per tradimento di Valak Ogli (X), fuo parente, Mòri.!' 
non fi fólfe prela Belgrado . All' efame, il trovò ch’egli area feoperto ì con- fammi:,- 
figli Ottomani al Re d ‘ Ungheria , e fatto ogni sforzo perché non fi prendeife l* Servi», 
là Piazza . Lo punifee il ; Sultano , prima eoa far cavare gli occhj. a’ Tuoi ,4J * 
due figliuoli odaggj ; poi con invader- la- Serma , dove prende la città di- 
Semendra fui Danubio , il territorio- di Zerin Ogli (Y) , e fi fa padrone dii 
tutto il paefe . Vaiai Ogli fugge-, eccita il Re d ’ Ungheria (Z) contra i Tur*, 
chi , e rompe un trattato di pace ; divenuto cosi la caufa delle fuITcguenti- 
. flragi e della morte di quei Re (;) . Cosi narralo i .Turchi i afcoltiatn otaìi 
Greci* ‘ \ 

Amurat , effondo informato , che Jiefano , Defpoto di Strvia , figlio di 
Lazaro e cognato di Ba jezid , era morto, fpedì ambafeiatori ai fuo (uccello- cem 
n Giorgio , figlio di Vulk.( A) , a domandar la Savia ; perché Stefano 
non avea iafoiato figliuoli , falvo un nipote di fua torcila Maria. , Giorgio „ 
per evitar una guerra , diede al Sultano fua forvila per moglie con parte 
della Servìa , e con prodigiofa quantità di danaro ; ed in ricambio ebbe 
la permiflione di fabbricar fui Danubio un Forte (detto Sendrev).' 

EHendo Amurat a Prufa-ptr la fua fpedizione contra Karanln ; Draghi 
Voivoda di Vàlatcbia , vena© a trovarlo ,.e ad esibirgli- un palfaggio in 17». »4»t 

S tria ogni volta ch’o’ volerti ed anche di condurlo inGno a confini di 

mania e Ruffa . Il Sultano , di ciò efiremamente contento, glifcce gran Morii 
carezze ,. il tenne feco * tavola-, e dié regali a lui e a tutti quei del fuo n " 
feguito che non eran meno di ?oa Sul fiqir della primavera , avendo Amu sterl '’ 1 
m/ pallaio il Danubio a N iccpcli , fb allegrai! ente ricevuto da DratuI : il 
quale , in quattro giorni , lo condurti alle frontiere SVngheria , chetano un 
deferto ,. perché gli abitanti , per timor de’ Turchi , avevate abbandonato ,wfc 
. città e villaggi • Pervenuto Amurat non lungi da Z iptnt, città faroofa, ufei- 
sono i cittadini addolfo ai. Turchi .. Ripafiò il Danubio „ e< ritornò a Andri, 
no poti . 

Non guari appreffo , fece- dimandare a Giorgio , Defpoto di Strvia il ’*rrdr l± 
Volte di Scndrm. „ ch' egli avea fabbricato. E ciò per coofiglio di Faduùk Sfr ’ iai 

fuo. 


( T) Vib» Grata-, aarieamente Tauro. 
1 V • pr efe da MsrìJ nel fuo 

ritorna, fan dubitare dclte pccdtre, che i 
Tjurfti, a! dir de* Cr itti ani, fecero in quell? 
aiTcdm . Carni. 

) Capitile. dell» Bulgaria , .a refden-- 
ta .del Brtltrbri Ai I^àrrtsli . E’ circi fcnia 
Dura. Cam. 

(. X ) Paté eh. coflùi fià Gltrtir , Defpo- 
** pì A^ rt l s * *1 twle, fecondo gli Scritto* 
viiCtilt'ini die fui fiali, per moglie a 
T**”* 4 J’* r '* conferma del 1 » pace; e ■ coti 
figliuola, dopo la rottura f,a il lo. P/ drc a.- 

<(r) Cn.t. 


f Solfai»*, furon accecali . Gli Autori Cri- 
fliani fono pii! efatri, che i Tardi, a dar. 
■ nomi de’ Principi . Ciaf. 

( Y ) II paefe lonzo il fiume Sara, dal! 
fuo confluente col Damiti, fin a Pr tarava* 
radia, fi chiama cosi dai Turiti, Cane.. 

( Z ) Ludi ilari A’l/*tbrrla e di Po*, 
luna, principalmente noto per la-flrage db 
Vatna . Gantr 

( A ) Quinci -dagli Scrittori Turili ap *- 
PalaM Ot/j, o filjt di ralaki aloè». 
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7* STOMA DELI' IMPERIO OTTOMANO. 

A- fuo ViCfe ì perchè Amurat era affai lineerò e fenza malizia. Rifpofe il Def- 

,4J * poto , che i trac rati gli davan diritto a quel Forte ; perciò il Sultano Taf* 

tediò , e in tre mtfi lo prefe per capitolazione. Il primogenito de! Defpoto, 
che fi trovava nella Piazza , fu poi con fuo fratello (cb'cra allora aMa Cor- 
te) mandato ad Amafiris , cavati ad entrambi gli occhi per conf.glio del Vi- 

fir . Nella medefima fiate il Sultano prefe Novopiide , c ton ò a Andrinopo • 
li : là venne Dragul ad inchinarlo , ma fu manti .to in ferri alla torre di 
Callipoli , fotto preteflo ch'egli avertè voluto tradirlo in Ungheria . Qualche 
tempo dopo , dando Dragul i Tuoi due figlj in ortaggio , e predando nuovo 
giuramento di fcJcltà , fu liberato. 

Al principio della feguente primavera , marciò Amurat con numerofo efer- 
• afejia c ; t0 a j affediare Belgrado ; città che Giorgio , Defpoto di Servia , ( preve- 
** ra 0- denJone l' arte-dio) avea data agli Ungberi , come aliai più potenti di lui e 
più atti a difenderla (B). Fece il Sultano grandi aforzi contro quella città : 
ma dopo un artedio di fei meli per terra e per acqua , in vece di guadagnar 
terreno , fi trovò aver perduto molta foldatcfca e per la pelle , e per certe 
macchine di getto in forma di tubi ; le quali , mediante una polvere compo- 
rta di nitro , zolfo e carbone , gittavano palle di piombo , cinque o dieci 
infieme , ciafcuna grorta come una noce (C). 

Cine) Ut Quert' anno l’Iroperador Giovanni venne per mare in Italia col Patriarca <»/»• 

di Firen- f e fì° e con &'• altri Prelati ad artiftere al Concilio di Firenze per unire la 
ze. Chiefa Greca con la Latina . Il Papa fece tutta la fpefa del viaggio ; e '1 

«438 decreto d’unione fu fottoferitto : ma i Greci , al lor ritorno, fi ritrattarono, 

benché alcuni Arcivcfcovi , prima di fottoferivere , averterò ricevuto il prò. 
niertb danaro . In artenza dell’Imperatore , fu detto ch’egli era andato ad 
illigare i Principi Criftiani conira i Turchi : ma egli , al fuo ritorno , fpedì 
ambalciatori ad Amurat per artìcurarlo del contrario , e della fua ferma in- 
, tenzione di dar in pace con lui . 

ÌCuern Frattanto il Defpoto Giorgio , vedendo il nemico avanzarli ogni dlne’fuoì 
; Un. Stati , ricorfe alla Regina d 'Ungheria ; la quale governava nella minorità di 
gheri, fuo figlio. Ordinò que.la al fuo Generale Giovanni Huniadc di aiutarlo, con. 

fiderando che i Turchi , fe fi lafciavano divenir padroni della Servia , inva. 
derebbero poi l' Ungheria . Siccome il Defpoto aveva un gran teforo, predo fi 
fece a levar zjooo. uomini, cavalleria c fanteria . Partano il Danubio , en- 
trano in Sofia , e la danno alle fiamme, e così le città e ville circonvicine, 
gettando lo lpoglio nel fiume. Amurat , che non è a tempo con le truppe 
dell'Oriente, fi avanza con quelle d’Occidente . Per affai difficili flrade fi 
avvicinano, i due eferciti ad un borgo (che i Bulgari chiamano Itlatu , cioè 
oro) a mezza via fra Sofia e F ilippopoli . 

1 Turchi', offervando il campo nemico , non «fano feendere al piano . Ne 
t tati, pigliano ardire gli Ungberi, e falgono il monte fotto una pioggia di frecce : 
ma funa parte l'altra, trovando il fico incomodo a combàttere , fi ritira al 
primo pollo. Allora Amurat per contentare gli Ungberi , reftituifee al Defpo- 
to 


( B ) Egli lì era ritirato in Unitaria Aa- 
Tante 1* a fìcd io di Sendru j e avea gucroite 
d' Vnxber't le Tue fitti di quel paefe . 

I C ) O’nun vede , che qui fi parla di 
cannoni c polverei nò fembra che prima d* 
ora i Greci a rettelo udito parlare di sì far- 
ti frumenti , pel ragguaglio che Dukat ne 
d^ . Egli dice, che quella compofuione feti» 
tiva di bitume e fcinrUte d* fuoco; che fu- 
kiroc’ accende vaj c che il fuoco, ia certa gui- 


fa dalle palle ri tiretto , fpinpea J* primi 
pilla, quetta 1* feconda, e fuc'-ernvamente 
così fin all'ultima » .le quali folean volar# 
un miglio , e pattare fuor fuori uomo o ca- 
vallo benché cnpeiio di ferro, e dietro a tot 
ferirne anche un altro, tanto durava la lor 
forra; t che quando li palla ò di ferro, ed 
è Aara fotto il martello, piglia figura 1 ma- 
ga nel colpire una cofa •% e p«n«tia cw»t **■ 
rivo di fuoco • 


A. D. 
UJ» 
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to di JVrtii* tutte le prete Piane ed anche il Forte di Senire* ; gli manda 
i "uoi due figli orbi; fa lo fleffo de' figli d. Dragai-, e fa pace con la Regina 
A' Ungheria, c col Re di Polonia, tutore del gioì me Re ; con patto che non 
fi palfi il Danubio né d* Turchi né dagli Vngbcri per far guerra gli uni agl. 

‘‘e da' notarti, che i notiti Storici Turchi non dicano cofa alcuna di quell» 
reftituzion della Servi*, fatta da Amurat^ benché confermata dagli altri boat- ^ 
tori Criiliani; i quali anche affermano, eh egli rinunnò alla UJdavia , e a TÌJ< 
quella parte di Bulgaria, che gli era (lata prefa . Qu'8» 1 otnmettono 

il ricuperamento della Tronfila am*, fatto da do. Humade, e roolt altre vie 
torie da lui riportate fopra di loro , oppur foltanto leggermente le toccano . 

Quello prova la loro parzialità per la propia nazione , e che dalle (ole lito- 
ti^ loro non fi può avere alcuna efatta notizia degli affari Ottomani : quan. 
tunque ora ad effe, come di Polito, ficciam ritorno. . .... 

Nell'Egira *47. Karamin Ogli Ibrahim Beg , 1 inveterato nemico dell Im- 
perio Ottomano , rotta la giurata fc, dà milcro guafto alle provmcie AJmne , , 44I 

Sra prive di dlfefa ( D ). Mordd , come lo fa, vola in Afa , raduna ek tato Invaiar 
a Prufa, e manda avanti alcune truppe feelte . Ad effe viene ‘^ontrola mo. 
pIi'c di K aramàn, maggior forclla del Sultano , e le prega di far alto finche 
fila parli a fuo /rateilo; il quale, moffo dall'eloquenza d, l« e «Ulk [« It- 
eriate , fi placa, e perdona al marito: impegnandoci ella , che quelli giurerà 
di non opporfi mai più, in cofa alcuna, all Imperio Ottomano, con fermo or- 
dine a’ Tuoi fudditi di non entrarvi giammai 

Trovandoli ora in profonda pace gli Stati Ottomani , e concbiufo un trai- Eijr. *47 
tato cogli Ungberi ; Mordd , fianco di regnare, volontariamente nfegna 1 In»- A. D. 
perio a Tuo figlio MobammeJ, e G ritira a Magnejia (E) per farci vita pri- 
vita. K aramàn Ogli , appena un anno dall’ottenuto perdono, ripiglia in que- , ^ . 

fta occafionc l'antico difegno di abbattere l'Imperio Ottomano, e ne fcnveal 
Re d' Ungheria-, afficurandolo effer quello il tempo di eftirpare la razza Otto- 
mana con attaccarla in Europa e in Afta , e di rimettere nella priftma feli- 
cità ali ingiuriati e depreffi Principi. , . . . , 

Aveva il Re à Ungheria , con la fua mano full' Evangelio , giurato per "trt" <• 
l' immurili corpo di Crii», di offervare le condizioni della pace : ma litiga > 
to dal Papa che l'affolve dal giuramento, egli raduna un efercito; erinfor- 
zito dai Cbechi (0 Boemi), Polacchi, Latini, e Bulgari, truppa sublima di 
Valak Olii, entra ne' domini Uufulman i. I Turchi, (paventati a si grandi ar- 
mate di nazioni guerriere, mandano, di confenfo di Uohammed , ambasciato- 
ri a Applicare Mordd di riprender le redini del Governo, e di falvare lo Sta- 
to io si critica congiuntura* Moràd , cui fpiace ufeir del dolce ritiro! diceal- 


( D ) Drtl \at dice * che KaramA* , duran- 
te li guerra Un idrica , ricuperi le Piatte che 
Amurttt gli hvca prefe : che Amurst facchcg- 
giò portandone via un' immcofa quan- 

tità d’oro e d’argento.* ch’egli trattò cru- 
de’ firrutnente la città di Larands » e defo- 
Jò * il paefe di Forami» , lenta r il par- 
ia u e*^ J' rrbi merle-fimi . 

( E ) Ni t. Scrirtor Criftiano » eh io 
f.tp-'ia ( diì‘e Cttmemir ) , mentova quefta 
Pfiou aUlicatioae di Mtrdd • Ma nc fa 


( 7 ) Du\at, c. z*. !*• 


menzione Dukat, ove dice: “ Appena Amo- 
„ rat era toiuato ad Andrìnafoli dalla guer- 
„ ra di ^atamani* » che gli venne nuova , 
,, che Tuo figlio Aladm , Guardature di 
„ Amafiét il qual e. a Alto al lacco di 
„ t ni, era mono : bello e valorolo Principe 
„ di iS. anni . Aimrat , poco dopo, in un 
„ aflcmblea de’Grmdi, tinuntiè il trono 
„ a fuo figlio Haitmo , e fi titiiò a Pru- 

» fa • w 
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la prima di no: ma finalmente cede alla feconda inflinta, e con eflrema w* 
444 lenti palla per Callipoli (F) in Europa . Il terzo dì dopo il fuo arrivo io 
Andrinvpoli , n'efce, in qualità di Generale, col Tuo efercito, e marcia folle- 
cito alla volta di Vi trita, dorve il Re d "Ungheria Ila accampato. Per maggio. 

Ai Vi è re *P et * ltcKa 'g'i va avant < «>" 1* cavalleria ; e giunto in capo di tre gioT- 
" ni a villa del nemico , l'attacca (G) : ma la fua ala dritta , non poten* 
do, per maocarsza di liuteria, reGftere al primo urto , é meffa in difordine^ 
•ed infrguita più d’un raglio . 11 giovine Re d 'Ungberia , credendoG ormai 
vincitore, sfida, nel caior della battaglia, Mtràd a duello. Quelli acafol'ia- 
contra , e gli pe£T» fuor fuora il cavallo con un jeiid (H.) . Cade il Re in 
terra, ei Gianizztri , allora giunti, gli taglian fubito il capo, e '1 inoltrano 
fu la punta d’una lancia ai nemici, gridando., Ecco la tefla del vqflro Re . 
Allo fteflb tempo fi rannodano i difpcrfi cavalli, rinnovan la tuffa, e al pri- 
mo aifalto sbaragliano t-Criftiani (1) ; i quali poi fecero ancora qualche re- 
-fiflenza ; ma non avendo Generale ( K ) e venendo la notte, andarono total- 
mente in rotta. Eccetto alcuni pochi, ebe fuggiron nel bujo , tutti gli ditti 
fon uccifi o prefi (L); quindi ÌAoràd riconduce folle fua poco fminuita ,e 
motto carica di fpoglie: dopo di che egli. torna al (\io ritiro di Magntjia. 

Ma nell'Egira Sjo. per una /edizione de'Giannizzeri , i quali temeraria- 
mence rubavano od uccideano chiunque in loro s'abbattea , lenza dilìinzion 
d'età o fedo, Morùd fu ancora perfuafo di rifalire al trono (M) ; e Uohatr.. 
mrd , troppo giovine per domare gli ammutinati, fu da lui mandato a Ma- 
l’office. 

Sopì- 


( F ) Secondo Tlukéi , compufe davanti 
a Callipoli 115. ad impedirgli coli il 
tragitto . egli traversò vicino alla fiera 
bocca ( del Bosforo ), dove ne ttavaoodell* 
altre allo ftefi* oggetto . Secondo altri Scrit- 
tori, quelle erano le galee- de* 'rinhiani , e 
del Papai «1 quale , per metto del Cardi* 
«al Giuliano , attolfe Ladislao dal giura* 
mento, e precipitò la guerra, io cui -perLil 
-Re, ed anche il Cardinale medefimo. 

( G^) Qli Scrittori CriAiani m«»uio 
Quella battaglia all i so. Novembre 1444 * 

( H ) Una fona di leggier dardo o gia- 
vellotto mittivo > col quale tirano al fegno 
con un* efanctta forfè lupcriore A quclla.de’ 
migliori cannonieri . Cani ■ 

( I ) E* trillinone de’ Turi hi e de’ Gri- 
dimi, che nel forte della battaglia Moràd 
ordinò , che. la fcrittura , datagli dal Re d* 
Ungheria in conferma t|élU pace, fi portof- 
fe fra le fchiere.in cima d* una laadai e fi 
jriihlfc K !'tniano / Cauri ( «Infedeli icon- 
ica il lor Dio e V facramento j efe la lor 
credenza di f tiefte refe i certa* fa* c giufio 
-Dio ! ch'eglino medesimi fi dichiarino lor prò- 
frj vendicatori , e puntturi della loro igno- 
minia . 

( K ) Ucclfo Ladislao , Hftniade che 
più non vede rimedio , fi ritira in fretta, 
mi in buon ordine , verfo il Danu- 
bio | lo patta, e i fuoi feguaci fi sbandano . 

, Cosi egli cade in mano di Drakula { o Dra- 
. gul ), Signor di Meldaica t fuo mortai ne- 


mico i il quale fuhito P avrebbe uccifo , fe 
non era per l’cfibitione d’una gran fortuna 
di rifearro, e per u«* imbafeiata degli Un- 
gheri , che minacciavano guerra, s’e*nonrf- 
lafpiav&.JM lor Generale . Quinci Drakula il 
condotte alle frontiere d* Ungheria : ma qual- 
che tempndopo, Huniade , c (Tendo andato a 
mettere Danvs , Principe di taUcchla , in 
polle (Tb della Moldavia , prefe Drakula con 
fito figlio, e li fece morire . Khalk. 1. 7. c. 
* *• 

( L ) Dukus , d’accordo con altri Scrit- 
tori Crittiani, dioe , che de’ Principi e Ge- 
nerali appena fcampò Huniade . Egli anche 
, racconta quetta battaglia quali come nel 
, tetto ; e dice , che in cttà i Turchi fecero un 
terribile macello, e riporr a ronoNina notabi- 
le vittoria. Dice, che la battaglia fu afiai 
furiofa dal levar del Sole fin alle nove ore, 
nel qual tempori Cri Ili ani uccifero gran nu- 
mero di Turchi \ c- che elio dieci Ladislao * 
circondato da 500. uomini, volte per fori* 
dar addotto a* nemici , malgrado di quanto 
potè far Huniade per impedirlo \ ma che 
nell’ a vantar fr , gli Gì ferito il cavallo, che 
lo ciccò a terra ,-ec. 

1 Dicono gli Scrittori Criniaoi , che 

M eràd % dopo la battaglia di Varna , fi ri- 
tirò a vita moria dica in } Prufaj ma che poi 
la lafciò , fentendo i. faccetti di Huniade in 
Ungheria , e la ribellione discender Bop • 
Cant. Dukat dice, che tutto quello fi bue 
per meno di HalH . 
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Verte in Jami , o mofchee , |tttte le t 

morire , cotti gli Epiroti : quindi in breve tutto il paefe cangiò dì rdlie’i^ 

*e (a) . A quello luogo fi riferilc* quel che gli Storici Crifliam narrano 
4el!a guerra in Mori*, e delle gelìa di stènder Big. Rifpetto «Ha guerra di 
More*, fecondo Dukac, che la mette più tardi ( Q. ) , la ragion della molFa 
•di Amar*t a quel paefe fu per ricuperar le Piazze prefe drCofiantino , Defpò- 
to di Lacedemoni ( R ) ; il quale, mentre Amurat era in guerra QOgW Vnrbcri * . 

? vea fottomeflo Tebe e le città circonvicine. Rie tifando ilDefpoto di ‘render * 

4e, »1 Sultano fi accampò fatto Henamilicn (S), luogo ebe Coflantino ave» ' 

riparato quatte anni prima , e dietro al quale egli «ava allora con 60000 . uo- 
mini. Ma tradito dagli Albanefi , fuggi con fuo figlio Tommafo , Defboto di 
Akbata . Amurat rovinò Hexamilwn , e Taccheggiò il paefe fino a Vatrtu e 
KJarenka; indi partì con fooco. prigionieri '(r). 

KbalkouJjl** é più particolare nel fuo racconto di quella foediz’one . St- 
«ondo lui-, Coflantino entrato nelle terre Turebefcbe prefe la città di Plnàut 
il paefe di Beoti*, e parte di Akbaia-, e pentirò fino ztt'Attìk* . MorÀ.I , di ciò 
in forma to da Nm Principe d’ Atene , e da Tburatèn Governator di TelfaliJ mir. 

<iò con tutte le fue forze » fkmn . Alla qual nuora Cojfmwirc raunò tur- 
to il popolo di More a per difendere il muro (ol Hexamilwn); il quale fubl 
•to, da un capo alt altro, fu dall 1 olle Tunbefe* invertito. 11 Duca, non 
tendo opporli a al gran fotta mandò a far propofizioni di pace: mi invecfdì 

isfxss SaWsir & 

tu accanto il foffo; e comincioffi fieramente d’ambe le pXc? a fa gfuoc« « 
cannone. Il fèitimo giorno, ,ih«fc diedero un affilio generale , *e rimo* 

-dronwon del muro con pochirtima opporti ione de’Grrri rffemln.»? a. i 
corrotti . Mentre Tburatèn fu dirtaaato a dirtruggere S no de ntt* 

Amurat prefe e Taccheggiò la città di Sicjon ; poi Eanlto .Xrr 

Tomo^LVni '* rr ° rÒ 4bband0naw » f «lw> U cartello, ohe fecebxaVa dfc 


Tomo XLVIU. 

( N ) Cioì il Signor JUefanJre , amie 
duo a Ony, Cafrhtte , fiplìo m i 0 ore di 
Gtevamu Principe d* Epin . Dato in oflae- 
*■? a MarU , fu da lui educato nella Setta 
Maomettana e molto amato : ma mentre il 
S . u !" n0 «» «n Suona corIì Unibori, etti fi 
{M£. "*** Bftn ; dove , fecondo gli Storici 
Criltiani, fece tante prodette contrai T*c- 
tir. Mori a Ltfa, negli Stati Pelati , in 
licnnam ><«?. , in età di «). anni . Cant. 

( O ) Per Araaud j’ intende l ’ AÌUnla c 
la Maeeitnta . "Cant. 

f P i l.a città d’ Alba. Caat. Akdekrf- 

( 1 > c *"t. Hill. Othm, p. Il, fx. 

( a } Dukas , c. sa. 


fefa; 

PiuttoSu 


far lignifica la eliti bianca 
bÌMnchucta . 

C <i ) Gioì, dopo la diifafta di Hnnia* 

*1 o e ? t S? , JL w Lf < *"* m « Parafo, 

( R) KealkeaAj/ar lo chiima Duca di 
Pelarmele i paefe ora ditto Mena . 

V S ) HenamHien eri un mur o lungo M 
miglia , fabbricato attraveifo all* filino di 
Cenate, per allicurar da invalione la Me- 
Parimente dentro quel muro una 
città dello fleflò noma , ttfeamilien vuoi 
alte Jet multa . 
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Si STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO, 

fifa; r prima ch’e’ forte prefo, fi conchlufc la pace co’ Greci, onde per la pri- 
ma volta divenne tributaria la Morta (fi). 

Quanto c a Skànder Beg t comeché gli Storici Turchi appena ileonofeano, 
i Crifiiatii lo chiamano Principe d' Epiro t ed a lui aferivono imprefe uguali 
a quelle de' maggiori Eroi dell' Antichità : ma ficcome per avventura esage- 
rano, ci terremo a Kbalkondjlets ch’d più moderato in quel che narra di lui. 
MoraAy dice quell Autore nella primavera dopo la fua Ipedieione in Morta , 
marciò contra Stender , o J kander Beg, figlio d’Jtviscj (T). Quello Signo- 
re, elfendo fiato, dicefi, maltrattato dal Sultano, nel a cui Corte fu alleva- 
to fenza cangiar di religione, fi ritirò nell’ Epiro-, dove,' fpofata la Principefia 
Donik , figlia di Arianeter , apertamente fi ribellò . Sopra di che Amurat ci 
venne con tutte le lue forze, e difolò il paefe ; mentre A kander , mandata 
ne' territori Veneti la fua famiglia e la gente inutile, fi ritirava con gli altri 
ne’ palli de’ monti, verfo la fpiaggia marittima, ofservando i movimenti del 
nemico, il quale alla fine afsediò Sjetigrade , e la prefe d’afsalto , ucciden- 
do tutti gli uomini e Taccheggiando gli effetti (U). Getia, ch'egli pofeia in- 
vertì, atterrita dal trillo riempio, fi refe a patti. Allora il Sultano andò lot- 
to KrOa (X), capitale dell’ Alleai* (Y), ed utili forte per fito e per atte. 
Avcpdo la lua artiglieria fatto una gran breccia r.el muro, davano i Giannia- 
zeri continui alfalti ; ma effer.do con gran macello refpinti , ed avvicinando- 
fi il verno , Amurat levò quel lungo artedio, dopo averci perduta moltiffima 
gente, rifervandolo a miglior tempo. . ^ 

Dopo la quiete di un anno intero a Anirinopcli , tornò in vcampagna csn 
ofle più numrr'ofa, contro Skander , uomo di gran coraggio , e infaticabile a 
tnolefiar i nemici. Marciando verl'o Kroja il Sultano fece dire a' Vinizlani che 
gli confi- gnaffe ro Skander , il quale con gli Albanefi tcneafi ne’monti vicini a 
quelli città per (occorrerla in ogni occafione . Apertavi col cannone la brec- 
cia , fi mandò un Dillaccamcnto a divertire Skander in tinto che i Turchi 
davan l’artalto. Sopra di che fegul una terribile battaglia nc’ monti dove -T**». 
dcr fece azioni fiuoende oltra ogni credenza, rovefeiando tutto davanti a lui. 
Dall'altra parte i Giannizzeri furono si malmenati alla breccia, che Amurat 
flimò bene di cangiar )’ artedio in blocco } ma predo fi ritirò per andar in- 
contro agli Ungbtri , avvitalo da Giorgio , Defpoto di «Trrt'ii» , che Gio • Hu • 
nitide flava per partar il Danubio con poderofo efercito (f) (Z). 


( T ) Cioè depenni , ebe altri Scrittori 
foprannomann Ca/trietre , e chiamano Prin- 
cipe d’ Epire . Dicono , ch’egli cottfegiiò i 
Tuoi quattro figliuoli in ortaggio ad A mu- 
rar per averne la pare , che il Sultano li fe 
circoncidere *, • che , morto il padre loro , 
avvelenò i tre più grandi e s' impadronì dell* 
Epire . 

( U ) Gli Scrittori occidentali mettono 
quell’ attedio in JVlaggio .1449. i e dicono 
che la città capitolò nel fu rtèguenta Settem- 
bre , dopo che il Saltano ci ebbe rercluto 
30000. uomini. Avendo un traditore pitta- 
to nel putto tm cane , nè pio volendo ber- 
ne la guernigìone, dovette temivi fi il bravo 
Comandante Periti . 

( X ) Altri Scrittori dicono, che Skan- 
Jrr Bei , dopo la battaglia d' li lata contro 

( li ) Ebalk. Hill. Conflint. I. vii. c. 4. 

(c) kbalk. ubi fupia, c. 5. c 7. 


Huniade , fuggendo col Segretario del Ba- 
derà , alla fine Io prefe e l’obbligò a (i.iver 
in nome del Sultano una lettera al Go-r- 
nator .di K rela con ordine di conlegnar I» . 
città a Skander Bea il quale, uccifo il je- 
gretario , fi mife con le lettere in portello 
della città . 

( Y ) Altri dicono dell’ Epire ; ma me* 
propriamente; perchè, comp- rodendoli nell 
Albania 1 * Epire e parte AcWlUìria, Kreja . 
al uicfente in suine, flava in quell ultimo 
paefe, prelfo ti golfo di J Irta , fra Dure^- 

'"(Z) eli Scrittori occidentali Anno men- 
zione di un folo affedio di JCreJe ; e dico- 
no, che Scender Bri fi gjttò due volte nel 
campo di Amurat , e vi fece gran macello : 

che 
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Frattanto l'ImpcMdor 6 io. Valcologo , afflitto dalla gotta , itali i morte di A. O. 
Tua moglie, e dalle turbolente che travagliava.) la Chirfa fin da! fan viaggio 
in Italia, cadde in una malattia di cui moti fra pochi giorni . Egli fa l ui. 
timo Imperator de' Romani , Coftaitiito (A), venuto fubito , a tal nuova, in Cofljnt'- 
CofiantinopoH , fpedì ambafeiatori che aggiuiiarono con Amurat tutte le ditte- n / 0 *Giò. 
rtnte vertenti fra le due Corti ( d ). Khalk\ncl)lat aggiugne , che fuo fratel- Paciugo! 
lo D-’tn.-trio l’avrebbe fbppiint-to, fe non era per fua midre, e p«' Grandi , 
alla cella dcquali erano Caoracuztao e Hotarai (B) . L'arrivo del Principe 
Tommafo , il più giovine de‘ fratelli, fu anche per lui un orticolo; ficchi} Cu- 
bito, che Coftantìno ent'ò in città, tutto fu pacificato. Demetrio e Tommafo 
fi divifero fra loro la Morta, (e) 

Gli Uagberi (C) per vendicar la morte del Re Ladislao fi unifeono col .. Ga '"a 
Principe di M oidmvia (recente ribello) e con altri, ed entrano nelle terre 
Ottomait. Mor'td lolleciro marcii per Sofia ad incontrarli: ma prima che gli 
ricreiti fieno a villa , i Btigltri , certi tiufulmaoi incamminati per unirli a 
lui, l’abbattono ne Vaiateti ancor feparati dagli altri, e li metton facilmen- 
te in rotta (D). Il Sultano, giunto cu le fue fotte i Kojova (E), comma 
ciò Orbito la battagli i ; ma trovò che l'armadura del nemico refi- 
fleva alla IpaJ.i ; quindi egli tira indietro le fue truppe , e lor comanda di 
dar fulla iella con afeia d’arme e con mazza. I Ciadiani, circondati, ed in- 
capaci di dar laidi alla furia de’rervii, fi ritirano lentamente all’ afilo de’ lor 
carriaggi, e là combattono valoralr, con vana fortuna, fino al tramontar del 
fole. Alla fine il Re, veggendo ne’fuoi perduto il coraggio e la forza-, ra- 
duna i cavalieri piò bravi, ed efortando gli altri a rinnovar la zuffa , i-ue */ Koilo- 
fulla retroguardia nemica - Ma piò attento alla foa Calvezza , che all' altrui , vi * 
in vece di affulire i Ma/V ! man i , fi dà alla fuga, e lafcia nell'imbroglio i foi- 
dati, che ormai difperan di vincere (F). 1 Turchi li perfeguitano vivamen- 
te, ne uccidon gran nomerò, e fan 1000. prigionieri . Tuit’i G-.-nerali Tv- 
drjcbi , Boemi e Polacchi, perirono nella battaglia; falvo il Rt (/). 

1 * Se- 


die il Sultano, rtfpinto Sn quattro adàltl, 
non potendo corrompere Uranakenttr Go- 
vernai or della. cittì, nè obbligare Scandir- 
la a pagar un tributo di dicci mila feudi, 
fi ammalò, e dopo aver parl-rto a luo figlio 
Mabomit ^ finì di vivere lòtto le mura dcl- 
I» città medefima . Ma le circolante della 
morte di Amurai a quell* attedio, e della 
prefema di nel campo allo ftclfo 

«empo , fono evidentemente falfc : e perciò 
conrico fofpcttare del rcfto della Storia , 
molti de* cui fatti hanno in fc una fulficcn- 
te improbabilità.. 

( A ) Soprannomato Drak»tet il fratello 
di Giovanni . ^ 

Ì B ) Egli era Granduca . 

C ) Secondo gli Storici Turchi % quello 
Clerciio era comandato dal Re à' Ungheria . 
Ma ficcomc allo, a ii Re Ladislao Potknm* 
fra di tenuto da Fr dirigo Duca d* Aufirìa , 
f non riconofciuto dagli Ungbtri^ il Princi- 
pe Cantimi? fuppone, che pel Re fi debba 
Intender Hunìada \ c così pur 1* intendono 
•‘‘Scrittori Griftianì . 

fD) ^balkond'jlas dice , clic i Volicchi 

1 d ) Dakar ,c. 

e) Kha.'k. libi fupra , 1. vii. c* li*. 


eran loco, (otto il lor Principe "Domar . Il 
quale comandava 1* ala fin idi a de* Cristia- 
ni ; e che nel forte della (intaglia partirono 
a 'Turchi fulla prometta di perdono i macho 
il Svitano, fofpettando di qualche lor tra- 
ma, o defedando il lor tradimento, li fe- 
ce , benché follerò con 1* arme in mano , 
ci i condare da ioooo» cavalli e tagliare a 
peit*. 

C £ ) Luogo pretto Nigr amante , famofo 
per altra battaglia, nella quitc MorAd I. , 
benché vittoriofo , perde la vira . Quella 
feconda battaglia è deferirta negli Annali 
Valacchì come una delle pib fic.c e fmgui- 
nofe che fieno mai Hate o per avventura fa- 
ranno Cant. ... 

(P) D uMji parla, coma (cHunìadc non ave£ 
fc punto combattuto . Confiderando egli * 
dice quell* Autore , la moltitudine de* ni* 
mici e *Ì timore de* fuor, fece moftra avan- 
ti giamo di prepararli alla battaglia, e fug- 
gì . Vfikar , e. 31 . Gli Stoiici più occiden- 
tali dicono, che la battaglia durò tre gio - 
ni , e che de* Turchi nc peri quattro Volto 
piò che dc*Cóftuni» 

( f ) Canto, Otbm. Hill* f. 
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Jk B. Secondo Kkalkandjlas , L'efercito degli Vngberi cui comporto di 40000. fan- 
M4*‘ ti , 7000. cavalli , c circa i.ooo. carri da guerra pieni di mofcheetieri . Gioì»* 

/ fio. De fpoco de’ Triballì (o Serviti), non ifiimando quelle Coite baftevoli a. 

cozzare co’ Tur ibi , rinforzaci per illrada fin al numero di 1 50000 , credctts 
bene di ftarfene cheto : iJ qual contrattempo mife Buniade in e 11 rema coU 
loca (g)- . 

La mattina, feguente principiò la battaglia ,. e continuò tocco '1. di in ifcia 
raraucce, con perdita notabile d'ambe le partii Nella notte gli Gngberi, con. 
figliati da T bau!, figlio di Sauz ( G) , dicrono al improvvifamcnfe e con taf 
furia v co' loro carri armati, addotta ai quartieri del Sultano. , ebe i Gianniz- 
zeri re recarono per un poco attoniti ; ma poi rivenuti , malmenarono cól 
cannone gli affai icori j, ì quali, al levar, del Iole , temendo d^effer inviluppa- 
ti dall'ale Turcbefcbe, fi rititaron in buon ordine al lor campa. Arto lirffo 

tempo Buniade fi avanzò con le lue forze contra gli sfiatici ; il che veg- 

fendo ÌLarau, Generale degli Europei, mandò. Iburakan ad alla Itele alle Ipal- ' 
le, mentr'egli le invettiva di fianco, con grande firage. In quel punto 1 Va- 
lacchi , per evitare un lìmil macello che lor (oprallava , pillarono » Turchi 
Quella, giornata li confmoò.cpme La prima in leggieri combattimenti , fcnxa. 

Venir a battaglia generale.. 

Avendo Buniade prefo la fuga col fior, della truppa (non fa pendolo l’altra t 
ec lafciato gli altri in affo , i rarefi, allo (puntar del giorno caddero fopra i 
Carri, che fecero, difperata refifienza,. ma. che furono al fin tutti pirli, mot- 
ti i difenforu Secondo il. racconto del Defpoto Giorgio , 17000. Criftiani e 
4000. Turchi perirono in varie fcaramucce , ..perché non fi venne a battagliai 
neraie. Buniade , che per paefe nemico fi ritirava , temendo di effer pre- 
, fi fiaccò dalla fua truppa con pochi legulei v e poi. lafciò anche quelli v 
credeodofi piò ficuro a viaggiar foto : ma il (addetto , Giorgio fece chiudere- 
tutt'i, palli per arrefiarlo ond egli , dopo edere fiato due giorni lenza man- 
giare, dovette ricorrere ad alcuni padani; da' quali ricooolciucfo alle velli ed. 
al linguaggio, fu meffo in prigione, ma di poi rilafciato , con maritare fua. 
figlia al figliuolo del Defpoco (£). 

. Mariti , al Tuo ritorno in Andrinogoli, nello fida.’ anno , marita Tuo figlio, 

Mobammed con la figlia di Soitjman Beg., Principe di Eibifiàn (H). Dukas, 
ciménti - 1° ch'ama Turkatir : (I) ? Principe de' Tureomani , il quale (lava di la- dalla 
Lappatici- sa-, e dice che il Sultano fece quella fcelta, perché fuo figl 10 eh' era 
Miri» di Qove,rnator di Amafia, poteffe in ogni cafo effere focc-Jtfo d 1 Barbar ir ( 1 cui. 
Mond . territori confinavano co’ Turchi Permani e con Bar ami t y contra K arami» 

Bali. *5j .nedclimo e contra, K*r* Jpfef ( K. ) . Li mjritiggo fu celebrità 
A. D. coo g faD folennità da Settembre a Dicembre; dopo di che Maràd mandò Mie» 

3 *J* pome! con- la moglie *1 Governo dall' Afta Minore e detta Lidia . Ma quelli 
nel tegnente Febbraio ebbe avvifo della morte di fuo padre da Balil e da al- 
tri Vifi:i;_i quali, lo pregavano di venir fubito a Aoirinogoll . Morii , andan- 
do 

» -5'a^ 

( G ) fan t era figlio di Amarai L <311; 
faron cavali gli occhi per. la fua ribellione 
eanrra il padre . V. la Si oiia di- Marti 
Xiin !.. 

( H ) Paefe deli’ Afa Minar* , accenna- 
ta di foptaa ma non le ne fa l' antica no- 
me Con t. 

f t ) Xialk. I. »it. e. 7». 
t h ) *****, false. »», atn. 


( I ) Carro! ione , Tenia dubbi*, di ZJafr 
tallir , come lo legge tauoclaara ne fu»» 
Autori Tardi . Bit- Mrfalm. I. xiv. p» 

(K ) Nell’ Origina le, Hata J»/>p* . Egli 
era. Principe dei Tar.aaaani tatari Miro. DI 

auciU patiamo» alitava-. 


5 » 
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do a divertirli in un'ifola del fiume vicino a quella città, fentì un gran pe- A- D. 
fo di tela, e riportato al fuo palai», mori tre giorni dopo ( L)-,, li ». Feb- UJl 
brajj; Irfcimdo immenff- tefori al fuo fuccefTore (i). 

Secondo gli Storici Turchi, Moràd fini di vivere l'anno Uff. in Lunedi » 
fièrt-mo d> Mjbarrum, dopo aver lungamente combattuto con una. leggici in- 
diTpoi'iione. Ville 491 anni; regnò jp. anni, S. meli, e 8. giorni. 

Egli fu Principe giullo e vaiorafo , d’animo grande , benigno , putrente- 
alle fittici» , caritatevole , religiolo , letterato , e gran promotore dell’arti 
e delle feienze : buon Imperatore , e gran Generale . Niuno piò di lui ri- r aHnt^ 
portò vittorie- o più grandi . Belgrado fola potò refiflere- alle lue armi . La 
tua prima cura , ioggiogJto un paefe , era di fabbricar fami , mofebet , ima- 
reti , mtirefcb e K batti . Dava ogni anno mille filari agli E vladi refui Al » 
lab (M) ; e ne mandava ajoo, ai Frati della. Mecca-, di Medina, e di K*d* 

•Sbarri ( k ) (o Gerufalemme ). 

Duttili dice , che Morii mori Tenia dolore , in ricompenfa della Tua buona 
indole , c tenerezza verità t- poveri ; che offervò religiofamente i-fuoi trattati 
Co' Criftiani ; laddove alcuni di quelli non.fi vergognavano di violarli : che 
bifogna confe (fare , ch’egli non cedeva alla collora -, ma era Tempre modera- 
to nelle Tue maggiori profperitò ; ch’egli non de fiderò- mai di eftirpar Balio- 
• i , nd mai negò la pace ai- vinjrfi/). OaàuU' 

Mobammrd , il maggiore de’ fuoi cinque figliuoli , fo il fuo fucteflbre ; uu rm, W*- 
vita del quale morirono di malattie gli altri quattro , Alai addi » , Ha fi in . 

Or Kbin , « Abmed fi m ). 


fi L ) K k*fki*J)bt dice , che moti d’apo- 
plcfila m un banchetto , per aver bevuto 
•coppo vino. L. vii. e. 11. 

fi M ) Ovvero Avviai) rifai Allah, cioè 
Qt)i iti profila, il Oro- Quarti fran-propria- 
mente detti Amiti o Situiti, ciè che iena- 
fa la loci <ii feto denta da Estima -, Corel la di 
JMìsamstts . Erano anticamente desinati 9 
1 al d»vin calco. Al prefent* 

#*° no «Cpcria nell’ Imperio ^ c di A ioti con. 


* 

.CAn 

turbante verde . Si oflèrva , che gli Ambì- 

fonn uomini fapientiffimi e dot ti fimi fi. 
all’età di 40. anni ; ma poi diventami mat- 
ti od almeno fiupidi . Quinci 1 Tanti , 
quando vet(»n una pecioni ftìipidi , dicono 
Amlr Striar , cioè , »j/r ì itila rar^a itili 
Ambì ; benché conftderino quel difetto co- 
me un divino imputi* per mr nife Ilare lai*, 
ro salci ta c frati:! , Cam.. 


fi 1) D.*., , e . ìit 
lk ) Cani. p. 94. 
Ot Dakar, c. J#, 
\ ro ) Comi. p. gj. 
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\ 

Vili. 


CAPITOLO 


R (ito di Mohammed o Maometto li , foprannomaio 
Faùh (A). 


SEZIONE 


Fin mila prtfa di CaPaatinopolì. 


T* ]V/fOrto » Maometto II, ora in età dì ar. anni , i coronato !a fé- 

metto ir l’I 'Onda volt* » ,,e g'orn» dopo la morte di fuo padre («). Giunto pref- 
'lo Andrinofoli , gli vennero incontro , un miglio dalla città , tutte le per- 
fona di qualche diftinxiane j e là fmontati da cavalla t camminavano, tenen- 
do in mezzo il Sultano col Tuo feguito : a mezza (ha da fi fermarono , chiù» 
le le labbra per confcrvare il maggior filenzio : indi doppiarono in alte gri- 
da mille di lagrime . Allora Maometto fmontò col fuo feguito i e per imita- 
re gli altri , egli co' fuoi fi unì con tutti ad empier l’aria di gemiti e fofpi» 
ri, I grandi lo l'aiutarono con baciargli la inano i poi rimontati a cavallo, 
e condotto il Sultano alla porta del luo palagio , fi ritirarono alle lor cale. 
Straniala Il primo atto di Maometto , poiché tali al trono , fu di (pedi re Salim , 
(un fratti- Capo de’ Giannizzeri , e figlio di Burenefis ( B ) , a flrangolat fuo fratello 
7e . (C) , fanciullo di otto meli , che fuo padre ebbe dalla figlia di Spiptiar 

(I tjandiar) , Principe di Sinope . Nel frguente giorno fa morir Halim , e 
obbliga la vedova a fpofat Ithak. (D) fchiavo del padre di lei } il quale efia 
abborriva (fi) , 

Poi , ad iilanza di Giorgio . Defpoto di Servi » , rinnovò la pace con lui, 
_ e gli rimandò la figlia , ch'era fiata moglie di Amurat , sdegnandole certe 
eai*Cri-* terre n e' confini di quel paefe per fuo mantenimento . Cofiantino e i Grandi 
piani, di Coftantìnapoli mandarono anch’elfi a rinnovar la pace ; il che fi fece nel 
modo piò folenne . A loro richieda , il Sultano accordò per la fulTifienza di 
Or Kbih un’ annua pendone di jooooa offri , nell’ indigenza in cui er» 
r* {antro *ll° r * l’Imperio (c). 

Kanrnàn Pitto egualmente pace coll’ altre Potenze Criftiane , Maometto fi rivolge 
©eli, eT contro Karamàn •„ il quale , fer.tendo la morte di Amurat, entrò nelle terre 
umilia - Ottomane c prete tre torti con un gran tratto di paeie già toltogli da dm*» 

rat , 


(A) Fatti, io Arala, figolfica aptìiar* 
• timiiert i titolo daiogU per aver p„f 0 
esaminatala. Gli Scolici Ciifliaai 1» chia- 
mano Maamaua il Orami* , e ’f prima .Im- 
ueraroi A* Turchi * 

I B ) Lo ficlfo che Ornhi Bri » 

( C )Dic« Klhalkpadilai. , ebe lo ftiango». 


Irrori» rerfantfogll acqua In gol». L- vii. e. 

"( D > KfiWWj/àr dice . che il Sultana 
lo lece p«r ficuicita d» I*® \ € ** 1 0 5/* 

Ithak Governatore d 'Afa . I» 7; J* 

ha* y od. liaak x fi pronunci». Mah, 


(») Caub p. pf, 

(b) Voltar, e. }}, 

(.« ) Vukat, c. 33. Khulk K ti», e, r». 
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jrORId DELL' IMPERIO OTTOMANO, tj 

rat . 11 Sultano marciò a Kotiajon , indi nella Frigia Salutari , da’ Turchi 
detta Karafarii , e contigua ai territori di Karamàn \ il quale (paventato 
mandò a chieder pace con efibirfi di tendere le fuddette Pirzze(E). Maomet- 
to - vola ((aggiogarlo appieno ; ma per l' imprudenza de* Romani lo rifpartniò 
allora , e G rivolle a (ottoni- tterli (ti). 

Comechè i due Principi , fra’ cjuali era divifa la Mona , avellerò (bienne* 
mente giurato di mai non romper l'accordo ; non irtene guari Tommafo a 
prender 1 ' armi per difcacciar Demetrio ; il quale dovette ritirarli ad Àjàn , 
(rateilo di fua moglie. Così Demetrio, per mezzo del cognato, ottenne foc- 
corfo da Amurat , e cortrinfe Tommafo a rimettere all'arbitrio dell' Imperato- 
re la deeifion della lite. Ma non volendo Tommafo cedere la porzion debfra- 
tello, Maometto ordinò a TburaAìn , (ito Governatore in Morta, di protegger 
Demetrio, e (pianar il muro dt-H'lrtmo . Allora Tommafo gli did la città di 
Kalamata , e fi ritenne il territorio degli Skortiani (e). 

Nel Tegnente anno egli fa fonder cannoni (F); e raccolta un'armata da 
tutte le provincie, artedia Coflantinopoli . -L' Imptrator Greco implora la pace 
a qualunque condizione . ,, Maometto dice agli ambafeiatori : Compatifco il 
„ cafo del vortro padrone : non porto in cofeienza negar la pace a chi fi 
,, umilia : ma perebd la mia gente potrebbe rimproverarmi di aver fatto si 
,, grandi fpefe e raunato con tanta fatica le mie forze, fenz'alcun vantaggio 
„ degli affari Ottomani-, defidero che Cefare mi dia un pezzo di terra , Iurta 
„ (panda Europea del Bogaz fo Bosfort) , non più grande che una pelle di 
„ bue (G); e fubito leverei ì‘ artedio . “ I Greci prontamente condtfcendo 
no, e Maometto licenzia l’efercito. Poi, avendo feelto un luogo dirupato ( H ) in 
prefeoza degli ambafeiatori , fa tagliare in fottili flrifee una pelle di bue; e 
con effe inchiudendo nn pezzo di terra del giro di joo. partì, fel prende per fuo 
ufo, non ofando i Greci contrattarlo . Quivi egli fabbrica in 40. giorni un 
cartello munito di cinque alte torri che rapprefentano le lettere del fuo no* 
me ( I ); indi fubito ne pianta un altro ( K ) dirimpetto (urta riva Afiati . 
ca\ provvede quelli cartelli d'artiglieria e buon prefidio ; poi ordina ai Go- 
vernatori di non lafciar partire i valcelli che dal mar Bufino giornalmente 
portavano a Coftantinopoìi la provianda • Dopo quello egli ritorna , con ap. 
parente di pace, a Andrinopoli ; e tre giorni dopo il fuo inereffo , vi getta i 
fondamenti di quel cofpicuo palazzo, detto Jebàn Numi ( L ). 

Nei 

( B J Karamin ( dice Khalktndjlat ) re- ( H ) Sul Se fitte, in dirtanza di fel mi- 
te K onde, era , e Maometti, al fuo ritorno , glia incirca da C elamineteli . Cane, 
riformò la fua truppa di falconieri , e cac- ( I ) Le lettere in Mehammed non fono 
ciatori, ed altri inutili impieghi. . che quattro; ma Infogna raddoppiar l 'm di 
( F ) Secondo Khalkondjlat , egli fece fon- meno, e cosi diventar) cinque . Il cartello 
dere artiglierìa , e fabbricare in varj porti fi chiama Rim eli Hi fa’! , cioè , Cefi etto 
gran numero di galee ed altri naviJj , du- Europeo . Cant. Letteralmente , il ranelle 
tinte il verno. L. vii! c. I. de/ parfe de’ Romani . 

( G ) Pare che Maometto imitarti Efìfa ( K ) Detto Aaadtli Hìfari , o catello 
( o pedone ) Regina di Cattatine poiché e 'tenia le , fabbricar» dove «arie nei Borforo 
Lonicerut e i Turchi dicono, ch’egli fi di- il rufcello Chhk Su , od acqua turchina , 
Jetrava di leggere le azioni degli antichi Re Cant. Ma gli Scrittori C illuni dicono, 
Greci e Romani. Cant. Probabilmente que- che fu fabbricato dal fuo picdccertbrc . 
fìa invenzione è più dello Storico Turco , ( L ) Cioè, la terre di tnardia de! Mon- 

che di Maometti', perché i Greci non (i fa- do: perché dall’ appartamento delle donne , 
re'jhono mai la! cuti ingannare da unslvec- che v’è in (ito affai aito, 1’ occhio doniina 
diro c ai noto artificio. ad ogni parte. Cani. 

<d) Vukat, C. 34. Kialk. ibid. Cani. p. jS. 

( c ) Kha/k. ibid. 


A. D. 
Ujt 


DA rei» la 
affi 0 fotti 

di Mofea. 


Efir* 


Fabbrica 
Rum eli 
Hitfar . 
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1* storia DBL'L' imperio ottomano 

Nel terrò anno del fuo regno, e nell’Egira fj7. Maometto difcopre 5 fu{jì 
(ys difegni, teuoti finora fegreti ; perché leva il maggior efercito ch'e’pod , eva 
a Tnrtter l'adèdio a Co/tantinopolì (f). 

Edendo affai difettivo -quei die i Torchi raccontano del grande avreni- 
cifn. il- nlent0 per -cui fu diflrutto l’Imperio Romano, convien ricorrere agli Scritto- 
nopoli. " T > Vretì contetnpormei . Quelli non mentovano che un folo affedio di Co. 
Janirncpoli , iirtraprefo da Maometto ; le caufc dei quale fembrano da Dnkut 
con imparzialità defcritte, come Teglie; 

_ Quei che aerano la principal parte nel governo di Coftantinopeill , furono fi 
. mdilcreti , che fpediron ambafciatori a notificare a Maometto , che Coflantino 
rri ^ at0 riconofciurto imperatore , ma non coronato . Si lagnavano altre*! , 
trarrà . i cbc non fi pagafse debitamente la pensione di •Or K bòa , ed iniìfltaro per 
averla doppia ; allegando che quello Principe non avea danari per regolare i 
* Grandi che venivano a corteggiarlo; e che i'Imperadore non potea darglier* * 
re. E in cafo che non fi condifcendefle a quella dimanda, cbiedeano la per- 
•miffione di metterlo In libertà. 

Boli Barba , cui era diretto fi fatto difcorfo , benché uomo di dolce indo- 
le, ed anche amico de' Remati per gli frequenti regali che re rìcevea (M); pia- 
te, fentendo quefto. modo di parlare degli ambafciatori, rilpofe: Egli d tanto 
„ che fo i voflri giri e rigiri, o fciocchi Romani , che farebbe ormai tempo 
„ che li lafciaffe. E’ appena afeiutto il trattato che abbiam fatto con voi , 

,, eppure ci avete feguitati in Anatolia per farci paura colle volltefolite chi- 
„ mere. Se potete far qualche cofacontradinoi, fatela. Proclamate Or KbHn 
„ Principe di Tracia , e fate che gli fngiari palfino il Danubio in vodrofa- 
,,’VOte. Ma in fomma fiate certi e Ccuri , che in vece di ricuperar i paefi 
„ che avete perduti , voi perderete quelli di cui fiete ora in polfclfo. “ 

Maometrto, all 'udir il rapporto che gli fece fiali di quelle cofe , andò in 
furia. Se io fiì in Anatolia , die’ egli , i Romani conciteranno contrè di me 
tutte le nazioni Crifiane, / occorreranno Karamàn , e fornmetterìnol' Occidente. 

A quella conliderazione , egli trattò con dolcezza gli ambafeiateri di Karamàn, 
e lor accordò la pace . Rilpetto a quei dell'imperatore , dilfimulò il fuo ri- 
vai» fentimento , e promiftt di dar loro una favorevole rifpoda al fuo ritorno in 
Andrinopoli: ma appena giuntovi .fece ce (far la pendone di Or Kbin , e ver- 
fo il. verno , -pubblicare ne? fuoi Stati che mille operai fleffero pronti in pri- 
mavera con acconci frumenti e materiali a fabbricar un Forte predò la Sa- 
cra Bocca (N) fopra Cofiantinofoli . Quello progetto mife in podernazione 
tutto il popolo Crìdiano. Ed edèndofi un prodigiofo numero d'operai aduna- 
to al tempo dabilito, l'Imperatore mandò ambafciatori a Andrinopoli , non 
già per l’aumento o la continuazion della. pendone, ma pcrfupplicare Maomet. 
-io di fofpender la fabbrica del Forte, e per efibirfi, a tal condizione, di pa- 
gar tributo, *’ei lo volea. ,, E’ vero, “ dicea Hlmperatore , che ad iftanza 
„ di Maometto vodro avo , vi fu conceda la libertà di codruir un -Forte 
„ fui Y Afmtica {piaggia , e ciò in paefe che da lungo tempo a' voflri ante- 
„ nati appartenea: ma di piantar quello nuovo in faccia all' altro , non può 
„ edite che per privar Coftantinopli del fuo Commercio , e de* vivaci che cl 
- ' « ven- 


. ( M ) L’ Autor «(tìugne , t tir tiiunaat 

oli dava damsri , fetta dirtli !t etti f ii dif- 
/iaemii . Ed ecco il difooou e *1 danno che 


fa vi fuo uaffe «o Minlflro a varo t corrotto - 
. C N ) La bocca del Malfarò nella Prtftm- 
tidt, a Capanti notali . 


r (O Cara. 
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„ Tengono dal m*r Enfino. “Dopo che Maonifi/cycbbc dimandatogli ambafeia- A. O- 
ioti , Che ragion avellerò d’ impedirgli la fabbrica di un Forte lui fuo prò- t45t 
pio terreno? diiTe, ,, Voi vedete, che durante il regno di mio padre, Tempre 
»> Imperatore ha cercato di unirli co’ nemici degli Ottomani : quanto poca ra- 
,, gione ha egli dunque di fpe-rar un favole dame? Infornai), chiunque ver» Maomet- 
„ rà ad importunarmi ancora fu quella materia , farà /corticato vivo . „ Di *? '**>'** 
diremo dolore ed angolcia fu quella rifpotla agii abitanti di CoJaittincpjli . 

Non tardarono i Turchi a cominciar la fabbrica del Forte (al di fatto di So- ' 
fienion, anticamente Pbcncum ) in forma triangolare, dandogli il nome di Ha- 
fiejka, cioè taglia ttfia ( O ). L’ Imperatore, che non poteva opporti , mife 
guardie per falvar dalla feorterie le terre io tempo della ricolta ; ma il Sul- 
tano permife a chi portava i materiali ai Forte , di mandar il fuo befliame 
ne’pafcoli Romani . La gente della torre di Epibata andò per falvare il (uo 
grano da certi Turchi: nacque baruffa, e v’ebbe de’ morti d’ambe le parti . 

A tal nuova Maometto fiacca una banda che va a forprendere gli abitanti di 
Fpihata , occupati a tagliar il lor grano, e ne uccide quaranta. 

Allora l’Imperatore fece chiuder le porte della città, ed arrecare i Turchi D . .. 
che v’eran dentro.- ma tre giorni dopo li rilafciò; ed allo fleffo tempo man- //!u™. 
dò ambafcùtoii a dir al Sultano: ,, Poiché ti f;i determinato alia guerra, e 
„ poiché nd i tuoi giuramenti nd la mia fommcilìoDe ban potuto impedirla, 

„ feguita pur aranti i che fe Dio, in cui confido , intende di darti in mano 
„ la città, non v’d potenza umana che vaglia a contrariarlo . Pcfa dunque 
„ i tuoi trattati, i tuoi propri giuramenti. Per me, di tutta mia podi chiu- 
„ derò la città, e ne duenderò gli abitatori . » Maometto , Ceni» far altre 
fcufe, dichiarò ia guerra a c ofiantino. 

Frattanto, finito il Forte in capo di quattro meli {nel fecondo anno del Cannami 
regno di Maomettoy % le mura /uron guernite di cannoni, alcuni di 6®o. lib /afta*. 
bre di porcata (P); con una guarnigione di $oo. uomini Torto il comando di 
Feruz Aga, che aveva ordine di efiger tributo da ogni navilio panante, e di 
tirar fopra quelli che non pagafléro . Indi Maometto , ch’era flato prefitte 
all opera, fece con tutta la tua Cotte ritorno a Andrintpoli . 

Mentr’ egli fabbricava il Forte, un famofo Ingegnere ( Q) Tenne ad eli» 
birgli il fuo fcrvigio. Era venuto a Cofiantiaonoli dal V Ungheria; ma non po- 
tendo fu'Mere con la Icarfa paga che gli dava il Con figlio dell’ Imperatore 
pafeò con grò db lìipcndio a (crvir il Sultano. Collui gii fece un grandidìmó 
cannone, che ad un m'glio portava una gran palladi pietra { R ed ileuj 
fuono a più di dicci miglia Tentiyafi.- ia palla, cadendo-, faceva in terra un 
bucco della profondità di fei piedi. 

Già il provvido Imperatore avea , fei meG prima, rinforzata la guarnigio- 
ce , tratti in città molti paefani , .ed ammaliata gran quantità di grano . ■' . 
A»ea mandato a Roma » chieder faccorfo al Papa, e a compir l’unione del- 
Tomo m re. 


( O ) KinlienJjler , «1 dire il nome di 
Lamebepia , ci ob instia-pota . (emina tradur. 
re la parola Mntb-eikn ( Miti e il capo ) . 
Dice, che il Force Ila. a nella parte propria, 
mence detta Betpberur ì la più angoli a del- 
lo Stretto. V’cra ai ogni angolo una gran 
torre, io. piedi alca ; e della grolfe£ia di 
»». piedi il muro. L. viti. c. i. 

( P ) Secondo KitilkoiAyiei ( che in ge- 
neralc concorda eoa Dakar nella reljtione 
di queflo a (Tedio ) i cannoni Turcitfcii ciaq 


rri (rolli, che a trainarne uno li volea 70. 
pai» di buoi e xooo. uomini: epputegli di. 
ce, die non portavano altra palla che dicro- 
to libbre ( L. vili. c. I., a. J: il cbt feto, 
bra piu ragionevole. 

I Q_) KÌnJkenAjUr lo chiama Urina , e 
lo fa nativo di rnlnecbìn . 

( R ) KialkenJjlar dice, eh* erano pietre 
nere, clt Ternamente dure, che veni imo dall’ 
E ufne o mtr Nere. 


I 
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$e STORIA DELL' IMPERIO ÓTTOMAKO. 

A. D. | e due Cbiefe : ma perché era facile di vedere la poca lineari. 
* 4 ** tà dell’ lmpcrator e del Clero , il Papa non dié loro alcun ajuto ; e la 
loro diltimulazione gli fervi poi di feufa dell'avergli abbandonaci alla difere. 
tione de' Turchi, 

PrùuitU Karajia Beg (S) aveva ormai foggiogite , fui mar Bufino, le Piane di Me- 
■ “Lidii . filtra , Akhelourx e Bi fon. A lui comandò il Sultano di condurre la grolla 
artiglieria da Anitrìnopoli a Coflantinopoli ; dove non celiavano le contele ec- 
c '.e lì artiche ( T ) , come fe la città non temelTe d'afledio, il quale principiò 
li S. Aprile, poftafi folle Turca a campo dalla porta della legna alla porta 
, d'oro, verfo mezzodì e la chiefa di «T. Kofma . Copriva quell' cfercito anche 
tutto lo fpazio ch’era flato piantato di vigne (g). 

Kbaikondylaj ofTerva più particolarmente, che il campo del Sultano!! flen- 
dea da un mare all'altro: che le forze d ' Afia erano fulia dritta verfo la por- 
ta tT oro ; flendendofi a ponente quelle A' Europa fin alla porta della legna ; 
e che nel mezzo, fra l’une e l’altre, flava Maometto co'Giannizzeri ed al- 
tri che’l circondavano, mentre il fuo Vifire Zogan flava fopra Calata (U). Le 
mura verfo il porto non eran molto buone; ma doppie verfo terra, con dop- 
pio terrapieno, 1! primo muro era baflò e debole, ma difefo da ungran foflb 
largo »oo. piedi, e d'ambe le parti ben murato di pietra: il mu*j fecondo, 
O interno, era altiflimo, e maravigliofamentc ben fabbricato, (b) 

G - L'Imperatore fece ogni sforzo per la difefa di Cofiantlnopoli . Furono trai* 
ni«ii' U ** tenuti tutti i vafcelli Veneti , che ci capitavano dal Tanai e da Trabifonda. I 
entrili, Genovefi , benché averterò promelfo al Sultano di non ajutar i Romani , pur 
foctomano fpedirono una gran nave con joo. uomini di rinforzo alla guarnì, 
gione. Gio. Giu /1 ini mi , fcprannomaro Lungo, venne da Genova con due navi 
e un drappello di bravi giovani. Eflvndo egli eccellente a fchicrar un eferci- 
to e a dar battaglia, l’Imperatore il fece Primo Comandante, e gli artegnò 
poflo in quella parte delle mura che più vicina era al palazzo ; perche da 
quella banda aveva il nemico piantate le più delle macchine. Gli promifir la 
fovranità dell’ifola di Lemeoi , in cafo ch'egli obbligarti: i Turchi a levar 
l' artedio. Con Amili premi combatterono i Lutili da eroi . Alcuni di loro , 
come anche i Turchi , avean mofehetti , che tiravano cinque o dieci palle, e 
partendo l' armadura, uccideano due o tre uomini, un dietro l’ altro . Maomet. 
to fece far nuove leve, di numero sì prodìgiofo, che molti computarmi quell' 
ofle a 400000 ( X ) . Allo fleffo tempo le fue galee , i navilj, e le barche, 
»1 numero di }°o. vennero a dar fondo prefso la città . 

Chiù. 


(Sì BtlUrhti d' Iure fa . Khalk. 1. t. 
.Ci 1. 

( T ) II Clero era dlvifo; alcuni per P 
Unione, altri contri : alla teda di quelli era 
il Frate Ginnadii , ed il Granduca , del fu o 
partilo . Quello Signore dicea , roilit imi 
ridir utili Cii, fa il turbanti di Maometto 
rii li berretti del Papa. 

( U ) Per maggior chiarezza , fi offrivi , 
«he la città di Ctjtmt mefiti i | n forma di 
triangolo equilatero ; crafcun lato luogo tre 
miglia . Un lato è bagnato dalla Prifinti- 
fit a mezzodì un altro , dal golfo di K,t- 

(g) D*kir , e. m., J7. 


rii ( eh’ è il porto ) a tramontana : Il ter- 
zo lato , che dalla parte di tetta fi (tende 
da ttamoutana a mezzodì , ila un mare all’ 
altro, è difefo da un muro; luogo il qaale 
flava accampata l’ufte Trreirfta . La ferii 
d* tri par# che folle nell* cflremità racti- 
dipuale , c quella dilli luna nella fcttcn- 
trlonalc , di quello muro . Oliala e Pira 
danno a* tramontana del golfo di Krrat . 

( X ) Kialktndllai aggiungne , che ave- 
van U doppio in cavalli e bcllic da traine. 

L. t. c. z. 


^ h ) Kbalk. I. I. c. z. 
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STORIA DELL’ IMPER IO OTTOMANO. fi 

Chiuderà il porto una catena, tirata a traverfo dalla porta del mercato fin A D - 
a Calala , per afficurare i navilj della città . Vera in oltre una flotta di pj 3 

cinque vafcelli , uno dell’Imperatore , e gli altri quattro , de’ Gtnovefi ; la pafcM* l 
quale portava viveri dalla Morta e da Kbio . Com’ella ritornava in Marzo,itlee- 
comandò il Sultano alla Tua di prenderla o d* impedirle l’iugreflb nel porto 
di K trae fY) : ma que’ vafcelli , favoriti dal vento , giunfero prettamente 
al porto , dove abballata la catena furono introdotti. Veggendo il Sultano, 
che nel porto v’eran otto gran navi , altre venti piccole , e parecchie gale- 
re , appartenenti all' Imperatore ed a’ Viniziani , oltre un gran numero di 
barche ? egli già difperava d’ imptdroiiirlcne ; ma formò allo fletto tempo il 
piò ardito e nob I dileguo . Ordinò , che dietro a Galatm , per cefpng'l ed 
arbufli , fi ficette una llrada dal luogo in faccia a levante , fotto Dìpiacio- 
aioit, fin all'altro Ino del golfo di Km»/, dirimpetto alla chiefa di S. Kofma ; Traine fi 
e che (opra il terreo monragnofo , dalla Sacra Bocca fin a quel porto , fi l altre . 
trainane So galee (Z) Ognuna avea due piloti , uno^a ptora , e l’altro a 
poppa col timone in mano ; un terzo movea le vele , mentre un quarto fo« 
nava il tamburo e cantava la canzon del marinaro. Così tutta la flotta pafsò 
da per tutto , come fe un fiume la poitaffe (A) : veleggiando in certo mo- 
do per terra ( i ) . 

Intorno a quella flupeoda imprefa il Principe Cantemìr fidamente ottérva, 
che oltre altre macchine per addietro inaudite , i TUrcbi ne ufaron una de- 
gna di ammirazione ; perché con rifa , dal lato fettentrionale , per collinec 
pendii , fi portaron nel porto interne (B) alcuni vafcelli ; ciò che fu caufa 
della prefa della città, introdottr rosi le forze marittime per la porta Tettar 
(C) che guarda al porto biffo ( k ) . Ritorniamo a Dukas . 

Frattanto portarono il fuddetto mofiruofo cannone contro la porta di f. 

Romano .11 cannoniere avea due palle di pietra , maggiore I’ una , minore 
I altra ; tirò prima la feconda, per vedere fe andava bene . Soleva il canno* 
ne , dopo fitto il fuo tiro , fpezzarfi come vetro , fe fubito non fi copriva 
con grotto panno lano ; ed anche cosi non refitteva alla quarta fcarica , e 
ciò per i aria fredda ch'entrava ne’ pori de! metallo : ma quell' ingegnere r 

leppe confervar laido il fuo cannone , verfandogti dentro dell’olio dopo il ti- 
ro «durante ancora, il fuo calore. Stava egli per fare il fecondo tiro, quan- 
do 1 ainbalciatore di Ciò: Huniaie , General Vagherò , che era prefeme , fi 
mife a ridere , dicendogli , „ Se vuoi predo abbattere il muro cangia tatua 

tn » ,, bat- , 

la deferì tion del ponte . 

( A ) 11 noli ro Amore preferìfee I* im- 
prefa di inietto giovio e Alt f taire , com'egli 
lo chiama, a quella di Serj'e, che fabbricò 
un ponte fui mare. 

( B ) Che fi cttende fio al palazzo di 
tlak terna . Parecchie miglia halian r pev 
terra furon portati a Calala i valiceli! dal 
villaggio Beitiklaii , e varati io quell* 
parte del porto di’ i detta Kafrm Patta . 

Cane. 

( C ) Volgarmente pian. Vicino ad ella 
abitano i Greti piò nobili c piò ricchi • 

Cane. 


( Y ) A mezzogiorno di G alata, 

( Z ) Secondo tckalkenJylar , rimorchia- 
rono i vafcelli verfoil luogo dove Zetan era 
accampato i c di là tìrarongli a viva forza 
Io per una collioetra , poi li vararono |in 
acqua dall altra banda j difefi da qualche 
artiglieria e da gran numero di mofcbettic- 
®‘ " V °™« * non potettero opporfi. R i 

vafcelli Crittiani del porto , dopo averne 
perduti due io un attacco, non ardirono far 
altro tentativo a dirtru-gere i nemici , per 
«more del cannon Tmthefee ,• col favor del 
^ude I Turchi gettatoli 1* ancora fotto le 
tuiara della cittì , • fecero il ponte di Ic- 
*°° • KtaJ. 1. I. c. j. Si darà qui appretto 

( 1 ) Dakar, e, jl. 

I k ) Cast, p . §t. 
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A. D. batteri* , e tita cinque o fei braccia dal (ito ove tu fei : il terzo tiro (5 

*4S1 ” faccia da un altro fito, e co' due primi formi una fpecie di triangolo (D): 

„ fa così , e vedrai fubito cader in terra il triangolo (DD) : “ e cosi di 
fatto avvenne (/). 

KbakorJjìai racconta , che lo flrepito di que’ gran cannoni era terribile; 
e la (coffa sì forte , che per più di due leghe ne tremava la terra : c che , 
(ebbene le palle arrivavano al fecondo muro, come più alto affai del primo , 
pel danno da effe fatto non (3 sbigottivano i Grtci ; perché quei cannoni , 
•*. troppo difficili a maneggiarli, non faceano più di fitte o otto tiri al giorno, 

e baiamente un colpo tiravan fui mattino , come per avvifar.il principio del- 
le operazioni militari. Oltre i grotti cannoni, ve n’eran molti altri di minor 
calibro piantati lungo la contrafcarpa , co' quali fi batteva il parapetto del 
terrapieno . Anche i Greci avevano artiglierìa da fo in lo libbre di palla, 
ed uno di quelli cannoni era piantato contra il più grotto dì quei de' Turchi ; 
ma quando gli fcaricavano , tal era il tremito delle mura , che ne veniva 
più male che bene ; oltra di che , il più gran pezzo crepò a pochi tiri . 

Quantunque alla prima fotte leggiere il danno fatto dall’artiglierìa Turche- 
f ca , pure i Greci , per inefperirnza , e per non aver gente bastevole a fup- 
plir allo detto tempo in molti luoghi , non potean riparar le brecce ; men- 
tre i Giannizzeri , coperti con gabbioni e mantenerti , guadagnarono il fof- 
fo ; poi , alzato un parapetto di muro con finestrini lungo la contrafcarpa , 
facean tiri sì continui contra i merli , che ninno più vi comparve. 

Mi/u è || 5 u ica n o fece anche minare fotto il follo , e le mura , ben avanti nella 

itturum- , e fabbricare torri di legno , donde il foldati atticuravano gli opera) 

’ qui e lì occupati a romper la terra .• ma i Greci rcndean quelle operazioni 
inutili don le lor contrammine. 1 Turchi avevan eziandio un’altra torre più 
alta di tutte; in cima della quale era un gran numero di fcale e ponti por- 
tatili , da gettare fopra i terrapieni . 

I Genove/l di Galata montarono in quella occafione molto affetto pe Ro* 
Aritrtir mar >i . Di giorno fomminiflravano ai Turchi provianda , e olio pe lor can- 
G«i®vefi noni ; e di notte entravan fegretamente in città , e con toro combattevano 

e Vini zia .j f e g uente . L’altro dì andavano al campo ; e quei ch’eran nel campo, 

"** ritornavano in Coftantìnopoli . Non men francamente i fruizioni arnfchiavan 
la vita pe’ Romani . Gio: Giufiiniaiti nulla omife in difefa della città ; c 1 

Gran* 


( D ) Pare quello racconti» , cfce il 
«uro fofTc battuto in tre luoghi fucceffiv*- 
mente * con rimuovere Io ftetfo peno di 
cannone: ma KbalkttJjltt dice , che il mu- 
ro cibori or* era battuto da tre cannoni i uno 
•untato contra il palano reale , t* altro al- 
la porr» di S. dov’ era il porto del 

Sultano , e *1 terzo infra quello e quello . 
ebe i due primi « dà cento libbre di palla » 
«iravano obbliquamente 5 ma il eannon di 
mezzo , che portava palla «n terzo più grof- 
f» che gli altri $ tirava ftefo dritto, c ab- 
fetrtea quel peno di cortina che gl» altri 
due aveano fcotfa - 

( DD ) Il Re d 'UnùtrUf e (fendo flato, 
in queft* anno , eletto Imperator di Gtrm a- 
ni » , prefe dalla mano d* Hunrmdw nella (uà 
1 * amtnimrtrazion degli attui ; coti queflo 


Generate, non potendo più lungamente of« 
fervar la tregua fatta per tre anni co» 
Mai meli» , mandi a ripigliare lo ferino 
accordo , ri»’ egli avea dato al Sultano, e a 
rendergli il fuo; Tettando quinci il Sultano 
hi liberti dì trattare col Re d’ iJ*lberìd di- 
rettamente . Quello fu il (oggetto di quell 
ambafeiata . Si dicea , che Huniadt * (emen- 
do da un vecchio , che dalla caduta di Ca» 
Jtautiiuptir ne verrebbe feliciti ai Cristiani, 
desiderava il compimtnto di tal predinone; 
e Dotar Teppe , ebe perciò I* ambasciatolo 
diè all’ ingegnere quelle inflrutKmt , cha 
niu» Ctittiino gli avrebbe data . rmJks 
Quali lo fletto modo di abbatter le mura fi 
■tò ali’ attedio di Crei» «* dliéuU , t na- 
no njf. 


( J ) Dukar.c. 1% 
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Granduci , fcguitato da joo. uomini , faceta ogni di la ronda , per vedere A. D. 
l’e tutto flava in guardia , c per incorar i faldati. 

Dal continuo battere de’ cannoni , la torre alla porta S. Romano , e le 
mura d’ambe le parti , reflarono demolite in modo , che gli alfediantt e gli 
aflediati fi vedean gli uni gli altri (E). 

L’Imperatore , dilpcrando di confervar la città , dopo una si gran breccia 
fatta nel più forte del muro , fa proporre al Sultano di pagargli qualfiyoglia paterha. 
tributo, purché fi ritiri. Maometto rifponde Non poflb più ritirarmi : bi- fata . 

„ fogna ch'io prenda la città, o la città me. Se me la rendete, io vi darò 
,, la Morta , ed altre provincie a voftro fratello : altrimenti , fe la prendo 
,, d' affatto , vi metterò a morte voi e tutt’i Grandi ; farò fchiavi gli abi- 
,, tanti , e ne darò gli (flètti a’ miei foldati . “ Cofiantino volle più toflo 
affettar l'evento , che fommetterfi a fimili condizioni. 

In quella congiuntura , Giufliniani rifolve di bruciar fa flotta Turcbefca , . 

preparata avendo per tal oggetto una galea , guernita de’ più valorofi Ira- 
liani, di fuochi arteficiati, e de’ neceffar} ordigni : ma i Genove/! di palata , 
accortili del fuo dHegno , ne avvifano i Turtbì , i quali fi mettono in guar* 
dia j e vergendo , lulla mezza notte , avvicinarfi la galea , tiran il canno* 
ne (opra di tifa ,e I’ «{fondano con 150 bravi foldati a bordo. _ 

Maometto fa collruire un ponte di legno dalla {piaggia di Galata GnosG,* 
necton (F), comporto di mille botti , melTe inficine a due a due, e legate * 
ad ogni capo con corde ; largo perciò abballarla per camminarvi cinque uo- 
mini di pari . Ad ogni capo delle botti v’eran pezzi di legno , a* quali fla. 
va inchiodato il pavimento. _ 

Effondo ormai pronta ogni cofa a dar l’alfalto ( G ), Maometto fece efibiv 
all’ Imperatore , e ai Grandi , libertà di ufeire co’loro effetti : promettendo ,j no ° 
che al popolo non fi farebbe alcuna ingiuria : ma foggiugnendo , „Se voi ri* 

„ gettate quelle condizioni, vi manderò tutti a fàl di (pada , eoi e i vortrl 
,, Officiali , e cattiverò gli abitanti. “ L'Imperatore, col parer del Tuo Confi- 
glio, rifpofe: „ Non defidero che di rtar in pace con voi . 1 voftri Maggio* 

„ ri onoravano i miei come lor padri , e Cofiantinopoli come loro piefe , do- 
„ ve trovavano un afilo in tutte le lor difgrazie ; e chiunque d’erti ha ofato 
,, affalir quell' afilo , non ha goduto vita lunga . Contentatevi dunque dì 
,, quanto avete tolto alla mia famiglia ingìurtamente , e del gravolo tributo 
„ che vi piacerà d‘ impormi; ma ch’io renda la città , da me non dipende, 

„ né dagli abitatori : tutti fiam rifoluti di perder la vita in fua difefa . “ _ , 

11 Sultano, difperando di prender la Piazza per compofizione , fa pubbli • 
care nell'armata il di deM’alfalto ( H ), e dichiara, ch’egli fi contenta del 
le mura e delle cafc , e lafcia ai foldati la gente e gli effetti ( I ); nuova 

che 


( E ) Per 40. (lorai gli aflediati non eb- 
bero un’ ara di riporta , Tempre di e notte 
occupai) a riparar le brecce, a cootrammi- 
nare, a combattere. In tanto, quattro del- 
ie migliori torri furo» demolite , {coffe e 
rovinate le mura quafi da per tutto . Kislk, 
J. I. c. }. 

( F ) Fecero qnerto ponte in quella par- 
te di terra, detta » l-auMaaMei, che tra» 
oerfava da un capo all’altro , e facci co. 
xnunicazìonc colle muta c con le fotte di 
Zqa» . L. viti- c. j. 

( G ) Un poco avatitl 1 * affatto , due va» 
leelli lì atvkiaajon al porto, e benché fa* 


biro circondati dalla flotta Tarclefca , fi fe- 
cero rtrada, e v’enttatono, mentre il Sul- 
tano gridava alla fua gente e vogava in ma* 
re ad animarla. Panini ! , fuo Ammiraglio, 
redo ferito in nn occhio, e per la Tea con- 
dotta fu feeerantente rampognato da M»f 
metti Kbjlk I. I. <; 4. 

( H ) Che, fecondo il toflume , doveva 
edere ere giorni dopo ■’ illumln i t ione . Kbalk, 

I. *. e. 4. 

(li Egli luche promife una ricca Signo* 
tla ai primo che monterebbe in fu la brec- 
cia . Parimente 1 facendoti addavano pel 
campo incorando i foldati • K ialk. ibid 


1 
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A. D - che vien ricevuta con grida giulive: e la fera , fa accender fuochi per tutto 

M H il campo . Quello fu un affatto nuovo fpettacolo : rimafcro tutti attoniti a 

vtdere un infinito numero di lumi fparfi in terra e in mare , iopra i vafcelli 
e fopra le calè, fopra Coftantinopoli e fopra Calata : fplendore che (operava 
quello del foie; rilucendo la fuperficie dell’acqua, come fe di fpccchj folte co. 
perla. 1 R emani, veggendo tutto il campo infuoco, corfcro alle mura; don. 
de udirono quel clamore feflante, e lor a agghiadò il cuore , come da terri- 
bile preludio d'affalto generale. 

, L’Imperatore t'affaticò affaiflimo tutta la notte a riempier di fifeinata fe 
brecce, e a fare fcavar un follo di dentro. Maometto cominciò l'att-cco in 
Domenica a?. Maggio ( K ) ch'era la fella d’Og ffjfanri . No» dié quiete a’ 
Romani tutta la notte . Alle nove ore , divifo l'efcrcito in due pani , lo 
febierò dal palazzo fin alla porta d’oro. Difpofc te lue lo. barche dilla por- 
ta della legna fin alla piazza, e mite gli altri navilj (< h’rrai o a Eiplacionìon ) 
in circolo dalla porta del mercato (di là dalla Fcrrczza di S. U mar io) e 
dalla piccola porta vicina al monallcro della Madonna, detto Hodcgttria , di 
là dal poAo, fino a Vlanka. Quelli nar ili conteneano fu le di legno, ed al- 
tri attrezzi . 

Al tramontai del fole fuonò la tromba , e Mamttto a cavallo fi trovò al- 
la breccia, circondato da dieci mila fchiavi, follenuti da piò di centomila ca- 
valli fu i fianchi, e dietro a lui. Nel terten baffo , dal porto fin alla porta 
d'oro, v'era piò di centomila fanti; e piò di cinquanta mila dal luogo, do- 
ve (lava il Sultano, fin al terren alto ov'eta il palazzo : erari in oltre un 
infinito numero di foldati ne' vafcelli e fui ponte di legno . Gli attediati (la- 
v an diflribuiti intorno alle mura, come fegue : l’Imperatore , e Giujliniani , 
alla breccia, con tremila Latini ( L ); il Granduca , nel palazzo , con cin- 
que mila uomini. Dalla porta d'oro fino a quella del mercato v’era altresì 
piò di joo. uomini, armati di lance e dardi , per difender le mura e le for- 
tificazioni verfo il mare. Vegliarono tutta la notte, i Turchi apportavano un 
infinito numero di felle da appiccar alle mura ; mentre il Sultano con una 
bacchetta di ferro in mano li cacciava avanti , ot con carezze , ed or eoa 
minacce. . 

Bellori. Gli attediati fi portarono valentemente. L Imperator e Giuflìniam combat- 
fifa. tetano alla tetta de’lor foldati: ma nella fera quell’intrepidoCapitano, quell 
Eroe incomparabile, ricevette una palla nel dorfo delia mano, che gli pafsò 
il guanto di ferro , benchd di sì buona tempra che l'arml di Achille . Non 
potendo foffrir il dolore, pregò Coflantino di ftar faldo, roentr'egli fi ritirava 
in un vafcello a farli medicar la ferita ( M ). Frattanto i Turchi fi avvici- 
navano alle mura coperti eie* loro feudi , e facevano ogni sforzo per applicar- 
vi le frale ; ma gli impedì la prodigiosa quantità di pietre che gli attediali 

lor gettavan addotto. .... .... 

Intra*, i M tn t rc Coflantino guardava così la breccia , i Turchi videro una porta dw 
Tuiihl. 2 p Crta } ptr ] a quale i Romani facean le loro fortite con Scurezza , 


( X )‘ In Martedì 17. Mi«to « 4 M. 

{ L ) Il bravo Oiafiniani flava alla brec- 
cia, per riceve» il nemico, con JOO. Italia- 
mi, t dietro a lui l’ Imperatore di rinforza 
con le fue truppe . Khalk. 1. vili* c - *• 

( M ) Ciaf intani , ferito nella mano, fi 
ritirò a farli medicare i e i Oeneref , cre- 
dcndofi da lui abbandonati , ugualmente fi 
ritirarono . 1.’ Imperator C eftamine , veden- 
do quelle , coffe a dir* a Ci*/ intani , Dna 


indair y ed egli foltanto rlfpofe, Zi , in» 
Mie ha afert, un rafauie fi Tnrthì . Am- 
icarne dunque avanti, miri Oravi, r» 1 " . 1 
Imperatore a chi *11 era dintorno , e faceia- 
me H aefre dovere cantra quei mala detti * 
ieiefaiiH cani . Ma avantandofi i Turchi i» 
frotte , fubieo cadde morto Caataen\ena, • 
l’ Imperatore fu nella ff alia ferito • * ealn, 
L I. c. «. 
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f (Tendo ella (otterrà: v'entrarono 50. fchlavi di Maometto , indi («liti folle 
mura, uccifero quei che le difenderne; ed allora il nemico ci venne fu facil. 
mente . Quei che combatteano folto Coftantino , e che nulla fapeano di quel- 
la difgrazia, come lontani da quei luogo, non sì torto ('accorrerò che le pal- 
le venivan lor dalle mura e dal nemico , che fi mifero in confusone e fug- 
girono in cittì ( N ) ; ma effondo troppo (fretta la porta di IC ertimi , molti 
vi perirono fchiacciati . I Turchi , veggendo i Romani in fuga , lor diedero *f trU Ai 
Con alto grido la caccia, e quanti lor vennero alle mani, re trucidarono (0). Co ^ ,n,i ' 
Allora fu, che l’Imperatore, difperato , dando folla breccia con ifcudoefoa- 
da in mano, di fife , Non fopramive qui alcun Crifiian» che mi tagli la teftaì 
Appena dette qaeile parole , egli ricevette un colpo nel vifo da un Turco , 
e un fecondo da un altro, che noi conofcevano, e cadde morto. 

I Turchi entrarono in città un’ora dopo mezza notte , fenz’aver perduto 
che tre uomini; comeché fra il palazzo e la porta di Kartiaj averterò ocel- 
lo aooo. Romani che fuggivano o refifteano . Così Creerò nella credenza che 
vi forte in arme joooo uomini: pcrchd fe averter faputo che non ve n’erapiù 
di tooo. non ne avrebbon uccifo alcuno ; non per pierà , ma per avarizia , 
per venderli come pecore, fccondoché poi lo ridiflcro ad’ Autore (P). 

Allo fpuntar del giorno , alcuni Romani correvano a cafa per curar delle 
mogli e de’ figliuoli; e benché foflcr coperti di fangue, chi gli incontròjjiel- 
le flrade ove partivano, non vplea credere che i Turchi già dettero in cittì. 

Alla fine, corfcr marra la fatai nuova da altri feriti che in frotte andavan giu- Fatfatm- 
gnendo , le donne c i religiofi fuggirono in folla alla gran chicfa di Santa Aiyent . 
Sofia , fidati in una ridicola predizione ( Q ) didruttiva dei Turchi , comefe 
querta dovette allora compirfi . Diceafi , ciac i Turchi prenderebbero un gior- 
no CcRantincpoli , e ucciderebbon la gente fino alla colonna di Ccfianlino j ma 
che allora feendtrì dal cielo un angelo a dar la foa fpada, e l’Imperio , ad 
un povero, ch'egli troverà folla colonna , dicendogli , Viglia quefia fpada 0 
vendica il popolo del Signore: che in quello dante i Turchi fuggiranno, e lor 
daran la caccia i Romani , facendone perpetua drage, finché gli avran difese- 
ciati dall’Occidente, ed anche dall’Oriente , fino a Monadenere , Piazza ne’ 
confini di Perfia . Eppure fi credeva una fiptil fandonia. 

I Greci ch’erari entrati nella gran chiefa , fi lufmgavano d'effere fuor di 
pericolo . Ci arrivano i Turchi , roonpon le parte , e trovando quel luogo 
dall’alto al baffo pieno di perfone , via le menano legate . Una gran molti- 

tudi- 


A. D. 
M il 


( N ) Per ìfpiagir quello, bifagni (epe- 
re , che finora fi difendevano alia brelcìa 
del muro tfleriore; e che la lor ritirata in 
cittì fogni iper la parta del muro interno . 

(0)1 Turchi, entrati in truppe, (èri- 
rnn Cufumia» nella fpal la , e lo cardami 
colla fua gente al fecondo riciato , dove gli 
altri C-eri fi difendeano daltemura rondar- 
di e gran pietre contra il nemico 

afulitorc • ma auso do videio io tufi |t (ol- 
datefra Gexùvrft ,0 1’ Imperatore corretto 
a cedere per J* io finito numero «le* Turchi 
che gli erano alle (pitie, pcrdcron cuore, e 
xuggiron in tal difordine verfo la porta J£#- 
» c ^ c I«* ftoppirono. Abbandonato co- - 
fi il fecondo muro ( dov* erano varie brcc- 
C f * entrarono i Giannizzeri nella città • 
A tal nuora quei dell’altro capo del muro 
fugjir ono verfo il porto in tanta folla per 


entrar ne* va fcell» r*nttì e Gtncufi , che 
quafi tutti fi annegarono i aflbndandofi qaiiw 
ci pure alcuni navilj pel troppo carico . Kkmlk* 

L *. C. 6 a 

( P ) Il quale in qucft’occafione oflcrvi , 
che i Turchi volean per danaro metter ia 
libertà chi uccide» fuo padre. 

( CL) KhuikonJjUs ( ibid- ) ne parla di- 
ariamente . Coloro , die’ egli , che tenein 
le porte, fidaci in quell’ mitica profezìa, le 
chilifero ; talché il popolo, non potendo ^ ti- 
far di città, corfe a S. Scfìs , dove fubi- 
to vennero i Turchi , e fecero gran macello 
io mezzo aWa cbiefa . Degli altt» c *) e f u ** 

f ; irono quà è là , alcuni fletterò faldi , vo- 
endo più toflo morir combattendo, che ri- 
manere felli a vi : fra* quali fu Ttufllt Pula* 
/### con fuo padre e figlj , m 
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tuffine, che andava in ptoccflìone al fepolcroffi S. TeoAofì d martire , nel di 
* 43 -* della fua fella, come fe ogni cofa folTe in quiete, cadde in mano de’ Turchi , 
e fu ar.ch'efla condotta in ifchiavitù . La flotta del porto impedì ai Turchi lo 
fcalamento del muro di quella parte ; ma poi la mattina ci giunfeio quelli 
ch'erano entrati i/) città, e fcacciaron dal muro i Romani . Come ciò vide- 
ro i Turchi de’ vafcelli, predo falirono a quella parte (R ); e rotte ormai ed 
aperte tutte le pone, i Turchi v’entraron con impeto da ogni banda. 

‘Quando il Granduca, ch'era alla cudodia della porta regia , li vide veni- 
re, fi ritirò con poca gente verfo il fuo palazzo : ma nell’andar alla torre 
dov’era fiia moglie «'figliuoli , fu prefo , e polla una guardia a lui e a 
loro (n). , 

Giuftiniani , medicata la fua ferita , fen ritornava al fuo pollo ( S ) ; ma 
udita |a morte dell'Imperatore, e la perdita della città, tornò in mare . Le 
fpiagge rran affollate di popolo d'ognr Torta, che battendofì il petto, chiede- 
va imbarca ; ma i marinari non potevan in quel frangente concederlo , ed 
eglino medelimi farebbero divenuti preda della flotta nemica , le quella non 
lì forte occupata in altro faccheggio. 

I Genovejt di Calata , abbandonati tutti gli effetti , corfero con mogli f 
U fi dì £glj alle lor navi: ma avendogli il Vilir Zcgan ^ che pur cotfc a quella ri- 

Orlata. va t ralficuraci e per le perfone e per gli beni, ritornarono quali tutti co! lor 

•Magidrato, e prefentarono al Sulcano le chiavi della loro citi . Solamente 
cinque navi grolle mifero alla vela. Le galere Vcnctc co’valcclli mercantili fi 
ritirarono nello ffelto modo ( T ) ( o ). 

Tutto quello, che abbiam narrato finora , avvenne fra la prima e l'otta- 
Mawiet- va ora del giorno; ed in quella il Sultano entrò nella città co'fuoi Viliri e 
ro nm Primi Officiali , circondato da un g'ran corpo di Giannizzeri . Giunto alla 
ri Coflao-gran chiefa, reilò attonito a vederla in quello flato. Olfervanco un Turco 
tinopoii . occupato a fvcllcre il pavimento di marmo , «ratta la fpada il ferì , al fup 

dire, per zelo di religione , dicendogli , Concertati iti facco , le fabbriche fo- 

no mie. Poi, fatto montar in pulpito un faccrdote , udì Ip orazioni . Nell* 
ufeire di chiefa , mandò a chiamar il Granduca , e gli fece vedere le confe- 
guenze del' rifiutodi rendere la città. Rifpofc il Granduca : „ Nèio, nél'lmpe- 
„ ratorc potevamo renderla ;e molto meno dovevamo renderla in tempo che i voliti 
,, proprj Officiali ci diceano di flarfaldi; poiché lor parca di non poter prende- 
„ re la città • “ Quella rifpolìa accrebbe la gelolia , che Maometto avea 

Con- 


donarono i propri legni per Taccheggiar la 
città dopo il faccodegli altri; eie galee av- 
ori», prive diciurma ( che i Greci neavean 
tratta per difender le muta ) , andatone a 
feconda giù per 1* elliffiale , e tre igiorni 
doro, approdando ali’ ilota Elia*, vi reca- 
rono la prima vueva della pctdita di Ce- 
flaiiine;eii ; la quale {parie un al generai 
eeirort , che 1 Greci fuggivan dalle cale , 
eotrtndo quà e là I pignori del Prlepenne- 
(• , fp ventati ci me gli altri , Ramparono 
alle navi ; e ciò !u caufi , che gli Altane- 
Jt, ahiiaton di quel paefe, feo fleto il giov 
go , Pialle. I. *• P- •• 


.( R ) Gli Storici Tureiì dicono il con- 
trario ; cioè, che le fotte nivali , avendo 
prefa gran parte della cittì, obbligarono 11 
tefto a reo dei li ; e che altrimenti vani fa- 
rebbero flati gli aforti dcll’cfereitn, dive- 
nuti per difperationeraloroft i Greci. Cani. 

Ji. 9t. 

( S ) Alcuni Autori Ctifliani dicono cV 
egli abbandoni il ‘fuo polle per codardia , e 
'che ne mori poco apprelfo di dolore Nè 
Kia.'kcnjylat nè Dakar parlan così Magi’ 
invidiofi reputati- pai riale il fecondo , per- 
chè Icrfvea per un Ge«eie/e , ch'era il Prin- 
cipe di Lecite. • 

t T ) Quei della flotta Turcicfea abbine 


f n ) Dakar, e. )}, 

(od DakcP , c. 3». Kia/k. I. t. c. f. 
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STORIA DBLL' IMPERIO OTTO M A NO 


♦7 

coocepata contro Hali Raiba (U) . Dimandò poi il Sultano , fet' Impera- 
tor era fuggito con la Hot». Non fo , difTe il Granduca, che tic fa di luì 
perchè flava ai altra porta . Allo ftefTo tempo fatti/», innanzi due giovani 
faldati , 'uno dicca d'aver uccifo l'Imperatore , 


A. » 
« «J» 


e l’altro , di avergli data 


la prima ferie» (X) . Mandati a trovar il corpo , e a recarne la iella, cosi 
fecero ; e ’1 Granduca la riconobbe . Fu inchiodata in cima della colonna 
A' Àutuflton ,'ove reftò fin alla'fera •, indi , (e ne levò la pelle , fi ftiyò di 
paglia , e fi portò in trofeo ai Principi degli Àrabi Verflani , e Turchi ,di 

diverfe nazioni. , -, 

Altri dicono, che il Duca fi nalcofe con Or Rièri, ei altre perfone di qua- 
lità in uoa torre, la quale finalmente fi refe. Mandati a bordo di 'una na- 
ve, ’un Romano, pct ottener la fua liberti, gli feoprì entrambi al piloto; il 
€uale Cubito taglio la tdli ad Or-Kban ve fi ito da Frate , c la porto col 
Granduca ( Y ) a Maometto, ehe gli did buone parole, e fattone cercar nel 
campo e nella flotta la moglie e i figli , diede a ciafcun dì loro mille ajprì ; 
e nel rimandargli a cafa loro, diffe al Duca, ,, Ti darò il govwnodellacit- 
là , e maggiori onori, che non avevi fotto l’ Imperadore •• E faputt da 
lui i nomi de' principali officiali e cortigiani, li mandò a cercare, c pagò pur 
* ciafcuno mille afpri ( 7 j } (p)- , . ... . .. , , . 

Quefl’d il ragguaglio che gli Storici Grecia han lalcuto circa la preiadi 
Goflantieopoti . Veggiam quel che ne han detto i Turchi. 

Ridotti finalmente i Crifliani a pochi ditenfon , r fianchi per le continue 
fatiche l'Imperatore-, veggendo anche le mura piene di brecce, infiamma, 
bloccata’ la città per mar e per terra , fenza fperanza di foecorfo , mandò 
ambafeiatori a renderla a Maometto con quel patto che a lui piaccfle , Il Sul- 
tano , ricevendoli cortefemente , promette agli abitanti falva la vita e le 
facoltà , e di lardargli andare ove voleffero , poi li licenzia ; ma avendo da 
dir loro ancor qualche cofa , li fa richiamare . Le fcntinelle de’ terrapieni 
veggendo i mefiaggieri correr dietro agli embafeiatori , e folpettando che i 
Turchi voleffero infieme con effi entrar nella Piazza e prenderla, tiran fopra 
di loro per allontanarli . Gli Ottomani forprefi , ed anche feriti gravemente 
alcuni di loro , fuonan la ritirata , e fan rapporto del fatto il Sultano ; il 
male filmando che i Greci fi fien pentiti dell'accordo, e abbian -tirato fulla 
f oa gente per vendetta, fa marciar l'efercito ad alfalir e -diftruggerc quel per- 
fido 'nemico . Al lo ’ncontro l’Imperator Greco, fentendo dalle fentinelle, che 
i Turchi han tentato di forprendere la città , e che già fi vanno avvicinai*, 
do alle mura , comanda a’ fuoi fudditi di fare ogni sforzo fer difenderle. 
Sopra di che , fuccede un fiero e fapguinofo conflitto -• ma mentre i Greci 
Tomo XLVUl. n tra- 


Or Kh*v 
uctif* . 


Cinti* 
a! Ori ì- 

ima . 


' la chdh 
fi nude -. 


ma i tré- 
fa f"/M_ 

(i una 

unta. 


I 


*( O ) EtU poco dopo il fece morire , e 
«onfifcù i fi*o> ttfoii . JCéalktndylar il chia- 
ma Kttiitrr , figlio di Priam; 1. 1. c. 8. 

( X ) Si 4 già detto, che ni l’uno nè l* 
altro conofeea l’ Imperatore ; e KhilkmJj- 
lat ( 1. t. c. è. ) narra, che nino Gianniz- 
zero porca dir cofa certa intorno alla mon- 
te dell'Imperatore , e che falcamo fu p po- 
rre a fi , eh’ ci forte fiato uccifo prcrto una del- 
le porte , dopo un regno di ire anni, e tre 
meli . 

( Y ) Secondo KhalkiaJjIat ( 1. 5. c. S. ) • 
Unirai , com’egli appella il Granduca , e 
<Or X Un nipote di Mujulmìn , fi rifuggi»* 

t 9 ì Dnkae, «> 49. 


ai ad una torve, per configli? rii di quel che 
averterò da fare : Òr Hkàn , v*ftitofi da Fra. 
te , volle per forza faltar giù dalla torre-, 
ma la caduta gli fu mortale : Nttarar fece 
mortra di difenderfi, ma alla fine fi refe i 
e -per allora fi /alvi, co’ fuoi figliuoli . 

Z> ) Molti Signori riuìiiaai , capitati 
in Ctflaat m*t*li un poco araotl 1’ afTedio , 
caddero in raao de’ Turchi', ma il Sultano 
li mife tutti-in liberti, eccetto Gimmo litb- , 
nell*. Baile ii frmrtji , ch’egli fece morK 
re in fua profana, V. UStor. Yen.di Oia*. 
Dui*. 

.vi 
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$8 jrORia DELA' IMPERIO OTTOMAKO. 

*• O- bravamente combattono dalla banda di terra ; quei delle mura verfo H por- 
,4J1, to , fcacciati dai loro polli a fona di dardi , ne lafciano da quella banda 
entrar in città le fdrze Turchefcbe. 

In quello attillo cadde l’Imperatore Cefi aitino , facendo valorofanoente da 
Generale ’e da foldMO' , c ne’ maggiori pericoli animando i fuoi colla, fu a 
‘prefenza . Il corpo 1 di lui fu trovato fenza tetta fopra quello di un Alfiere ; 
perciò quel luogo all are ferie chiamali Sanjàk dar Tokujbi (A) , ciod , fa li- 
te o colline con bandiere fopra . 

Alla nuova di quelle cofe , chi difendea bravamente le mura contro le 
le forze terrettr! , (piegò immantinente bandiera bianca , gridando ad' alta 
voce dal terrapieno : „ E perché voi , fenza timor di Dio , e fenza che noi 
,, ci abbiam colpa , rompete la voflra prometta ? Fatto é l’accordo di ren- 
„ derè la città , e’già i duo Imperatori ne hann’ ordinata la ratificazione . 
• Pahra 5) Ceffate adunque di combattere, né vogliate aftalire chi fi é già impegnato 

a r*ni, ,, ad elfere in avvenire voflro fuddito . “ A quelle parole Maometto , che 

•• 1 forfè non fa il fuccelfo del porto , fa cettar la battaglia , promette di (lare 
’ alle prime condizioni , ed accetta così la refa di quella parte della città. 

Nel dì feguente , il Sultano entra per la porta Top Kapu , e così dichia- 
rad a’ Greci : “ Vi ptomifi nel ho(1ro accordo , che fc volevate Tettar qui, 
,, tutte le chiefe e mònatterj farebbero intatti, e falva la voDra religione: 
„ ma poiché ho già acquittato a- forza d’armi la metà della città (B) , e l* 

„ altra metà per rendimento , io (limo giulìo di comandare , e comando, 

,, che le chiefe c cafe religiofe della parte da me conquilìata fi convertano 
,, in lami , e che lc : àltre reftino intere a’ Crilliani . “ In conformità di 
quell ordine tutte le chiefe da Al: Secai (C) fin a S. Sofia furono conver* 

• tite in Jami ; e quelle da Stili Monafitr (D) fin a Edema Kapu rimafero tut- 
te ai Greci (E) . Dopo quello , raunaic le forze da terra e da mare nella 
piazza del mercato , detta Ai Sera} , marciò Maometto in proccttionc trion- 
fale a J. Sofia . Poi avendo ordinato che li cantalfe V Ezan (F) , andò al 
palazzo imperiale : e ncll'entrarvi , fccom’rgli era dedito alla poesìa , pro- 
nunziò , dicefi, ex abrupto un dittico in lingua Perdiana , del tcnor figlien- 
te : „ Il ragno ha filato la fua tela nell’ imperiale palagio ; il barbagianni 
„ ha cantato la fua canzon «li guardia Tulle torri di Afrnfia (G)“; in allu- 
sione al disfacimento degl’imperatori Greci . Lcjìantincpoli fu prefa li io. di 

J e ‘ 


( A ) Qiittt* è un alf» monte , in cima 
del quale Ita cretto un tempio , non lungi 
dall* chiefi camerale della B. V. ; 1 uni- 
ca chicfa antica che i Turchi han lafciata 
ai C: i(ì uni . Caat. 

( B ) Quali rutti' gli Storici Crilliani , 
Greti o Lati** , danno il tutto prefo a tor- 
ta d*arme; c tutti gli Scrittori Turchi vo- 
gliono che una metà fi fia refa a patti > co. 
fa che debile cllcr vera « perchè altrimenti 
non a\ncl?her mancato di aderire tutta la 
conquida a forti d* armi , come più glorio- 
fà per li nazione. Can t. 

( C ') Jk Sera y , nuotai , cioè Pa!*\X* 
hi uh: e , è una contrada che guari» alla Pre- 
* farti idi , dove oca fi veggono le belle came- 
re de* Giannizzeri, dette Terghi Odala* ^ o 
nucue ahh alieni • Non è pernii do a donne 
di pafTir per quella dracma , nè anche a quel- 
le degli ftedì Gianr.izzeii ; perchè ji può 


qui ingiuntile Impunemente. Cant. 

( D ) Ovvero, Monanero acquofe ; cosi 
detto dalle fonti che fcaturivano da* fuoi 
fondamenti . tra una chicfa d* Armeni , che 
tcncano tutra quel quartiere delia città: ma 
ora la chicli è un Jami. Canr. 

( E ) Ma Seiìtn l gliele tolfc , lafcian- 
doli per altro in libertà di farvilì chicfc di 
legno. Cani. Nora ly, 

( F ) Un inno contenente .1* Maomettana 
profedlon di iole, cantato dal Mue^tn , n 
cantore, fulla pifoalu torre o minarrh dell 
] ami ^ per chiamar il popolo all' orazione . 
Si wfa anche dopo le vittorie, come il Te 
De^m de* CrJdianl . Cani. 

( G )' Pala?*> n del Re di Perfia , celebre 
ne£lc favole T tUchafcJre ; ed or.» il palazzo 
degli Inar catoti Greci è divenuto r cu denta 
di allocchi e nottole . Canr. 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTOMAKO g) 

J f mattò ì Ewel (H) nell’anno 877. , e nel cmquantcfimo primo dì dell* atte- 
dio ; perché la negligenza o'i tradimento del Vifir (I) non permife che la 
città fi prendete più predo (4). Ritorniamo a Duk*s. 

Nel giorno dopo la città prefa , il Sultano v’^ntrò la feconda volta , e 
andò a trovar ii Granduca , il quale gli ufcì incontro . Erte n do malata la 
Due he (fa , Maometto le fu accanto al letto , e chiamata la madre di lei , 
le diede il buon giorno , dicendole che non fi affliggete , e promettendo di 
darle più di quel che avea perduto . Indi fi mite a parteggiare per la città , 
ch’era ormai tutta vota , ertendonc (lati condotti via e uomini cd ani- 
mali • . * ’ 

Li *8. Maggio , egli tornò a girare per una gran parte della città , e fe- 
ce un banchetto al Palazzo . Avendoci ben bevuto, dille al fuo Primo Eu. 
buco , che gli conducete , con permùfion del padre , il minor de’ figlj del 
Granduca , bellilfimo giovinetto di 14. anni . li Duca , fofpettando del di» 
fegno di Maometto , impallidì , e dite all'Eunuco, Tu puoi beni) prenderlo , 
ma io non tei voglio dare (K). Allora il Sultano, infuriato, rimanda l’Eu- 
nuco , infieme con un carnefice , a far venire il giovinetto , il Duca e gli 
altri due figliuoli , e li fa tutti decapitare alla porta del palagio (L). Egli 
parimente condannò a morte Cute’ i Grandi e i principali Officiali , ch’egli 
avea ricattati dalla foldatcfca ; rifervandofi a proprio ufo le loro mogli più 
bel:e e i figliuoli più benfatti. 

Nel terzo giorno dopo la prefa di Coflantinopoli i vafeellì mifero alla vela 
pe’ lor rcfpcttivi paefi con bottino c prigionieri • Di quello e di quelli non 

n a era 


( H ) Jomado'l Avv*l t croi il patito /#- 
triad* y ch’c il quinto mefe dell’ anno Ma»* 
mutano . 

( I ) Il quale dicci fi corrotto dai Ci illu- 
ni . Pire eh* egli folle Haiti Patba , che 
Pbran^a nomina qual Capo del Oonfiglio , 
e dice, ch’egli avvisò Maometto di defi flè- 
tè da quella guerra , tanto avanti, che du- 
rante 1* attedio , quando le cofe non anda- 
vano a feconda : ina che vedendo rigettata 
la tua opinione , feoprì all* Imperator Greto 
le rifotuzioni del Configlio Ottomano > pel 
qual rudimento fu meffo a morte pochi 
giorni df>po la prefa della città . Il Princi- 
pe C ante mie , che di ciò fa menzione, dice 
che i piu grtv» Storici Turchi non parlati 
mai chiaro de’ tradimenti de’ lor Mini tiri , 
per falvar l’onore di quel lublime porto , e 
mofljare il poco conto eh* e’ fanno della me. 
moria de* traditori . Ma quell* ultima c un* 
apologia che zoppica j perchè così non li fa 
a* traditori tutto quel difonore che merita- 
no. Comunque fia. Cantami* fa con quella 
con feditine vedere, che la fu.» forra di Mo- 
rie» gravi non è la tutti parziale. 

K ) Secondo Kbalkondjlat , turi’» Gre- 
ti , che fcamp-oowi dalla llrage, furono li- 
berati da fchiavicù, e raelfi in Pera , fpe- 
cialmente le perfone di qualità : perchè No- 
tarai ( il Granduca ) con fua moglie e fi- 


gli, li comprò Maometto , e lor permife di 
ritirarli ove volcJfèro . Ma Notarne, ebeaf- 
pctrava foccotfo da Italia , volle reflar in 
Coflaniinopolì , dove lì eran raccolti parec- 
chi altri , i quali non poterono eh’ entrare 
in certi intrighi , alla cui pronta fcopcrta 
ne andò in tal furia il Sultano, che li fe- 
ce tutti morire . Quella difgrazia , dice il 
ooflro Autore, nacque d.ille imprudenti ef- 
prejfioni ufate di Notarat quandu Maometto 
gli mandò a chieder il tiglio più giovine j 
dicendo , poiché il Sultano ci bs po/ti in li» 
berta , e tji non ha pià alcun diritta J vile no- 
fi re perf one j e la dimanda è i flirtala , inonrjt m 
ed anche oltranioja . Alrri dicono, che tutte 
quello fu opera d* una dama , figlia d* un fo- 
reftic'e, che odiava i Greci , c della quale 
il Sultano era affai innamorato. Kbalk. 1 . 
c. 7. 

( L ) fi Granduca , al dire di I tutta f • 

< balkondjlat , foflenoe eop gran magnani- 
mità la morte. Chicle , dice Dakar , che 
prima fi uccidelTero i Tuoi figliuoli, temen- 
do che fi volcfle rifervargti ad ufo non na- 
turale: in vano il pregaron effi di abbando- 
nargli , e di cedere tutte le fue facoltà ( da 
lui falvate in Italia ), pturtorto ebe dj ve- 
derfcgli uccifi fot co i Tuoi oCchj ; egli fletto 
faldo. Kbalk. 1 . S. c. 7. Rea orticazione , 
che fu caufa della motte di tanta geme/ 


( 1 ) Cant . Othin. Hifl. p. ico», ec. 


A. D. 
l W 


Mo'te del 
Grandu- 
ca. 
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Too. STORI/ DELL’ IMPERIO OTTO Ai AMO. 

k. #. era minor la folla nel campo .Li-, per fon e (fogni grado e condizione : Ve- 
,4,J feovi (M) in abito pontificale , e Monache nel loro regolar veflito : tutti! 
legati come fchiavi . Le facre vtfti fi adoperavano per gualdrappe di cavalli, 
e cani . Alcuni fervivan la frutta ne' facri vafi , cd altri bevean da' calici .. 
tali (*»• Mcnaron via con carri un infinito numero di libri, e li difpcrfero in Oriente 
e in Occidente . Venderono per una bazzecola i piò preziofi Autori (N) ,. 
getteron vja un incredibile numero di Evangeli , dopo averne frappati gli 
ornamenti , e bruciaron tutte le immagini per cuocer vivande ( r ). Loflef- 
fo dì , feconda gli Storici Turiti , rivelato a Sbtjkb Ah Sbanuo'/din il luo- 
go dove Abu Ajub Anidri flava fepolto , egli conduife il Sultano nel borgo 
detto A}%b dal nome di quel Generale (O) ; e fatto fcavar il terrtno , fi 
trord una gran pietra con un’infcrizione : fopra di che Maometto fece er- 
gere folla tomba un turbtb , un jami e una Scuola (/) . 

Egli poi nel quinto giorno entrò in Galata ; vi fece calcolare, il numero. 

1 degli abitanti , aprir le cafc di quelli ch’eran (uggiti a Genova , e inventa- 

riare gli effetti di ciafcheduna ; pubblicando , che fi rtflituirebbono a que' 
proprietari che ritornaffero in tre mefi ^altrimenti verrebbero coofifcati . Al- 
q I ■ io fleffb tempo ordinò che fi deraoUffero le mura di Galata e- fi riparalfero 

fJbmteL quelle di Coflaittinopoli . Scelfe anche da’ faoi Stati 5000. famiglie ; e lor 

Ufa. ordinò. , pena la vita , di venir a Ilare in quella città per la fin di Settem- 
bre; dato il governo di effa a un certo Soleymàn (P), uno de' Tuoi fchiavi» 

Tutte deferte lafciò le chiefe , fuorché- la grande di S, Sofia , ch'egli con- 
verti in roofehea . Indi li 18. Giugno., ritornò in trionfo a A nitri napoli eoa 
prodigiofa quantità , di bottino e innumerabil moltitudine <lf -Schiavi . In viag- 
gio mori la moglie del Granduca . Egli trovò , al fuo arrivo ,_ gran nume, 
ro di Principi Criftiani , venati da vicino e da lubgi a complimentarlo fa' 
fitoi fucceflì . Salì in trono ,.e mentre quelli gli ftavan -davanti , lor ioapofi» 

, »_cia(cuuo il tributo e.l'.omaggio ch'ei volle ({)>. 


&■& 


( M ) 11 Cixdinal Ijtirra , Vefcovo di 
tjrfa, Lecito del Pipa, fu prefo , .condot- 
te’ a Pera, e. là venduto j ma trovò modo di 
rifuggirli in un vafcello. Khalk . 

( N ) I T»«i< erano s> ignorano , che 
[tttavan- l’oro e l’argento per cercare Ita- 
[oo e rame i e vendeano a vii preaio le 
[emme più preiiofc > o le cambiavano per 
tofe di poco valore . Khalk . 1. 8 . c - *• 

( O ) Aha Alai era nell’ eferdto cheJe- 
\mm*H thn Ahdt'lmalrk , decime quarto Ca- 


liffo’ Ommifana, mandò ad a (Tedi Ir Ctjtam- 
tirateli, l’anno ,6. dell’ Egira, e 715. di- 
Cri Ito ; dove rellò uccifo. Secondo il Prin- 
cipe Canlrmir , quel bor|o i alla fella del* 
porto’ interno , dove li fcarica il fiume Kia- 
iblx. Khaneh : e predir quello luogo dava anv- 
ticameme il ntonaflero di Blakhrrna , de-. 
diCaro alla B. V., famofo per -miracoli . 

( P ) Circa lo flclf» tempo fi «feto vo-. 
iontiriametwe al Sultano le adiacenti città |, 
io pjrciceUrc ,ftUitri t tonati Cast. . 


( r ) Dakar, e. 40., e 41 . 
t f ) Ceni, ubi fupra , p. 194., e lofi. 

( t ) Dakar , c. 41. Khalk , 1 , I. , c. 7:, e h 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO* ioi 

A. D. 

1454 

S E Z l O N. E IX 


Pi» alla cottq f firn d ci la More»* 


N EH» fufleguente primavera , il Sultano, rifoluto di aver la , mam Mjomei- 

dò a chiederne la refa al Defpoto Giorgia; folto preteflo che quel pae- t0 . 

fe gli appartenea per eflerne rede Stefano figlio di Lazaro . Tardando il fuo U Ser* 
Inviato a- ritornare, marciò con olle formidabile, paltò Fìlip popoli , e venne via. 
a Sofia. Qui lafciato il grofTo dell'efercito e i Viliri, entrò nella Servia con 
▼enti mila fanti (Q) Tema trovare chi fi opponete perché il Defpoto coi 
Grandi fi era ritirato in Ungheria -, ed avea promete a' fuoi fudditi di ritor- 
nate con poderofo efercito . 11 Sultano tentò in vano di prender il Forte dìi 
Sendrew , molto comodo a patere il Danubio per entrar in Ungheria • Non pò- 
tè nemmen prendere un altro Forte: ma più ingiù . refafcgit una cittì perca» 
pitolaiione, via ne condute cattivi gii abitanti («). 

Quella cittì pare che fia quella che Kbalkondflai' chiamavi Novo Barda,, 
limata, die' egli, ne’ confini Turcbefcbi , prete il fiume Morata , il qual en- 
tra nel Danubio . Maometto la batté JÌ fariofamente con morta) (dicefi , da 
Ini inventati) , che gli abitanti , veggeado atterrate quali tutte le cale , fi 
refero a dìferezione . Parte di loro egli ne condute a fchiavilù , e lafciò gli 
altri nella città a profeguire il lor traffico, perché fapeano lavorar i metal- 
li delle vicine miniere. Giorgie, Principe (o Defpoto ) , de ’ T ribalti , vedendo’ 
i ■Turchi avvicinarli era corto ad. Huniaie per ajuto : ma allo liete tempo 

comprò la pace dal Sultano , pagandogli 40000. feudi d’annuo tributo; e po- 
co dopo mori. Dovendo Precedergli Eleazaro , fuo figlio minore ; Stefano e 
Giorgio, a’ quali erano flati cavati gli occhj , . trovaron modo d’impadronirfi 
del teforo , e di fuggire alla Corte Turche fica , dove lor fu ategnata terra 
da vivere (*). Il Sultano, ritornato ad Andrìnopoli , ripopolò città e vHiaggj 
del contorno di Coftautinopoli con 4000. uomini e donne che gli toccarono 
per fua porzione ; e venuto a quella cittì , ordinò la fabbrica di un palaz- 
zo (R) della circonferenza di ottodad; la cima del quale fu coperta di 
piombo tratto da’monafter). ' 

Nel fecondo anno dopo la conquida di Cofiantinopoli , i Cavalieri di Rodi 
ci vennero' con regali per intavolar un trattato di amidi' e commercio : ma tajj" 
perché ubbidienti all'ordine del Papa non vollero pagar tributo , il Sultano , 
lor dichiarò la guerra ; e in primavera allcdl una flotta di rito, vele; »). 
delle quali erano di tre banchi di remi, jo. di due banchi, e F altre di uno. „ 

Fecero vela in Giugno fotto l’Ammiraglio Hamza , già coppiere di Smurai, Kbìo. 
a. vennero a Lefbot . Il k’rincipe ci mandò- a bordo il noflro Autore Dukat » 
v com» 
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complimentare Hamza e fargli un ricco preferite . Due giorni dopo fi venne a 
Kbìo; e quelli ifolani, benché //amzali trattalfecon eguaìcortcfia, non glifi-cero 
onori. Sopra di che alcuni Turchi fbarcarono e diedero il guado alle vigne 
dintorno la cittì: ma Ji più non fecero, erféndovi nel porto p ù di io. legni 
Gcnovejì armati. Di là Hamza navigò a Rodi, ove da lungi oflcr.ò la gran- 
delia della cittì e’I numero de’ vafcelli del porto, e quindi (limò bene di par- 
tire per Ko. I Cavalieri di Rodi, lafciata la città, fi cran ritirati in un'al- 
tra detta Rakheai , la qual era fortificata: ma un alfedio di so. giorni la co- 
.ftrinfe ad arrenderfi. Ritornata la flotta a Khio , ed inforta contcla cogl’ ifo- 
lani, diverfi Turchi vi reflaron uccifi , arrovefeiato anche un lor valevi lo eoo 
tutta la ciurma a bordo. Il Sultano, a quelle nuove, confinò Hamza ai Go- 
verno di Attalia, e dichiarò la guerra a Khio, 

Ed appunto dieci galee a tre banchi di remi , e dieci a due , tnifero alta 
vela fotto il comando di Genuza , bel giovane , citato anche Governator di 
Callipo'i. Con quelle forze coflui prtfe Tocca Nuova: e mentre il nofiroAu- 
tor era alla Corte per folltcitare gli affati del Principe di Lcfbcs , il Sultano 
, mandò a prendere Tocca vecchia . Egli anche loggiogò Ajnum ( S ) , il cui 
Principe allora flava in Samotracia ( T ). Frattanto quei di Khio fecero la 
pace con pagare 30000. feudi per la malandata galea, e dicci mila di tributo 
annale. 

Quei di Lemnos , malcontenti del lor Principe, ne chiefero a Maometto un 
altro. Egli vi mandò Ifmacl Eunuco, fuccellor di Gcnuza , con due galere, a 
mettere in quel pollo Hamza : il che fu fatto, comeché il Principe di Lcfbos 
(a cui Lcmnot apparteneva) facclTe tutto il poflibile per ridurre alla ragione 
i ribelli: per la qual cofa MaomcJto contra di lui irritoflì. (y) 

Contuttociò il Sultano, in Luglio, rivolle Tarmi contra Belgrado. Neab- 
battd parte del muro, e chiufe il palio del fiume con do. vafcelli ( U ). In 
oltre, alcuni de'fuoi loldati entraron nella Piazza, c ne trailer bottino : ma 
Gio. Hunaìdc, arrivando appunto in quel di (ve), lor did fieramente addotto, 
molti ne trucidò, e ne cacciò fuori gli altri. Poi, fatta una furiofa forti ta, 
prefe l’artiglieria de'nemici , uccifc gran numero di loro , ferì nella cofcia il 
Sultano ( X ),e gli bruciò i vafcelli ( Y ).- cièche fece levar T affedio . (z). 
Kha!kond}lat dice, che Hun:adt lidio redò sì malamente ferito, che ne iti*. 
ri fra pochi giorni C Z> )| ma che alcuni riferirono efferegli morto della pelle 

che 


I S ) Scrino anche Otttvm, ed M mi. - 

( T ) Ifola fieli* Arcipalaio , ora detta San- 
madrakbi . 

( U ) Secondo gli Scrittoli pili occiden. 
tali) egri aveva un’ annata di ijocoo. uo- 
mini , e iCO« vafcelli e galere, mandate fu 
pel Danubio da IT/V//I . Knovvlor ap. J(i- 
fa ut in Mabomrt II. 

( VP ) A detta di JCbslkondy/at » 
il Re d* (Jn^btrìa accampato full* altra riva 
del Danubio eoa groflo ricreilo; cd avendo 
liccvuto naviij da Buda, attaccò e difl ruf- 
fe la flotta Turchejca . Così Huniado entrò 
tei foccoi lo iu citta . Quell'Autore % 1 , 8. 


c. i}., deferì ve la beila condotta di Huni**, 
da e la bravura del Sultano . 

( X ) Altri dicono , nella mamma fini- 
lira; c che lu porraro come morto nella fua 
tenda* Hju-aut , ubi f apra . 

( Y ) Altri ferirono : egli prefe ic. va- 
fcelli ; c fece dar in fccco gli altri, che poi 
Maométto diede alle flamine, acciocché non 
lo fleto prefi . i(icauf t ubi fu fra : 

( Z» ) Gli Storici occidentali mettono la 
fua morte alti io. Settembre 1456. In quel- 
la zuffa una palla di cannone uccife 
o ha rat fa Baiba , il niigiiot faldata che 
Maomttt* avelie • 


{ y ) Dukur, c. 4i, 4J- 

( * ) Vukat, c. 4j. r h*!k. I. *• c. ij. * 
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che allora travagliala il campo Ctirtiano (<*) . A quello luogo bifosoa ran. 
portare la guerra che Maometto ( fecondo gli Storici Turchi) ebbe°co! Re 
^Ungheria; le cui forze egli sbaragliò. Aggiungon citi, che nella battaglia il 
Re ebbe una ferita , della quale mori , dicelì , poco dopo ( A ) : e che allora 
il Sultano pofe 1 * «(Tedio a Belgrado ; c poi , dopo lunghi tentativi, (6) | e . 
rollo per non perder più gente, e perché veniva l'inverno. Kkalkondjhu di- 
ce, ch’cgti era allo (ledo tempo in guerra cogl ’ Illirj c coll' Imperatore, di 
Trabifonda ; e ch’egli mandò Kbetir, Governator d ' A mafia , con le galere a 
batter le acque di Kolkbii (c). 

L’anno feguente, il Papa Callifto (Kalixtui) mandò il Patriarca d 'Aqui- 
le!* con undici galee a foccorrer Rodi, Khio, Lefbos , Lemnas , Imbros , Sa. 
mordacia,' Taf*, ed altre ifolc in vicinanza de' Turchi . A quella flotta, che /’Akìm 
varj navilj di Catalani e corfali raggiunfero , fi diede la polla a Rodi . 11 lago. P * 
Sultano, aferivendo lutti quelli movimeati al Principe di Lefbot (B), elidi- 
chiarò guerra; e in Agollo fpedl Ifmael con una flotta contro Metbimn: ; il 
quale dopo aver tentato di fare una breccia nel muro , di minarlo e l'calar- 
lo, dovette ritornartene con perdita di molta gente. 

Nel Mj*. giunfeio ambafciatori dei Romàni, e di Uzun Baffi» (C) ilqua. 
le comandava in Armenia (in al confine de’ Kafkiani . Chiedevano i fecondi 'Pi. 
una piccola penlione (D) che l'avo di Maometto aveva accordata all'avo di filata Ai 
Uzun Baffi» ; ed era già dovuta da 60. anni . Ella confirteva in inaile guai. Uitm 
drappe da cavallo, mille tappeti, e mille turbanti. Maometto r.lpofe • p 0 . Haftio. 

„ tete ritornarvene ed aflicurar il volìro padrone , che nell’anno vegnente 
„ andrò in perfona a portargli quel che gli devo. “ Sull’ entrar del verno 
egli cominciò a fabbricate, in un angolo di Coftantixofoli , apprcfTo la corta 
d’oro, una cittadella. Area pur voluto fabbricarla l’imperator Qio. Valeolo- 
£0 , ma ne fu impedito da Bajczìd (d). 

Riformarti ora alle cofe della Grecia ; le quali, benché leEcermente torri , ... 

Kb Ì lklnIl < ” K 'tJ UrCb !i ' ,0n ° 3113 d c 1C [l r ‘ fcrite dai Greci > fpetiiloxsnte da Morti .* 
Khalkond,la,. Maometto , piantato ch'ebbe il cartello fui Bosforo, mandò Tbu- 

rakan in More* (E ) per far guerra ai fratelli dell’ Imperatore fTommafo e 
Demetrio). Ouel Generale prefe Heopolikbne-, ma poi fu collretto a ritirarli, 
c (uo figlio Abmed rertò prigioniero in un imbofeata (e). La prefa di Caftan. 

tino* 


( A ) Qucfto , fecondo gli Storici Tur- 
tiri , accadde nell* Egira 860. ( cioè nel 
*45<S* )* « fecondo i Crifliani , In Agoflo 
deiio ftefs* anno . E* dunque più probabile 
che qui fi parli di Huniade ( prefo da’ Tur- 
ehi in ùbaglio pei Re d 1 Ungheria , come pur 
oftervammo in una precedente Nora ) che 
di L udii 1*0 Pefiume, figlio di Alberta la v* 
perator di Germania , liccomc conchiude il 
L> nc 'f. e Ca . Hi4mir » P» 1C7. .* e tanto più , 
eh egli , fecondo gli Scrittori C ridimi , 
mette la morte di LadisLa in Novembre 
145*. 

( B ) Il fuo nome era Dominilo , Egli 
1 acceder le a fuo padre Darmi QMÌluvÒ* , 


( 


sì. 

e ) 1 

lì- 


Xbalk. I. «. c. 
Cane. 107. 
e , \ K ba!k. ibid. e. 
Uuk.tr , c. ej. 

kaJk. 1 . ». c . 


« 4 . 

«J.j e 14. 


il quale mori nel 14J S. L’ Autore Dukat 
era un Officiale della fua Corre , e port* 
due 0 tre volte il tributo a Maometto ■ ep. 
pure an niun luogo deferive la perfona del 
Sultano. 

(c ) Dukat fcrive ofun ytfan . 

( 1^ 1 Altri dicono , che intimarono a 
Maemetta il diritte di Hafan all’ Imperio 
di Trattando , dopo la morte di Datid , 
per le ragioni di fua moglie ; minacciando 
«‘ Sultano guerra , fe fi opponea.. Riiaut . 

{ E ) Queft* Autore dice Tempre Ptit^tn- 
j e noi Mere* , nome più ufato dagli 
Scrittori • 
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A tinopoli mife taìe-Spavento -in tutta la Grecia , che i Signori della Morta -S 

145 prepararono a rifuggirli in Italiazon le perfone «li qualità di. tutto il paefe Greca; 
quando Maone ito gli domò con un pronto accordo.Querta risoluzione di abbandonar 
la Morra fu loro affai fatale: perché gli Albaneji, veggo ndoli sì affrettati a partire, 
s' impadronirono del paele: ma in vecedi metterci un Governatore compatriotta , 
come li configliava di fare un certo Pietro il zoppo , eleffero Principe- un 
Greco, detto Manuele Cantacuzeno , che Tempre (lava con loro . Diedero poi 
addoffo agli altri Greci ( Sudditi dei due Defpoti), Taccheggiandone le facoltà 
e conducendo via il beftiame : perchè gli Albaneji. di More a eran pallori che 
vivean nelle campagne Tenia abitazioni fife . Cofloro , fattili in un corpo , 
.tollero per forza e citeadi e fortezze .agli abitatori Greci , Spogliandoli de' lo- 
ro effetti; anzi considerandoli per ifchiavi, Spedirono alla Porta con esibizio- 
ne di porre in- man del Sultano le città e le forze della Marco , purché egli 
voleffe lafciargii in poffeffo della campagna. 

>Eu quella -dedizione Segretamente -incoraggiata da Centerion Zakbarìat (fra- 
tello della moglie d'uno de’ fratelli dell'ultimo Impcradore) e da un certo 
Lukanus : ma il Principe Tommafo (il Dcfpoto ) gli imprigionò entrambi (F) 
«e! cartello di Kblumetia. Nulladimeno , Sulla promeffa di matrimonio colla 
figlia di Centerion , c con altri vantasi, quel Governatore s' induffe a lasciar- 
gli Scappare. Efli prima attaccarono IC Viro, e poi Patirai città dell ' Akbaja , 
dove flava Tommafo , il -piò giovine dc’due Principi (G): ma d'ambo 1 luoghi 
"furon refpinti. Per tutto qàerto la uorea farebbe caduta in mano degli Al- 
banefi , fe il Sultano, pregato da A fan, non ci averte mandato un efercito Sot- 
to Turakan; il quale, disfatte le lor forze, n’ebbe *000. prigionieri , e pre- 
fe tre o quattro delle loro città : ond’effì ritornarono all'ubbidienza de'Ior 
Principi, con patto di ritener le Piazze di cui fi erano impadroniti, .e di non 
reflituire il fatto bottino. 

Turakan , nel partire, raccomandò ai due fratelli l’unione, qual mezzo mi- 
gliore per tener i Sudditi nell’ obbedienza : ma non si torto le n'andò , che 
tornarono a contendere ed a giuntarli l'un l'altro. Quindi Lukinus prefe oc- 
cartone di eccitar gli Albaneji e gii abitanti della More<* a. ribella rrt . Entram- 
bi dunque, ricorfero ad Afan ( H ) , come perfona la più potente ed autore- 
vole, thè aveva il- governo di Corinto c della maggior parte di Morea : ma 
ricusando egli di Spalleggiarli, rifiutarono di pagar Tannale tributo di riooo. 
fiaterà d'oro { 1 ) od alcun’altra delle Solite taffe, fe prima le terre non ve. 

’t5* nivan fre loro ugualmente divife , Così i Qreci per le lor difcordic vennero 

Aft» di al niente (/). 

Corralo. Udì* anno i4j*. Maometto fece dire ai Defppti di Morea , che pagartelo .1 
Uc anni d'avanzo di dieci mila feudi di tributo , od altrimenti -ufeiffero del 
paefe. Nella Arguente primavera marciò contro la Marea, e Sommile Cori uro, 
fenza ufar la forza . Alle prime nuove di Sua venuta, il Drfpoto Tommafo fi 
ziti rò in Italia con moglie e figli; e Demetrio , l'altro Defpoto , fi raffrenò 
volontario al Sultano; il quale lo menò via con molte ragguardevoli perfone 
di Lacedemon, Aibaia ed altre province; dove mife Governatori . Trasportò 
dalla Morea zooo. famiglie, e le rtantiò in Cofiantinopoli; oltre aooo. ^iova- 

,pt, ch’egli arrolò nelle Sue truppe (gj). 

**■•*■- A que- 

( F ) L’ Autore o (Ter va , che C/nttrìfitt fu - (G ) Dewtr/# e "Tommafo , fratelli «Teli* 
frefoj r erehè quando AUrAJ , padre di ultimo Imperato»* Crfimntino Pahohio j de 

mrttr , venne ad abbatter il muro della Air- quali eran (additi gli Albmmfi, 
rim , egli fuggì ia Abbaia * ed eccitò i ( H ) Da altri Scrittori detto Arfa/ift « 
Principi e* Signoti di que* contorni a folle- ,,o Atfmn% Signore Qrtcm . 

. varfi io favor de’ Turchi . ( I ) Che «nontaco 4 fisca Ì4OO© feudà. 

(fi r balh. 1 . S. c. p, , ef. 

•{ t \Vuhmj % c. 45. ^ . 
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'A quello luogo fi dee riferire quello che il Principe Canttmir ci racconta 
da Saadi Emendi e da altri Storici Turchi-, cioé } che nell' Sd r. (K) Maomet- 
’to foggiogò il redo della Marca : che nella fuflegueote primavera (barattò i 
Greci, che tentavano dt rifarli e di riparare Ahìmil-.( L ) , le cui mura egli 
demolì, e per tenergli a regola in avvenire , mife forti guarnigioni in Jk 
Kerntb e Btldez : e che poi dié guado all' itala K orfci (A) o Korfà). 

Kbalkondylai é più dillinto circa gli affari della Morrà di quel tempo. Se- 
condo lui ., Maometto fpcdl officiali in Marea per efigere il tributo che gli fi 
dovea . Colloro trovaron i Greci in tal rotta fra loro-, che parve fuperfluo 
follecitar Greti od Albanefi a pagamento 4 ed il Sultano , attefa la dilcordia 
che fra i Deipoti regnava , rilalciò un terzo del tributo , e lor raccomandò 
foltanto di non violar la pace che avean giurata. Ma veggendo inutili lefue 
ir.fianze , marciò con folte., lat'ciò parte delle truppe ad alfediar Corinto , e 
penetrò in Marea, dove prefe Tharfa , Arriba , Pbliafia , Pazenika ed alrre 
cittadi. Uno de' Principi fi era ritirato a Mantinea , e l'altro ad Epidauro , 
Piazze di Lucania . Voleva il Su'tuno prendere la feconda ; ma trovandola 
troppo forte , ritornò all'affedio di Cotinto , dove Afan avea già introdot- 
to (M) loldatefca e viveri . Stimava!! inefpugnabile il caflello , limato far 
un'alta rupe, e chiufo da tre muri fortiflimi. L'artiglieria abbatti il prima 
muro (N): cominciò a mancar di dentro la provianda ; e quinci gli abitari, 
ti cofirinlero Afan a capitolare. Ne fegui poi una pace, per la quale il Defpo. 
to cedette tutta quella parte di pael'e che Maometto avea traverfata con 
l'efcrcito, fi obbligò di pagar un tributo di >000. feudi, e rinunziò anche il 
mar E geo , l'ifola di Kalaura , la città di Palerai , c '1 paefe contiguo all* 
Ak baia (i). 

Finita coti la guerra, Maometto sbandò il fuo efercito , e venne a veder 
a Atene-, dov' egli ammirò il Tireo , il comodo dc’fuoi porti, e tutte le foperbe 
antiche fabbriche . Quella città era (lata prefa , qualche tempo prima , da 
Omar figlio di Turakan , Governator di Tejfalia , nella Tegnente occafionc . 
Mario Merio Acciaoli , luo Principe ., la Tua Duchclla , che avea da lui un 
fanciullo , diventò padrona dello Stato con farli degli amici alla Corte Tur- 
ebef-a . Effendofi , poco apprefso , innamorata d'un giovine -gentiluomo Vene, 
to, figlio di Pietro Palmerio Podcllà di Mauplium, che c'era venuto a traffi- 
care, fi propofe di metterlo in pofselso di lutto ,- purché la fpofafse disfacen- 
. dofi di fua moglie . II giovine Palmerio , non mrn amante che ambiziofo -, 
tornò in Italia, diede il veleno alla moglie, ritornò a Alene e fimaritòcolP 
innamorata Duchefsa. Cosi egli divenne un gran Signore: ma il popolo mol- 
to l'odiava. Alsunta la tutela del figlio di lei , egli lo portò poco dopo al 
Sulta To, perché Franco, figlio di Antonio Acciaoli, e nipote dì Nerin , (i era 
ritirato alla Corte Turcbefca , nella fperauza di ottener un giorno il Princi* 
Tomo XLVllI. -o pato. 


( K ) L’antro StSi. dell’ Egira corrìfpon- 
de al MSS. di Crillo ; ma (iccorne egli co- 
mincia li il. Novembre, il più di eflo ca- 
de nell* anno 1457. t utti, per altro , que- 
lli fatti li metteranno un anno più pretto 
AP Turchi ebe da'Criflianì -, e fra gli uni 
c gli altri parta fprlTo una dificrenaa di due, 
tre o più anni . Nè dUferifccn meno nell’ 
ordine de’ (accerti , mettendo alcuni primo 
quel che gli alni tana’ ultima. 

(hi Cmt. p. ter. 

<( » ) K bélt. 1. 9. c. I. , e *, 


( L ) Per Althail pare che s’ intenda il 
muto dell’Iftmo di Cerini t . 

( M ) Afan era a Naaphia , ritti e por- 
ro allora appartenente ai riaixieai , e di là 
pafsò per mare al porto di Ktnkhrer , eh* 
era il porto di Ceriate . 

( N ) Quelli cannoni eran grortirtimi , 
portando alcuni tyy. libbre di palla . Si fo- 
lca fonderli perito più nel luogo Hello, con- 
dotti al campo a tal ptopoftto i metalli , 
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paco. Ed appunto Maometto, fubito che intefe la mala condotta della redo- 
va, diede la città a Franco) il quale mandò la 'Duchessa prigioniera aliaci!* 
tà di Slegarti, dote non tardò guari a farla morire . Suo marito andò a la* 
gnjrfene al Sultano; il quale, mof'so a pietà , fpedì Omar a prender Atene . 
Quello Generale facilmente s’impadronì delia città j ma la Fortezza fece lun- 
ga refifienza: ella fine s’irsdufsc Franco a renderla in vece del paefe di Acori** 
e della città di Tiebei [k)._ 

Frattanto il Defpoto Tommafo , non potendo (offrire il giogo Turcbefco, co- 
minciò le olii! tà cortra il Defpoto di Sfarla fuo fratello (il quale avea da- 
to fua figlia per moglie a Maometto), c (pedi truppe ad afseJiarc Patirai ; c 
centra quefie il Sultano mandò gente fiotto il comando di Kbamui (O) , fo- 
prannomato lo Sparviere Coflui prefe Abmed , Governator di Marea , ed 
Ornar , fuo precefsore , al quale area dato fua figlia per moglie : ma le 
truppe di Tommafo fi eran già ritirate a Megalopoli , ov’era quello lor Prin- 
cipe , il quale raunò un corpo di Greci ed Altane/! , per opporli a 'Turchi , 
da’quali fu poi agevolmente disfatto. Allora Kbamut, lafciata alPafscdio una 
parte del fuo efcrcito fotto Janui e ’l Principe Demetrio , diflribu) l'altra 
nelle guarnigioni. Tommafo, come ciò feppe., ritornò , ed afsediò i Gianniz- 
zeri di' eran rettati alla guardia della Fortezza. 

1 Genove fi dimandavano, che lor fi rellituifse Pera, ingiulìamcnte , dicean 
efli , rattenuta : ricufava il Sultano , dicendo , che gliel’aveano refa volonta- 
riamente : gli dichiararne dunque la guerra . Allora Maometto , pafsando in 
Ajia , lor tollc per compofizione Amaflrit fui mar Bufino , e ne trasportò a Co* 
fiantiKOpoli due terzi degli abitanti. 

Appc.ia i Circajfi folto Aitatala fi eran ritirati dall’ alTVdio di Trasfonda, 
capitale dell’Imperio di K olkbii , quando ci venne Kbiter Bcg , Governatore 
di Amafia , forprefe i borghi , e fege *000. prigionieri. Se cpftui perfi Ite va , 
quella povera città, guvli fpopolata dalla pelle, farebbe caduca : ma l’impe- 
rator Giovanni (P) fi efibì tributario e di pagare aooo. feudi all’anno, pur- 
'fi* gii li relìituiilero i prigionieri: al che Maometto conienti ( l ). 

/v anti la prefa di Coflantinopóii , diede Maometto ad uno de’fuoi Officiali 
le iole di Lemnot , Imoros , Tbafiut e Samotracia (QJ nel mar F.geo . Ma 
Dorice , dopo la morte di fuo padre Palemedei , s’ impadronì delle Signorie di 
Lesimi ( R ), Lemnot , ed Oenui ; le quali tutte furor prellamente ricupera- 
te. Nuiladimeno, le quattro ifole fi (ottomifero alla flotta , che giunfe (ubi- 
to dopo dt, Italia, comandata dal Legato del Papa. Ma tolto che quella flot- 
ta ebbe melfo alla vela per R odi , Ifmatl Generale delle galee Tarcbefcbe , 
Teorie Imbrot e Lemnot , vi prefe tutti gl Italiani , e li mandò a Maometto , 
il quale li fece morire a Filippopoli dov’era allora per la pefle che l' avea (cac- 
ciato da Cofiantinopoli. Non guari dopo, Zogan , avendo foppiantato Ifmael 
ed ottenuto il governo di Callipoli, prefe Tbafiut e Samotracia, le (accheggiò 
totalmente, e ne mandò gli abitanti a popola^ Cofiantinopoli,. 

Afa n, ottenuto un efcrcito dal Sultano in favor del Principe Demetrio, en. 
trò nel Peloponnefo , e disfece il Principe Tommafo prillo Leantarium ( S ) ; 
do*' egli poi l'ailcdiò p « pQeh» giorni : ma per ToppoCzione de’ buoi avverfa- 

" r " ’**» 

. . i-., a***': 5 w <■ 

- i. > mUSt* -f» *ó. 

( O ) Dottar fo chiama Homi». e Saamtdrakki ■ 

( p ) Detto anche KaUjitannrr . ( R ) Ora Minila. 

{ Q.) Ora Sull meni, Umbro, TÌrraft , <, S ) U A«fl» «he MeiolottUt . 


( k ) K t*k. I. 9. C. ì, 
( 1 ) Khalk. c. 4. , c j. 
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STO Rlà DELL' IMPERIO OTTOMiKO „ ior 
* 7 » coli retto a ritirar'- ; perchè Ornar, Governatore di Tefalia , e !ut roti 

erano mai d'accordo. Quinci poco- dopo, il Sultano diede il Tuo govcrnocoo 
quello di Urea a Zojj*, il quale in breve tempo eri montato in gran ere- 
drto per aver prefo Moreiin , il più famof» cortile de mari del Levante . Su- 
bito Zogan entri in nkhaia. col fuo elercito , e pofe campo folto la Fortez- 
za,. la quale predamene fi rele , eiténdofi difperfi i Greci-co !à radunati. Dall* 
altra parto i Milani fi, che Tommafo -avea- Fatti- venire , appena giunti corain- 
ciarono a batter la cittì r ma non avendo che un fol. cannone „ dovettero le- 
var l'a (Tedio, e ritirarli a MaupaBui (tn) , 

in tanto il Principe TommaJ'o colle lue fune guadagnò il paefe di Leeoni*, 
e prefe la cittì di Kalamata nei territorio di inflitte . Andò poi ad allediat 
Hauti, tea ; ma non gli tornando conto , pentó più torto ad aggiullarfi con 
Maometto -, il quale, Icntendo che Vfun Haflan Ficea de'morìmenu , accoufen- 
ti alla pace , con patto che Tommafo gli reflituilfe le tolte Piazze, e gli pa- 
garti: tiooo. Feudi di tributo. Il Principe accettò bensì ie condizioni ; mano» 
potendo levar quella fornata di danaro, mife le cole de’ Tuoi fudditi in grande 
imbroglio. Maometto ne fu sì difguflato , che tralafciò la fpedizionc cantra 
Vjun Hafjan per iffrltr la Marca* 

Giunto a Corinto , venne a trovarlo Afa» in favor di Demetrio , nella fpe- 
ranz* di aver il comando del fuo efercito: ma come furono a Tegea , il Sul- 
tano fece metter in prigione lui e tutt’i fooi partigiani ; pofaa marciò a 
Sparta. Demetrio , fmarrito a quert inafpcxtato procedere volea ritirarli nel 
«alleilo, ch’rf fopra fa città ®» intendo la prigionia di Afa n fuo cognato 
né rapendo che altro fare, andò a prefentarl] a Maometto , il quale trattoli© 
aflai cortefementc , alficurandolo di metter in obblìo le cofe partite e che 
gl» fi darebbe un altro paefe in vece di Sparta. N alludimene fi» ditenutanel 
campo, e guardato - 

Pofcia Maometto andò a prendere un» molto bella e ficca città Greca . la 

<T13al Olir*» A . lì A* Cn.uf. - .* 1 J _ I _ . .. a« 


, — . — v r .m.awv.v m.ic i «uno orna c ricca citta Greca . it 

r' 1CC , ?‘ c à dì fP- ,rla > fPP ié dci “onte Targete , a tre miglia da Pa- Che* 
leopoh e da fiume Eurotai. Indi marciò a K afiria , città forte , in dilìanz» 
di otto miglia, con cartello fopra un monte dirupato, joo. parti alto. Dopo 
vigorofa refirtenza fu prefa da' Giannizzeri quell* Piazza : ed il Sultano fo- 
ce mandar a fil di fpada la guarnigione, comporta- d* joc. uomini , c tagliar 
per lungo ih due peaz» il Governatore. Indi prefe Leontarium. col cartello di 
Kadikea, ove tutto fi d: lì ruffe uomini e beftie . Di «ooo. abitanti folo 100. 
furon fatti prigioni, e trucidati gli altri a fangue freddo. Le altre città del- 
“ More*, fbigottite a quel macello, fi refero mediante i lor Deputati . Lo 
«erto fece anche Sahariani, città fortiflinia de^alrcadbi , con un bel porto 
«n taccia a Vflot-, e i fuor abitatori , al numero di toooo. furon mandati a 
popolar r borghi di Coflantinopoli (n)~ 

Maometto , dopo aver menato attorno con lui per qualche tempo il Princi- 
pe Demetrio, legato e con guardie, il rilafciòj ed a fua prrfuafione , mandò 
a ricevere la città di Epidaurut , ed a condurne via la fu* maglie, e 
la figlia, che il Sultano parea vago di fpofare . I cittadini «infornarono le 

i ,“ c » " orr ,a Cltta - Dopo quello fi deteiminò Maometto ad alfalit ie Piazze 
ite Vinmam. 

Ut™ ' 1 G °r cr "* t0r . dl ’ UorCa r che fu f P ed ' t ® * conqulrtar te,/. Zo . 
ed ElU S° E { , *NP r ' r * I* città di Mauri ta, per capi- 
lolazione, da Boxas , uno di quei Capi Albantfi , che furono poi tutti mertìa Generale . 

o * mor- 


( i“l K ialk. e. e. 

( n ) Kialk, I. ix. c. j. 
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»o» moria drll’ imperio ottomako 

morte. Pofcia marciò a Grebenum , Piana afta! forte; ma non potendo pren*. 
deria, andò a Santa Maura , altra città degli Albanefi , dove fi eran ritirati!, 
piò ricchi del paefe . Quei della Fortezza capitolarono , e Zogan vi pigliò, 
portello: ma contro la tua prometta, lafciò che i loldati uceideffero molticie- 
tadini , e facelfero prigionieri tutti gli altri. Le altre città Albantfi , diffit 
dando de’ Turchi, i cui Generali mancava» di parola , non vollero piò trat« 
tare di renderfi. 

In tanto Maometto marciava da KarJikta a vedere Kerow ; indi s’incam» 
minò a PjIoj, dove il Principe Tommafo tlava con un vafcello pronto a par» 
tire.* ma entrata in quel porto la flotta Veneta , alla quale il vafcello appar» 
teneva, egli ebbe ordine di ritirarli, per non dilguftar il Sultano . In fatti 
com'egli teppe che folle Ottomana flava a campo appretto la città , fi riti* 
rò- c gli ambafeiatori Veneti fi prefentarono a Maometto per rinnovare i lor 
trattati. Dopo che le lue truppe ebbero trifcorfo il paefe , e cattivato gratu 
numero di Albanefi , il Sultano mandò il Principe Demetrio a fottomettcre la. 
Boetia, ed egli in perfona marciò inAkbaia, doveprefc tutt’f cartellie luoghi 
forti che i Signori del paefe gli arrclcro . Quivi , informato detta crudeltà, 
commetta da Zogan a Santa Maura , e delle confeguenze detta rnedefima, fe» 
ce mettere tutta la gente in .libertà , torte a Zogan il porto , e lo diede a 
Kbamui (o). . 

Ciò fatto , prefe Grebenum ; e marciando ve rio Patirai , foggiogò la eie» 
tà di Kaflrìmenrum, Poi attediò Salmenìka , fiteata in cima d'un alto monte 
con un cadetto fur un’erta rupe.;, e in vano ci lece giuocar l'artiglieria per 
fette o otto giorni : ma avendo t Giannizzeri trovato modo di domar il fiu» 
me , gli abitatori , che mancavano d'acqua , refero la città , e tutti furon 
fatti (chiavi . Il cartello ., dove comandava uno de' Paltologhi , volea capi» 
tplare : e perciò Maomttto , come per ria di preliminare- , li era ritirato col 
fuo efercito alla diffama d’una lega , Ufciando Kbamut davanti alla Piazza:? 
ma avendo coditi intercetto alcuni abitanti, ricufaion gli altri di venir a ca» 
pitolazione ; per la qual cola il Sultano gli levò il comando , c lo refe » 
Z&gan* 

Marciò poi nel paefe di Vhotanutn i dóve miié a fi! di ip?d* gran numero 
di Albanefi , i quali folla fu» parola portavan viveri al campo. Usò lo delio 
inganno nel paele di Pbliunte ; elfendo fuo difrgno d'indebolire gli Albanefi 
(che eran caufa della nbellion de' Greci) per ovviare ad ogni ulrerior folle» 
razione . Ritornò quinci in Atene ; dove i Giannizzeri , che tenevano ilei, 
dello , gli dieron ad intendere-, che il popolo averte tramato di confegnar la 
città a franco Acciaoli , Signor di Beotia : l'opra -di che il Sultano fece ar« 
rertate dieci de’ più ragguardevoli cittadini , e li mandò .a vivere in Cofian- 
, fi ri nopoli . Acciaoli fu mandato a Zogan , e cortui il fece morire . 11 Sultano * 
Acttaoli . poi , ritornando pctPbcrrej a Andrinofoli -, comandò a Demetrio di andar 
avanti , e gli diede la città di Aenuj con la rendita di quelle faline ; oltre- 
iiooo. feudi , tratti dalla teforcrìa (p). 

Frattanto Znogan , dato.il guado .il paefe , attediò Salmen'ié a , e propoli* • 
agli -abitanti aliai vantaggiale condizioni , etti le rifiutarono : nia poco dopo , , 
il Capo de' Greci ,.il quale per un anno intero aver con invincidii coraggio . 
(Qj .lollenuta U guerra ci cortimii urtarti de' Turchi. t relè la Piazza eoa 
_ p*rto.-di poter caodur. via i luol effetti. 


J fitte 


( O ) D! quello virtuofo e inijoanimo alto Ptleélaia ) Mabmiut Barbi , Jl P'?,*!?*’ 
ftlatipe ( che t’iatende cffei«.il fo/raccca- uemo della Corte T»uatl‘*a diScr», rio» 

( o ) K talk. 1. >*. c. IC 
( P ) K balle , ilnd. c. », 
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JTORId DELL' IMPERIO OTTOMJNO. tof 

Il Principe Tommafo , partito gii da Vjlot , venne aU’ifola di K orfì, do- A ‘ n - 
ve lafciata la fua famiglia , paisà in Itali* . Allo Beffò tempo fpedi amba- 1459 
feiatore per lapere fe Maometto voleffe dargli un gran trktto di paefe marin- 
timo in ifeambio della città d' Epidamuum . Maometto , per tutu rifpofia, 
face metter in ferri l’Inviato ; ma poco dopo il rimandò . Tommafo, giunto ì 
a Remo , fa alloggiato nel palazzo del Papa , e per 1 ‘ altee Tue fpefe ebbe 
una pennone di circa ?ooo. lite (r). Così cadde in poter de’. Turchi tutta 
li- More* , falco le Piazze marittime de* Viniziaui, . 

se zi o n: e he. 


Fin *11* Conquida della Bahia. 

• ’ t - 

D jUr'ante là gnerra di More* , il Sultano fi avanzò per ricuperare Scade- Egle. 

’ rovi a (R) o Semendria , la quale era fiata dai Triballi (o Serti* i) A. D. 
data al Re d 'Ungheria ; e fubito gli abitanti gliene portaron le chiavi ( > ) * t«jS 
Dirono gir Storici Turchi , ch’égli affedió e prefe Semendria , da' Grifi inr 
foggiogita alcuni anni prima ; e che in due anni dopo la conquida di Co' 
ftantinopoli , egli fottomife per forza , od a patti, più di qo città (S )t 
Nell'*6l. ( G) egli prefe in Aji* i territori : di Kizcl Abmed (U) , per tra- 
dimento di fuofntello lfmael Beg (X)'. Abmed fi rifugge a V-zùn Httfan 
(Y) . S’inoltra Maometto con grolfo efercito , sbaraglia quellò dr Vzùn , e 
pterdc Sinopi (r) , fituata fur una lingua di terra che fi ficr.de cinque mi- , 

glia in mare : città efiremamente fortfffima , bagnata da due bande dal ma- " 
re; .e ciò nonoftante molto amena. Il paefe dentro terra é un pian» fabbios* ,**’ 
fóJ La pemfola è coperta d’orti , e di burchi- pieni di' cacciagione . 

Il Sultano in collera contra il Principe di Sinopi, allerto di Dzùn Rafani, 
mandò colà ora flótta di Ijo. galere e vafcelli tondi (Z) . Quella giunfe a 
Sinopi allo fttffo tempo che colf efercito cr arrivò Maometto per la via diKtfr 
Jlamona . Ma pure Mabmùd Baiha , arrivando prima del Sultano-, ebbe una 
conferenza col principe , il quale confentì a render SI no pi , a condizione che 
gli fi delle Philippou (A)'; dove , fatto l’accordo .- egli fi ritirò , cedendo- 
al Sultano , c Kaflamott* , e l’ altre fue terre . Rtccbiflimi erano quelli tuoi 

ter«- 


veduto in Morta moiri cervi -e daini , ma 

niuno che. fi poffa chiamar uomo , eccetto 
Ini tckalk Alcuni vogliono eh' egli folle il 
Principe Ttmmafa ■ 

( R- ) Uccia anche Jmdrns , fui Danu- 

(». 

( S,).E durante tutto il fuo re-no, io», 
città , . e il. Regni ^ pec cuufeìTionc degli 
ftefli Scritto.-t Cr i ili a ni-. 

( T ) Dakar rrotie quella fpc.ìiiione all 1 
anco ledi. 

C U ) Cioè Abrntd riffa, che fa la pri- 
ma caufa della guerra tra U\ùn e Mar- 
narne . 

( X ) XirtkondjUs il chiama Ammiri 5 , 


e fecondo luì', fi dicea , che coftui avelie 
ifiigaro il Sultano a quell 1 * imprefa contri . 
fuo fratello , a cui il nofiro Autore dà il 
nome d 1 limati , 

RY .) Cioè Hrfaa il Grande dì fiatata . 
Egli era Re di Cappadocia . Canr. Egli fu 
il primo della reità Turcamana di Ak ti- 
nniti , che regnaflc -in Ptrfia . Drikar fcrive 
01 un .tttn altri , Ufam Cafra . Nui ne 
parlammo altrove. 

( Z ) Così ^-halkondplat . Ma Dukat di- 
ce , che la flotta' era compoflà di aoo. galèe 
da due e tre banchi di remi > 

( A ) Dukat alice , che quella fu e£bU 
alone di Miiamtlle. 


I ) r/ialk. ubi fijpra» c. io. 
I ) rhid. c. 5. 
i t ) Cani. p. 107. 
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ito STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO. 

A. tX territori , e tiravano dalla città d ‘aerolite* , appartenente a Maometto, per 

«459 la Pati agoni a fino al Regno di Vento ed alle contrade di Turgut . Davano 

una rendita di 400000. tendi , ed abbondavano del miglior rame dopo quel, 
la d' léccia ; il quale , in tempo che il noliro Autore Iciivea , rendeva ogni 
Crtf* anno al Sultano 40000. feudi . Maometto conduflc via con lui a Cofiantino- 

nevi . poli un vafceilo di 900, tonnellate , fabbricato da I fmael ; c l'mtrodutfe nel 

porto , dove ne aveva un altro fuo (B) più grande : ma divenuti entrambi 
inutili in mare , ne fabbricò uno di jooo. tonnellate ; il quale poco dcp»G 
ribaltò net porto dal pefo del fuo albero. 

Dopo quello , fecondo gli Storici Greci , egli marciò centra Uzùn Buffati t 
p rem nc ' cui Stati entrò * d >- & <** Stbafle <0 Simt ) , K prete la città di Koro 

Haffiu». Aum . Come a’ innoltrava gli venne incontro la madre di Vxùn Hajfan , e 

dolcemente il rampognò dicendo , „ Perchè fai guerra a quei della tua na- 
,, zione e religione i “ Ed ei rifpcfe , » farò pace a due condizioni : tuo 

figlio , in avvenire , con taccheggi i miei territori , nè dia il minimoaju- 

’ t0 all’ Imperator di TrabifoxJa ( u) . “ Secondo Dukas , Uiùn Hafjaa noo 
avendo forze fufficicnti per opporli a Maometto , fi ritirò nelle montagne fa 
i confini di Perito . Il Sultano poi » traverfando P Armenia > il fiume Pbafii t 
e ’l monte Kaukafux , prendendo molte Fuzzc nel luo paflagglo , entrò nella 

Kolkbii (0 Colcbide ) e marciò » Trasfonda , ore trovò la fua {C ) flotto 

(x) . In quei paiTaggio , gli fu refa Kojunln Biffar da Buffe)» Beg , il quale 
v r r avea ipofata la figlia del Re di Trasfonda . Egli attedia quefta città , e 
T.abilbnr David Komncnut gliela rende infieme col Regno a perfuafiooe di Sare K M* 
Ai. fua fuocera . Maometto accoglie David orrevolmeute » e lo manda con tutto 
la fua famiglia a Coflantinopoli {>) . 

David era tìglio dell' Impcrador A lenir . c fratello dì Giovanni fuo prede» 

ceffore ; alla cui morte egli , col! ajuco de' K abalitani . i quali comandava» 

no a Mezokhalde , $.’i mpadronì ddl'Imperio , a pregiudicio di fuo nipote 
Alexir allora in età di quatti* anni . Maometto fece guerra a David come * 
tiretto alfe ito A> Dzùn Baffan , al quale avea data fua figlia (D) per m®. 
glie , nella I petunia che il genero lo falvaflfe dal tributo eh' e’ dovea pagar at 

^Mobammed BatbS , che flava ai porlo di SMloìèmnc » effendofì abboccato 
col Gran Ciambellano Giorgio , cugino dell imperatore, gli coofighò di per- 
fuader David a renderf. » al che quell* acconfcmì , purché il Sultano fpofaf- 
fe fua figlia e gli dette un paefe equivalente al fuo . Maometto alla prima 
non volle patti ; ma finalmente , col parer del fuo Confrglio , accettò ; e 
allora David refe la Piana » e fu co* fuoi parenti condotto a Cofiantinopoh, 
Mezokbaldt e l'altre Piazze fi «fero una dopo l’altra : e cosà la città dt 


(RI Porle euét vafeelro- accennato» di &- futuri «fi quel tempo Ta chiamano Beffila 
x Katu* . Uno d cflì mette il tempo qoe- 

fl» fpeditione alt* anno. * 471 . V. AneMeife, 
Vita ir UfnnKafan , e ’l rimi* di «a 
fante minime in Prrfia* ««ella Raccolta di 
Viaggi di Hamuft, ve!, ai» 


( C ) L* quale » fecondo- TCkelkeftdjlai r 
tene* gii da un mc& bloccata per mare l» 
(itti . , 

( D ) Quella era Caterina Cemnener, fa- 
glia di fi»» fi arci lo eie venni. Alcuni Viag— 


( u ) xielk, l. 9 . c. «O., e ir. Dakar, c. «y. 

( X ) Dnkae, c. 4f- 

( 1 ) Cent. p. 107. 

{1 ) K betk. 1 . I. c. ti. Dnker , c. 4J. 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO. hi 

TralìfonJa (o Trapezond) con tutto il paefe di Kolkbh , onde poco prima 
era compodo un nobile Imperio , cadde in un tratto in man de’ Turchi. 1459 
Della gente difpofe il Sultano in var] modi : alcuni li fece Giannizzeri ; Murre 4 t 
altri , dchiavi: né tardò molto a far morire l'Imperator e t fuoi figli . Per Comneni. 
ché, avendo la moglie di Vzùn Hajfan fcritto a David di mandarle uno de’fuoi 
figliuoli, o Atrxir Comntr.o ch’era allora a Ut filiti, il gran Ciambellano Gior- 
gi», diede le lettere al GovemMor de’ Principi -, ma per timor di malanni , 
calo che Mabmùd Baibà venille a Capere , eh’ egli del.maneggioconfapevol Coffe, 
le ripigliò, e le dié al Sultan medefitno . Quelli le legge, ed ordinache tue. 
te quelle tali perfone fi tengan Cotto dretta guardia , c che poi a Coflantino- 
foli fi mettano a morte , lenza eccettuarne Giorgio , il più piccolo de’ figli 
dell’Imperatore, e già fatto Maomettano. La figlia di David , ch'egli prima 
area prefa, in certo modo, per moglie, la riduffe a fervir nellacamera (a). 

Egli é ormai tempo di vedere che cofa in tanto facea Skandtr Be g nell' Skkndcr - 
Epiro . Maometto , poco dopo la morte di M oràd Cuo padre , mandò Hamza Bet i vit- 
tori raooo. cavalli contra quel Principe; il quale ilando in agguato in cima 
del monte Modrifia , gli aliali, mentre padavan di notte , e ve ne fece ma- 
cello: refpinti così alla pianura, lor venne addofio Amefa, nipote del Princi- 
pe, con egual CuccelTo. Perirono 7000. Turchi, e ne rellò prigioniero il Ge- 
nerale con molti Officiali e foldati. L'anno feguente marciò contra Skandtr 
Eeg il General Debrtat con *4000. cavalli , cd tra già arrivato a Pologus 
per entrar nell’ Epiro, quando Skandtr ci venne con dooo. uomini feelti per 
imprenderlo: ma lo tradì il chiaro di luna, e i Tirchi ebbero tempo di riti- 
rarci in buon ordine- Non iafeiò però il Principe d'inveflirli con furia , e 
dopo fiera zuffa, uccifo Debreaj ^ di mettergli in fuga; rimatine morti fui cam- 
po 41*0. Caddero pochi Grifiiam - A' Cuoi foldati didribuì Skander lo fpa- 
glio. 

Effendo poi egli a Dibra , e confutando inficine con Moftt , Governatore 
di quella Piazza (uomo autorevole, fuo gran favorito), circa il far l’afledio 
di Sfetirrado; quel Comandante, corrotto da un Emiflario del Sultano , gli 
configliò di mutar difegno, ed aflèdiar Belgrado ne’ confini d 'Epiro. A quello 
propofito, Skandtr chiefe truppe ad Aifonjo Re di napoli; ed al lor arrivo, 
inveii! la Piazza con 14000. uomini , e sì la llrinfe , che i Turchi promifera 
di renderla, (e non eran foccorfi in iS. giorni. 

Alla nuova di quell’ affcdio , Maometto , che allora palpava in A fi a contro Prua 
l’Imperator di Trasfonda, mandò a farlo levare Sebaliat Batbà con 40000. dilli far 
cavalli. L’accorto Bafcià feppe da corrotti Corridori di Skander , che l'ode tr*n*. 
di lui li avvicinava, e perciò cadde improvvidamente fu quella parte ch'era 
già venuta nel piano. Mufakhiut , che la comandava , fchierò nel miglior mo- 
do quede fue truppe, e fece brava refidenza : ma veggendole a mucchj tru- 
cidate , tentò di rompere e penetrare fra gli fquadroni nemici ; e dopo aver 
fatto maraviglie, fu uccifo con tutt’ i fuoi . Spander volea feendere da’ mon- 
ti per foccorrerla ; ma da impruU si pericolofa il diffùafero i fuoi Officiali , 

Alia fine per altro, ofVcrvando egli, che i più de Turchi incalciavano la rot- 
ta gente, fccfo d' improvvidi con 4000. uomini , lece grande ilrage fra quelli 
che redavano nella pianura; indi, attaccando la rietoguardia del Bafcii , la 
mife in gran dlfordine . Venendo finalmente la notte , ambe le parti fi ri- 
tirarono alle colline; donde Skander marciò in Epiro, e Sebalvas , in trion- 
fo, a Coflantinopolì . Quefto fu il maggior rovefeio che mai ricevelte Skander 
Ber : gli codò aooo. cavalli e 3000. fanti, quali tutti Italiani, oltre le ten- 
de e 1 artiglierìa : altri Ho. uomini in circa redaron prigionieri, l Turchi per- 
deron in tutto jooo. uomini . 

de 
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Alla nuova di quella disfatta , Mcjes , con pocki da. lui corrotti , foggi » 
c j; j’ r ) Maometto, che’l trattò orrevolmente . Skander reftò attonito a quel)' acciden- 
Mai u » m3 P°* fcusò il traditore. Mofes frattanto litigava il Sultano a profcguir 
fu, I* guerra; e nella primavera feguente fu mandato con tjooo, feci t i cavalli ad 
invader r Epiro . Jkaider gli va incontro , l'attacca , gli refpigne la van» 
guardia; poi aliale il centro, e Mofes , die lo comanda, porta la fua forza al 
luogo, dove Skander combatte, per ucciderlo; in fatti un foldato Turco s'ab- 
batte nel-Prinripc , e lo cotpifce per di dietro fui cavallo : gettano gli Orto* 
mavì alte grida, (limandolo morto: ma egli ritorna in fe ., efa'ta il fuo av. 
verfario, « I' uccide : gli altri, non guari dopo, voltan le fpalle; e Mcfes con 
foli 4000. fcapp.i dal macello ; torna al Sultano , che per poco noi fa mori- 
re; e veggendofi da tutti negletto, ricorre al fuo antico padrone , che rac- 
coglie e’I rimette in- tutte le fue prime cariche. 

Non molto dopo, A me fa , dicendoli offefo da Siati Jer fuo zio., fi ritirò a 
Ccfiantinopolì -con mogli e figlj ; e vi fu dal Sultano cartefemenre ricevuto , 
La feguente primavera , I sbik t Gran Buferà di quella Capitale, fu mandato 
con 50000. uomini a proclamar in Epiro eiVoAmefa (il quileeomandava'jooo. 
cavalli) Re Hi quel paefe , affinché gli abitanti vedellero che non lì face» 
guerra alla nazione, ma al fuo Principe . SkanJer fi prepara alla tempelia ; 
leva truppe in tutt’i Tuoi terftorj; s'accampa con foli ficoo. uomini.; vede ve- 
nire il Bafcià; fogge, non già come al folito in bofehi e monti , mi verfo 
Lfjfa , città marittima de' finii torri , come dilperando di ; tener il paefe. 

Allora Isbìk , contra il parer di Amefa , ch'egli ha già proclamato Re , 
i'innolrra, e nel terzo dì entra nelle pianure di Amatta : la notte feguente, 
lì accampa in quelle di Bbarfalia, famofe per la battaglia fra Cefare e Porvi- 
prò; e la mattina vegnente, fi pone appiè del monte TumeniJÌ. Qui Skartier , 
che fa dalie fpic tutti i movimenti del nemico, parta inafpctuto da un mon- 
te, piomba fui campo de’ Turchi prima che fi poflan metter in ordine , e re 
fa tai macello, che malgrado de’prieghi (.Vistai e di Amefa, (i quali brava- 
mente combattono) fi danno alla fuga , infeguiti fin quafr filerà dell ' Epiro - 
Ne perì 10000. altri dicono joooo. e dc'Criftiani, fo'r fio. (E). Artai gran- 
de fu Io fpoglio; e fra’ prigionieri , Amcfa e un Sangiacco , co' quali Skattdcr 
JJeg entrò trionfante in Kroja. 

•: Srettero i Turchi due anni fenza far altre olìilità . Nel terzo inno Maometto con- 

cbiofe col Principe lapace di un anno; e rodo che fu fpirata, mandò in Epiro Sinan 
• B*/i<»con»oooo. uomini. Qjeft’-efercito fu prontamente disfatto; come pure un al- 

tro di JOOOO. Cotto Hajfan Ber , che refiò prigioniere ; nd un terzodi 1 «coo.coman- 
ikiadfr . dato da Tuffati Bfg ebbe miglior forte . Finalmente Karaza Be£, vecchio Genera- 
le conofcvnte di Skander , chiefe di andargli comra, edcblejl comandodiun 
ode di 40000. uomini. Allora il Principe adunò forze maggiori del folito, e 
mandò avanti nel pnefe nemico 2000. uomini ad imbofcarG . Appunto quelli 
sbaragliarono la vanguardia Tartbefcba , compofia di 4000. cavali . Poco do- 
po, entrò nell'F/rivo il General Karata col reflo dell'cfercito : ma tornò in- 
dietro , -lenza far nulla, per una dirotta pioggia , che durò tr# giorni, e l'im- 
pedì i)i venire alle mani . Stimò dunque bene il Sultano d'imtiare all'invin- 
cibile Skander un «mbafciatore con prezzoli regali e con propofizioni di pa- 
ce • la quale venite finalmente conchiufà 1' anno MfiJ. e darò qualche 

titnpo(i). . >«u ! l 

Quella i la relaziorCj che dagl’./Ziv/fiiai, e «la altri Scrittori Cnurani, ab- 

, biamo 
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biamo degli affari d ’ Epiro durante quella guerra : ma K balkinJylar ne parla A. D. 
«(fai diverfamente. Secondo lui, Maometto, nella flate( F > mandò Jo/btue, I,6 .° 
•figlio di Brenefer , con groflo efercito concia Sktnder Beg ( G ) che Morii i f "‘ * 
non potè mai loggiogare . forbita trafcorfe quella parte dt Macedonia che al * 
mar Ionio confina. Skattder dimanda ajuto al Papa, e ad AÌJonfo Re di Km- 
poli, fuo gran amico, promettendo in ricompensa la cittì di Kroya, enetice- 
re un buon corpo di-fanteria , la quale , lbarcata a Durano ( H ), entra 
ne’ confini Turcbrfcbi , Saccheggiando, e menando via la geRte. Uniti poi al- 
le truppe del Principe , alfediano SJetigrado : ma forbita li Sorprende e tutti 
li taglia a pezzi. Skanitr, che non v’è prefente , non tardaa ritirarli co’ Suoi 
amici in Italia, 

Al fuo ritorno, fortifica un luogo per fuo alito preffo Durazzo folla riva l ì hindi 
dell’Adriatico, dov’é una lingua di terra larga tre quarti di miglio, ch’egli Slamici . 
cigne d’ un forte muro, e ci mette popolo Aìlnne/e. Egli pur accrefce le for- 
tificazioni di D arazzo , e fi t (Sicura in ogni cafo una ritirata per mare. In- 
di, formato un campo volante di Albwneji , va ne’ monti, e fi fa vedere ora 
quà ed orali, con l’occhio fempre attento a’ nemici . Vennero quefti poco dopo, 
e faccheggiarodfl il piefe da un capo all’altro, ««ducendo via uomini e be- 
lile, bruciando Città e villaggi, Senza oppofizionc (r). 

Per corroborare quella relazione di KhalkonJylai , Dukat dice che hfaomet- Albinti 
~to fece morire tutti i Grandi dell’Albania, e Smantellare tutt’i Folti di quel dijtrutcm ! 
.ptefe, eccetto Monembajta , ch’ei lafciò Ilare contro la Sua intenzione . Lo 
licitò Aurore aggiogne, che il Sultano mandò nel marE^eo una flotta dillo, 
vele, lenza riportarne alcun vantaggio.- eh’ egli pafsò parte del (ufleguente 
■verno in Andrinopoli , e l’altra parte in Coftantinopoli ; e che ordinò la fab- 
brica di un vagello di flraordinaria grandezza’, e d anche quella del teatro 
detto fiera d'abiti, Bczeflan in Peritano ( d ) . ’ Egir. S6y 

Non elfendo ancor loggiogite l’ilolc Greche, Maometto nell’ U f . prepara A \. D 
J"» 8«" 9o « a • ed ' n » flle che dopo brava refiftenza viene al fin pèrf.j; 

•fottomefla. Lo «ornò da prender il redo il Kazikla Vada ( 1 ), Principe di Miryie- 
Talaccbia, che ricufava di pagare il Solito tributo ( e ) . ne.al.er- 

Gli Scrittori Greci Sono più particolari. Secondo Dakar , nel mefe di Set- fws * 
tembre ( K ), Maometto con una flotra di 6y, vele comparve a Letbor c 
•chiamò a renderli quel Principe Miccoli Gattiluzio. Collui, che quattro an- 
ni prima , per cfTem Solo padrone , avea Strangolato Sua fratello Donieni'r* 

< L ), fi era ben fortificata, ed oltre jooo. Soldati, contava a rooo. abican- 
Tomo XLPIU. p tr- 


ita D raiit/a o Drakula , ma rìadue o Ala - 
dm , imo de’ fuoi figl; . 

( K ) Dukat mette quella Spedizione all* 
anno 1463. ; tre anni più tardi che non fan- 
no gli Storici Turiti : nèv’è da credere eh’ 
egli prenda sbaglio, trovandoti attualmente 
neil’ifola . 

( L ) Klalkendila- dice , rhc Demente» >, 
detto Cyriek dai Greci, mife a morte il fuo 
maggior fratello ; ma non lo nomina . Egli 
parimente lo cognomina Katalu/!e . Ma Da- 
kar , Officiale della Corte di Lette t , fapek 
meglio tutte quell* cofe . 


C F ) L’ anno 1460. > fecondo il nollro 
•computo . 

( G ) Detto dal nollro Autore, Stender 
0 Stender, figlio d’ liane/ , 

( H ) Citò , che il nollro Autore chia- 
ma Durar, 

( I ) Egli era un tiranno fanguinario . 
Impalò éooo. uomini per una bagattella .- 
quindi ebbe fra i falaccti il foprannome di 
Kapalrrté , o fa: iter di tali. I Giuliani io 
ciianun Draglia : non fo perchè ( dice Cen- 
Cernir ) , non trovandoti quella parola nell* 
idioma Me/detve . Cant. Quello tiranno non 

i C ) Kirdk. I. «. c. 1 *. 

( d ) Dukat, e. 4J. 
i ■* ) Cant. p. ,qj. 


Digitized by Google 



A. D. 
u 6 J 


A fari di 
V j lac- 
chi] , 


114 STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO. 

, comprefe le donne e i fanciulli. Ricusai renderli, e Maometto ritorni 


Zi , 

a An dritti poh 


lafciando la cura dell'alTedio al Vifìr Mahmùd , il quale batté 
Lesbos con tal vigore, che ne cadde quella porzion di muro che fi chiama- 
va Mtlartudion , con parte delle fortificazioni e delle torri ( f ). Terminan- 
do qu) ex abrupto Ja Storia fcritta da Dukas , vi fuppliremo con quella di 
fUtalkoadflai. 

■Sbigottiroof., die' egli, alla gran brecciaglì abitanti: ciò nonoQante, coll' 
ajuto di alcuni pirati, continuavano a far poche Cortile e a difender la Piaz- 
za: ma il Principe, reggendoli a mal partito, fece dire a Mthammtd Barbi 
ch'ei renderebbe l'ilòla, purché fe gli deflTero altre terre, come gli era flato 
efibito alla prima. Di quello il Balcià avvisò Maometto; il quale, contendi. 
Cimo, ritornò per far l'accordo in perfoaa. Refa PiTola, il comune vi fu la- 
feiato a coltivar la terra. Della claflc mezzana del popolo , alcuni furono 
fatti fchiavi ; altri, anolati fra’Giannizzcri; e quei della migliorforte, man- 
dati a ripopolar Coflantinopoli . I corfari , joo. di numero , furono fpaccaci 
<con la fpada dall' anguinaia fio ai petto , e lafciatt cosi morire in tot- 
mento . 

foco dopo il fuo ritorno alla Capitale , Maometto fece .carcerar il Princi- 
pe ( M ), con Lucio fuo cugino, Signor di Aenut , il quale , benché giovi- 
netto , avea dato mano ad elfo Principe ad uccidere il fratello. Non valfe 
ad entrambi, per falvar la vira, il farli Maomettani: furon rimedi in prigio- 
ne, e finalmente decapitati ( £ )• 

Avendo, come accennammo di fopra , il Principe di Valacchia rifiutato di 
pagar il folito tributo, il Sultano marciò nel fuo paefe ,e difcacciato il Prin- 
cipe, vi creò Governatore il fratello minore (b). La caufa e le confeguenze 
di quella guerra fono meglio deferitte dagli Scrittori Greci ed altri Cri- 
fiiani. 

Maometto chiama il Vaivoda ( N ) a predargli omaggio ( O ), a condur- 
gli 500. giovani, e a pagargli in avvenire .dieci mila feudi ali’ anno di tri. 
buto . Rifponde quel Principe: “ Io pagherò bensì il tributo, ma convoglio 
„ condurti li joo. uomini, né venire ad adorarti..,. S’irrita il Sultano 
fpedifee un principia! Officiale con un Segretario a dirgli : “ Manda il trib 
,, to; penfetà al reflo il noflro padrone. ,, 11 Vaivoda li fa impalare ; indi 
palla il Danubio, facchcggia Difleta , fa molti prigionieri , c li fa impalar 
tutti: batte poi Hamza ( P ), Governator della provincia ( che gli fi oppo- 
ne con dieci mila uomini >4 lo fa prigioniere con molti altri, e tutti gl* 
impala.. 

Arrab- 


rilu* 


< M ) Sui forti la , eli* era la piu Wh 
dama dell’ Orienti , fu polla nel Serraglio 
del Sultano. Era vedova di Aìefandr* C#- 
mnens s il quale mori a Trabifcnda dopo la 
prefa della (Cittì , e Jafciò di lei un figli# , 
che divenne poi uno de’ piò gran uomini del- 
Ja Corte Ottomana . Kbalk • 

( N ) Kbalkondjlat r Ii chiama tiadui { al- 
tri Èladur ) , -e dice , che M**m*ttv gli diè 
la Moldavia in grazia del fpo minor fratel- 
lo, bagafcionc del Sultano mede fimo . ?!a- 
dut era un moftvo.eU crudeltà : al fuo pri- 
mo ingrelTo nel governo prtfc tutt’i princi- 


pali del paefe e gP impalò vivi - In pochi gior- 
ni diflruflc più dì ventimila perfone . Si 
collegò pofcia cogli Ungberi nella mira di 
fcuotcr il giogo Turibejco . Kbalk. I. ix. 
c. II* 

( O ) Vukat mette quello prima dell* 
fpcdiiione a Mililtnt o Lrfbfty c nell* armo 
1461. 

i( P ) Kbslko/tdylat dice, che 11 Segreta- 
rio lo fece dare in un’ imbofeata di Kba- 
mt»x (o Hami *) i e che Vtadui , dopo aver- 
li disfatti e preti , gli impalò per punire il 
lor tradimento. L. ix. c. 13 . 


( f ) Dukat , c. 45 

J[ | ) Khalk> !• 1 . f. 1 (hi CattT. p. tot. 
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Arrabbia Maometto a lì crude-I intuito, ed entra in Vaiacela con cenem» A. D. 
quanta mila uomini ( Q_); ma perché gir abitanti fi fon ritirati nelle belve 1461 
c ne’ monti, non trova, che una folitudine, per Io fpazio di fette giornate . 

Arriva finalmente in migliar (ito r e Io vede piantato- di pali con cadaveri 
in cima, e fra quelli Hamia vefiito di. feti purpurea ► Inorridifce e teme . 

Nella notte il Vaivoda gli entra nel campo, vi fa gran macello ( A ), e fi 
ritira co’ Tuoi fui far del giorno ( i )•■ Hall èrg , figlio di Mikbael , lor dà 
nulladimeno la caccia, ne uccide grati numero , e ne cattiva- aooo. r che il 
Sultano fa trucidare in fua preferita» 

Di poi Vladtu, lafciati éooo. cavalli ar mole fiate ì Turchi, marcia col re» 
fio di fue Sarte contra P agiti* (o Bog.Vn ) il quale affitdia Celimi ) , o Kiìia r 
città fui Danubio ( S ). Le truppe lafciate a tener dietro all'ofie Ottomana,, / 
le dan battaglia contra l’ordine avuto , e fon disfatte con perdita di' 1000, 
uomini: quindi Maometto liberamente feorfe il pie l e , e ne portò- via ìooooo. 
espi di beftiame, buoi e cavalli» 

1! Sultano lafciò dietro di fe Dr aiuta , fratello' dì Vladus ; il quale , co*' 

Tuoi maneggi , guadagnò fra i Valaccbi , già malcontenti di Vìadue per In 
fua crudeltà , sì forte partito , che , coll' ajuto* delle truppe Turchtfcht la»- 
feiate alla frontiera , cominciò a con qualar il paefe » Allora Vladue , tro- 
vandoli abbandonato dal fuo popolo , li ritirò- in Ungheria ; dove ci Vendo ac- 
curato , davanti il Re Mafhiai figlio di BUniade-, dai parenti- ed amici delle 
perfone da lui ammazzate , foggi acque a rigorofa fentenza e condótto pri- 
gioniere & Belgrado (A) , vi reità, nelle carceri per dieci: anni » Alla fine r , 
pollo in libertà , perì in battaglia contra i Turchi. . 

Nell’ S#7- , Maometto ordina che il Kalirga Bimani , cioè il porto da tr* AÌ 
urtiti , fia ferro vario. mezzodì , entro le mura- della città .. In tanto’ ch’egli ? 
era occupato a quell'opera , i Greci uniti con VUUtiani turbavano- la Màrem- r 
ed avendo prefo Gbingberjiùlik , Saia , Gbìuztlie bijja r , Durai) ed Ez ornik, 
cercavano di fcacciar i Turchi da quella provincia . Mcbented l’alba r invia- 
to con grolTo efercito a punire i ribelli- , talmente inafpetcato- lor giun- 
te addoilo , che non folo ricuperò quelle città , ma- fbttomife anche- il paef» 
di Kojeb Herfek , o Vecchia llliria . Il Sultano,, in rendimento di graziepet 
k lue vittorie , comanda che fi. demolifca la cbiefa- de' Sr. Apofioli (T), 

p a in. 


( Q ) rhaìkend. dice 150. miti i e che- 
Mtemme in perfora con 15. galere, e 150. 
vafccill dF traf porro , venne dal mare fu pel 
Banuiia, bruciando hidina ed altre Piazze 
a quelle rive i, tra alrre » Prayiabum Prin- 
cipal Piera dà. roUtthla . II. buttano intra- 
refe quella guerra, ad: ifligazioue di Peti**- 
0 Brida* ), Principe della Vcidania. Ne- 
ra c o Kara Botimi* ) ch’era allora in 
Cuerra reo à/aAr » e aveva, attediato Ce- 
lium o. K ili» fui D attui:* . L- la. c. I a 1 6. 

( R )' rladui. divife le fue forte in due 
corpi. : ne mandò uno a chiuder i patii a 
Becdaa : e con l’ altro, di- lOOOO- uomini. 

L altri dicono di 7CCO.. ) fi ritirò- ne’ bo- 
lli b ed alla, prima, occafione aitili Volle 
Ture beltà ,. e vi fece Arate: ma infeguito 
nella lu.a ritirata , perde gran, numero de.’ 


tuoi , oltre mille che reftaron prigionieri . 
icialk. I- 9. e. rj., t6. 

( S ) Alla bocca dì quel fiat „ che fi 
perde nel Mar Nere .. 

C T ) Fu edificata dall’ Imperador Glu- 
tini*** il Grandi , fopra un monte , predo 
il centro della cittì , più alto che eli altri 
lei. II. J ami . fabbricato- tir- Tuo luogo da 
Mohammtd. pàlli ' ,. olTcndo reo. cubiti in 
quadrato, fi lì ima il piti gran- tempio dopo 
quello di X. Sofia . LJ architetto fu , dico- 
no, nn Onere- Crifliano,, per nome Kbrijl*- 
dnlui i il quale ,. in ricompenfa di opera il 
vada, c maraeigliofa- , fui regalato, db una 
contrada- intera,, e d’altri doni imperiali . 
offendo poi , aggiungono-, flato-dettp ì M no- 
mino , che colui diceadi poter fate un la- 
mi. ancor più grande e più bello,, il Sulta- 
ne. 


I 


l>. Vukat, C. aji Kialk I. ix. c. 141 ir» 
i ) Kialk.. I, 9. c . |(, , « 1, io. e. 
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e in Tuo luogo fi fabbrichi un gran fami , detto, dal Tuo nome , Molami nt*. 
dìtb . Si flette dieci anni a finire quell' edificio , che non cede ai più flu» 
pendi, dell' Antichità . 

Nell’8ò8. , egli raduna un grorto efercito , vince ed uccide il Principe di- 
Bofna o Bofnia (U) , c inette forti guarnigioni ne’ caflelli. Al fuo ritorno, 
fortifica i- confini tra quel paefe e {'Albania , piantando Foltezze- ne’ Arcui 
paffi de’, monti (I). . 

La guerra di Morta , che gli Storici Turchi mettono prima , è , come 
fpeffo avviene in altri cali , mefla in ultimo da' Crifliani , i quali fono più- 
diffufi nel racconto de’ fatti . Secondo Khalkandylas , Maometto , avendo,, 
dopo la fpedizione di Valacchia , fabbricato vari cartelli , e fra gli altri il 
Serraglio di Coflantinopoli c i cartelli dell' Ellcfpenta , free nella feguente pri- 
mavera (X) la guerra agl ' Illyrj (Y) , abitatori delta Bojfma ; perché il loro 
Principe alfolutamente riculava di pagai il folito tributo di joooo. feudi. Al 
tnedefimo tempo fi rifolfe d’ invadere il paefe di Sandal , figlio bartardo dir 
colui, che per l' addietro governava gli Illyrj (Z). I fratelli, che contende», 
no per lo portello. de’ territori del padre loro, rimifero la decifione a Maomet • 
to , il quale giudicò in favore di Sandal , e comandò a Isb.'k , Governato- 
re degli Skopiavi ( A ), di {palleggiarlo : con che Sandal fece guerra a‘ fuo». 
fratelli , e diè guado al paefe.. , 

Macmttlo , avendo traverlato il fiume Dorohiza , che fepara i Triballi da- 
gli Illyrj , marciò »iì' Ulyrìjfut ; ed avendolo valicato con zattere , feorfe- 
lubitamer.te il paefe ,. ed alfediò la città di Dorohiza ; la bombardò pochi; 
giorni , obbligandola a capitolare, benché fortirtima , e di difficile accerto . fo- 
pra un alto monte limata. Poi mandò Mahntùd Baili a forprender il Prin- 
cipe degli Illyrj ; il quale fuggì a tempo alla città di Klitia (B) , polla in: 
un terien partanolo , e perciò inacceflìbile nel verno ; ma difeccato il Aio- 
lo dal fole eflivo , fi avanzò il Bafcià fin al foflo, e fi preparò ad invertire 
la Piazza . Ma quella fi refe , co» patto che falva forte la vita del PrinciV 
pe e de’ cittadini co' loro effetti. .La moglie di lui fi era già ritirata a R a- 
gtfa per evitare gl’incomodi della guerra,, portando feoo , di confenfo del 
marito , quantità di ricchezze. 

11 parie di Sandal arrivava fin alle porte di Ragufa . Eflendofi egli inra. 
morata della moglie di un, mercante fiorentino , cominciò a trattare con difv 

pre- 


no In fica impalare, accio noi fabbricarti-' al 
fuo fuccertbre : floiia forfè inventata relati- 
vamente a tm palo di ferro , piantata alla 
porta delia l'aia edariore del /.roti, e cinta, 
da una trrreeta in modo che foto fe ne ve- 
de la .cima . £ come far morir al crudel- 
mente un (1 bravo uomo? Cantrmir aflère- 
11 il gran regalo fattogli dal Sultaoo, c la 
prora con but.no ragioni . 

( U ) Pare, dagli Scrirtori Crifliani , 
ehc enrtui forte Slrfan* , riardente a 2Vrj/‘<# t 
Canr. 

( X ) CU Scrittori piò occidentali met- 
tono quarta guerra all’anno 1464.1 che cor» 
rifpnndc ai nove ultimimeli cieli 1 anno /.fac- 
•metiano. S6?. 

tY ) Popoli antichi, abitami de! pacf» 


ra detto Btfnt , Mtfna O Bsfnia . Hanno, 
tufi lo flcilo linguaggio, che i Dalmatlni,. 
• 1 : fiuti , Triballry^Ssrmati . Si eflendono 
al mar Tania fino aX’ alta tfiria o S fi la- 
mia . Kbalk. | 

( Z ) Il quale (T «iamava Strfana , ed 
ra fiato fcacclato tifato figlio . 

( A ) Gli Skapiafti abitano una proem- 
ia Itiuga fole 15. leghe ,’dai Triballi, ( o- 
ratti), e daf fiunte Dmabipa , fin al pae-- 
e di Sandal c al golfo di tenia ; ma far- 
» , al piii , 60 . leghe , arti andò fin ai. 
r -anntn] e Triballi . Ai Tribali i comincia 
I Governo .!’ Trbàk ; fegue poi quel lo di 
Osala, che fi ftende fin al parie- degl’ llfy- 
/-( o Baifina ). Khalk. 


( 1 ) Cani, f, 10?. , ec#. 
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pr'gio la fua Principe (fa . Ella , non potendo ber'' grò (Io , li ritirò , col gio» A. V.: 
«inetto fuo figlio , predò i R agufei i quali rie u Urano di rimandarla , fe. m4j ** 

prima Saldai non abbandonava quella donna. Egli dunque lor dichi.iròguer. 
m • batté le lor truppe , delle quali avean dato il comando a fuo figlio ,, 
o pmi chiamò il Sultano ad unirli con lui contra il principe degli lllyrj : ma. 
trovando , che i Turchi ci venivano in troppo numero , (lette in guardia per 
difender il fuo paefe , calo che l'invadefU-ro.. _ , 

Mabmid Bajbi , compita la fua imprefa , andò ad incontrar il Sultano;; 
il quale frattanto era marciato a Jaytia (CJ, Capitale di- tutti gli Illyr} , che. 
immediatamente gliela refero , fmarriti per la prcf.i di Dorobiza , loro più; 
forte baluardo . Per ifirada , varie Piazze li fotcomifero al Bafcià d'ordinei 
del. lor Principe , che Maometto condulle feco nel paefe di Sattdal poiché* 
ormai tutti gli , lllyrj erano loggiogati. Il Sultano iubito dopo , mandò, a, 
dimandare a R aguja la moglie di Saldai : ma ella ,, che ciò previde , ér^, 
gii in Italia . Polcia egli , raccolte tutte le fue forie , ermo nel paefe di! 

Sa ldai , lo taccheggiò da un capo all'altro e pofe l' alfedio alla fua città, 
capitale : ma non potendo prenderla in pochi giorni , fi rivolfe contra le ter-. • 
te di Cofiaatino , Karaguja , è Paolo i quali tutti fi lottomifcro a lui , e. 
furon condotti via prigionieri . Quanto al Principe degli lllyrj , elfendo egli, 

(laro prefo una manina che cercava di (campare , Maometto fel. fece venire;, 
e nonollante il jCal*ocopdót,to del. Bufai , fu i.nmantcnente decapitato ; ale* 

«poi dicono , (corticato vivo (,() . . , . 


I 'vicini' V _ _ tom-ttd j’fe benché ' Oafrt 

i Turchi , in varie occafioni , a'vclfero trattato male i fudditi della Re- Veneta,, 
pubblica , quella nulladjpieno temea di prender Parrai .^Finalmente Jojhua ‘ 
figlio d'Alban , avea prefo Argot per tradimento d’un Pretq ; ed Omar , fi? 
glio di Turakart , face* (córrerle nel territorio di Haupaflur (’D) ; entrant»’ 
dì facchiggiando le tette .jireffo Modon , in Marea, appartenenti a' Vìitiziaiti . 

Vittorio Capelli , con _generofo difeorfo , induce il Senato ad invirare gli Un- 
gberi a confederazione poi a dichiarare là guerra (E) . Sì inandand w - m 
conformità ambifeiardri *, cón un regalo di 15000. ducati , al Re Maibìas'* ti 
(0 MurteoX, figlio di Hiftiader ; e quelli leva truppe ; ed entrato improvi 
■fifamcncc ne - tcrritarj Ottomani , dcmolil’ce le fortificazioni fatte da Sabùtin 
prr bloccar Belgrado ; pofeia inoltra ndofi fin alla Sava , rompe i Turchi ci ' 

Triballi , che. gli fi oppongono , e ne riporta aopxao. (chiavi : né altro fi ft « 

dagli Vngbcri. ' 

Dall’ altra .parte T Ignizioni fubito mettono in mate }j. galèe , con molta 
fanteria e con 1000. eavalcggieri , lòtto i! comando di Luigi (F) Loredana.. 

Gli fi unifeono pariblèntc 4*00. banditi di Kandla . Tutti sbarcano in Morta 
6 . fairfollevaic gli abitanti .. Il Governatore Turco , rendente a Megalopoli 
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(o Leon tari um ) , ne avvif» immediatamente la Porta; mentre i Viniziani ( G ) , 
marciando da N auplium (o Napoli eli Romania). attediano Argot , che Tubilo 
£ rende, non effendovi più. di jo. Giannizzeri di prelidio, a’ quali è permeilo 
di ritirarli con le loro bagaglie. Ma poco dopo, Girolamo Bernardini , a van- 
tatoli temerariamente dentro terra x dà in un' imbarcata , e perde 400. uo- 
mini , 

La prima cura dc'Gwi ed Albanefi fu di riparar if muro dell*]flmo , per 
impedire l' ingreffo a' Turchi , e la ritirata ai Giannizzeri difperfi nelle guar- 
nigioni-, e coirajuto dc'Viniziaiti che pottaron per mare c pietre e materiali f 
fu quella fortificazione in pochi di polla in iliaco di ditela. Non fi celfavadt 
follccitar il popolo ad unirli contra i Turchi ; e come non vi fi predava Co- 
li, ‘uro , quella città foffrl un attedio ma inutile e di poca durata ( H ) . Non 
fi predò nemmen 1 ’ Akhaia , né città veruna della Laconia , eccetto Sparla ; 
perché i Turchi , battendo la firada in ogni parte, ogni concerto impedivano . 
In fomma, ettendo allora tempo d'inverno, ed ecccrtivo il freddo, non fi potò 
indurre i foldati, in fufficiente numero, alla guardia del muro ; ed al primo 
romore , che veniva il Bafcià Maémiìrfcon grofioefercito , feguitacoda Maomet- 
to con forze ancor più numerofe, tutti abbandonarono l*lfimo, c firitiraron 
nelle lon Piazze, 

Frattanto i Turchi fletti non eran lènza timore e imperciocché , giunto il 
Bafcià a tariffa , Omar Governator di Teffalia l'avvertì di non inoltrarli, fe 
prima non v'era anche il Sultano, artefa la difficoltà dell" impreCa per parte 
de'fuoi Generali. Ma Caputoli pretto come ftavan Lecofe , Mafoniid andò avari- 
ti, e trovando il muro diferto, e partiti i v alce Ili T tirò dritto, per Corinto^ 
ad Argot, e ficee prigionieri lì 70. Italiani che la difèndeano. Indi, pattando 
per le contrade di Tcgea , fi. accampò a Leontarium (0 Megalopoli) , donde 
fiaccò Zcgan (nuova Governator di Marca , in luogo di Jofhua figlio d' Al. 
ban) a provvedere Patirai ed altre vicine Piazze, di viveri e di militari at- 
treni. Mandò anche Omar a faccheggiare i territori Keneri., con aoooo. uo- 
mini;, i quali, pretto Modìn , prefero d’attalto una città , i cui abitanti , al 
numero di 500. mandati a coflantinopoli , furon Grifi per mezzo in prdtnzv 

del Sultano, _ _ , r .. 

11 Bafcià , per non eflct la flagione acconcia ad attaccar Fortezze , laici* 
Cenar c Alan a Sparla a pervaderne i cittadini, ed anche quei di Tenarut * 
Epidaurut (0 Napoli di Malvatìa) c d’altre Piazze , di ritornare all’ ubbi- 
dienza.- ma. benché tutti fottcro sbigottiti all’improvvila ingreffo de Turdn 10 
Marca , fcampati anche molti alte montagne; pure , fpallcggiatr da Emiliani. 
che lor proraettean mari c monti per parte degli Ungberi. e delle proprie lon- 
ze, non vollero udir parlare d'aggiuttamento, ^ 

In tanto i. Emiliani ricuperarono Len/not , mediante un certo Kcmnenus ( 1 / ,. 
Capitano della Fortezza; il quale vedendo, che i bencftantidell ifola voleaik 
venderla a quegli Italiani, prevenne il contratto, rendendogliela egli medefi- 
mo . Ritornarono poi in Marea con provvifion di viveri per le Fortezze . (m) 

Kcminius (o Komnenuj) fuddetto,. ebbe per fuccettore nel. fuo comando. Ur- 
lata lufìiniani , il quale batteva il mar Egeo con 3 », galee mentre Andre» 
dandolo, per terra, invefll. malavvedutamente la cavalleria. TurchejcapttUo, 


(' Q >.Con. 15*00, Bominl", , fótt* Berteli 
H) Effendo, fiato «eclfo.- il Generale 


detll iflWianti', , , , . , 

( li ) Kemieitu ^ ftwofò plWW * fecondo, 
altri. 


( m ); I. t, c. 7. u. 
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Marni» ea, e fu disfatto, e il uccifo con 1500. de'fuoi. Anc heVrJato, che affé- ■ A - D- 
diava Uitjlene in Ltfboi , perdd in due affalti 5000. uomini : di che tanto fi **** 
accorò, che mori pocodopo iaMorea, egli focccdette neicomandojaroma Lauren- 
tani (o Loredana} - 

1 Vinitiani , molto indeboliti per quelle perdite, rìcorfero al Papa; il qua- 
le lor procacciò buoni rinforzi da Germania, Francia, Spagna ed altri paeG. 
Pregaron anche Spander Beg di rinunziare alla lega con Maometto , c di unirli 
a loro. Ij Sultano, temendo che Stender diveoiffe Generale delle forze Gri- 
fi lane , gli fece e libi re, che perdonerebbe agli Epìroti alcune feorretie, in ce- 
fo che Skander rinnovane la lega. Ma quello Principe, a cui allora ri Papa 
avea ferino di volere inGeme co’ Principi Crifiiani prontamente paifar in Epi- 
ro con force armata, entrò, fenza far più parale, ne'dominj Ottomani, e Tac- 
cheggiato qui e li il paefe, fen ritornò carico di bpttino. 

Maometto Ipedì contra lui Strtmet Barba ( K ) con 14000. uomini. Il qua- rhttrU 
le fi accampò a Okrida in Macedonia . A quell’ avvifo il Principe , meflì in di skan. 
imbolcata taooo. uomini, mandò fuora 500. cavalli -con ordine ■{ in cafa che dcr Beg, 
non potelfero tirar in campagna il nemico) di dar indietro, fchivando la mi- 
nima zuffa, e di farlo cader nelle reti. Ebbe effetto lo flratagemma : i Tur- 
eòi, affatiti da ogni parte, perderono 10000. uomini. Il Teforier dell’eTerct- 
to, ed altri il. primi Officiali refiaron prigioni : 40000. ducati coflò il lor 
rilcatto . Skander , ritornato in Epiro , afpcttava l’arrivo delle forze Crifiia- , s . 
ne. Ma la morte di Papa Pio, avvenuta io Amara, com’egli (lava per im- * * 
barcarfi , fubitamente sbandò queU’efercito , a gran mortificazione di quanti 
ne fpcravan ajuto. 

Ciò nonoftaote i Viaiziani , creato Capitan Generale Vittorio Capelli, prò- 
feguiron la guerra: in breve tempo prefero Aulii , oell’ifola d ’ Eubea (0 Ne- 
gropontc ) , Lirfum nel golfo di Teffalonica, e l’ifola di lì imber . Indi, sbarca- 
(i a Vyraum, forprefero Alene ; e nc conduflero -in Hubsa Ja -gente «’i botti* 
no . Qui informato , che gli abitanti Crifiiani dì Patirai in aerea volcan 
rendergli quella città , Capelli yi sbarcò yooo. fanti e 100. cavalli ; i quali, 
avanzatifi in difordine fin ad un miglio dalla città-, furori -rotti dalla guer- ^ ,. 
nigton Turcbefca ; uccifo Barbarmi , che guidava la fanteria: Ragia, che co- r,riu ’' 
mandava la cavalleria, reftd prigioniero, e fu impalato.- appena mille uomi- 
ni fuggirono alle galee . Altra perdita fece Capelli in un lecondo tentativo 
fopra Patirai , e di dolore tìc mori poco dopo improvvifamente in Eubra. 

Allora i Viniziani ricorfero al Re d'Ungheria, Matbias K orvini ( L ) , fi- 
Ho del famofo Huniaitt. Quello Re, impegnatofi a proteggere i lor rerrito- ut* 

I rj , pafsò al principio di primavera il Danubio a Belgrado, con groffo eferci- 'tTri E Her; 
to; e demoliti i Forti piantativi da’ Turchi , entrò nella Pervia , miferabil- *• Servi», 
mente la faccheggiò , e fece ritorno a cafa con aoooo. prigionieri c gran 
bollino. D 

Maometto , per rifarli della rotta di Serenet Basbd , mandò in Epiro 1 yooo. Altre vii- 
cavalli e 3000. fanti folto il comando di Balibannt Budera, nnivo Epirota **'" di 
ma allevato nella Setta Maomettana ; il primo che montò folle mura alla’ E k>n,icr 
prefa di Coflantinopoli . Coflui, giunto ad ■Alcbriet folle frontiere d’ Epiro, ten- 1 **’ 
tò di lorprendere Skander , che (lava con poche 'truppe accampato in quelle 
«ciuanze: ma effcndogli mancato il colpo , ■*’ inooltrò pocodopo ad un colle 

feo- 


I 

( R ) Forfè Ser Aimtd , o Sari 
med . 

.(>) Ben era 11 fijlio minore di 
5“* *!*tla di quefio Generale 
cicco Re dall eferciro alla moria di 


Ab- 


Ha- 

• fo 

Ì4- 


■dilla» , quantunque egli fi tronfie allora 
prigioniero a Praya . Ai T» reti divenne 
Mania ancor più terribile che per addietro 
fuo padre . 
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^ R’ Tcofcefo chf in fé chiude una parie della valle di Va'k’xtl, dove allora fi tra. 

5 vit i il Principe con 4000. cavalli e ijooo. fanti . Quelli , fencendo avvici- 
•%rrrfi Bini era , fi ritirarono ad un monte che lor era di dietro. Budcra crede 
che fuggano, e predo fi avanza ad adalirli ; ma dopa lunga e duhbiofa bat- 
taglia , reda (confitto. Alcuni per altro dc'mìgliori Officiali di Skandcr, 'che 
•centra gli ordini vollero infeguir il nemico, furono intorniati, ed anche prefi 
'dopo una difperata refi denza. Fra quedi erano i faniofi Mofei Gaianuc , M<t- 
facbiuf , Giuiza, Pcrlot , ed altri. Furon tutti mandati a Coflaut'nopcU , dove 
Skmicr (pedi un ambafeiatore per ottenere la lor liberti; ma il Sultano, ri- 
-cofando c cambio e r iiNjto , dopo averli trattati con la maniera la più ob- 
brobriofa , li fece tutti fcorticar vivi: nel qual tormento videro rj. giorni. 

Blatera, «motti gli fcorriJori di Skandcr , andava a forprenderlo nel fuo 
campo di Oron'tkbcunf. rea il Principe, fempre all'erta, fe n’accorfea tempo, 
nel bujo della notte, allo drtpito de’ cavalli nemici , c fubito medio l’efcrci- 
to in ordine, si bravamente gli accolfe, che i più ne perirono , (campando 
a mala pena il Generale col redo. Rinforzato quedi da 14000. cavalli e 3000. 
fanti marciò alle p.ran pianure di Sfctigrado per dare nuova battaglia a Skan- 
ier\ il quale con foli Hooo. cavalli , e ijoo. pedoni , fece maraviglie . Nel 
combattimento , (otto gli cade uccido il cavallo , egli dello cadendo fi am- 
macca , e i Turchi gli s'affbllan dintorno: levato d'impegno da’tuoi faldati , 
s’incontra in Sol cgman ,gt in Comandante nemico, e ('uccide: i Turchi furono : 
(iperfeguitanoi vincitori, e ne fan macello; fcampatone Budcra con pochi . 

Quello Generale , pervenuto a Cojìantinofhii , aferive le (offerte difgrazie 
alla pochezza di lue forze, le chiede maggiori , e torna ve rfo (finirò con 400 io. 
•uomini . Di quedi , per far più predo , piglia venti mila cavalli*, e 4000. 
fanti, prende la flrada più corta, e fa prender l'altra a Takib Amavi (altri- 
menti detto Giercno VEpirota) con 16000. cavalli , per corre il Principe in 
mezzo. Giunta alla valle di Valkba I , vede venire Skandcr con 8000. cavai- 
•li e 4000. pedoni. Vuol afpettare Takàb : ma i fuoi faldati impazienti co- 
minciano fiera battaglia. Nel bel mezzo di quefta, giugne 1 antica guarnigio- 
ne di Kroja in ajuto degli Epiroti: i Turchi fon battuti con grande llrage , -e 
ne (cappa Budcra folo con pochi altri . Appena i Cridiani han tempo di 
vefpirare, quando arriva TaJtùb c rinnuova la zuffa. Ma Skandcr .predo la fi. 

- «ilice : piglia di mira il Generale, (attacca e (uccide: allora i Turchi fi dan- 
no alla fuga, ed tnfeguiti, redan la maggior parte motti o prigioni . Nelle 
due battaglie perdcrono 30000. uomini , 6000. de' quali fjtono prigionieri. ( m) 

, . j. (n tempo di quedi fatti, Karaman Ogtì lirabim Bcg , (inveterato nemico 

cfuoM* oellt flirpe Ottomana, muore ( M ), e Inficia fei figliuoli. Vbkk Bcg, il pri- 
r \ t , mogenito , (caccia i fratelli , e regna fólo . Elfi fuggono a Maometto , e lo 
•pregano di elegger un Principe a fuo piacere; ed egli nomina Abmci Bcg, c 
promoffi gli altri ad onori nella fua propria Corte, il rimanda allateflad’ uo 
efercito. Cosi Abmcd , entrato in -Karamania, vince il fratello, che poi fi ri- 
fuppe a Uzùn Hajfan ( « (it v.'V.’.»... ■ 

. _ Torniamo a Scanderbet . (I Multano impegnò due ficar} ad afTaffinarlo . 

1*," Quelli due Turchi , per meglio efeguire il lor. dlfcgno. , fi fecero Crilliani -. 

ma in una certa contefa fra loto, fi lavarono fcappare alcune parole fofpet- 

— -tofe: efaminati, confedaron la cofa , e .furono giudiziari. Marciò poi Maomtu 
10 , in Fpiro con dup.evrto mila uomini, ed invedì Kroja : ma temendo la ma- 

la 

( M ) Nell’anno ddl’ E*ìra Idj. ; «he principia li z. Scctcmbie 1464. .1-1 

» •( m ) Pliant , ubi fupn . 

s y 

vC ■ ) Cartt. p. lCf . , cc. j 
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la fotte che v’ebbe fuo padre , lafctò Balìbanut Buina a profeguir f «(Tedio 1)1 
con ijooo. uomini , e con altri otto Generali , ciafcuno de’quali ne aveva 
7000. Nel fuo ritorno a Coflantinopoli , tolfc a Skanier alcuni Forti ; e cor» 
votto il Governator di Kbidna, ov'era un prefidio di joOo. foldati , gK (ire. 
fe anche quella Piazza: ma tutti gli abitaci , cantra gli articoli, furon meS 
a fil di fpada. 

Skanier va privatamente a Roma a chieder ajuto al Papa Paolo li; ma 
nulla otttiene. Al Tuo ritorno, trova i foccorfi ch'egli ha chiedi a ' Vtnìziatti 
ed altri Prìncipi, e in pochi di forma un efercito di 13400. foldati, co’qua- 
li marcia verfo Kroja . Per illrada, egli (orprende, batte e fa prigionieri Io* 
aima e Badar , i quali andavano a rinforzare il lor fratello Buiera . Indica» 
de fopra gli «(Tedienti , e gli fcaccia dal monte Kruma , loro prìncipi! quar. 
tiere e’1 più vicino a Kroja . Allora quella cittì , riprefo cuore , rifiutò le 
migliori condizioni propotte da Baierà per la refa ; e com'egli lì era gii 
avanzato contro parte della guarnigione che faceva una forti» , Giorgio d/e» 
ttiui il colpì di palla nel collo ; ferita di cui morì . Sbigottiti i Turchi a 
qued' accidente, 'Zitto zitto (ì ritirano, kfciando indietro il campo : ma tro- 
vando chiufi i parti della montagna, li elìbifcono di confegnar cavalli ed ar- 
mi ; purché Skanier li lafci palla» : avutane da lui la negativa ( con vivo 
difpiacere della fua foldatefca) , combattono da difperaci , e partano con gran 
perdita. 

Nella fcguente primavera Maometto ritornò in Epiro Con poderofo efercito; 

. ed avendovi rifabbricata la cittì di Vaimes , tirò verfo Durazzo , apparte- PEpìt*. 
nenie a* Viniziani , con animo di Imprenderla . Mancatogli il colpo , ne le. 
vò il campo e lo pofe a Kroja ; ma veggcnda che gli abitanti non fi ren- 
deano né per promefle né per minacce, andò a demolire Kbìuril (N), cittì 
nuovamente fondata da Skanier Beg ; indi ritornò a Coftantinopoli . 

Non guari dopo , Skanier Beg , avrndo vifitato il fuo Regno , venne a 
tjjfa , cittì- Veneta , per coofultare cogli ambafciatori de’ Principi confede- Alerte ir 
rati , m affi me circa il prender Valmct , luogo affai molello agli Epirotl . Ej£* B<lcr 
lì morì di febbre li 17. Gennaio 1466. , dopo aver raccomandato la moglie 8 **' 
e ’1 figlio alla protezione della Repubblica , ed effere viffiito <J. anni , con 
>4. di regno . Il fuo corpo fu fepolto nella Cattedrale : nove anni dopo ,'i 
Turchi , prefa Lfffa , ne cavarono con gran rifpetto le offa . Alcuni fi fti. 
mavan felici a vederle e toccarle ; e chi poteva averne urt bocconcino , fe 
lo portava addoffo incartonato in oro od argento ; come fc doverti: participa* 
le della buona fortuna di Skanier Beg fo) . 

Gli Storici Turchi non parlano della morte di luì ; e foto dicono , che in 
quel tempo rertò V Epiro totalmente foggiogato . Uniscono in uno tutt'i fat» Ejir. * J# 
ti di parecchi anni , dicendo : „ Maometto , per compiere la conquida dell' A. D. 
,, Amarti (o Albania ) , che fuo padre Morii avea comincia» , vincendo *4«j 
„ Skanier Beg, Principe ribello, e foggiogando la maggior parte delle For- ? ìh,n ' 1 
„ tezze ; marciò colli -nell’. (70. , e tolfe ai ribelli tutte 1* altre cittadi : 

,, demolì alcune , e per ovviare a move follevazioai , fece fabbricare una 
„ forte cittì (O) all’ingreffo della provincia. “ 

„ Souomeflì ormai tutt'i fuoi nemici inteftini d 'Europa , il Sultano paffa 'Ww ^ 
in Afia ; e rifoiuto di vendicar le ingiurie fatte a’ fuoi antenati dai Re di 
K aramania , entra in quel paefe con groffo efercito , ne fcaccia Abitui co' 

Tomo XLVIII. \ q fuoi 

I N ) Forfè quella diti di ritiro , che K bt/kenijlal arenai di fopr» , 

O ) Forfè ralmet fopncccanata. 

io) gitani , ubi fup ri . 


% 
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li» STORIA DBLL' IMPERIO OTTOMANO. 

Cuoi fratelli , e vi fa Re il fuo primcgeeito Mofiafa ; foggiogando , nel fe. 
guerre anno , tutta la Karamania , e mettendo guarnigioni io Ai Sanar 
(d>) e in (QJ Qbiuìhk (p). “ 

Mentre fi guerreggiava nell’ Epiro , gli Ungberi per terra e 1 rrorri pe* 
y r . mare tenevano continuamente i Turchi a bada, il Re Matbiat^ giuda l'im- 
« aoima. 0o fuQ f 0 i la Repubblica, entrò nella Bofr.ìa , e tanto fece ebe ne (cacciò 
• del tutto gli Ottiaani. Qpéli poi cercarono di ricuperar Jatiga , città .ca- 
ptale di quel R-gno , ma dovettero levar l’afledio : il Re gli infegul fin 
nella Servi» , ed anche di quella lor lolle parte : divenuto quinci ad cfli non 
tnen formidabile , che fuo padre Hit nitide . 

Su; ufi Dall’altra banda i Finizioni , e '1 loro Capitan Generale Canati / , brucia- 
va’ Vene- rono vl rj luoghi del golfo di Salontki ( o Ttjfaloitica ) ; fortificarono Legcftì- 

t‘ • rMm ne i golfo di Vaitrae , e forprefero Aenus alla bocca del fiume Unit iti ; 

donile Canali 1 (o Canale) ritornò a K egropontc con mille prigionieri . Allo 
fleffo tempo La truppa Veneta , che fpallrggiava Nircc/ò da Cbaint conrra foo 
fratello Aletàut , entrambi in contefa pel Principato di Zadrima , diede a’ 
Turchi una gran rotta prcfTo il fiume Orino , in Epiro (?) (o Albania), 
Siccome fifola d ' Erriboz (o Kegroponte), l'antica Eubaa , era in Europa 
l’unico luogo formidabile a Maometto, egli , nell’874- marciò in Greci* con 
arcuo efcrcito, kcondato da una flotta ; e in un mele conquidò la piò fot- 

. te città di quel fecolo , a villa d’una polente fquadra Venera ; la quale , 

rTlhiJci venuta in foccorfo degli afsediati , fi ritirò , con gran difonore , lenza (parar 
Stero- un colpo ( r ). Secondo gli Scrittori Crifliani, il (ito di quell’ ifola era affai 

comodo per invader le (piagge Ottomane, e fcrviva a’ Riattimi» di facile riti- 
ro : quindi è , che Maometto velie impadrooiifcne . Vi (pedi il gran Bafcià 
Mabmùd con 300 . galee, feguitandolo egli in prifona collXercitO . Ai primo 
sbarco, prefe e demolì Stara e Bajilikon . Potei», fatto un ponte dì battelli 

fuPo Stretta fra l’ itola e !' Abbaia , alzò batterie conrra Kbalcide a Kegro- 

conte città capitale, con la direzione di un tiadiiore, che mollrò a’fuoi in- 
oeeneri le parti del muto più deboli t cedui fu feopeno , ed impiccato . Do- 
§o%o giorni d' aftedio, comparve l'Ammiraglio Veneto : quindi voleva il Sul. 
uno l’ew l’ attedio, temendo che il nemico gli rompdse il ponte , e gli to- 
glier*- la comunicazione con terra ferma : ir.a il vile Ammiraglio fi lafciò 
(cannar l’occafionei mentre i Turchi, proTcguendo l'a(sedio con doppia furia, 
prederò finalmente d'aftalto U Piazza. L' alialto durò un intero giornoenot- 
L. refpinti due volte dalle brecce, pur v'entrarono, cauccifero quanti v era- 
no- nè giovò al Governatore e a pochi altri l't&crfi Mirati nel cartello . Si 
lifparmiA la figlia di lui per la fua rara bellezza , che fu prefeutata a. Sul- 
tano: ma refillendo ella con gran codia»*» alte voglie del Turco, eg 1 la fece 
uccidere. Non guari apprcfso tentarono i Virtiziétni di ricuperar 1 itola per via 
dì forprefa : ma lor fallò il colpo (*)- ..... , , , . . 

Quella ed altre conquide induffero vane città forti a fottometterfi al Sul- 
* caco; e nell' Sj6, KizuJ Aretùa Bcg, Signore di Alaeh ( R ) , gli rele volo». 
* /• tana- 


ponte. 


1470 


>4V» 
et euri , 
Alia . 


[ 


p ) Ovvero Pataix* Mence- , 
Q ) Uefttum , città dello Hello fiere . 


( R ) Forfè la provincia di fileddfie i chi 
a Tur rii appellano Alla Sièir . 


( p ) Cent. p. HO. 

( q ) J(iceut , io Maona. IL 
( r ) Cent, f »**• 

( i.) Ricetti , nbifup. 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTO MA NO gsj 

tatiamente i Cuoi Stati. In ifcambio gli did Maometto , per Tempre , I» prò* d. D. 
vincia di Gbiumc'Ijnìa ( S ) ( ( ). **?*. 

I Finizian i , per ovviar a maggiori perdite , non foto fecero alleami con • y*"*_ 
Papa Sì fio IV. Ferdinando Re di Ma fiali , lati ni Re di Cipro , c col Gran , ”** 

M»rtro di Biodi, ma fpedirono Katarini (o Caterino) Zeno a Vzùn Haffan , con 
ficchi preftnti, per indurlo a far guerra a Maometto , il quale allo'ncontro , 
per mezzo de'fuoi ambafeiatori , ne lo dkTuaJeva . Frattanto il Capitan Ge- 
nerale Mocenigo , con la (quadra Ferrea , taccheggiava l 1 itola di Lerior a Mi» 
tjìene , e i contorni di Pergamo nel!' d/òe Minore . Poi sbarcando a K mdni , 
ne riportò gran bottino. Dopo qucfto, uniteli a Midi* eoo *7. galee del Re 
Ferdinanda , ritornò in Afta ; e taccheggiati qoc’lidi per quattro giorni , na- 
vigò ad Al io arnaffo , e vi S caricò d’,imr>cn fa preda. Là fogli unirono *0. ga- 
lee d. I Papa, e due da Redi: e tutte fecero vela per Samot , indi per Area- 
Lia, capitale di P anjflia, i cui borghi mifero a fuoco e a facce; ma non po- 
tendo prendere la cittì, faccheggiaron la colla e ritornarono a Rodi , Qui in- • 
col trarono T ambasciatole, che il Re di Perfia mandava al Papa ed alla Re- 
pubblica per averne artiglierìa grolla , entrato già in lega co’Principi Criflia. 
ni contra Maometto. La flotta poi tirò verlo la Caria , e ne trafportò gran 
bottino a Maxor; donde tomaron a caCa le galere di Mapoli ; mentre Moce* 
rigo col Legato ravvicinoffi ali' Afta , prede s mima , la taccheggiò ed arfe . 

Venendo il verno, fi firn* ritorno a caia. 

L'anno feguente , Mocenigo tornò alla colla d' A fin ; ove , dato ajuto a 
Kafjam Ueg , Principe di Ciiicia, il quale con fuo fratelloera flato di fpoffe (Ta- 
to da Maometto, fi ricuperò Sìàbinnm, Korikne , ed al fin Seleucia col redo 
di quel Principato. Mcffo poi a tacco il paefe di Lydia , Mocenigo ritornò in 
Marea (*). 

Già Jufej Beg , Generale di Vzùn Hafsan , unito con un gran efercito di enarra 
Tartari , et» entrato negli Stati Ottomani r ed avta bruciato Tit'd ; ma , ' 

com’egli invadea la Karamania , s'incontrò nel nuovo Re Mijtafa ; e dopo ,47 * 
lunga e Anguinaia battaglia fu disfatto (U), prefo y c mandato in catene al 
Sultano. Per rifarti, l’anno feguente, Vzùn Kaftan venne io perfonacon po- 
derale efeteito nelle terre Ottomane . Maometto , che fé? alpctrava , paffa hi 
AJia, ed incontra i Perfiani a Pajas (X): fregne battagli* con vario lucodlfo: 
alla fine Moflafa, ch’d alla teda dell’ala Anidra , s'abbatte in Ztino'ddìrt fi- 
» elio di I 7 zjh» Ifajfan, che guida la fisa ala delira ; pugna fieramente con fui, 
lo fcavalca. e lenza dargli tempo di riaverli , lo palfa fuor fuora . Volge a 
tal colpo l'ala dritta le (palle ; e gli Ottomani sì furiofameitte artaccan la fi. 
niflra , che al fine fi dì anck’efla alla fòga , falvandofi Vzùn con pochi ft- 
guaci f u f. 

q * Secon. 


( S ) Home T«r riirfcr d’ una provincia e 
città in \ùm eli (o Tracia), pr etto Larif. 
/a . Cant. 

( U ) Gli Storte! Crilliani mattono que- 
llo (>tro d’ lamie all’ .tono 1474. ; e dicono 
eh# Mtflsfm reftò disfano ccn perdita di 
jcooo. uomini j e che MeriJ , Bafcii di 
tramonta , il qual «a flato mandato con 
eruppe a foflener il Prìncipe , fu uccifo . 


P'ìtatn . 

( X ) Città e nebif Fiera di Pafatenia . 
Cant. Ninna tale ne conofeiamo in quella 
provincia • Si al beni) di un porto , detta 
Patii 0 BajAi, fulla corta meridionale del 
golfo di Skanderhn o Alefandrtrta . Forfè 
v’è sbaglio per A yit , un poco a ponente di 
Papiri 0 Ancyra , 


( 1 ) Cant. ìbid. 

( * )Pjtatn, ubi Arpra. 
io) Caat. p. u*o 
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1*4 STORIA DELI/ IMPERIO OTTOMANO. 

A. IX^ Secondo gli Storici Criftuoi (Y) che danno a ciafcuno de’ due eferciri 
* 474 - - xaoooo. uomini, avendone i Turchi perduto 40000. nel primo incontro, flimò 
bene il Sultano di fortificar- il fuo campo con trincee, carri c artiglieria . I 
Perfiani , gonfi de) fucceJTo , vennero arditamente addotto al campo : ma t 
loro cavalli , fpaventati all'infolito ftrepito del cannone , fi difordinarono » 
Allora Maometto fi avanzò colla fua cavalleria , e dopo un’oflinata refiflen» 
za, gli sbaragliò. Ma bcnchd i Turchi rcllalTero padroni dell'uno e l'altro 
campo, la lor perdita fu il doppio di quella de' Permiani (x). 1 

Effondo le flrade troppo difficili per tener dietro a’ fuggitivi, Maometto a (Te- 
diò fC ara Biffar Sbarki (Z), e predo la fottomife ; indi fen ritornò con par- 
te dell'efercito , lafciaodo l'altra fotto il comando di (ibi ali k Abmed Va ibi 
>470 ( A ), il quale ptefe Ermcnak e Zilijkth , e (oggiogò tutta la provincia di 

Varfak ( B ). 

L'anno feguente, Maometto, con lo Aedo Bafcià ( C ) conquida la penifo- 
Efir. *7} 1 » KWm (0 Crimea ), togliendovi & Genove fi la più forte Piatta, detta Kieffr 
A. D. (o Caga), Quivi egli trova Menili Ghiera} , defeendente da' Principi di Kopcbìk: 
1471 ( D ); il quale, dopo lunga guerra con fuo fratello, era flato coflrctto ari* 

A/a,i f, fuggiti, a i a e no ve fi . Il Sultano lo fa Khan della K rim o Taurica Kb er forte • 
wtimca. £ Uf ^ e j a man< i4 c0 n un . efercito a ricuperar il luo paefe : il che gli fuccede,. 
dopo aver ucci fo il fratello in, battaglia . Quefii fu il primo Khan di Tana- 
ria creato da' Turchi , ed il primo che in Crimea ordinò l'ufo della K hotba, 
nelle orazioni per l’imperador Ottomano. 

Mentre quelle cofe fi fan nella Krim , Soleyman Pachi conduce un buon 
Aferi A efercito in Moldavia { E ); dove, incontrato da Stephen ( F ) pretto F al- 
Molda- di ( G ), al Vrut , fegue lunga c dubbiosa battaglia ; ma finalmente , per 
via, ne . 


( Y ) Dicon altresì, che t/ti» fece guer- 
ra a Marmette per condefcendere a' Principi 
Crifliani, e per fofttnes il fuo diritto all 
Imperio di Trai /fenda , in ragion di fui 
moglie ( Drf fina Katiut ) , fi ti fi di *ale 
Tesanti . dilli quale, dicono «egli ebbe una 
fieli! detta Marta , che fu poi madre di 
Sbib Itmarl Sef . 

( Z ) Città itraofa in Pacatene, appref- 
fo Parai . Forfè l’ Affiata degli Amichi ■. 
Cani. Quella non può elitre; perchè Arfitt. 
a» è la piefente Arnniàn full" Emrate , lon- 
tana dalla Pnfeienin . Barn bifar si arili 
fieni fi ri il Barn tifar orientale o cartello 
nero . V’ è un Kere tifar predo Unitaria o 
C afarea . 

( A ) Fimofo Generale , pofeia Primo 
Vifir. Chiamavafi Otlrdìk , perchè ivea per- 
duto un dente d’ avanti .■ egli diè II fuo no- 
me a un quirticr di Qtpant'mt{tli . Cane. 
Gli Scrittori Crifliani dicono, che un’im- 
provvifa pace fucccdctte a quella battagliai 
ielufe cosi le fperanae che i Crifliani ave- 
vano in Uxin Hafan . 

( K ) Cantemìr li prcude per Pafaienia: 
ma Lonntlavit dice , che Parfnh. ili è I an- 
tica Pifidin 

( C ) Gli Storici Crlftiani 1 appellano 
Oedmei Acimateli e dicono , che la flotta 
tra allettiti contro C madia o Creta ; ma 
che 1 ' Ammiraglio , «laccatogli il colpo , ca- 
ttò nei mar Bufine ed aflediò Cafm : che -, 
non potendo a Gmtetfi , indeboliti per le 


perdite fatte a Cefantinttelì , foccorrer la 
Piaua , quella capitolò ; e che t Turiti rup- 
pero i patti . Mettono la refa di Capa all* 
anno 1474. , quattro o cinque anni più tar- 
di che gli Storici Ottomani . 

( D ) Kafciàk-, Kafeiàk , o K iftiik • In 
vece di ih , farente fi ufi un’/ coofonante . 
Quella nazione e paefe giace a tramontana 
del mar Cnfifie . Cantimi, fuppone che ila 
il Regno di Titrt o Turktfidn : ma fono di 
gran lunga differenti . . 

( E ) Secondo «Il Storici Ctiftiani , l 
Eunuco Sehjmdn Cu maodato alla prima con 
loooo. uomini ad affediare Sktdrn o Sta- 
tari in Albania ; alla qual nuova , Mattia 
Re d’ Unitaria talmente infettò le terre 
Ottomane , che il Blfsà , dopo aver perduti 
14000. uomini in tte roeft fotto la Piana , 
fu richiamato e difender le proprie frontie- 
re . Mettono quello fatto all’ anno 147 J. 
piceni , ubi fupr. . 

( F ) Quell’era Stefani, foprannomato // 
Grande, del quale fi è pulito in una pre- 
cedente Nota . Egli è appellato Tekkiar 0 
Re di Meldavìa , cha fovente chiamali fleg- 
din dai Tnreti , da Beidan , figlie di que- 


llo òtiften . uam. , . , , 

( G ) Città e paefe della Meldnrm : di- 
ttante da Bufi ( dove Pietra l. di Puffi a fe- 
ce pace co 'Torchi nel 1711. ) dieci migli» 
dalla riva Gniftra .del Danubio od Ifier 

C*ot. 

( x ) Pjcaut ». ubi fup- 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO. ' iij 
negligenza del ior Generale , gli Ottomani reflan disfatti ed uccifo egli me- A B - 
defimo ( H ). A quella nuora Maometto, l’anno feguente , marcia con tut* 1478 
tc le fue forze nello fleffo paefe; che egli defola, e ne mena via un infinito 
numero di belHame e di gente , fenza trovar nemico che gli (1 opponga (}), ' • 

Effendo frattanto Kroja in ^Albania fi retta da* Turchi d' alfedio , i t'inizia • 
ni, protettori di quella Piazza, mandarono Francefco Contarmi con clercito. AfedU di 
Quelli incontra il nemico nelle pianure di Tiranna , e Io batte dopo vividi- Cro ' J • 
ma zuffa: ma datali la fua truppa a far bottino, li rannodano gli Ottomani , 1*77 

e la disfanno , con morte di mille uomini e di Contarmi medefimo . Dopo 
quello, non fole fecero diverfe feorrerìe in Dalmazia , Iflria e Corniola , m» Ve!Kt j- 
rotte alcune troppe Venete al fiume Sontium'( I ), dieron con tutto comodo >47 * 
il guado alla provincia del Friuli . Fecero il medefimo Taccheggio l’anno fe* 
guente ne’ monti verlò la Germania; e dopo un’anno d’alTed io fi refe Skodra 
per mancanza di viveri* 

Maometto, non potendo foffrire d’effere flato refomto da Skodra oStutarV. 



gno fui fiume , cominciarono lì io. Giugno a batter lé mura con cannoni e 
morta;. LI *. Luglio, arrivò il Sultano in perfona con tutta la fua gente 
che nel cotale afeendeva a jjoooo. uomini. Fatta al fin la breccia, i Turchi 
dieron parecchi alTalti drfperati ; e benché quattro 0 cinque volte piantalfero 
bandiera fui terrapreno, furon Tempre refpinti; una volta con perdita di 1 1000 
uomini, non perdendone gli alftdiari che 400. Maometto , difperando di sfor- 
zar la Piazza dopo fette mutili alfelti , cangiò l’alTcdio in blocco. Frattan- 
to Daud Gasala, gran Bafsà di Coflantimyfolì , fpedito a fommettere lé città 
Venete A\ minor conto, prete Zabiakbe fui lago di Tri/r ari ; e Lyfa , dagli abi. 
tanti abbandonata cd arfa Mojlafa , Begler Re g d 'Afa, prefe Driiafia. Do- 
pa quello il Sultano , lafcundo SAr«* ihmed con 40000. uomini alla cura 
del blocco, ritornò « ( L ) Cojlantinopoli . I Vmixiani , veggendo le cofe an- 
dar male , inviatolo Trevifàno »ÌU Porta ; il quale finalmente nel r 47 8.con- 
ch.ufe la pace, cedendo Skodra , 1 ifola di Lemnot, il forte cartello di Tena Vare in. 
rut in Marea, e pagando annualmente Sooo. ducati ad oggetto ebe i fudditi AaMe. 
Veneti potelfero liberameate trafficare nel mar Enfino e in altre parti del do- 
minio Ottomano (z).. » . . 

Nell’ 


, (■ H ) Giuli» gli Scrittati Crìfliini , egli 
fa «1 imbrogliato dal Vaivoda Stefani in 
bofchi e pantani, che pedata tutta l’ode, 
a mala pena falva/fi , t h medelima . Hietni 
ubi fu». 

(1)0 Difan . Gli Storici Tarci/ met- 
Mno quella dafatta all'anno l 4 »o. , • «». 
N.a fi pretende di decidere da inai par- 
*e III* I err#r« In quelle date sì di (parate . 
J 100 ,S c t ^. ltl * *tnì\is*i «ien darti ne* 
tae mt.ftri.cbe i Turchi ? Nm v’ è appa- 
xenaa di ragna* per crederla. 


( K ) Il Principe Cantinir, giudi I Tuoi 
Autori Truvii , racconta, che nell’ Hi. 
Malavite prefe stenderà* . Ciò debb’ e (Ter 
uno sbaglia per Skodra o Sentori; tanto piò 
che noi troviamo Erkudkr negli Annali Ton- 
ekofeii di Canditi , i quali ne mettono la 
refa un anno piò tardi , cioè nel 11). delP 
Egira , che principiò li a. Aprile 147S. 

( L ) Dove . nell’ Egira ttj. , A. D. 
• 74 *- , fabbricò un nuovo palaaao, che ara 
è la Corte del Sultana . Come. g. 114. 


( J ) Carni, p. nj. |Cn 

C * ) Rèt ani, ubi fupra. 
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a. a 

« 47 * 

Egir. SJ« 
A. D. 

> 47 » 


E*!r. tl« 

a. a 

> 4 *« 


14*0 

A fedi* di 
Rodi , 


Nell’ 884. Maometto diè un efercita ad Alao’ddtn Beg; con Valuto del qua* 
le cofiui vinfc Tuo padre Bada 4 Beg ( M ), e V obbligò a rifuggirli a Cbttkafli 
( N ) Re di ÌAefr. 

L’anno tegnente ( O ) Maometto alleili una gran flotta fatto Gbied'tk Abmed 
Patbà , con difegno di Taccheggiare l’Italia. Quello ( V) Generale diè guado 
alla Puglia, e prcle alcune Fortezze ; ma nel bel mezzo de' Tuoi, procreili fu 
tichiamato, a caufa de’nuovi tentativi di Vzùn Baftan . Poco dopo , capirò 
un AoibaTciator Veneto a chieder umilmente la pace , che gli fu dal Sultano 
prontamente accordata in quell’ occafione . Ma la pace non dorò ; perchè 
nell’ SS 6. Me/ìb Patita ( Q_ j fu mandata con una gran fiotta ad iovefiirRo- 
di; coflretro nulladimeco a levar V allodio con gran perdita c difonore («).. 

I fatti, qui riferiti, fono, come in moki altri luoghi, podi in ordine di- 
verto da quello degli Storici Grigliarti , come ve deli dagli d'empi della rotta 
de’ Viniziani al fiume Li fon io , e delle loro iridarne per la pace. Qurfli ulti- 
mi anche mettono Vinvafion d’itali* dopo l’afledto di Rodi. Ma prima ci di- 
cono , che dopo la detta pace Maometto mandò Gbedùt Abmed con la Tua 
flotta cootra Leonardo, Principe di Merito, Zante e Cejalciùa , paefi di cui 
predo s'impadronì; ma che il Tuo efcrcito di centomila uomini , fpedito cir- 
ca lo Hello tempo in Tranfilvania , folto Ali Bei ed altri Generali , fu do- 
po fanguinofilTìnta battaglia disfatto, dagli linieri ad Alba Julia ( b ). 

II Sultano fu fpinto a quelì'atfedio di Roti da Antonio Me libalo. Cavalie- 
re fuggiafeo ; il quale ammalatofi in viaggio fu dì’Turtbi gettato in mare e 
fommerfo- L’armata Ottomana di 80000. uomini, condotta da Demetrio, al- 
tro Cavalier di Rodi traditore, approdò lì »a. Giugno. Il Balcià { R ), do- 
po aver battute le mura per qualche tempo , fece una breccia : ma Pietro 
d’Amboife, Gran Malìro, vi alzò tali ripari , che Metìb non ardì entrarvi . 
Un romore fparfo , che ci. veniva Maometto con 100000. uomini e ijo. can- 
noni , sbigottì gli a (Iìdiati , fpecialmente gli Spagnuoli . Fa anche feoperta 
una trama del Balcià per avvelenare il GranMailro. Metìb fece un ponte 
fopra uoo (Iretto braccio di mare per batter le torri di S. Miccoli: ma Ger- 
italo Rcgert , lngleje , trovò modo nella notte di tagliar le gomone e rom- 
per il pente . Ciò nonofiante ne fu fatto un altro , e battuta la torre da 
*nar e da terra : ma anche quello fu rotto dal camion della Piazza . Tentò 
poi il B afeiì d'indurre con gran promeflc il GfinMaflro a renderli ; e fu Ila 
negativa, rinnovi le batterìe con doppia furia; e fatta ormai gran breccia , 
vi fi avanzarono i Turchi all’affalto, ma furono bravamente refpinti; ejon. 


{ gj } Pare eh* li» la provine!* di tt*a, 
ai il ■odi* di qualche Re di que’teuifi , a 
noi letto» . Care. 

f K ) Ci&^debbeft intendere di Al Ma- 


lek al Jibràf Kejtl Set , Sultano Circtfia- 
f * , che rcjuava in Mttr , « Biétte, in quel 


Alcuni di anelli meoeoMn» tjosfto Qiiedik 
o c betOk fatiti , cobi’ elfi V appellano » 
keatbc &f« il M» nome ha tratto dati» 
Autori Turchi, o dagli Attuali tradotti da 
G*vd’cr 


Qtmiter . . 

( Q ) M„H fitó&a. *****£&{ 
Urti è Getti Ce ita . Cam. GUStn« cll 

t > >qu Sturici CriObrò a « ££) SiSSal &fui ’v^'Z 

anc, alfa» comare Ut Marnatomi. 


Tt>)GUS 

qocflui Rafia • fofiittiifwn® un certo Ala- 
iekkhtts o Marhekktu : uou fa perchè . Cani, 


( a ) Care. p. 114 ., w 
( b l piceni 1 ubi lupo. 
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STOZZA DELL' IMPERIO OrrOMttSO. i » j 

dì quelli, che in altra parte aveano fcahte le mura, trucidati: il total del. A. D. 
la perdita loro fu di jooo. in circa . Il Gran Maftro ebbe quattro ferite a « 4 *i 
quell’ afTalto » Allora il Bafcià levò l'a(fedio, c ufet dell'ifola 11 17 . Agofto. 

Maometto , per rifarli altrove, mife in ordine, alla Valona a Auleta , cittì 
marittima di Macedoni* , una grande armata fotto il comando di Gbedùk Turchi ì„ 
Abmcd , eoa difegno di metter piede in Italia. 11 Bafcià sbarcò in Puglia Italia, 
predo Otranto, e faccheggiati i lidi, prefi: quella cittì, chiave di quella pat- 
te A' Italia i la fortificò , e ci mife viveri per 18 . meli . Ritornò poi a C*- 
fìantinopoli con animo di profeguire in primavera la fua imprefa .* ma fortu- 
natamente per ['Italia, ne fu divertito da turbolenze inforte in Afa ( c ). 

In quella date il Sultano rauna tutte le forze dell’ Imperia Ottomano : e 
pattando il Bosforo prelfo Tuikinder , pianta il fuo padiglione fotto Matte ■ Meru dì 
yì ( S ) , per opporti a'difegni di Utùn Hafsan ( T ) : ma affalieo quivi da Maomct- 
vi oleata podagra, con altri mali complicata ( U ) , muore in pochi giorni, *°- 
11 j. di Jemazio'laatl , lardando l’Imperio a fuo figlio ( X > Ua/eiìd . Vitti 
anni ji. e ne regnò 30 . ( Y } e tre meli , non comprefo il tempo eh' e' go- 
vernò in vita di fuo padre. 

Oltre le fegnalate fue virtù militari, egli fu celebre ir» letteratura, fapien. 
la , Audio, linguaggi, e pazienza nelle fatiche . Era anche re I ig io lo ; infont- 
ma , un compito Principe , fe non avette mancato di parola per ragion dì 
Stato (</). 

Secondo gli Scrittori Crittiani, il fuo etteriore no» corrifpondea punto alla 
grandezza del fuo animo : ftacura batta e quadra ; membra grotte (Z) , (ot- 
tutti me ; complettion Tartara , pallida , maninconica , limile a quella di quafi 
tutti fuoi predcceffòri : cera brufea ; occhi a fotta ti , vivi : nato così alto e 
adunco , che quatti toccava il labbro fuperiore ( A) . Grande era la fua acu- 
tezza d’ingegno : poffedea la letteratura Turcbtfca , fpeeialmtute l’attrona. 
mia : parlava Greco , Latino , Arabo , Caldeo , Ptrfiano . Dikttavafi molto 
della Storia : coraggiofittimo e fortunato : puniva con gran feverità il furto 
ed ogni forti d'ingiullizia. Teneva in fonatila (lima ogni uomo bravo in quaU 

che 


( S ) Gioì Munti itile, o mente dille ik- 
e h\in . Egli è un monte altifGoto ara lune! 
da filile, e prende il nome da un tefuro che 
una volta vi fi trovi alle filde . Qtrgtta 
montagna, benché più vicina alla Prepmrì- 
di che al tnar Bufine , ferve di regola a chi 
naviga in quei mare, allorché il navilioèin 
dittatila di go. miglia dal Beifere . Cane. 
Gli Storici Crittiani dicono, che Meemit • 
te, caduto infermo a eiicifin < forfè Olii- 
fi K i una (binata da Niremidie , morì in 
tre giami, fuppotto, eh’ egli fra iiato avve- 
lenato . 

fT ) Gli Storici Crittiani dicono , che 
il Re di Caramaftia , aiutato da quelli di 
Pwrfia e d* Eiitfé » avendo disfatto 11 Salta* 
no c Gfhtdàk Abmed , miaactiava t* Afta 
Ottomana . 

( U ) Uno di quelli mali fu per awemu- 
ra la colica, dalli quale, fecondo gli Scrh* 


tori Crittiani egli fu preti» tre giorni dopa 
IWntraprcfa fpedmone . Cant. 

( X ) Dice li, che Majtafs, fuo primoge- 
nito, fa ttrangoUto d'ordine di fuo padre , 
perchè rapì la moglie di Abmad PasbÀ. 

( Y ) I Crittiani gli danno 53. anni di 
vita , e 32. di regno , comprendendo forfè 4 
tre anni ch’egli regnò io tempo di fuo pa- 
dre. Cani. Altri non gli danno che 51. an- 
ni di vita e )t di regno . 

( Z ) Philipp* d* Cam'mtt dice , che Mas* 
mstt* aveva una gamba enormemente gon- 
fia; e che perciò egli foleva andar in car- 
rozza . . • 

( A ) Il fuo nafo non è poi rapprefenta- 
to $1 adunco nel ritratto che ce ne dì il 
Principe Cantrmir . Quello Sultano fece 
venite da rtntya il pirtor Otmil 9 BaUrms 
a titrargli la faccia* « lo rkompciuÒ «obil. 
niente. 


( c ) PJeaut , uhi fup • 
f «1 ) Cén:, p. 1 1 5, 
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xv8 STORIA DELL' IMPERIO OTTAMiNO 

A. D. arte 0 fciema . Ma non avra riguardo a religione , né a fede ne’ Cuoi 
,4 ‘‘ trattaci. : ambiziofiffimo e gran diffnmiiatore : arido di faogue : la morte era 
il fuo minor difpiacere (e). * 

CAPITOLO IX. 

“Regno di 'Bà-yezìd « Bajazetto II. 


„ , A Lia morte di Maometto , il fuo figlio maggiore Bajazetto , allora San- 
■3 RiU- /V- Biacco o Governatore di Amafia (B) , pènfava all'Htf/(C) o pellegn- 
ictto IL, naggio della Mecca, quando gli venne dal Vifir on meflò con la nuova del- 
ia motte del padre , che quel Minifiro lo detonava a fuccedergli al trono. 

Al medefimo tempo ricevette eziandio una lettera, firmata dal yifir e da al. 
tri Grandi, del tcnor fegoente: “ Vieni e piglia poflelfo del folio: lafcia fi 
tuo meditato pellegrinaggio a uomini di più baffi natali, e a tempo più 
comodo: il vantaggio della religione Maomettana vuole, che il tuo valore 
” e i tuoi configli non lafcino ricuperare ai nemici della medefima il lor ce- 
raggio e vigore. M 

Bajazetto , forprefo a quello melTaggio, flette alquanto dubbiofo di quel 
thè !m ch'egli aveffe da fare. Ora volea compir il fuo voto, ed ora gli parea cola 
all* Mec- pericolofa di lafciate vacante il trono per sì lungo tempo. Prevalfe alfin la 
«»• religione al ben pubblico; e la fortuna falvò l una e : f altro. Rifpofe quindi 
al Vifir: “ Da me non dipende il tiafcurare il mio più che benedetto pelle- 
grinaggio: piuttoflo vorrei perdere l'imperio di tutto il mondo, che veder 
” Imperfetti i miei voti: perchè lo Stato Ottomano non perda nulla, fi ri- 
” fpetti come Sovrano mio figlio Korkùd fin al mio ritorno. “ Quello Kor- 
A U era d'indole sì dolce e si modella, che fpiccava fopra ogni perfona di 
maggior età. Per le fue buone parti, if Sultan Maometto l'avea tenuto due 
anni appreffo di fe ; e quando morì, Korkùd era nell’ efercito. 

Y f'l, ' Senz'afpettar altra rifpofla Bajazetto parte per la Mecca ; c i Grandi , fc - 
vMe. condo le lue direzioni, conferirono il Governo a KorW; .1 quale fa man- 
tovar il Tuo .nome nelle orazioni, e flamparlo nelle monete. In capo di no- 
ve mefi ritorna Bajazetto dal fuo pellegrinaggio, e fpedifce lettere a fuo fi- 
olio e ai principali minifiri di Stato ; prega lui di ritener I Imperio, ed ordi- 
na a quelli di ubbidirgli; mentre egli vuole far vita privata in Huea . .Che 
mire avfTc qui Bajazetto, è difficile mdov.narlo. Il primo V.fii All fa, hi 
legge la lettera, aduna il Configlio , e dopo qualche difputa , .decreta, con 
affenfo de' Configuri , che fi. debba fiate alfolutamente alla nomina di Mao. 
fletto , e Bajezetto folo riconofcer Imperatore. 

Contuttociò tifolyono, prima di tutto, di ipiar 1 animo di Kor^ua^ t i 


( B ) Prima che «* Infìltuiffer» 1 Patti e 

! teilrr Bti , tutt’ J Governatori rii provin- 
ole i’ appellavano Saajiki tjt.U che al pre- 
fente fi reftrijre a chi è P»8o fopra Provin- 
cie firma la diflimiooe di Tot o Code da 
cavallo, ed è fubordinato a un tt t U «cen- 
ine il trt lo è ad un Patii » * 1 Patta ad 
un Brxlet trt . Cant. ’ . , , 

( C ) HAj i un pellctrinaifo a luojhi 


finii. Mena, Me/ina e Otréfahmmei A 
qualr ojni Torce dee fare una volta in vi- 
ta fua , quando la metà delle fue facoltà 

pofTa fupplire alla fpefa . E coll rsli acqur- 
fla il titolo di Hiji . ? relletrmo . Il Ka- 
r avvia ( li «rovina ) funi efferc ferrato 
dal Bafcià di Damafee con faldati e contro- 
tc che porta acqua i il quale ha cura, eoe 

• ..... /*_ - «<ann A'. V iflflO . Celfli. 


( c ) Catti, p. nj. 
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STORIA BllL' IMPE*. tO~OTrOUÀK>0. W» 

Trimo Vifir, ottenuta udienza, gli dice: “ Il rivendente padre di V. M. **&•’ 
coll’aiuto di Dio è ritornato latto da Mtkka a Bile?; cola die nei Ih- 
’ mi amo noti rodo vere di lignificate a V. M. , per fapere la voftra volontà 
intorno a lui e al tuo arrivo. “ Rilpoode Korkùd : M 1 fervigj , da voi refi 
all’Imperio, fon tutte prove-detta voftra fedeltà : ma che fogliate con ti 
artiticiofo difeorfo le uste re - ha mia, non -fo come io.fion ti chiami tradito- 
” ri. so che mio padre non mi ha lafciata afiblutamente-e per tempre la 
” Corona ; ma che foltaneo mi ha comandato' di goternar in fuo luogo fin 
al fuo ritorno da un pellegrinaggio intraprefo per fuo ©pubblico vantaggio . 

„ Così ho fatto , perchè non ho toluto difubbidire ai comandi d' un padre . 

„ Riceva egli, or eh’ è ritornato, il fuo proprio Imperio : ed io , raffegnan- 
„ do io feettro , mi profeterò per fempre fuo figlio e vaffalto. “ jw 

Pofcia Korkùd fente fra pochi giorni che fuo padre li avvicina; ed egli f». annetto a 
bito palla il Boi foro co» tutt’i Vifiti ed altri Officiali, c rincontra non fon- Rajaiotce. 
gi da K icca ; dote gli fa riverenza , e comanda agli altri di fare lo ftelTo.v • . 

Poi ordinando che s erga il D ) , dà la «nano a fuo padre, do con.- 

duce al trono , e voltofi agli Ipettatori , dice : „ Quell" è in fatti mio pa— ^ 
„ dre e figtrore ; ma egli è parimente Governator e Imperadore degli Otto. 

„ mani . Sono fiato finora l’ombra di lui : or che la luce è venata , l’om- 
„ bra fparifee : dunque a lui Colo predate ubbidienza e venerazione. “ Egli - 
poi accompagna il genitore a Cofani inopeiiv, dove giunti ii.a9. di Jomaztol « 
Akbir , nell'anno tjlr., Bajazetto t inveli ito della corona imperiale (E); e * 

’1 dì fuiTeguentc Korkùd , con un afffgno -da Imperatore , pani per Ma 
£ntfia (a ) . 1 , 1 

Un si jnafptetata cangiamento d’ affari /parve affai malagutofo a Jtm (FJ, jen, f 
Sangiacco di Konia (od Iconio) -, il quale "dalla giovinezza di Korkùd avea riir.’U, 
conceputo grandi fperaoze di poffeder l’ Imperio ; ormai fallite per l'efalta- 
zione di Bajazetto , Pretender per le la Corona , perchè Bajazetto era nato 
prima che Maometto foffe Sultano j c dite va , eller difoaore , che l'Imperio 
li deffe al figlio d’ un privato , a pregiudizio della prole imperiale . Dichia- 
rò falfo il fedamente di Maometto fuo padre, come non ifentto, e folamen- 
•te venuto dalla bocca d’un Vifir traditore . Con quelli difeorfi .Jem perfiiafe 
•non folo a varie citrà , ma a quali tutta']* foldatcfca Afiana , d'effer egli 
il vero erede.; e' fi fece proclamar Imperatore a Prufa . Aiutato con danari 
dagli abitanti di quella e d'altre Piane , formò predo un efercito . Baja- > 
zer , informato del procedere di fuo fratello, paffa incontanente in A/té con' 
numerofo forze ; ed incontrandolo a Prufa (G‘) , dopo fanguinofa battaglia, 
gli fi volger le fpalle . Jttncoa pochi legnaci fogge a tìàìep , indi a Kajtt 
Tomo XLKUI. t Bai - 


( D ) Mimèar ( o Mtmltr ) è una ■fedii -patirà da Amafia-, « lai rinunciò liberameli, 
•come cattedra da Vcfcovo ; folla quale, al. re il troao. ..... 

tata eoa tre gradini , a’ erge il trono rmpe- ( F ) Ctaumh non fa donde venga qne» 
riale, e oc’ gran tempi, il Keidt, o pulpito .do nome j fc da Jtm , difica tu fetta d’uVe | 
da predicatore. Cani. o da jamm,n onae favolofoidi Solimano , o 

( E ) Gli Storici Crifliani, non fanno d ’ Akfaadtt Mata». GU Scrittori Ctiflla- > 
niente del pellegrinaggio di Baja^rt , ni ni ne han fiuto U loro Ztmtt e Zi^tm. 
della canta dell' imroniiiaiionc di K trkiJ. Cant . 

Solamente dicono , che in una enntefa fra f G ) Gli Scrittori Crifiiaal dicono, che 
Majaiet e Ztmtt t o Jtm ) i tre gran Bafsò Jtm fu diafano per la condotta del gran 
3tbìk , Ut flit e Ahmtd , ritornati dtOlraa. Baisi Aimod predò Ntattlk ( 0 Ktki Sèt- 
ta. promoueto Jt arkiA '. il quale , giunto fuo ,èr). 
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1)0 JT ORIrt DELL' IMPERIO ftrrOMd *?<*., 

&« (1IJ , Re dì Me/r (1) » il cui aitavo egli implori, con era Aio fra te Ma» 
ufurpater dell’ Impelo, ed ucci (oc de' fuoi figli ,. , 

Ka ili Bay lo configlia a lafciar la guerra. , • ad- andare irr pellegrinaggio 
alla Htkkm, y pecchi Balzello- ha in pronto grolle amate promettendogli 
al Aio ritorno, di lutarlo con tutte le Aie forte v in calo che allora A forte 
cangiata la foce!» degli affari . Jem , impaziente, fcrivc ad alcuni Grandi di 
VkrfmAt TttrgaA (K )■ , fuoi amiciflimi ? , che trota pronti » dargli foccorfo* 
C fingendoci braroofa dell* ideato pellegrinaggio , liceirc d* Kailì Bay le colie 
e i ferri convenevoli, alla, fua queliti, .. Ma in vece di andare a Metta (L) 
(tigna alla prima occafione dal Aio corteggio, e con pochi fugge a" fuoi ami- 
ci V i quali- adunati, per lui le forte di que paefi : e quelle- ,. come notti 
difciplinate, fono agevolmente mede in rotta dail'eftrcito. di Bajazetto . Fug- 
gi afe o firn va , per. qualche tempo- , travedilo errando per le città maritti- 
me , cd al fine l'imbarca, in un vafcello che va in- Italia , ma prima a Re- 
di (Mi : donde con. alcuni delL'ifola. parta a. vifìtar il Papa ;• il quale il rac* 
comanda al Re di Hafoli ( N ) . Quivi egli con elegante difeorfo- efpone la. 
caufa. dclla»fua fuga , ed implora l'ajuto de' Principi Ctifliani ■ promettendo! 
eoo giuramento,, che, regnando egli, non. 6 porrebbe maidagii O/romani pie- 
de negli Stati de'Grifttani ..Quelli gli. dicono che Aia di buon animo e. 1’ affi— 
curano, che- alla, prima occafione A- coopererà in fuo favore.. 

Un dì, che Baj*z#to , parlava di quelle cofe, vi- fi trovò preferite un- rin- 
negato Italiano , divenuto Btrifr, Basti ( O )' per. la, Aia dell retta a far- fa> 
barba. Coflui , per nome Ma fi afa, uomo accorto, udendo certe parole dell’Im- 
peratore , gli fi getta a’ piedi,, e dice: „ Se V. M. fi degna, incaricarmi deli 
maneggio, d.' un. il importante affare ,. io. le- ne leverò ogni penderò , to- 
glieodo di- vita il fuo fratello-, comunque egli-, fi nafeonda inlfa/io,. 11 Ncm- 
•piamente, il Sultano gli did facoltà- di efeguire , ma giurò' per l’ anime fante 
de* fuoi (P) maggiori di farlo Primo Vilìte, i* e* compiva una $1 divina im* 
prtfa ( QJ e lì vantaggiosi all' Imperio, Ottomano,.. AnGofo Mofiaja corre al 

' L 6>tt | ■ 


Non Caiti/iaa , o diti' Bry, co- (;Mi) Scrivano ! Cri (Il ani',, che il Gran: 

40 c lo dumo gli Scrittori occidentali ; per-, maellro gli diede una buoni comitiva, e lo. 
oàè queliti una parola Tartara , comporta mandi a Pipi fintecela** - Vili, ; e che to- 
rti *iir, cenafrjéane —e Ma/ , ròcco che G. /aletta accordò- di pagare al Pipa. 30COO. . 
aUÌugrK per evirar il: cari ivo fuono della, feudi per l'orrevole trattamento d» lui far-- 
ji/in { o Afilli) eh* fuole. fiate per »... Il co al fratellé. , 

Tartari qualificati aggiungono Bay ai lot ( N. )' Qui; fallano gli: Storici- Torri/ : 
nomi, come i Tkrrii mettón C ir Irti . Bai- pecchi egli non fil confegnato al Re di No— 
ti. *«>•, ciPera un Circa fa ( Mamma tacer , frtt\ ma a Carli Vili, Re di Francia , in 
afabiavo), era VAnaiialt dell’ Imperio Otta- tempo eh’ é’fi preparava, all’ imprefa diNo— 
mana . C»nt. Pire che il Principe Cantrmir fati . Canti 

prendi sbaglio perché aej , B/j.o Jej, In T»r- ( O ) O prime ha rii ter , eh’ è il fedo eri» 
ca Cigni fica Sipnoreicomeché ì due pellai fi ufi- OffiiUle domertlto dell». Corte. Tarcitfta — 
no- più in Esilia e. furti corta di Martoria^. Cane.. 

(•, Ir ) Mnr è nome. Arata e Tordella pel . ( P' ) Prr la hot, anime da' 'miti ' amena,. 

dir -Urite o Cab». , -. V !.* ti aratro far T anima di mie armar , t 1 

t K ) Provine!» preda- Mtrfak, , eh»- fi- unico giurahicnto c|»e ufaooì bufimi), filo 
crede eflèr la Pa/la/Md . OwK Plutroft» che ne'loro tramtl cc?Cfri®aoi tggìungo- 
la Bifidi* . come fi. h,oflcr*aro in altra No- no, in ■ ntmt drlT ’alt/fimr •'Dh a far la i*m- 
U, Scrivono i.Crirtiani ,, che l’invito gli fo. lÀ.drl téoriir : far- Ir fora f/i'iti •" rraft — 
mandato, dal- Rn. di. C*r amarti a , il quaUaU fo, ec. Cam-.. : f' 

tota vivea. poveramente- in Armenia \ e che ( Q )-Qli ordini del Soltano^ qnalunqae 
It unite forco. dell? 000 . e l'altro furo* dif- e’ fieno, K rleerono i Tardi renne vegnen- 
fatre fra Icania e La randa . ti da D»l-e.Td«UbWdfrli fi «Ima empie- 

(. L ) Dicono i (indiani -.ch’egli pelle- ri enorme ; anche fe il Primo V ifir ha, ordi- 
grinò all» Mecca dopo la prima terra: ma ne. di mandargli là fua teda., 
gli. Saerici. Tardi debboo Caperlo ipcglie . , t. 
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franchi ( R) di Per * , e gli fcongiura -di aiutarlo «fuggire alla fa* patria . A.D. 
Giunto coi mezzo loro a liapoli , dov’-era Je* ; -vien detto a queflo Principe **** 
l'arrivo d' -un eccellente barbiere da Turchia + ed egli , curiofo forfè di faper 
cofe di Cefiantìnopoli , fel fa -venire, e gli -dimanda dello fiato preferite di que- 
gli affari ; al che rifponde : v 'Non bo mai penfato , da alcuni anni , che a 
j, far la barba io quella Capitale »^«d « cercar il mio fcampo , che tnal- 
„ mente mi han proccurato Certe buone perfone: mi trovo in patria, «dadài 
„ contento di poter liberamente profetare la relrgioa Cri (liana. “ 

Soggiunte Jem: „ Non m’impotta de' tuoi affari di religione : Iddio ha di- 
,, to ad ognuno il libero arbitrio ( S) : in quello paefe di -cattivi barbieri , 

,, mi bada -che ‘tu vogli farmi la barba.; perché , effendo tu flato qualche 
„ tempo co’mct compatriotti , i quali tu Cai che radono eoo mano sì leggie- 
,, ri e sì dolce, 'che quali uno vi s'addormenta fotco , io fpero che tu abbi 
,, qualche cof« della lor arte- “ Mafia]* , per meglio ingannarlo , ricufava , 
ma al fin condifeefie , dicendo-' „ Non polle in cofcienza rifiutar l'onore di 
„ fervir un si gran Principe, e di rader la teda « lui, ii cui vifbtutt'i bue- 
„ ni defiderano di vedere a Cofiantinopoli . “ 

Egli fu dunque -ricevuto fra i Ciambellani di Jem perraderlo ne’ Coliti gior- 
ni ; e per qualche tempo fece bene il fuo officio . Avvenne un dì , ebe firn 
£ addormentò Cotto le mani di lui, fiori «Olendovi altri fervi nella camera ; 
ed appunto Mofiafa gii tagliò la /canna della gola f T ) con nn acuto rafo- 
jo ; poi -legata bene diretta la ferita con »n fazzoletto per fermarne il fata- 
gue , ufcl della «camera, <« diffe agli altri , che il padrone dormiva , pregan- 
doli di fiate «itti. Ciò ‘fatto, corfe al mare, e col cavilio, che l'alpcttava, ,/ / f ettt 
fuggì a Cofiantinopoli , e tutto raccontò al Sultano , il quale flentava a ere- Prime ri- 
der il fattoi ma poi ne fu convinto dalla nuova che Jem era fiato uccifo per P' • 
tradimento di alcuni Crilìiani . Mantenne la parola, e promoffe il barbici 
Mofiafa alla dignità di Primo Vifir . Mandò poi ambafeiatori a N afeli a ri- 
cever il cadavere , -e -lo fece interrare a Pr*f*~, apprettò il fepoicro di 
Morii. 

Non mancava Jem di quanto può dirG virtù, prudenza , magnanimità , tot- 
Uzza e fapere. Non aveva uguale nella fua età. Spiccò fqprattutto in ree* 
torica e in eloquenza . Fra’ Crilìiani offervò rigorofa mente la rito Maometta- 
no ; diffe ogni dì le fue orazioni; finendo Talentai Koràn , o leggendo ogni v 
4 fettimana tutto il Korin. '■'» ■ ■' ‘ ... > , ■ 

Ri modo così il rivale dell'-Imperio, Bajazetto , nell. 8 * 7 . fece un viaggio Stir, *t 7 
in Morta , e fortificò i'-'I(lmo con due buoni caflelii, verfo il golfo di Cori* • A. D. 
to t guarniti di ioldatéfca, per impedir le lolite (correrìe de' Crilìiani. La fri- *4*» 
ma vera feguenu- , ordinò che fi fabbricalfe ad Andrinopolì , fui fiume Tuniele , yf*" *' 
un Jàmi , Madrefcb , Daróhb))*, e un pubblico bagno. Poi marciando con Mo'lda- 
tutte le lue forze in Moldavia ( U ), ora governata da Stephen o Stefano -, via . 

•x * pren- 


( R ) Sogliono i Turchi gare 1 tutte le 
«azioni C.iltiane ( Pelateti , Unihrri ed 
altri, eccetto eh. porta abito lungo )cKpe- 
cia Imene agli Italie* r, il generai nome di 
Sfreni . volgarmente Pimi . Dando anche 
a ciafeh.- Inno 11 fuo nome particolare, ben- 
ché affai diverto da quello ebeti ufa da lui 
uiedelimo . Carni. 

( S ) Quella nozione del libero arbitrio 
dell’ uomo fi confonde fri' Taravi» eon quella 
*i un’ a (Toìuta predeflinaaione . Cam. 

, V T ) Oli alTolvono i Turiti Papa XUf - 
faadre VI. dall' enorme delitto , di cui io 


Caricano gli Scrittori Crilìiani, anche Cat- 
tolici, e eh’ è flato creduto per tanfi fren- 
ili «ioi, che ii Papa , temendo che Carte 
confegntfTe Jrm per entrar ili grazia con 
JteJa\me , Io fece avvelenare a Ter rat ha , 
mentre marciava * Hafali eoa quel Re . 
Sta a chi legge, dì credere 1* una o l’altra 
relazione . • Cent . -Mettono quefl’ avveni- 
mento ali’ anno 1 aVT- i li dove i Turchi nod 
mentovano alcuna data • 

( U ) Il Princ. Cantrmir trova (alfe rut- 
’te le Catte d ’ Untala , io rifletto ai con- 
fi* 



A. ». 

ufi 


«.Cara* 

mania. 
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prende t baluardi di tatto il paefe , le forti città di Kilt ( X ) fui Damiti» Y . 
odi Akkiermin (Y), vicina ad etto -fi urna,, fui mar Bufino, Cosi egli frenò le 

K ' rateile de Moldavi io quel mare , e fi apri* una. Arada per trafeorrert quel* 
provincia. 

Nel medefimo anno , il Btgltr Brg A' Afa prefe le famefe città di Torta 
(o Tarfo ) , Kurjbanli e Kofunli (Z)i mentre il gran Generale Gbiedlk Pariti 
dii aedo a morte ( £). Più non ci. dicono gli Storici- Turchi intorno a quelli 
due avvenimenti ; quando fi fpiegan meglio i Crifliani , facendo primo il fe- 
condo, e mettendogli -entrambi avanti la fpedizione di mliavìa. Rifpettoal 
primo dicono, che Bajazrtto , volendo farli render conto da P ir Abtntd , Re 
U.Coraatoaia , del foccorfo da lai dato a Zamet (o Irai}-, marciò nel pae. 
fé, e prefe Torto . Ma qnel Re , ("palleggiato dal Su Itati A' Egitto , diede a 
B ajaict font» battaglia , e precipitandoli in mezzo a’ Tonti per foftener l« 
fue troppe, reftò uccifa. Ne fegul la rotta del fao efercito , e l'intera con- 
quitta del (do paefe . Nella (Iella fpedizione, il Prìncipe di Trstixa fu indot- 
to a ricever- il -giogo Ottomano .con alcuni terricoli dell* Afa Minore in ifeam* 
bio de' Tuoi. 

Rifpetto alla morte di Ahmei Patii', gli Storici Turchi aferi tono la cado-- 
ta di quello gran- nomo all'elTer egli fellamente accufato di voler mettere in. 
trono il primogenito del Sultano (A), ma i Criniani affegnano altra caufct 
e maniera di-faa morti. .Secondo loro, naeatrc Aitaci Patii era adente dalla. 
Corte, Ir Bafcià vecchio, pien di rancore conera di- Ini tèe avea ripa* 
dieta- (uà figlia per foretto d'incontinenza, lo -rapprtfentò qual nomo perico- 
lofo pel Tuo gran credito ed autorità fra i Giannizzeri; talché Bajazrtto peri- 
rò a dillruggerlo . Quinci , effondo Aitati - ritornato alla Corte , il Sultano» 
l’invitò a ceaai ed avendo bevuto affai , fece dar delle velli a tuteli convi- 
tati, ma- una di; velluto -oeso ..ad Abmtit Collui, arrabbiato-a - quella fegno 
di morte, gridò: „ Tu, figlio di pattina, poiché volevi commettere una ri 
n gran crudeltà , perché non farlo prima di sforzarci a bere quei)* imparo e 
„ proibito vino ? “ Meffofi poi a federe in tetra , con ordine di fermarti do- 
no' gli. altri, venendo già i. carnefici a fare il lor ufizio, un eunuco favorito 
■nduffo il Sultano a differir la fua morte per timor della foldatefca . In fot* 
ti , come i Giannizzeri fcppcro il per ioolo di Atmeà , cotiero in truppe alla* 
Corte.. 

Bojoxtt , venuto alla fineflfa ,.lor dimandò la ragióne di quel- tumulto 
Rifpofero con inferenza : Vogliamo .infognarti , ubbriacone , beftia, bric- 

,, cose , che fei , a far il tuo dovere con piò difcrecione -e- fobrietà tu . 
„ fcoUjo , ragazzo !:“ Coftrerto il. Sultano a rilafciar il Bafcià ,.fo lo por- 
. . caroti 


(ti! dì t'alenili e Meldepit . Coti le eiftà 
di tifi c Ak KitrtnAn vi fi mettane In r»- 
lótcila, cflendone lontane piti di 3 90. mi- 
lU»> c femore del dirt retto di JVdduir-Cir.i. 

( X ) Detta Cili* da’ Mettevi, Cantica 
Ltnjiemti , città fituata alla bocca fecteo- 
tcionale del Danubio , piu larga e più fonda 
clje l’ altre, agamo • GsDki, gran ficta di 
MMh’s, (ulto dello fiume, dilli itCili* 
)t. ore o leghe. Caia . 

( Y ) Già Meatafer , 1 '0\U di Erede- 
re. ora di' Meligli detta Creare Alba , o 
ritta tiara* ; tale effendo anche il fenfo del. 
U parola T tmktfi* „ E’ città antichiifima , 

( la )C*M. p, a»»., re , 


famofa -per l’ èfiliò dì Ooliti ■ dal quale un . 
vicino laghetto , appellato late f OtUti , . 
feinbra aver ultimamente ricevoto il- nome 
dai Maldati r Ganr. 

( Z ) Kmrtitnli lignifica dì fremi* . Non- 
fi fa deve fia Kefmali . V’ è una Keiiaolt- 
in- Crimea, detta Grimo*, da Erodete , o 1 cirr- 
feorfut da altri. Geo». , , „ , 

' ( A ) Quello Bafcià fu accufato di folle- 
Citare Aimrd , maggior figlio ii *aj*i*t 
a ribellarli ; ma conofciuta la lua uuioccnia 
dopo la fua morte , il Sultano (Vivente la-- 
IDaxafi d’aver perduto una! bravo configli#- - 
re e aapitane . CaH- a 
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torco vìa in ifpalla , (brente dimandandogli , come fai , che cofa ti finti ? A. D. 
Aòtned fu anche rimelTo nelle fue cariche,. e irv apparente favor del Sultano: ‘4*» 

ma qualche tempo dopo , cenando in Corte, fu trucidato per Ordine di Ba* 
jazei ; il quale, anche idegnato co’ Giannizzeri, formò difcgno di (terminar* 
li : ma ne fu difTuafo da alcuni Baisi, il cui parer egli chiefe : t accorfero • 
i Giannizzeri del (uo difegno , ed egli per divertire il lorrifentimento, mar- 
ciò in Moldavia , dove prefe le (opraccennate cictadi (e) « 

Cominciò allora ad accenderfi fra gli Ottomani e i Mammalucchi d'Egitto 0lUrFJ t , 
quel (eme di guerra , che dopo innumerabili battaglie- fini colla rovina degli Ejittn, 
ultimi . Bajazetto e Kaitè Ba> miravanfì da molto tempo con occhio di ge- 
lofia : non ardiva però l'uno attaccar l’ altro- forti com’erano entrambi . 

Gli Ottomani aveano-Stati più.edefi, e più.numerofi eferciti ; gli Egizi for- 
tificavanfi ogn'anno con truppe Circojfe , le più bellicofe di tutte le imio- 
ni . Kaitè Bay diede » . Bajazet un plaufibile protetto di guerra , proteggen- 
do fuo fratello Jcm e dandogli fegretameote danari . Bajazet diffiuiulò fio a 
miglior occafrone ; ed ecco come quella non tardò a prefentarfi. 

AlaiduUt (J5) , piccolo Principe d' alcune provincie in Afa-, tentò , per 
offender il fuo. dominio ,.di prendere, alcune cittì del Regno di MiJrodEgit • 
t» : ma offendo -disfatto ,,e non potendo «filiere ai Circajf (C) , fi rivolfe 
a. cercar l'aflìdenza di Bajazetto, cfibendogli d’efferfuo feudatario (O), coi 
fuo nome impreffo nelle monete e mentovato nelle pubbliche orazioni . Ot- 
tenute così alcune truppe , egli riattacca i-Circaffi ; e dopo varie battaglie 
con varia fortuna ,. lor prende Gjvllck , .Suet (p) , Adatta , Kaj feria c 
Antàb-, 

Kaitè Bay , vergendo che Bajazet fi ferve contra di lui della fpad» d’uà. 
altro , feguita il fuo efempio , ed oppone Kior Sbàb , fuo vicino , ad Aldin 
dulct ^Quelli piccoli Principi , così (ottenuti dai due Sultani , conte fero pet- 
qualcbe tempo con si» vario faccetto , che i lor refpettivi paefi furori fogget-- 
ti , or al domino Circaffo , ed or all’ Ottomano (d) . 

Gli Scrittori Crifliani , che in quella guerra fanno principali i TurclA ^ 
dicono , che Ahmed Pajbà , fpedito in Siria , fa battuto , a Tzukur Ovd 
dag.li Egizi ed Arabi , .e fatto prigione (F).- Quindi il Sultano., Tanno fé- 

. . guen- 


( B ) Forfè uno de 1 (ir mentovati Gó- 
vernatori Permani , il quale lafieii il fuo 
nome al paefe eh* ci pofledeva, e che alcune 
Garrc falfàmrntc aferirono ad A I odali . E’ 
uo paefe nel Tour* t Aulitati», od io Caf- 
dotie . Cane. Lo fteffo Autore , In una 
ora, p. i H ■ . , dice, .che quello paefe ha da 
una banda i monti di Cnpfndeeia c ’I popo- 
lo «ferro Man\vret da Cederne ; dall 1 altra , 
la Siria » a levante , T Armenia Maniera , 
a -fcttcntiMoc , Amafia-, e verfo Caramente , 
confina eoo Adone ( pretti» TerJ'e ). 1 Tur. 
ehi In chiamino Ale idra!, l Memkkjtrr , cioi 
fa evinti a di AJaidenlet , ed anche Z nv'lkV- 
dìr. 

( C ' Sono I -pii nobili -dr torti (K Sci- 
li t * danno in un paefe montutfh fra «ma- 
ri Faine e Cefpie . I li chiamano 

Ozrrkiejf Pelile ritti per difl ioduri 1 i «laiAo- 
Ci re e fi • perchè turt’i Celateti A'Ukrs- ■ 
mia a appcllan Oireejl in liofila Fjtfe . 


Caiir. Quello Principe ( ih un’ altra Mora,. 
P. > 5 «- ) dice , che ninno di que’ Cirenei è 
ipnohile . 

( D ) Diverfamente ili Storici Crittìaoì. 
Secondo etti , * nrntvfa, invadendo la Siria 
nel 14*7. con (rotto erettilo, vide rotta la 
fua vintoardia, nelle Uretre de! morire Tem- 
re, da Aledevlei, Re montanaro . li Bat- 
ti Itf indir , che ia comandava , redi pri- 
gioniero i e Keretufn dovette ritirarli . For- 
fè Ale devìe t è qui ptefo per Xhr Siti . 

(_E ) Dovrebbe per avventore eflère Si/, 
eh’ èra la Capitale dell’ Armenie Minare ; 
laddove Seat , o Svviz, è in F-iille . 

( P ) Quello fatro d’arme è podn da|ll 
Autori Cridiani all* anno 14!!. •• ma cade 
nel 14! t-, od *4. af'prvl , fecondo i Tur- 
tki : e generalmcnrc parlando , fi trova una. 
differenta di tre o quattr’ anni fra le due 
forte dt AUtori , in rifpetto-ar'fatti * della 
prima parte di quedo regno. 


(vi Lutatine. Hid. Mufulin. , e Xnevalet ediz. Ricaut , in Bajaiets 
Cd ) Cam. p. 115. , tee. 
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*• ®- guente mandò groffa flotta ed ofle contra it Sultàn d'Egitto ; il quale inctm. 
14 9 rrò i Turchi al monte Tauro in alida, e benché infcrior di forze , gli affali. 
Effondo durata la battaglia tutto quel giorno, ambi gli eferciti fi ritirarono al 
proprio .campo . Gli Egizj , trovando che i lor carri e viveri erano flati leva- 
ti via lenza (aper.da chi , rinnovarono la battaglia il dì feguente con dop- 
pia furia , e pugnaron (in- alla notte . I Turchi , di centomila eh' erano , re- 
flati -jjooo. , fuggiron in quella notte, lafciando indietro c tende e provvi- 
floni . Anche gli Egizj , rimafi la metà, fi ritirarono al .monte Tauro ; fin. 
chè informati dalle fpie della fuga del nimico , fcefero ad impadronirli del 
campo'. Quinci i faldati llcfli non fapean dire chi avtffe vinto . La (quadra 
Ottomana fu diftrutta da una ,tcmpefta alla bocca del fiume Oronte . Perciò 
Bajazet fece pace col Sultàn d'E girlo, reflituendogli le tolte Piatte . 1 Tur* 
chi , nella -relazione de' precedenti fatti , o de’ fuffeguenti , non difrordan 
molto da quella degli Autori Crifliani : e certamente fi dee fupporre che a 
primi fieno meglio informati di quelle cofe (e). 

J) Cìr- Al Bajaxetto vide, por efperienta, che per abbattere i Circaffi d ' Egit- 
caisia , to Infognava diflruggere il lor natio paefe , e così levar agli Egizj quell'an- 
nuale rinforzo di truppe. Quindi, pretendendo di far pace col Sultàn d'E|it- 
to, richiama i fuoi eferciti, e nell'8*j. improvvifatnente invade laC ircafeta, 
Eeir. Ili e traendone gran numero di cattivi , chiude l’ ingreffo de' monti (G) de’ 
A. D. quali è cinta , piantandovi de’ callcllt , orde gli abitanti più non poffan 
J 4 S 4 ufeire . Perduto così il modo di reclutare, Kaitè Bay 'i difpera, fi ammala, 

e mubre . Nello flefj’anno morì Ahdo'llah , figlio di Bajazetto. 

Ne ll'.Spo. , il Sultano mandò un clercito in Moldavia ; dove fi fece gran 
dì Mot- macello degli abitanti ; e l'anno feguente, tornò a foggiogare il ribello pae- 
ivia . fe di V/trfak (/) • Affai differentemente rapprefentano l’ imprefa ài Moldavi* 
Rtir- *9» gli Storici Crifliani. Dicono (II), che Bajazet , p ; ò non temendo d e Eran- 
dt-O. fcacciati da Napoli , né del morto fratello Zrmrj (ojem) , mandò Ba. 
14 * li Beg a invadere la Podolia e la RuJJia ; che collui vi lece gran mali : ma 
Atre dovendo ritornarfene per ifvernare , nel traverfar la Moldavia , gli fu 
fegato dal Vaivoda il p*ffo e la provianda ; ciò che fece vagar il fuo efer- 
cito • del quale tanti perirono di finca , fame , -freddo , o di ferro de' Mal- 
alari , che a detta degli Storici Turchi , la perdita Ottomana fu di qocoo. 
uomini , a quella fptdizione f g ) .Ritorniamo a loro. 
ytftri di Mentre in Orienti profpenvano i Turchi , la religione Maomettana ricevette 
Spagna. g ran crollo nel Regno di Endelot (I). 1 Mufulmat\i , più volte battuti , (cac- 
ciati da Per tutto , mcffi alla tortura , e sforzati ad abbiurarc la propria 
religione', rapprefentano col mezzo di ambalciatori a Bajazetto la crudeltà 
degli Spagnuoli , implorando l'affiflenza di lui come Capo ( K) della repub- 
blica 


i G ) Quelli di Arxfrum, Demur Tifi, .nome ebe gli Orientali all davano alla Sfa- 
e Virtind. Cani. Anche Derhtud fi chiama ]u in generale : ma af prefenre i Turchi 
Demur Kjyu . diftinguono la J fatua dal Pertetalli • 

( H ) Mettono quella fpedi rione all’ an- ( K. ) Tioppo pretto gli Storici danno a 
no 149; , il. anni pili tardi che i Turchi, lui queflo titolo . Non Paffunfero I Sultani 
V' i dunque un gran errare da una parte o fe nnn dopo che Srlim I. ebbe conquidalo 
.dall'altra. ,1' £tht* e abolito il Califfato. 

( I ) Ovvero Aadclei , cioè Andalurlu , 


( e ) Leuucl. e ficaia , ubi (apra ■ 

( f ) Cant. p. 119. 

( f ) Iutifici, e Hjcaut ubi fup. 
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STORTA DELL' IMPERIO OTTOtTAMO. ijj 
(Mica Maomettana . Quindi egli , nella feguente fiate,, mandò una gtan flot- E. DL 
ta nel Wditerraneo -, fotto Kiemai ali Vajbì il qual , disfatta la forza na* 14,9 
vale Crirtiana , dié guaita all' itola, di Malta • e taccheggiò le code di Sfa~ 
già e d ' Italia - 

Gonfio di quello fucceffo il Sultano mandò ,, l’anno' 894. , il Generale ***#> 
Tatuò , con un- efercito , in Croazia e Bofnia ,, per fare l'intera conquifla ~i e ' r ' *’* 
di que’ paefi . Co (luì , prefi varj caftelli e trafeorfa tutta la regione , in» j^Croa- 
contrd le forze Criflìane ,. ne fece gran macello (£}» e moki prigionieri' di gì»,, 
qualità, e fra efli il Generale Tarn (M ) . Nel medefimo- anno Bajazet diede: 
tua figlia per moglie » Abmed Mina Ogbtr Ogli ( N ) - 

Nell' anno; 895.. , il Sultano Tàkàb (.6 >, Re di Azerhejan\ fini di' vivere: - ,-,.^, __ 
ne fegu irono colà grandi- fconcerti quindi Bajazet , ed anche il Re d’ Egit- jgi, 99 j 
to (P) , ebbero l’opportunità d’ impadronirti delle provincieprive di Gore ma- A. D, 
tori. Azzuffate fi le armate, i Turchi recarono vincitori; e dòpo un giramen- > 49 » 
to di fei anni per l’Oriente , alla fine , nel 901. , tutti que’ paefi; pt’ quali J4J4 
Bajazet to e 1 Cireaft avean contcfo , furono/ annetti. all’ Imperio Otto- 
mano . 

Nel 90». i Rodi ani furon disfatti, con- grande feempio,. da Nafte Big , Gè*- 
nerale Turche feo . Al medefimo tempo Abmed Mirra , che feti- anni addietro 
avra fpofata la figlia di Bajazetto , foggi, con prefetto» di andar alla» caccia 
dk Coflant'uicipoH a Tibris (o Tauri 1) j dove fu eletto» Re- ( Olà- 

L’ anno feguente , Bajazetto fondò un Jàml ,. uno fpedàlc^, a utJ aaMmKba- Egir. toj 
r*a» e una- fcuola; fabbriche finite in otto anni Nel 9oj; n WrWF còfr^gran A - D. 
forze in Grecia-, e prefe Anibakht (R) al primo affatto. Nella feguente Ila- 
te, il primo di di Mabarram , s’ impadronì» di Motbone o Mudine, per affai to: «««a * 
e di Koroni , per dedizione (A).. 

Gli- Storici Criftian! unifeono qnefla- invafìone di Grecia- con- quelli d’ira» Turchi 
Zia- che gli Autori Turchi danno- per anteriore fenza mentovarne le circoftan- nel Friu- 
ee e la- caufa. Secondo i» primi , Bajazetto , effendo flato follecitato da Sfon **• 
zw, Duca» di Iti ano ad affalire i Vìniziani , confederati con Luigi XI U Re ^ 
di Francia, ad ifpogliarlo del fuo- Ducato ed' anche irritato per altri- moti-* 
vi contra la Repubblica;. fece gran» preparamenti d» mar e di terra; ed im- 
prowifamente ; comandò -a Stènder Pachi' di entrar nel Frinii; con 1 tonaca* 
valli. 11 Baftià ne riportò- le fpoglie di quel paefe.- 
AZIo fletto tempo il Sultano mite in mare una numerofitfima fquadra-, e» 
marciò in per fon a con grolla efercita lungo le colle della» Marea- per mante» 

nerr 


(I C J" Gli Scrittori Cri Ulani ( che mtt. 
tea quella guerra nello flefs’ anno che quel- 
li di Meldatta , cioè nel 14*7. ) dicono , 
che K adeem Paria- AeMò i’ II! iris e- parte 
dclUi CrotiU ; che preflò li Moravs incon. 
trò 9000. Cristi ed Uniktr}\ ne tagliò jOOOn 

* ,e nc man< ^ 1 nafi a C tpint insti- 
li . Le ime I. e Ricaut in Bajazet . 

( M )f Quell 1 è il fjmofo Cónte Gii* 
’Twsusts $ il quale fecondo gli Scrittori* 
Grilìiaai, morì in quella/ battaglia- , non 1 
vinto ma fianco di. vìncere .* A quale di 
quelli due- ragguagli prederemo fede? Cmnf. 

CN ) ÀI titolo di I 4 ir\a , pare ch'egli 
foHfr uff Principe Per/i tu* . Oikir Olii figni- 
■ca fttiè- Ji filici su curie \ ed anche, fi-* 

fefi ), c am. 9. lifr. 


tire d’ un ladre . Cant. Sembra una corruzió- 
ne Turebrfea , od un foprannonie } perchè 
Abmed eie figlio di Otaria Mebemmrd fi- 
gliuolo di Ujin Hsfàn . 

( O ) Era figlio di U\Un He fin o Haf- 
rire S(|j e certo Sultano della Dinaflia de* 
Turcemani , detta Pecert bianche. 

( P ) Egli debb’eflire flato K ahi'- bar, e- 
non il' fuo fuceeflórc , come nel tetto di 
Cantemìr , perchè K aiti. la] non mori che l’ 
anno 901. 

( Q.) Egli fleffi» fi fece Re, vincendo U : 
fuo precettóre Pjfam Bei , quinto Sultano» 
della ftirpe Peeere bianche . 

(,R ) Olrvera Legante. 


» 
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rjf STORIA B-EVL’ IMPERIO OTTOU ATTO 

A - D - r,n‘ la comunicazione con e(Ta flotta . Grìmani , 1* Ammiraglio Veneto , dff. 

,4 ** ferì varj giorni ad attaccarla; afpctrando che i legni nemici G allontanaflcro 
dalla fpiaggia per venire a lui . Finalmente Andre a Loredana ed Albani Ar- 
meria , di frefco giunti da Corfù per efler prefenti alla zuffa , impazienti da 
cominciarono; e prontamente abbordato un gran vatcello, t Barai di Smirne, 
famofo corfale , che lo comandava, 11 fece falcar in aita; ciò che Fu la rovi* 
- , , na del due aggreflori . Alcuni altri . pur combatterono ; ma la maggior parte 
_ delle .galee Venete non-fccero che (lira vedere in disianza,; a gran biaGmo 
'dell’ Ammiraglio, che poi fu bandito per decreto delSenato. Frattanto ir<rr- 
,cbì, in gran paura, dentarono ad entrar nel golfo di Lepanto ; dove Oretta* 
mente affediata quella città per terra. , x |Jer mare 4 ior G refe fra poco 
•tempo, 

1500 -L'anno feguente , ijoo. B ajazetto alleiti una .flotta ancor più numerofa , 
per la Marea-, ed al medeGmo tempo, entrando per l'Iflmo di Corinto, pofe 
afliedio a Modìn. Avendo le fu: batterle fatto quattro brecce nelle mura , i 
Turchi dierono due Ceri affa Iti e due volte furon refpinti . Arriva Trevisa- 
no , Ammiraglio Veneto, dall' itola di Zantc con tre galeazze, ben provvedu- 
te di tutto, c comandate da tre rifoluti capitani; G fa flrada a traverfo del- 
P refe di la. flotta Turcbefcba , ed inveite fotto le mura della città. Vi corrono infoi- 
Alvdoo. la ed allegri i foldati e i cittadini , lafciando lenza guardia parecchi luoghi 
verfo terra; e in tanto i Giannizzeri con poca difficoltà v’entrano, e tagliati 
a pezzi quafi -tutta la gente , .comprefo il Governatore e'IVefcovo: altri-mil* 
le poi furotifi trucidati davanti il padiglioiKdel Sultano* 

Su.-cjc] Ma l’anno feguente, l’Ammiraglio Pefaro [Trevifano era morto ) perfegui- 
et? Vene* tanjo la flotta nemica Gn alla bocca dell ’ Ellefponto , le prete p ù di ao. ga- 
li* lee ; ed anche l'ifola d’E;iv<* al fuo ritorno . Indi ? unitofi col gran Gonfiai- 
vo. Generale di Ferdinando Re di Spagna , tolfe ai Turchi la città di Cefa- 
Ionia , e poi tutta l'ifola* Non guari dopo , fentcndo che una parte della 
Squadra Turcbefica flava nel golfo d ’ Ambraria (o feno d’ Aria) , v’andò da 

4 'orfù', e mandando la maggior parte di fua flotta all-’ itola di Merito ( o San- 
a Maura), entrò in. quel. Seno con otto fole galee ., bruciò una gran galea 
de’ Turchi , e via ne conduffe altre undici cariche di munizion da guerra e da 
bocca. Indi prefe il caflello di Pylos : ma fu preflamente ricuperato da Ka- 
, malia, notabile corfale Turco . Non fu Pefaro sì felice nel fuo tentativo di 
bruciar le galee nimìche ne! fiume E ante (ulla coGa di Macedonia : perché t 
i .dugento loldati, mandati in battelli fu pel fiume a bruciarle, non.potenda 
.rirornarftre pel vento contrario , furon tutti dal nemico circondati ed uc- 
ciG. 


- ,. Citca quel tempo, Bajatet prefe la città di Durezza CS) ai Vinhiani , or- 
Ifmnin mai fianchi dalla lunga guerra : ma foccorG da alcuni vafcelli Franzefi , 

I -ir. «e* P Ammiraglio navigò all’ifola di Lejbot , e pofe afledio alla forte città di 
À. D. Mitilene (T). Iti tanto che G facea breccia nel muro , andò con -parte del- 
*.‘50i la flotta a Tentdot in -traccia del nemico. -Allora i Franzefi , contea il pa- 
rere de! Viceammiraglio, tollero attaccar la braccia , c furon refpinti quel- 
la volta, ed anche un’altra: quindi perduto cuore, mifero alla vela perFrene 
eia, e in viaggio molti naufragarono . 11- Penero Ammiraglio fe ne dollé * 
Patos col Grai\maeftto di Rfidi, il quale, veniva in iuoajuto.-Ciò nonoflan- 

«> 


( S ) I Tereài non mentovano «quella enn- 
nuifla , ni la perdita di Ctfelenie , nè altre 
* loro perdite - 

( T ) Gli Storici Turchi altro qui non 
, «litono fc non che nell* H ira f 07. ( A* D. 


*J0I )f!i ifrtnv ( O Franili ) con lina frati 
flotta attediarono Mlti/ln -, raa che venuteci 
in' foccorfo JO. falce , Il oemica fi ritirò. * 
Sopra di ebe fi fece la pace . Cent. p»£* 
r?j. 
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STOMA HILL' IMPERIO OTTOMANO 1J7 

te, la feguente primavera, l' Ammiraglio rinforzato da alcune galere del Pa- 
pa, d’improvvilo attediò e prete Santa Maura con tutta l'ifola . Ma non la 
tenne lungo tempo: perchè nel feguente anno C fece la pace tra Bajazetta e 
la Repubblica ; in virtù della quale , Nerito e Ltucadia furono a luì refti- 
tuite, obbligandoli egli allo'ocontro a relìituirlc tutte le merci prete nell’ut 
lima guerra, ed a permettere a'iudditi Venni il libero traffico nel mar Fa- 
Jino ed a Coflantinopoli , con privilegio di aver un Confolo in quella città : 
dovendoli anche regolar i confini tra le due Potenze. 

Nel medefimo anno Bajazet , avendo Taccheggiata l’ Albania , incontrò , al 
(uo ritorno, un Dervahb o Frate Turco ; il quale avanzatoti , come per ri- 
cever limofina, gli tirò un colpo di corta feimitarra : ma fcoffoG il cavallo 
del Sultano, fallo il colpo; e colui, {{ramazzato a terra da Itjandier Baisi, 
fu meifo in pezzi da’ foldaci. Bajazet , fatta la pace con luti’ i fuoi vicini (U), 
sbandò il fuo efercito , acciò le truppe refpiraffero dopo tante fatiche (i). 

Nel ?t6. Sbtytàn Kù'i (X) cominciò a Beg Bazàr (Y) a formare la fua 
eresìa nel Koràn; foltenendola con miracoli, si creduti dal popolo, che predo 
ebbe un efercito di feguaci. Subito Bajazet mandò Ali Vaibà a disfar quel- 
le tediziofc alfemblee . L'impoilore, vinto in battaglia, fugge negli Stati di 
Sbàb Ifmael; dove trovando maggior liberti di Ipander il fuo veleno, infet- 
ta il Re (2.) e tutta la nazion Perjtana (k) . 

Secondo gli Annali de’ Sultani, Sbàb Kùli era figlio di Bajfan Kbalif, uno 
de’Grandi della provincia di Tekin, o Tei: ili (A). Cflendoli ritirato perfel 
o fett’anni ad una legreta caverna, era tenuto per Tanto . Bajazet , non fa- 
pendo che collui era un Ktzil Bàib (B) e d' una differente tetta di religio» 
ne, gli mandava ogn'anno jooo.afpri. Lafciò finalmente la fua caverna , C 
uni con molti de’ fuoi feguaci, e in un bel giorno entrò in Antalia (C) eia 
faccheggiò , uccidendo il Giudice , ed appendendone i quarti . Coll'artificio 
de’ fuoi cmilfarj , in breve tempo radunò dieci mila uomini, e‘ marciò contri 
Karagofa , Beglierbei di Natòlia : lo mite in rotta , e’1 fece prigione . Indi 
avarzandofi a Kutabia , capitale di quel paefe, citò gli abitanti a renderglie- 
la; e come nou vollero, impalò * villa loro il BafciA . Allora Koriùd ven- 
ne da Manìjja (o Mas’iejia) contra Sbàb Kùli ', ma poflo in fuga colfuoefer- 
cito, feri (Te a Tuo padre la nuova di quella ribellione . Batjazet , fdegnatocon 
Ali Patbi e cogli altri Vifiri , perché non l'avcffero informato di oueft’affa- 
rowa XlVIW — s ’ te 


:a. d. 

r ijot 

[MJOt 

Pace . 
IJOJ 


Peritele 
Ai Baja- 

IX t. 


IJTO 

Spedili**' 
ne in 

Afia, 


( U ) La pace co* V'tnl\ianì fi fece col 
meno di Andrea Griffi , allora (chiavo al- 
la Porta y rendendoli Leukat e Neritut a* 
Torchi* e Otta Ionia ai Pentii. Cane. 

- ( X ) I Turchi gli divari quello nome , 
tome a mago che trattava col diavolo ; o 
come ad uno rhc volea corregger il Korin , 
e cangiava il fuo vero nome di Shih Kòli , 
o {chiav i del Shih , in quello di Shejtin 
X-hli o (chiavo di Satin . Cantemir in una 
Nota dice , che coitu» era dai Perflaut tenu- 
to per Tanto , « chiurlato Soft o Sophut # cioè 
féixio • Male i perchè Sojf , non Sophus , fi- 
jnifica una perl’ona veftita di lana, od un 
fcligiofo • 

- ( Y ) Bei o Beh Balie è una ritti deli* 

( I ) Leone!, e pjeaut , ubi fupra « 

( k ) Cam. r , ,34. , tf. 


Annetta, Alili Aridi che ri di ifntk , a 
Mieta , ad Erniari , a Anitra-, non lungi d* 
quell’ ultimi . 

( Z ) Quefto non i un fitto , mi uni 
burli ; perchè Sbàb limati tenevi i fuoi 
principi di religione di Sbejki Haydtr , fu* 
padre: dii quale, con pi u probabilità dico- 
no gli Scrittori Gridimi , che Sbàb KbU 
prclc le Tue opinioni. 

( A ) Parte della Priva Maniere, 

i B ) Cioè una Ufo refa ; loprinnorae 
dato li faldati di Sbàb limati , dalie loro 
berrette roifr . 

( C ) Lo Aedo che Attoria 0 Saltali , 
città della Paaflia . 
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li* STORIA DULL IMPERIO OTTOMANO 

te, rilanciò in Afta coti thippe Ali mctU-fìmo , ordinando *1 proprio figlio Atrmti 
di unirfegli da Amafia. FrJtranto Sbàb Kuli , entrato tn Caramania , disfece 
rd ucciié Iiayder, Bafsà di quella provincia , ed anche Zirtdìj Ktmal Bcg . 
Poi marciando al piano di Zibukkia, gli venne incentro Ali Vaibà , che l ’alfa* 
" lì. Nella zuffa ciTendo morto d’un colpo di freccia Nafta» Kbalja{ o Kalif} 
padre di Sbab Kùli , inforfe tumulto nel campo de* rebelli ; e ’1 Bafciì Adì, 
precipitandoci in mezzo a loro, perde la vita; ed allora il fuo efercito voltò 
le fpalle. Dopo quella vittoria, Kù!i tirò alla volta di Tabriz inVcrJia: in- 
contrò una carolala* con effetti , ch’egli non fapeva appartenenti a Sbàb 
1 fittati , facchtggiolla, c n’uòcife tutta la gente: per la qual cofa , giunto a 
Tabrìz , cg’i e i fuoi primi Officiali furori meffi a morte per ordine d" 
ftfmacl (/). 

Còti qualche variazione narran quello fatto altri Autori. GH Storici Tur- 
chi , uf.rti da Lcutc’avio , (in), nulla dicono del ficca del la carovana bersi , 

• • • ch’egli fu graziofamente ricevuto dal Re di Perjia . Lì i». Settembre dello 

(teff anno 1J09. fi fentì orribile tremuoto a Cqfl.intinopoli , per lo fp-.z’odi 1 *. 
TrtLucit. giorni : caildcrò moltiflìnfe fabbriche , e perirono 13000. perfone . Ne fegul 
poi anche una morìa, che diliruffe gran numero di gente, (n) 

%’Mihiu -Circa quel tempo il Sultano afflitto da podagra , effetto di fua lu.Turia , 
dì Sellar. c j avvicinandoti a vecchiezza chiama da Konìjab (o Iconio) Ahmci fuo pri- 
mogenito per dichiararlo erede dell'Imperio, con animo di ritirarli a Migne- 
Jfa. Ma ficcome egli fece noto queflo fuo dil'egno di rinunziare l’Imperio , 
lenza aver prima guadagnato per Ahmed il favor de' Grandi , la cofa andò 
piale. Sclìm , Governator di Trabifonda , a quella nuova,, paffa il mar E#« 
fido colle forze della fua provincia, e marcia ad Andritopoli; indi, con pre- 
teflo di Vifitar filò padre (O), vola con ventimila uomini a Coflattìnopolì , 
nella fperanza, che gli fi unifeano i Giannizzeri , fuoi parziali . Bajazetto , 
che fa il dileguo def figlio, gli va bravamente, con le prelenti fue forze, in- 
contro a Ogrùr, villaggio vicino a Cborlo ; e , -in Jomazio'l awcl (E), 917. 
dopo lunga e dubbiofa battaglia , Sclìm è pollo in fuga . Non vuole il Sul- 
tano che gli fi dia la caccia , fperando ch’ei fi ravvegga . Cosi Sclìm , per 
la borirà del padre, può ritirarfi, e giugner falvo a Parila, indi per mare a 
Kaffa (A) in Crimea. . 

Allora Bajazetto fa ancor dire a Ahmci che venga Cubito; ed egli in vece di 
venir (B) rifponde : „ In vano mio padre .cerca di conferirmi il diadema i 
v 5> non 


A. D. 
,iju 


(D) Per legge % deW>ono x Tatti}-, dopo 
lunga alterna, vilìtare la parria c’genitorf j 
nè un padrone può negar quella per miniane 
al fervo, fc non vuol incorrer lo flelfo pec- 
cato , Ed ecco il pretefto di Soline . Dac- 
ché Tuo padre era io trono» egli uoti l* avea 
più veduto . Con:. 

( E ) Il quinto mefe • 

( A ) 5>ì' dice ch’egli ave» fVofata la fi- 
'glia di Mohnmmod Ghìtréj % Bèl* di Cri- 
mea » il quale il provvide di naviij per pat- 
lar in Europa. * , 

( K ) Secondo gli AntfoììTmekafcbt y egli 
venne c li accampò ad Eikàdar o Settari , 
di rimpetto a Cofiantinopoli : pofeia tornò 
indietro , e «’irapadionì delle provincic d 


Afia Minerà. Korlekd , fcacciito da Ma rif- 
fa , fi ritirò a Càfiantinàpàli \ ed ebbe poi 
uo* amichevole conferenti eoa fuo fratello 
SeJìm : ma -poiché quelli fu raeflb in trono, 
Korkàd ritornò a Mari fa . Secondo gli Scrit- 
toti Criftiaiti.» ellcodofi Abmod e Sellai ri- 
bellati dal padre, Korkkd venne * Cofian- 
li no pois a far fi nietito della da luì fatta ri- 
nuntia }o. anni prima ; »e perciò Baja^et gli 
promife l'Imperio , «ubico che Sella» toilc 
andato in Afia contro A brnrd . Ma J r*lm » 
come feppe, che Korkkd età alla Corte, ci 
venne tulio, cd elfendovi proclamato Solca- 
no dai Gnoniiicri* ^àrkkd fuggì a Maina* 
fi a o Ma n* fa • 


( 1 ) Annui. Seltan - in Bajixet II. 

Ì m ) nifi. Mttful. Turk. in Bajafit II. » p. **»■ 
a ) fycaat , ubi fup. 
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n non folo i Giannizzeri , ma tutt'i Grandi fooo per Stlim ; e cosi defidero A. D. 
aoch'io ch'egli fia imperatore. w Bajazetto veggendo la diffiJctuadi Abrncd, 'S 11 
e volendo efcluJcrc Selint dal trono per la fua' dilubbidiVrza , penfa di diffe- 
rire a miglior tempo il fuo propofito : ma parendogli difficile di revocare la 
fua dichiarata rifoluzione di rinunziar la corona ( parchi! ogni cola , che i 
Sultani dicon, o fanno, fi crede irretr.ntabile), cerca fottomano d’indurre i 
Grandi a pregarlo di mutar configlio. Ciucili, per lo contrario , follecitanoi 
Giannizzeri ( fiacchi d’ una quiete (C) dr dieci apni) a favorire SfDrn , e feri- 
vono a quel Principe: ,, Siamo- unanimamente. rifoluti di falutarti Imperado* 

,, re, nd vogliamo che Bajazr/ defifla dalla lua dichiarata rinunzia;. “ ohnnh- 

Selim, a cui il primo tentativo è andato ai male , tituba , e nfponde : „ ., r ; t rr 
Non ildegno l'Imperio; ma non vorrei far cola alcuna che poteffe- difpiacer . 

„ a mio padre; avendo io maffimc provato, poco la , per efperirnza , che la 

mano di Dio d contra me. “ Malgrado di quella rilpoffa, ^Giannizzeri, 

«ol mezzo del Zeinbtrehcbi Pàfcbi, o Capo degli (frumenti militari, replica- 
no le inflanze, dicendo; „Giuriamo di non delidere, finché non ti vegghiaipo 
„ in trono, anche contro la volontà di tuo padre. Perfuafo finalmente da 
que.le promeffe, Sclìm parte di Kaffa con pochi feguaci ; e col primiero pre- 
cedo di falutar luo padre, viene a Coftaqtinopolì . Aila nuova del fuoarrìvo, 
a' affollano i Giannizzeri nelle flrade, ed allegramente incontrandolo alla Top 
fC ùpu (DJ, l’accompagnano all’ Eni Bàgbsbe (E), dove per lui hangià pre- 
parato i padiglioni fo}. 

Turbato Bajazet a quello nuovo improvvifo affare , e veggepdo 
inutile per lui 1* forza , nell'ottavo di manda Koja Mojlafa , fuo primo 
Vifir , a dire a fuo figlio ,, Se vuoi vifitarmi , a ; che vai tardan- 
„ do? Ma fe , come Hai facendo , non cerchi che di nafeondere la tua cm- 
„ piczza , a che perdi tempo ? “ Stlim , che sì accorge' della politica di Za- 
jaztt , dà una non men ambigua che acuta rifpoffa , dicendo; „ t^onvogjw» 

„ né anche in minima cola, contravvenire, ai comandi dindio padre: fono prob- 
,, to ad andare dovunque ei voglia , purché fi compiaccia di fodd'sfarmi in • 

„ certi dubbj ehe- nutro circa la prefente amminiftrazion degli affari . Sofi 
„ Og/i (F), uomo dappoco, fi é alzato in Oriente , e rapidamente hi facchcg- 
„ giaci i territori Ottomani fino a Kaifar'na : e voi , in vece ‘di difender le 
r , provincie, vi Hate colle mani a cintola. Più: up£w-f<ijjfl (G). d’ofeuronp- 
,, me e nalcimento r il quale dovrrhbe appiacrarfi fono la fpada Ottomana , 

,, fi é fitto padrone non folo- dell'Egitto, ma di molte contrade della JiWa , 

„ prima a noi foggette (H), e le tiene oggidì come fuo legittimo retaggio . 

„ In tal difprezzo la maeftà dell’ Imperio-, venerata fotto i nolfri antenati % 

„ i caduta , che quelli , i quali prima, fotto il regno di Bajczii , eran te- 

s , * „ muti 


( C ) Così Canttmìr computa lo Tpailo'* 
Ma I Tur ehi dicon (blamente , di quali bt 
tempo . 

{ D ) Ovvero Porta dtji / frumenti m i li - 
tari , nella parie occidentale della citti .■ 
fisni. 

( B ) Ciac, ai nuovo giardino i li 1 quale 
•Tk non c cHe un palco lo del gii# d* un mi- 
glio, detto Kbajr . 

C P ì limati , Re di Perjié * 


(G) fi Re d* Egitto . 

( H / Tutto quello è una rodomontatl i 
E quando mai contrade di Siria furono in 
poter Ottomano avanri il tempo di Baia - 
%ftto ? X Mammalucchi erano un» Monar- 
cati più antica J» quella, de’ Turchi* epof- 
frdcan la Siria c l’ tinto prima de’ remp» 
di So Ir ym Ari SbAb . Per avventura i Turcb f 
unifeono le lom prctcnfioni con quelle de 
Principi Stljàki . 


( o ) Cant. M]$., M . 


A. V, 

JJ»* 


MJica- 

Ziene e 
merle di 
Bajaiec. 


I 


Sua td< 
fèti t'f . 
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„ muti dalle vicine nazioni come invincibili eroi, fono ormai , fotto il me- 
,, defimo regno, viliptfi ed inflittati, come inetti, imbelli, effeminati. Dov’è 
„ ora l’onore dello feettro di Ali 0 thmàni dove la militar disciplina > dove 
’ lo zelo di propagar la legge f dove l'arte di governare ? Ecosl fi eftend* 
„ l’imperio ? E quell' d il modo di confervar l'ordine della noflra finora in- 
„ vincibile foldatcfca? A ben confiderai tutto quello , giudichi mio padre 
„ medefimo, fe coloro , i quali di proprio confenfo , di propria permiflìoneo 
„ negligenza, fono flati la caufa di « fatti fconcerti, pollano sfuggire il ga- 
„ ftigo: perché, le non fi dà opportuno rimedio a limili corruzioni, faremo 
„ coflretti ad «Scrivere l’imminente , e quafi inevitabile rovina deh’lmpe- 
,, rio alla noflra infingardaggine , anziché alla bravura de' noflri ne. 
,. mici . “ 

Avendo il Vifir riferita al Sultano la rifpofla del figlio, dicefi che Bec'iazel 
foggiunfe: „ Io veggo bene che l'affare di mio figlio non é di vifitar filo pa- 
,, dre; bensì di voler ad ogni modo ufurpar l'Imperio. Sento nulladimcno , 
” che il cielo glielo deftina, effendomi lognato, l'ultima notte (I), che i 
foldati gli mcttean fui capo la mia corona . E poiché 11 imo cofa empi* 
” l’oppormi alla divina volontà , con umile raflegnazione alla Provvidenza 
” depongo le infegne del Governo, e voglio e comando che Selìm fia da tutti 
<aluc ito ImperaJore . “ Di quella risoluzione egli fubito fa conlapevole 
Selìm , chiedendogli permillione di vivere privatamente a Dimotic» . Selìm 
prega luo padre di tettar nel nuovo palazzo , contento egli di regnare nel 
vecchio. Ma Bajazct fta faldo alla prima dimanda, e dice , che una guaina 
non può mai contener due fpade. Partì dunque da Coflantinopoìi con le cofe 
più prcziofe del teftro, accampagnato da Tunus Vichi e da pochi amici , lìti, 
di Sefr, dell’anno 918 . 

Selìm, infieme co’ Grandi, feguitò fuo padre fino a Kucbuk Cbekmejt (k) 
o Tonte piccolo, a due ore dalla città . Nel cammino , gli parlò d’affari di 
Stato, e chiefe la fua benedizione . Indi prefo congedo , ritornò al palazzo t 
dove ricevette l’ imperiai diadema colle folite folennità. 

Bajazetto profeguiva il fuo viaggio si lentamente, fermandoli a quafi ogni 
villaggio con pretefto d’indifpofiziohe , che Selìm n’cbbe fofpetto, ch’egli (pe- 
larti; di ritornar al Governo (come da lui involontariamente ceduto ) per qual- 
che commozion popolare. Porle quella fu la caufa, che appena dilungalo, 
miglia da Coflantinopoìi , finì di vivere ( L,) avanti tempo. 11 VIGre i Grandi 
ebber ordine di riportar il cadavere : Selìm vedilo a lutto gli andò- incontro 
a piè fuor di città ; e ordinò , che in pompofa proceflione forte Sepolto nel 
Jami fondato da. Bajazet . Quello Sultano vilfe fa. anni ( M ) e ne re- 
gni $ 1 . ... , 

Egli era, fecondo gli Storici Turchi, un attiva Principe, vatorofo , d’ani- 
’ mo invincibile anche nell" avvertirà - , ed avea , coll efercizio , acquiflata un* 
lorza, avuta da pochi altri , fupcrara da niuno . Fu puntuale ortervator del- 
la legge, e gran protettore de’ letterati i a ciafcuno de’ quali non Colamento 

dava 


f ì ) I Turchi , fuperttiiiafirtìmi ne’/V- 

; ni , credono , che l’anima pura di un Mu- 
idmene preveda nel fottio molte c.fe . Cent. 
Non era forfè il fogno un precetto per fare 
•nel ch’ejii vedevi efier oecertario di fare? 

( K ( Quell’ c la città già detta Athyea, 
fo la {Inula che va a Andrinepeli , fei ore 
da Buiuk Chckni/Jt , a l’vme guade . 

€001 


( L ) Non è dunque finto quello che FA. 
lippe Lm: cere , tot». 1 . p. J. c. ». , rae- 
etnna da Ameni* Mjitemn i cioè . che egl* 
fu uccifo, nel viaggio, per roano. di unoae- 
dico Ebree , benché i Turche non ctmfeffin» 
chiaramente il fatto. Cene. E quale fìtra» 
fi farà poi di loro come Storaci f 

( M ) Gli Scrirtofi CtiRuni Io U&B&4- 
., W L 76. . ed «oche di |0> 
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diva ogn’anno dieci mila akcbi ( N ), ma anche fofta ( O ) c fodero. Era ^ 
egli medefimo A verfato in ogni fona di letteratura , che il luo popolo il re- 
putriva Principe della dottrina* Accrebbe 1 imperio, e guerreggiò con gran 
onore. Riparò le mura di Coflantinopoli , quà c là demolite dal cremuoto; e 
nel mercato de’ calderai ( P ) erette un cofpicuo Jami di maraviglialo lavo- 
ro, cd un altro fimile in Avnajta^ benché men vallo*, oltre molti Madrcfeb e 
I marci da lui fondati in altre città. Pretto Ozmdrtjìk , egli fabbricò fui fiu« 
me Rii 'il Irmàk, o fiume rofìo, un ponte di marmo di tj. archi ì e un alno 
di pietra quadra, dello (letto numero d’archi, fui fiume Gbioz Sui , cioè acqua 
degli occhj , nella provincia di Sank')in t .. 

Ebbe, dicefi , gran cura di confervar la polvere , che gli fi attaccava agli 
abiti nelle fue fpedizioni, per tutto il corfo di fua vita ; e nelle fue ultime 
ore pregò gli alianti, con terribili imprecazioni, di farne un gran mattone e 
metterlo nel fuo fepolcro , folto il fuo braccio dritto , in vece di culcino \ 
dichiarando, ch'egli avea fempre avuto in confiderazione I ' Hadit , o Delta 
(Q); cioè, „ Se i piè d’un uomo fono flati afpetfi di polvere nella via del 
„ Signore , Iddio lo preferverà dal fuoco infernale . “ Queflo lodano i Tur* 
etì in Bajazet qual firgolar efempio di pietà. 

Ebbe cinque figliuoli , Abmed , Selim , Sbeh'tm Sbab, A’tm Sbah , e hor- 
kùd (o) . Gli Scrittoti Crilliani dicono ch’egii ebbe un buon numero di fi- 
gli , benché foli quattro norabìli , Abmed , Mobammed , Korkud e Seltm . 

Di quelli raccontano , che il fecondo pareva il piò degno di regnare, effon- 
do fpiritofo , vivace , accorto, generofo i ma che il troppo affetto del popo- 
lo per lui accelerò la fua morte . Siccome egli ed Abmed erano dell’ifteffa 
madre , lì amavan l’un l’altro aliai . Una volta Mchammed venne dal fuo 
Governo di Magnefis , con due amici , tutti c tre in abito religioso trave- 
diti , ad Amajia per veder come (lava fuo fratello ; né altro da lui ricevet- 
tero , pel divoto Sor canto . che cinque afori . Ciò tanto fpiacque a Mobam- 
med , che al fuo ritornò , feriffe al fratello Abmed una lettera , in cui 
fcherzando gli rinficciava la fua fordidezza : né piò Abmed fu fuo amico . 

Non guari dopo , Mobammed , travedilo da marinaio , con alcuni amici pur 
in quell'abito, venne a Cofiantinopoli : lo feppe di poi Bajazet , e n’ebbe 
tal fofpetto, che finalmente feriffe ad Afmcbedl , Segreto nemico di Mobam- 
med , di dar a quello Principe il veleno ; ciò che colui non tardò molto ad 
efeguire . Pofcia il Sultano , dolente per la morte del figlio , condannò a 
carcere perpetua l’uccifore . Quello avvenne un poco avanti la ribellione di 
Sei'tm (p) . 


( N ) Biondi , rradutione detta Greca 
Virola affetti. E’ una moneta dì minor p«- 
fo e valore che ogn’ altra , eccetto i melai 
folrfì di rame, aferri mentile i l IO. de'qut- 
li fanno un leonino , e JOO. uno feudo vini . 
fieno, Canr. Quelle fono le monete che gli 
Barata! chiamano offri. 

( O } Sofia, certi abiti di panna tana-' 

t 8 i Cane, ubi fnpra . 
i S ) Kaoni , ubi lup. 


CA- 

( P ) Non fonti dal vecchio palazzo , an- 
ticamente detto Kiafkotretoa . Cant* 

( Q_) Cio>, Detto di Mobammed . V’ à 
Otn raccolta dì quelli Detti , o profezìe det- 
te Nadir an Nebevi , o Morti del Profeta T 
per diilingucrla da' quella degli Nadir, Ra- 
dio , 0 Detti divini, contenuti nel «-orba, 
come già dettati dall’ Angelo Gabriel. Cant, 
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Et ir. fi! 


*» Sulta- 
na iti il» 

I. • 


Mattia 

ttntrt 
Abmed ,, 
e /e di. 
Sr»iV. 
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14» storia dell" imperio ottomano. 

CAPITOLO X. 


K fino di Sellai I* 

SEZIONE L 

Succtjf fin alla Guerra «f Egitto. 


S Eliti» » foprarmomato Tavùz (R), falV al trono lì 19, di Sefer , fi?, nel 
4610 anno di fu* età , eficndo nato l’anno *;». , mentre fuo padre era 
Signor di Amafia - I fuoì fratelli , vcggendol favorito dalla foldatefca , o 
conofcendolo fiero e pronto ad ogni trafporto , non ofarono contraddire all» 
ina elezione . Abmed foto , non ifiitnando licura in niun luogo la propria 
vita effendo Selìm in trono, fi ri folte per difperazione a sbalzamelo. Lufin- 
gato dalla fperanza di tirar dalla fu» alcuni Grandi , che favorivan fuo fra* 
cello foltanto in apparenza , con tutte le forze di -Amafia fi prepara a partar 
in Europa . Selìm parta incontanente in Afa , e forprcnde le truppe di Ab- 
med , non ancor tutte raccolte , ad Eniebabr. Quelli bravamente combatte 
&a i primi , e più. volte rannoda l’ale del fuo elercito j il qual finalmente, 
come ir fb rior di numero , é disfatto , e quali tutto- melfo a fil di fpada . 
Abmed , che fugge con pochi , é prefo , e fubito flraogolato, indi fepolto » 
Trufa ( q ). 

Secondo altri Scrittori , Abmed , veggendo venir Selìm , fuggì ne’ monti 
de’ - confini d'Armenia , e cercò di levar truppe ; mentre fuo fratello , non 
potendo fvernarc in sì freddo pacfe , r iti rolli a Vrufa ; e di là fpedì Vfegbi 
Taebà a lorprendere in Amafia Moràd e Alao'ddìn , figli di Abmed : ma que» 
Ri ,• avvertiti dal vecchio Bafcià Mofiafa (il quale detefiava la crudeltà ufa- 
ta da Selìm coh altri fiioi nipoti, benché per altro averte avuta la principat 
parte a promoverlo al trono) , mifeto un’ mi botata a Vfegbi , e lo prefero, 
uccifi quafi tutt’i fuoì. Quello Bafcià prigioniere trovò modo di' far fapere 
a Selìm , che Moflafa era il traditore t il Sultano fece fubito morir Mofia- 
fa ; e a tal nuora Abmed vendicorti con far morire Vfegbi - 

Avvicinandoli la primavera . Abmed , litigato da’ fuo* amici volle for- 
prender Selìm , allora privo , diceafi , di forze Europee' . Marciò dunque 
verfo Vrufa con ijooo. cavalli , con tanta fretta che la fanterìa rrfiava in- 
dietro • Selìm fi prepara a riceverlo . Intercetta le lettere di alcuni amici di 

Abmed 


( R ) Tevàf propriamente lignifica fera- 
tt a j al volita , t quindi affa firmala - Fu 
dita quarto nome a St/hn per la rabbia e 
tirannia, con la quale perfegnitò e rei ed in- 
nocenti » ed anche ir funi fratelli e fuo pa- 
dre medertmo . Avendo una volta comanda- 
to al l’uo primo Vilir di piantar le tende 
in luogo comodo e chiedendogli quelli in 
che fito le volerti , lo fece lubito morire 
finta dargli altra tifporta . Soggiacque allo 


fleflb dell ino il fucrertòr dèi VI fi re j ma it 
terzo , ammaertrato dalla difgrazia di que*' 
due , piantò le rende alle quattto parti del 
Mondo. Sicché, interrogato dal Sultano, a 
qual parte forti preparata la fpedizione , 
rifpofe , che tutto- era pronto ,- a qualunque 
parte fi volerti marciare * Soggiunfe Sdì m • , 

„ ia morte dei due primi ha lalvara li vi-— 

„ ta del terzo, e mi ha ptoccisrato.ua bue» 

„ Viiire .- Cara. 


{ q ) Cani. p. 1(1., cc. Lt tirai, in- Baiaste II. 
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Abmid , fcritte dff proprio campo per avvifarlp di affrettarli prima che le 
forre del fratello ii mnilcano ; fa morire i confpijatori , e poi manda lettere 
in lor nome con avvilif ad Abmed di far predo c di non afpettare la fante 
ria j perchè erti , todo' che farà dato il fegr.o della battaglia, faran tumulto 
nel) efercico , e uccideranno Tc/ìoi» 

Abmed crede l'avvifo, c fi avanza pien di coraggio al fiume Partbenio (Si- 
dove Sittàn Pajbà , mandato avanti con 15000. cavalli A pani per radar le 
forze del nemico , improvvidamente l'affaie ma è vinto eoo perdita della 
metà di (ua gente . SePun a qaeda rotta non perde cuore ; marcia al fiume 
E{*ta ( T) ; lo paffa alla riva , dove da a campo il fratello ; e nafeonde 
mille uomini in un bofeo, fiotto il comando di fuo cognato Kb in O/lì oi 0 . 
vane Principe Tartaro , cori ordine di affalire la retroguardia nemica aj’prin* 
cipio della battaglia. 11 di feguente , pronti ad azzuffarli i due eferciti Ab- 
tntd fi offre di combatter con Selìm a corpo a corpo, e coi! decidere la* fac- 
cenda : Setim ricusa ; ed egli colla fpada in mano , alla teda della cavalle- 
ria Ptrfisna , l'invede nell'ala dritta , eh' c coftretta a piegare . Corre poi 
a foltcner I altre fue truppe, che cedono all’ala finilira di Selìm e al centro 
dove combattono 1 Giannizzeri ; rfnnuova la zuffa , ed abbatte quanti in- 
contra , con gran coraggio e col miglior ordine. Allora Kbàn Orli efee dell’ M ‘ rtr * 
imbofeata, e l'attacca alle (palle il piccol efercico di Abmed, «retto d’ogni Ahmcd > 
•parte , cerca lo fcampo nella fuga : Abmtd fugge cogli altri ; ma cadutoeoi 
cavallo in un foffo , è prefo , e meffo a morte per ordine del fratello • i 
fopraccennati Tuoi due figliuoli fcappano uno in Perita l'altro in 
T-iitto ( r) . 

Toch. di appretto , Selìm conduce le fuc vittoriofe truppe contra KorkùJ. 
fratello nfpettofo , che nulla avea tentato a proprio vantaggio. Quelli ver- 
gendo ormai mutile la fua forameflionc , c che f. tenta a torlo digita, fifa 
incontro a delitti 1 con quellh truppe chV pud in fretta raunare (O) , rìfolu-* r, v. 
to d. morte venduto , anziché di vincere. Vinto in fatti agevolmente , e kùd 
da fuot abbandonato , erra folcito di notte per vie deferte , e di giorno fi 
nafeonde m oliture grotte ; forfè per rifuggirfi , come fuo fratello lem , fra' 

Crilliam . Fatto perciò cercare da Selìm con maggior diligenza , fien iti fi- 
ne {coperto da un faldato , e condottai fratello ; il quale, fenza Melarlo 

***«*" - '» 1 

SePm, dato ordine alle cole dcH'^f* , ritornò in Europa, e andò a rife- 
dere in Andnr, opali per la pelle che affllggea la Capitale , e che portò via 

.160000. perfonc (O* 

II 


( S ) Ora Barila, corruzioni deir antico 
■omc . 

( T 1 Ora, forfè, Halhbli, 

( U ) Secondo altri, *»rkàJ , fenza op- 
forfi . <M|CÌ veifo il mare nella fperanza d’ 
imbarcarli per Candì* o Podi.* ma non po- 
tendo per le galee T urtirfii, di quella ..co- 
ati , (1 nalcofc alla riva dei mare in una 
Smirn* > donde min- 
ando ri fuo uomo ,ad una vicina capanna 


V*' vìveri , fu (coperto da un paeftno , • 
Prefo. Avanzi di morire, effcndogli permef. 
10 drfcriverela tua intenzione , lo fece pi oa- 
timenre in verfi Tarchrftbi , cl> unendo la 
crudeltà ci ino fratello , e chiedendone a 
P(i° vendetta -in s) patetico flile, che Sr. 

, quando li ledè , pianfe di dolore, c 
fece morire 15. di quelli eh’ erano andati a 
cercarlo . \icaut in Sciita I. V. anche Una. 
flavi» in Sellai . 


( r ) henne!, Hill. Muful. « A linai Soltan. PJcaut Sa Bzjaz. Il, 
( f ) Cani. p. 144. , e e. htuncl, ubi fupra . 

( t ) HUaat , ubi fup. 
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]1 Sultano , difirutti ctm:ii I rivali dd fuo Imperio , td alcuni domefirci 
nemici (X) , fi rivolge a firanicre cr.nquifle . Il principal oggetto del fuo 
tifent'mcnto era Sultàn (Sauri , Re A' fritto , col quale avea Bajazti fatta 
la pace : ma temendo la dìverfione che potette fargli K izilbàib Sbàtti (Y), 
fi determina ad umiliare prima i Ptrfiani . Con tal difegno , nell'anno 920., 
marcia in Ajia con numerofo efercito , e fi accampa nel piano di fC aldirìn 

Ì Z) preffo Tibr'tz (o Taurii) ; ove , trovando le truppe nimiche pari alle 
ite; chiama a coniglio i Vifiri e gli amici , che fon di parere di differir la 
battaglia al domane, per dar .qualche ripofo a’ foldati. Ma egli rifponde „ non 
„ vale quella ragione , perché eziandìo i nemici fono ugualmente fianchi : 
„ dirli dunque lubito l’ordine per combattere. “ Si fa pai venire PìriVaibu , 
luo Defteidar ( A ) o Teforiere , e gli chiede la fua opinione al cafo pre- 
(ente; ed accordandoft quella con la lu i propria (I$)i efeiama: „ Sicurarren- 
,, ce cofiui, a gran perdita mia e dell'Imperio, é fiato finora lenta la cari- 
,, ca di Primo Vifire (a). “ 

Quindi comanda , che fi attacchi il nemico ormai occupato ad invefiin la 
città. Il combattimento principiò coll’ artiglieria grotte , maneggiata dalle trup- 
pe Europee , ma si mal lituata , che un colle oppoilo ricever le palle , o le 
mandava oltre il campo Perjfano . Allora Sìnàn Pathà ( C ) , avanzandoli 
con le forze Afittue che fi tiravan dietro i falconetti , quando fu a tiro di 
cannone, ordinò che fi aprifiero le Ichiere della fronte per dar luogo alla fca« 
rica dell'artiglierìa; la quale fece tal macello , che la foldatclca Perfiana , 
che prima pareva un muro , fomigliò flrade c viottoli ( D ) , Rotti cosi t 
battaglioni del nemico, fi dà il fegno di venir alle prefecon la fpada e co'giavellot* 
ti: quinci trucidata la metà dell’ala finifira de' Perftani , l’altra metà écofiretta 
fuggire . Lo Sbàb Reggendone il pericolo, lafcia la dritta, e co' migliori Reggimenti 
viene in foccorfo della finifira ,. e bravamente rifpignc i Turchi ormai occup iti a di. 
Ilrugger il refio della mrdefima . Sel'tm , dall’ altra prrte ,o(Tervando Oretta da mag. 
gior numero la fua ala dritta , le mette a fianco 15000. Giannizzeri , con 
ordine di far fubitaroentt fuoco in difianza , e poi di attaccar colla fpada ; 

orde 


( X ) Quelli erano certi gran cortigiani, 
Cantori fegreti di Baje^id ,( o /IwrV ) , 
che tutti furon medi a morte . Cam. Fra 
quefii fi contano anche i fieli de' fuoi fra- 
telli i cioè. Or tibia , figlio ili Altra Sbàb , 
Mebetr.rt , di Jobia Sbab ; Or tibia , Armi 
Ja, e Mttfa , fieli di Mobammrd t curri gio- 
vani Principi di grandi fpcranze , fpccial- 
mcnte Mrbrmrt , ricco di maravigliale doti 
d'anima c di corpo . Egli uccife due de' fuoi 
carnefici prima che poteffero fare il lor 
officio . 

( Y ) Cioè , Re drl!t taf! refe", inten- 
dendo ifma/l Sofi , coai odiofamcnce da' 
Tardi lóprannomaio , per la fuddetta rgr 
forma del Paria. la quale fu da lui appro- 
vata . C aat . 

( Z J •Secop-'o l’opinione di molti, cuc- 
ii’ c una fparinfa pianura, che ancnr ritiene 
il nome di Kbatdiràa, fono le mura di Ti. 
irit. Altri credono, eh’ e’ danna Terra non 
lungi da quella città. La parola lignifica nno 

] « ) Carte, p. r*j, oc. 


eh'efpone Ogni cofa a flirto, dal verbo Kb a. 
tarum , rubare : quindi Kbatdirlrum , caufar 
ruberìa . Cani . 

t A ) Si pronunzia anche Ttfttrdir . 

t B ) Fra altro, difiè, l bum auiurh at- 
tentar il nimica à firma zita , e eadrriH 
addafo prima cb' asti “fra gir acci) : fopra 
di die il Principe Cantamir offriva in una 
Nota, thè i Turchi tono perfuifi di riposar 
vittoria , quando fono i primi ad affalire : 
eppure nell* oltima guerra co' T rdrfcbi , i 
miglimi Generali Ottomani erano di tutt’ 
altto parere, 

( C ) Famofiffimo Generale Torca. Evvl 
a Calìa nt impali una Aia rofpicua fabbrica fo- 
rra JO. colonne di marmo, all* ingrefTò del 
pnrto interno , dirimpetto a Para : dove è 
fòlito fiate in primavera il Bofiinji ParbJ . 
Ganr. 

( D ) Sakik br fakìk , froda tu brada, 
frafe Tttrcbtfco, che fignifica confu fi mucchi 
qui e 11 , Cani. 
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endc fotte nuto così il maggior impeto odile , G dia tempo agli altri di ran- 
-Dodarfi . 

Ben efeguiti quelli ordini, JÌ Gero é l’affalto Turcbefco , che i Perjìanico- 
Blindano lentamente a piegare, indi a fuggire. L'ala delira, che valorof* 
continua a combattere, olLrvando quello e difpcrando di vincere, f ugge vil- 
mente anch'elfa . La velociti del cavallo non ifeampava lo Sbìb, Tela rot- 
te noti avelie fermato chi l’infeguiva. Oltre molte migliaia di uccifi (E) o 
prelì ( , i Terfiani perderono i Comandanti d'ambe le ale , Mtbemid Khan e 
Ttkieli Kbìn , i più bravi Generali che in quel tempo averte lìPerfia. StDm 
trovò nel campo nemico l'immenloteforo e i ricchi arredi d’ Ifmacl Sbìb (F). 
Dichiarò Vifire Pìri Pachi , che configliò la battaglia; erilafciò i prigionie- 
ri N ifa e Sabian , dicendo , “ d ingioilo di fare fchiavi uomini che fono 
„ Sumi ( G ) e sforzati alla guerra.: i vinti fi debbono trattare piuttodocon 
clemenza che con crudeltà. “ 

11 dì feguente , gli abitanti di Tibriz , trovandoli abbandonati dal proprio 
Re, arrendono la città e Se!)m , il quale v'entra , e rinfrefea i fuoi foldati 
per pochi giorni. Poi lardandovi un forte prefidio ; ritorna ad Amafia , non 
potendo inoltrarli nella Perjia , dillrutte quelle parti da' Permani medefimi 
Di là [pedi a Coflanùnopoli molti prigionieri famofi per nafeita e per dottri- 
na; e fra quelli, Hu jfeyn , figlio di (H ) Bi tarar (*) . Cosi raccontano gli 
Storici Turchi , o quelli di cui fi ferve il Principe Canttmir : ma altri Scrit- 
tori della fleffa nazione, cd anche i Gridimi , ci danno di quella guerra un 
differente ragguaglio; ed affermano, che Ifmacl fu il primo a cominciarla nel- 
la feguente occafione. • 

Lo Slab , per complimentare -Je/Sm al fuo avvenimento al trono, gli man- 
da un Ambafciatore con un lionc in regalo . 11 Sultano prende quello regalo 
per un affronto, e lo ricambia con quello di due cani. Ifmael , ancor più ir- 
ritato a tal dilprezzo , dfoive di vendicarli col mezzo di Morbi , figlio di 
Abmcd . Lo Sbab , compartionando quello giovine Principe, gli avea datofua 
figlia per moglie ; ed al principio di primavera dell'anno feguente lo mandò 
con dicci orila cavalli in Cappadocia per riconofcer le forze del nemico , e 
l’inclinazione degli abitanti per Morad mede fimo . Allo (lefTo tempo , coman- 
dò a Vaft Qgli , fimolò Generale , di feguitarlo con altri ventimila cavalli , 
tenendoli fempre una giornata indietro, mentre egli tnedefimo, con affai mag- 
giori forze, llarebbe in Armenia , per ovviare ad ogni fcarfezza di fodero . 
Entrato Morad in Cappadocia , fe gli refero diverfe città : altre ne prelc per 
forza, e le dirtrurte. Voleva andar a Amajia: ma gli venne incontro a Siwaz , 
o Sciafila , con grolfo efercito Ktmdcm , Beglierbei di K atolìa , vecchio ed 
tfpcrto Generale (j). 

Torno XLVUI. et Allo- 


A. D. 
1514. 


Rrfa di 
Tauiis . 


’.Cauf, di 
quella 
varrà. 


«JM , 
Morìtl 
in 90 de la 
Nateli* -. 


{ E ) Ma gli Sforici Turchi non dicon U 
■numero , nè d* una parte nè dell* altra . 
Cant. 

( F ) In vece di Shhh limasi : forfè per 
dijpreito . 

( G ) Quell’ c legge inviolabile fra’Twr- 
<bi « fe non fono ribelli i ed allora bifogna 
farli morire o rilafciarli ; ma i Tartari 
non offrivano firmi inalimi a , della quale il 
Princ. Canttmir dì , in quell’ ©ccafidne, un 
«fcrnpio • 


( H ) Egli era 11 Mecenate de’ mtifici orien- 
tali : riveriva aftaifTimo Hoja Mufikar , 1 * 
Orfeo de* Perfiani , e ’l fuo fcolare Gnlàm ^ 
V Arabo . Tutta la Turchia e la Perfia ù 
dilettava della lor melodi! c delle loro can- 
zoni, jfinal tempo di Sul tìn Maometto ( IV ) -, 
nel cui regno Parte della Mufie* , quafi an- 
dati in obbUo , fu da O^màn Effendi non 
folamente ravvivata, ma refa di gran lun- 
ga migliore . Cant. 


( a ) Cant. p. 14*. , tc. ‘ 

( j ) Paolo G ìovio i Levaci, \ %/cant , 1* Sclymus* 
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h- D * Allora SeDm, giunto a Prufa , adunò un'armata di quaranta mila uomini; 

,3U fid avanzandoli, in }o. dì venne ad Arjtngdit . Là , fentendo che il nemico , 
dato guaito al paefe, fi ritirava, volle tenergli dietro: ma difficoltata la cofa 
dal fuo Configlio , per la lunghezza del cammino , per lo freddo del monte 
Tauro, pel calore de’ piani d' Armenia, e perditi gli fi opporrebbero i piccoli 
Re d'Armenia , maltime A’.aìdulct , Signor delle montagne, il quale non fi do- 
vei lafciar indietro ; Kemdem fu di parere che fi rinfrescarti: l'cfercito e fi 
allcttarti: il nemico in Cappadocia. Ciò non piacque a Selìm , la cui acre e 
iprczzante rampogna cadde fopra Kemdem: ne prclcro motivo i nemici di que- 
llo Generale per metterlo in difgrazia, fino ad alferire, con falli telìimonj , 
ch'egli avelTc ricevuto da Morii una grolla fomma di danaro ; fopra di che 
il Multano, lenza far più parole, il condannò a morte. 

Marciò pofeia a’confini dei Re dell’ Armenia Minore, e gli invitò ad unirli 
a lui contra i Permani, promettendo di ceder loro tutta laconquirta. Rifpo- 
fero .• „ Noi non abbiam prefo farmi per offcpder te o lo Sbàb , ma fola- 
,, mente per difefa dc'noflri territeij. Paifa pur liberamente, ma lenza com- 
,, metter oliilità. Entrato che farai nell 'Armenia Maggiore, ti fomminiftre- 
,, remo quella provianda , che le noftre povere contrade polfon dare . “ Se- 
l)m , dirtimulando il fuo rifentimento , pafsò i monti , c in otto di giunfe 
all' Eufrate ; marciò lungo quel fiume per non mancar d'acqua , finche* ven- 
ne al morte Periardo ( 1 ) ov'é la fua lorgente; c là li accampò. Glifcor- 
ridori , fpediti a riconofccr il paefe , ritornarono in capo di due giorni , di- 
cendo, che tutti quei contorni eran defilati, e fuggiti via gli abitanti. Co- 
minciò allora Selìm a temere di tradimento , rammentandoli l' avvilo dì 
Kbemdem : nulladimeno fi mortrava allegro, e fentendo dalle guide, che alla 
dritta, di là dal monte, v’era il più fruttifero paefe di tutta l'Armenia, ti- 
rò a quella volta; e poi ch'ebbe (dopo lungo viaggio) paffuto 1 ' Araffe , aldi 
fopra di Ko} ( K ), marciò alle pianure di Kalderàn ( L ) che tono in quel, 
le vicinanze. 

Sbàb ljmael, che non é lontano , vuol impedire i nemici di prender quel- 
la città, dando aderti battaglia. Ma prima invia un araldo , con alcuni legul- 
ei , ad intimarla a SeDm pel dì feguentc, lagnandoli dell’irruzione ch'eglifa 
re' Tuoi Stati ; mentre i fcguaci el'aminano il campo Turebefco . Rifpomlc il 
Sultano: „ Mi.fi confegni Alar id , e parto fubiro . “ Nel domane SeDm fi 
avanza verfo Ifmael in ordine di battaglia : comcché non fappia le fòrze dì 
lui; perché d : Permani, fcdeliflimi al lorRe, niunopartava al Sultano, bensì 
molti Turchi allo Skàb. 

rfertitt SeDm, che aveva ottanta milla cavalli nel fuo eferriro, mif e Daffari Pa/bi 
Scimi, con la cavalleria Europea nell'ala dritta; e Sinàn Paibà con l ' Affatica aclla 
fin i fi ra , con gli Altanji in fronte ; gli Afapi avevano il centro ; e di die- 
tro moveafi l' artiglierìa , guardata da qoco. cavalli . Veniva poi SeDm io 
perfona co’ luoi Giannizzeri, conti di falconetti e carriaggio , oltre una dop. 
pia fortificazione d’incantcnati cammelli. Ordinò alla fanterìa della vanguar- 
dia di aprirfi alla cavallerìa nemica , per lafciar giuocare fopra quella farti* 
e'. erìa , quando fi forte a tiro. 

Fat- 


( I ) Mìnadti dice , che «Inetto monte in 
fuo tempo li chiamava Khuldtr : ma Tt- 
tern'ur , Teurntferl , ed altri moderni viag- 
giatori, attcrifcono , eoe V Eufrate nafee , 
una giornata di Tei ore lontano dalla cittì 
Ai Argerùrn, nei monte detto oggidì Min- 
llrrel , o mille feriti . 

J IL ) Quello dcbS* eflcre a tramontana 


della cittì di Sto ; circa 60. miglia a po- 
nente di Tauri: . 

( L ) Quelle pianure , fecondo Mintdei 
ed altri, lono vicine a Kty, forfè tra que- 
lla città e Taurjt i ma piu vicine alla pri- 
ma che alla feconda ; tirando per avventura 
a fettcntrione verfo il fiume Arti oiAraf- 
f* > l’antico Aratri . 


Digitized by Google 


STORIA DELL* IMPER IO OTTOMANO 147 

Fitte notte da’defertori ad Ifinatl quelle difpofitioni , egli divife parimente ^ 
le fue ferie in due corpi i uno comandato da lui medefìmo , e l’altro , da ,,, / f ,, 
Vafii OgH . Poche truppe aveva limati (M), rifpetto a quelle de’ Tardi i tf^ael . 
treoca mila cavalli , con dieci mila uomini d'arme j niente di fanteria : ma 
brava gente , armata di lance , feimitarre , e mazze , etan gli uomini d’ 
arme : gli altri , che con frecce combattevano o con talloni , portavan co- 
tazza ed elmo . I Ptrfiatti , benchd conta 2 i.ro i Turchi al numero di tre- 
cento mila , fi avanzarono arditamente ; e lo Sbìb , olfcrvando che gli Afa- 
fi fi divideano per dar campo ali' artiglieria , fparti anch'egli La fua truppa , 
e fubito caricò l'ala dritta de’ Turchi ; e dopo un terribile combattimento, 
uccife Hajfan Paehà con motti de’ fuoi i sforzando H redo- a ritmarli dov’era. 

Selìm co’ Giannizzeri^ z}. 

Dall’altra banda , Vafii Ogli , quantunque maltrattato dall’artiglieria ne- B 
mica , perché tardò ad aprire i fuoi battaglioni , caricava r cavalli Ajìani 
dell’ala finilira , e ne ficea gran macello . Ma reflando anch’egli uccilo, i J 
Turchi rinnovarono la battaglia con gran furia , e co’ lor mofcbctticri pteci- 
P'taron la cavalleria Perfiana addofib ai lor propri pedoni . Ciò nonoRante I 
V crjiaoi , rotta valorofamcntc quella fanteria , penetrano fin aU'artiglieri* 

Turcbtfca , e la pigliano ; indi come vincitori vengono alleala dritta , ove 
ljmatle fta vigorofamente caricando la cavalleria Europea , la quale , riri» 
landofi , manda a Selìm a chieder ajuto. Allora il Sultano apre in due luo- 
ghi il carrino che circonda i fuoi cavalli , e fiacca parte di efii a foccorrere 
gli Europei : ma non può mai indurre i Giannizzeri ad avanzarli . Talché 
1 Ptrjia.ii , in quell’impeto, circondano il difiaccamento , facendone feent- 
pio , come fe foffe di pecore -, e già vanno ad attaccare Selìm nella fua 
maggior forza , fe non è , che Siitao Pack,) , quantunque la fua ala fi tro- 
vi in certo modo arrovefeiata , feguitando i nemici fopra mucchi di fanti, 
arriva a tempo in ajuto del Sultano , e rinnepv» la battaglia , ormai quali 
p-rduta con tanta furia , c con tale fparo del cancan Turcbejco , clic gli 
Or remarti danno a qstefto fol giorno il nome di finimondo . 

E qui comincia a cangiarli la fortuna della giornata , principalmente per Petts ria 
1 myrncibii coraggio di Ali Beg , e di fuo fratello Mebemei , della nobile Perfu» 
famiglia di Mtkatl Kofii ; e perché Ifmael , ferito di pali* nell'omero (inifiro, 
vien perfuafo da’ fuoi Officiali a ritirarli. Lo fa egli tanto più prontamente, 
che riceve avvilo della morte di Vafii Ogli ; ma lo fa con si buon ordine , 
che non v’é apparenza di fuga. Patendo a Taurìs , infinua ai cittadini che 
fi rendano a Selìm , per ovviare ogni difafiro. Laffi i Turchi non fi mortére 
a perfeguitar i Pcrjiani ; (olo che entrati nel campo di quelli , prelèro tutte 
le tende , e molte nobili dame , le quali, fecondo 1’ ufanza del paefe, avean 
éfguitato i lor guerrieri . Fra i morti fi trovaron parecchi cadaveri di donne 
armate , che avean combattuto accanto ai lor mariti. Quelle lece Selìm de- 
centemente feppellire , e porre in libertà tutte l’ altre , fuorché una delle 
mogli à'Ifmael , ch’egli maritò ad un Bafcià . In quella famofa Battaglia , 
data li 7 Agofio 1714. , Selìm perdé_ joooo. uomini , il fior del fuo efercito , 
care Baffo» Pachi < fette Sargiacchi , del cui numero furono due valoroli 
fratti ij . 

c * Dalle 


u.c- ^ .^J >lre ‘hcredìbire che i Perfiniri, ,T cavalieri* Tnrehrfea , non Inferiore a lor* 
cucitori. di numero „ coizafTcro, con. canta nel maneggio dell’ armi . 


v t * ) P. Gleni * , cc. ubi fùpr». 
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guerra • 


14» stqb-ia dell' [imperio orroMASó 

Dalle pianure di Kbaldiràn marciò Srlìm a T*uri s , ed alloggiò l’ f feretro 
ne’ borghi . Alcuni dicoro , che per timore non cimò in città fe non tra- 
vedilo ; ed altri , ch'c' fece un gran banchetto nel palazzo del Re . Vote» 
{vernare in quelle parti : ma perché i Giannizzeri fi dichiaravano di abban. 
donarlo s'e' fi fermava, ed eflcndogli anche venuto avvifo che i Perfiani fa- 
.ceano gran preparamenti contra di lui , egli traffe , contro la fua promcfTa * 
una gran lomma di danaro da quei di Taurit , e conduccndone via ;ooo, 
oprraj de’ più efperti in fabbrica d’armadure , affrettò il fuo ritorno all' E«* 
frate. Prima clic tutta Polle aveffe valicato il fiume, comparve la vanguar- 
dia delfefercito d' Ifmael , comporta di cavalleria Giorgiana, c mife tale (pa- 
vento ne’ Turchi -, che aooo. fi annegarono, varj falconetti reflaron fitti nel- 
la melma , e la corrente portò via molte bagaglio : il che tutto fervi di pre- 
da al nemico. 

Fu ancora più pericolofo il paffaggio dell’ Amitaurc ; in continuo allarme,, 
ed inceffantemente affaliti da’ montanari , che lor fecero gran maje , in fe* 
guito degli ordini di Alaideulct , benché colìui pretendeffe di non ave rne col- 
pa . Ma Selìm , che fapeva il contrario, rifervò a miglior tempo le fue ven- 
dette : giunto al fine con gran fatica a Trasfonda , andò a dar tutto il 
verno in Amafia per reclutare , e paffar poi, in primavera , a far i conci eoa 
Alaideulct (« 1 - 

Così narra Paolo Giovio le guerre fra’ Turchi e Permani; e con lui general- 
ente fi accorda Antiolello , che fervi ncll’efercito di Uzùn HaJJan , prede- 
ccfforc e fuoccro d - limaci \ N } ; e fecondo il quale , non avrebbe Selìm in- 
traprefa la guerra contra Ifmael , fe non vi foffe flato iftigato da certi Si- 
gnori de’ confini Perfiani, particolarmente i Kurdi delle montagne di Biffi/,, 
nemici (O) dello Sbàh. Lo invitaron dunque ad invader la Per firn in tempo 
che l’efcrcito di Ifmael fi trovava affai lontano nel Kboraffìn contra i Tarla- 
ti . Sel'im temea , che lo Sbàb , dopo avctli battuti , veniffe ad unirli col 
Sultàn d Egitto contra di lui ; e perciò nel ijr<f. fi porrò con grolTò eferci- 
to ad Amafia ; e di là , in Maggio , per Tclkàd e Sivàt , frontiere degli Sta- 
ti dello Sbàb (P) , fi avanzò fino ad Arfingàn , facendo per iflrada molto 
bottino. 

Ifmael , di ciò informato a Taurie , manda Stufi oli Uebemed beg , • 
Kara bek Saru pira , due de’ luoi migliori Generali , a far leve nel Dìjàr- 
bekr , effendo tuttavia il fuo efercito nel Kòorafjàn . Quelli Comandanti 4 
avendo rauoato venti mila uomini , fi avanzano al paffo dell’ Eufrate \ ma 
trovando le forze di Selìm affai maggiori delle loro , lo lalciano , e vanno 
a K oj , dov’é una gran valle , fimile a pianura , detta Kalderàn ; e quivi 
t’accampano , venutoci poi anche Ifmael in perfona . I Turchi frattanto di- 
ftruggcaco tutto il paefe dove paffavano -, cd-cffendo finalmente attivati , in- 
terri- 


( N ) Gìé Ani. Menatili} , Geaevefe , 
che dice di aver ferviti) nell’cfereito Otte- 
eetant, racconta , che febbene Srllm disfece 
i Permani all’ Eufrate , fu poi disfatto an- 
dando a Taurir , e tornò indietro ferii’ an- 
dare a quella cittì . Effondo ciò contrario 
alla tertimouiania di (urti gli altri Autori 
A coochiudc chela fua Storia dà- quelle tace- 


re, citata da Krutvler , è falfa. 

( O ) Il uoflro Autore ili dà il nome • 
titolo di Se/ , in vece di quello dt Stili. 

( I’ ) Quindi fi vede , che in tempo U* 
limarle , 1 ' Imperio Perfiame , che ora ha per 
confine il T/jri , fi ftcnJca , di qui dall 
Eufrate , fei o otto giornate nell’ A/a Mi- 
mare.. 


i » ) F- G tetre , ubi fuy/a- 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO.- 14» 
rnrnpo che lo Stib era tornato a Tauri j a levar più truppe, i rlue Genera- 'A; D) 
li (limaron bene di attaccarli ; come fecero con iQupei- 4 * furia . Dovette il. ‘J’ 4, 
nemico per necelfità combattere , e vincere , o morir di fame , perché gli 
mancava il fodera- 
li dì *}. Agodo , il primo fquadron Vergano , comporto della metà dell’ Battati/*. 
cfercito , e condotto da Stuji ali , attacca le truppe di fiat olia , le batte,, 
le rompe : ma giunto Sittàn con le forze di Romania (QJ , cade un infini- 
ta quantità di gente ; finché rotto lo fquadron di Stufi ali , e prefo egli 
mcdefimo (a cui fu tagliata la teda , e mandata poi allo Sbàb) , fottentrò. 
il fecondo fquadrone , e combattè sì bravamente , che il Sultano dovette ri- 
tirarli col (no campo al luogo dove davano i Giannizzeri e l'artiglieria , rot* 
lo e quali rovinato il fuo elcrcito . Ma avendo i Turchi , per la condotta 
di Sinà» Paibà , riprefo cuore, i Per fari furon al fin disfatti , e KaYa bei , 
lor Generale , fatto prigione , poi da Seìim , che 1 rampognò con termini iu " 

alfai ingiuriofi , melfo a morte . Perderono anche tutte le. te’nde j ; e fra ì. * 

prigionieri fi trovò una delle mogli d' Jj'mael. 

Se firn , dopo queda vittoria , comprata colla vita di' moltiflfimi foldati, fi 
ripolava a Kcy ; mentre portata a Taurii la trifla nuova , lo Sbàb partì ùr- 
bico infierre co’ fuggitivi e con tutto il teforo , alla volta di Kasb'm , per 
levar nuove truppe . Sopra di che , gli abitanti di Taurit , veggendofi cf- 
podi , fpedirono due ambafeiarori , con parecchi regali , a ScDm ; il quale 
andato a quella città , vi Icelle 700. famiglie di varj medieri , e le. mandò 
a Crjlantinop oli . Per la penuria de’ viveri , e pel timore di nuovi attacchi 
per parte de' Perfarti rinforzati da maggior numero , non fi fermò che tre 
giorni . Nel ritorno lofliì molto per mancanza di provianda , e per gli af> 
falti deg!‘Iieri (o Giordani)-, ma finalmente arrivò (alvo in Amafia(b). 

Avendo, Sdir», nella fpedizione di quell’anno , imparato a fuo colio, che Efir. 911 
nuli» fi porca fate in quel(e rrorrtuofe e fredde regioni, confinanti alla Per - A. D. 
fa , (e non andandovi per tempo ; nell’anno , al principio di primave- *J *5 
ra , marciò da A mafia , e (ubilo prete Gbinmab e Bajburud ( R ) ai Perfo- 
ri ; i quali non fi afpettavaro vifita così pronta (SJ . Poi , mandata parte 
del Tuo efercito , fono F erbàd Vaibà , contro Alaidtulet , figlio di Zi/ c Ma- 
die (T) , creduto fautor de' Pcrfiani ; il Bafcià cadde inafpettatamcnte àd- 
dolfo a quello Principe, . lobattd, c gli cagliò latcfla. Je/im ne diede gli Sta- AlaUeu- 
ti ad Ali Beg (U) figlio di Sbàb liiwr, il quale l'avea fedelmente fervilo Ict, »;'*/» 
in Cotte ; a condizione che il nome del Sultano fi mentovalfe nelle pubbli- ed aeeift. 
ohe preghiere : E verfo la fin dell'anno ,, ritornò a Ccflantinoptìì (<■). 

Gli. * 


( O ) L’ Autore sbaglia . Sinàn romana 
dava le truppe A/tant in quella guerra ; 
benché nell’ inaprefa contro Àiaìd ultt li di- 
ca, ch’egli fu creato Generale della caval- 
lerìa Evrtpra . 

f R ) Piutcolìo Bayàrd o Brfburt , cirtX 
a meaza (bada fra Trabifcnd* u Ter si,.,-, in 
C Ar^er&m , 

( S ) An iì ohi la dice , che Salir» mandò 
Sbandar con parte dell’ armata , il qual 
efc ' Tania , gran città de’ Petratti, popo- 
la di 1 secco, abitanti . A cri mentovano 


Klamafum , cittì forte futi 1 Eufrate i forfè 
K arnak , XI. miglia a mezzogiorno di Ar~ 
fi» là » ’j che 1’ Autor Turca , citato da Leu»* 
fistia , dice effcrc Aita prefa da Seiìm io 
quelli fpedizione. 

( T ) Gli Annali de* Sultani dicono, che 
Alàd'ulet era Principe della provincia di 
Dhuliadìt , o Zua Ih» dir , com* e’ fj pronun* 
zia . 

( U ) Uno de’ Nobili Perfiani rifuggiti a 1 
Sult-ìn Seiìm. ECempio di fedeltà ( fiducia 
0 gratitudine ) fra’ Turchi * Canr. 


^aWjW-Vh.Wrfcd di Urtila Casino , cap. li. nella Raccolta di Viajlj dii 
CO C ani. p; jj 4i j . 
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Gli Storici Cridiini, più minutamente che i Turchi, narrano quella guer- 
ra . Dicono i primi , che avvicinandoli Stlìm , Alaideulet con dulie i luci 
quindici mila cavalli in una (pjziola valle , comandando alla fua numerofa 
fanteria di tener i monti a dritta e a linillra . In quella vantaggiofa fitua- 
zione egli affettava il Sultano - il quale , fidato nella moltitudine di Tue 
fòrze , non l.ifciò di attaccarlo . Ordinò dunque a Sinàn Pachi (X) , allo- 
ra Generale della cavalleria Europea , di formarli in battaglia quadrata , e 
di caricar il nemico in fronte , non potendofi in quel (ito far ufo dell’ale f 
roentr’egli (Stlìm) co’ Giannizzeri c con la cavalleria éfiana il feguitava di 
retroguardia . Ma i (oldati di Alaideulet combatteron valorofamente , fem- 
’ pre confervando H vantaggio del terreno ; maltrattati acremente i Turchi a 
frecce e. dardi dalla fanteria del Principe fituata fu’ fianchi delle colline. 

A sì inafpettata refiflenza , Stlìm difiacca alcune compagnie di mofehet. 
tieri a fortener la fua battaglia ; ed allo delio tempo fa che i Giannizzeri 
falgano il colle . 1 montanari , atterriti allo fparo , incapaci di ree ervi > 
lubitamente figgono v ma non potendo correre per l’afprezza de’fcntieri* 
fono trucidati a mucchi : coti quella fanteria fofferfe il più , mentre la ca- 
valleria , fugata al fine ancheffa, fi ritira col fuo Re ne’ fiti forti del mon- 
te , lenza gran perdita . Il Sultano per fette giorni li perfeguitò in quelle 
feofeefe e deferte contrade : ma non reggendoci prò alcuno , fi accampò , e 
fnedl il Bafcià co’ cavaleggieri a fegurr la caccia . DilTero i prigionieri a Se- 
leni , che Alaidulet fi era trincerato fopra una forte rupe , ben provveduta^ 
di viveri , e che non voleva arrifchiarli ad altro combattimento , fe prima i 
Turchi non venivano a lui per certe flrectore ; tanto più ch’egli temea di 
tradimento per parte di Ali Beg, il qual era flato il primo a fuggire dal cani, 
po di battaglia. 

_ A quell’avvifo il Sultano fa feiorre i prigionieri , c colmandoli di regali, 
li manda con lettere ad Ali Beg , per follecitarlo a vendicare , in >1 bella 
«ongiuntura , la morte di fuo padre . Quello giovine Signore , cosi indotto 
ad unirli a S:ìm palfa a finii Pachi con un buon corpo di cavalleria d’ 
Alaideulet . Il tradito Principe fugge a nafeonderfi in una caverna ; ma v’j 
prefo , e pochi giorni dopo , meflo a morte per ordine del Sultano . In de- 
rilione , fu la fua teda portata attorno , quale fpettacolo , per tutta \' Afta- 
Minore ; e poi da felini iflelfo mandata, quale fchifo, teflimonio di fua vit- 
toria , al Senato di Venezia . Ridotto in provincia il conquillato Regno 
felini lo dtVife in tre parti , creandone Capitan Generale finàn Pachi ; indi 
Cénemu- ritornò a Cofiantinopoli . Nello ftefs’ anno, mentre il Sultano era in Afta, re- 
cti Bollila.. Pachi , Sangiacco di Bcfnia , ricuperò quel paefe, già tolto a Mao met- 
eo li, da Mal t)a Re A' angheria-. Prefe in oltre varie Piazze di frontiera , ed 
anche cittadi , nell ’ Ungheria medefima . Quinci gli Vngheri alfediaron Se- 
Ejir. 011 mendria , in tempo che Se Dm era all’afledio di- Kamakb full’ Eufrate , Di 
A. D. ij, i) Sultano dié ordine che fi raunaflero le forze Europee Sorprefi da que- 
Ile , i Criftinni levaron t'attedio (d) . 

runa" 11 feguentc anno fomminiflrò a Stlìm: nuova occafipnc di cllcnder l’rmpo-. 
jpcoiana. - rio - I_k nazione dei Kart* Asnid- (Y) , abitanti Ja ptovincia di DijàrbiJyr 

\ i.t-) aveni- 


( TC ) L’’ Autor dèi Pri’ntiì'C Cantrmir 
fcflicuifcc Feria Pachi: magli altri Scrit- 
tori Turchi , e Cullimi, aferivoao quello 
fervido a. Sinan Pachi’, 


idi tornei. « Pj caut\ <d>i fujr*» 


( Y ) Tare Finti , cioè' i Midi' \ eri', che- 
abitati il pitie fra Urfa e Fan, in Afta — 
ffian r. Nicii ùi uova, quella» uaxioac di. aff- 


zed by 


3gk 
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(Z) avendo lungamente cercato di fcuotere il giogo Ptrfiaao , teotè di fa, 
Hit u ire lo lìratagemma alla forza . Inventano e contraffanno una lettera 
dello Sbah A Governatore Kùra Kiìn (e gliela porta un radio) con ordine 
ci ufcir della città in cinque giorni, di accamparli ìq un luogo detto Kava* 
tilaer , ed ivi afpettare ulteriori ordini. K àra Kbàn , d’altro non fofpettan. 
do , elee tn campagna colla guarnigione e la famiglia ; e i cittadini , chiù- 
le le porte , mettono a fil di fpada il redo del prefidio; fcrivono poi a Se- 
" m , promettendogli la Cittì , purché egli dia loro per Principe Mtbemmcd 
dl Bilikli Ogli (A) , lor conrpatriotta , allora alla fua Corte. 
Selim ebbe alla prima qualche fofpetto di sì favorevole propolìa , co- 
da S entc aliata , e differì un anno a rifpondere , non volendo 
arritcbiar la fua truppa. Finalmente, (ìrctti da Kara Khan con olìilità con. 
tmue , Cbcmjtd B?g , uomo nobile e ricco , padrone di più di Zoo. villaggi 
in quel paefe , dopo varj melfaggj al Sultano, gli accredita la lua nazione, 
e da lui ottiene quel che fi defìdera . ’ 

Ratificato il trattato , Selìm crea Hebemmtd Big, \ln Biliklì , Beglierbei 
di Dwftir con fovrana autorità , e gli dà tutto quel Regno , ed anche' 
un annua pendone d, <o. rùA ( B) lènza da lui edgere altro che fedeltà . 
quindi il nuovo Principe va fubito a prender polTelfo de' Tuoi Stati, ch’egli, 
ài conicnlo del popolo «fogni ordine e ^rado , unifee all* Imperio 0//*« 
Mano • ■* 

Per foflenerlo cantra K ira Kb2« , nel pai. , Setìm fpedifee a Mtbemmed 
un buon corpo d, truppe con lettera piena di rimproveri per la fua lentezza 
a punire indolenza d. quel Paiano . Mebemtmd , punto a tal rampogna , 
non afpetta quelle truppe , ma con le fue , quante ne può levare , marcia 
contro Ktfra; e mentre r due eferciti danno per azzuffard , una gran nuvola 
nàrrf fi K- T P " aria **«"0 e T alerò ; poi dividendod "n 

rhe»,’rirr b | ChC V Tur Ì ii ' e le rofr ' «• Ver /ani ; e fubito le biaa. 

che attaccati le rade , e dopo fiero conflitto , le mettono in rotta , Inco- 

* U8U . n0 ,' Ttr <. bi . > b»w®*«e dann’ addolfoai Rajazi 
fatti ’ ’Aovlìo •i lf f ra ^ lonc av,i!iti . Milano facilmente di*. 

f!£ il ZZI <J ™"" • f - e**km *. «- 

Dopo quella vittoria, Mekenmed afTediò la forte città di Mardàn ( D ) laqua! 
finalmente fi refe codretta da pede e fame . Pochi giorni apprelfo, .S> 
.prefa al primo alfalto mJoliE) , la didrarife a ferro e fuoco . Lai Ire città 

mi* 


J}. Kfrì ' P«r Kart Emìd , o Kara Ami,/ , 
«intende il popolo della provincia di Di» 
11 <1,alc prendc ** nome dalla ctt- 
là ftefla ; la quale anco fi chiama KAra 
jtmìJ j non eficndo KAra, o nera , che un 
epiteto dato ad AmìJ, l f antica Amida de * 
°J ,c h nìjArbkr fono un mi fio di 

f.J: Ku , r .f*' r , Turcomani della famiglia 
dei Kara Kbynnlu o Pecore nere , che regna- 
va in quello paefe primi che la fua Dina- 
flu forte (bUratta Ai U^in lUfa, , fon- 
datore della Diluiti* delle Ak Kojvnlu o 
Pecore bianche, 

( Z ) D/arbekir lignifica la provincia di 
Btkir , paefe a’ confini del KurJijU*, e che 
ZnZZc ™";>ci>e tutta la Mtffpotamia 

Amichi r" dÌ M - 0,/ ' '* desìi 

• Cane . Doar Sf l r fijinfica il pae. 


fé di t-kr , o fcrf t delta f tue mila , che Btkr 
lignifica in Arabico • 

( ^ ) Bilikìì è un foprannome dato a chi 
ha multaceli j prominenti . Cani. 

( B ) Yuk t una certa fonimi di dinar» 
ufata ne conci della Xcfbrcna ^ comporta 
generalmente di centomila afpri . Canr. 

f C ) Ovvero Eretici. Così i Torchi ap* 
peltano i Prrfiani , perchè di retigion diffe# 
rcnte . E lor alciivon anche altre erede , 
Tome quelle che fon note per efTèr ufeite di 
Pcrfìa. Cant.Gli Arabi pronunziano T{aftdbi m 
( D ) Volgamiente detta Mar din , città 
noriiùle in Mefopotamia . Cane* 

( E ) Città iamofa , creduta 1’ antica iti» 
atte . Cant. Si rtimano vicine a quella cit- 
tà le rovine di Ni ni ve . Mufoì chiamali 
eoe Me\ ni % Mufel , Me\uJ. cc. 


A. B. 
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A ‘ ?• minori; furono agtvolmentc fcttomefl'c (F), anneffo quindi in breve tempo»’ 
1,1 dominj Ottomani lutto il Regno di Kjùrdi (G) e quello dtjaz'irek ( H ), con 

» gran riputazione di Mebemmed B:g , e piacer di Stlìm , .cte ne medita la la- 

vina della Terjia(m). 


A. D. 
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£gir. fa} 


SEZIONE II 

** 


-Conquida dell' Egiuo . 


Guerra ia f'Oa quella -mira Sel'im , nell’anno 9*}, parte c'a Ccfiantinopoli con eferei- 
iìaitto, to piò numcrofo di prima , e s’ accampi predo Hai. p ; non lungi dalla 

qual città Su ltàn Cauri (1) , Re d’ Esilio , l’incontra con forze uguali ; e 
per via d’ ambafeiatori gli offre amicizia (K) ed .ijuto centra i Terfani . Nel 
cerfo di quello mareggio una banda di Circafi , forfè per ordine del Sovrano, 
ferma certi -cammelli, diretti all'efercito Ottomano, e li Taccheggia. Sdìmciò 
prende per un affronto , lafcia la Verjta , e dichiara guerra al Sultàn d’Egir- 
to.(ji) 

In un raguaglio di quella guerra (L) , fciitto da. rag'guar Jevole Officiai 
r (u4 età- fmo , che vi fu prefente , li trova ch'ella età primitivamente dedicata con. 

tra V Egitto. Dice il Kadi'lasker , che nell'anno Jelìm, fer, tendo con- 

c'niufo un trattato fra Kanju al Cauri e Sbàb l/mael , fi determinò di andar 
contra il primo , ch’era anche molto occupato contra le Te/le Verdi ( M ) , 
Quindi in Maggio il fuo efcrcito pafsò in Katol'/a, e Sirmn Patbà fu manda- 

.to 


( F ) Quelle erano Anna, tJaJixa.Kr- 

_i feti , Sujari , H.fa Kejfa , Umhhf^t, 
Jtmudia, Svlrk , } iiil'tn. BaUtr, li*’» , 
Cerio* e K tarlati. C»m. Il «"Ut. Autore 
•ferivt Hafinkffi P" H ^ m *** • A,rM,a 

« ptuttofìo Orttrn tg 1 * * / r t • • 

( G > Qucd® Regno [ le ben mi i icor- 
c#end c confini ni Siri,: fino » 
Sbebrei^l c r * n ( 0 8 ’** ) in quei di 


Ptrfi* t 

par fan rotto Per [tana . Cant- Quella c la 
genie propriamente detta Kùrdi , che fi prò- 
nunzi* come fc l’d avctfe in fé qualche co- . 
f» d* un’ i ; perciò meglio fi cfprimc in i- 
fcritto con una y la quale liducc il nome 
4 ninnolili ahi « come in fitti è. 

( H ) fignlfica un’ ifola , ed è lo 

fi c fio paefe eie la Mrfopetamra , fttuati fra 
i fiumi Erat ( r\ Eufrate), e Me rad , ramo 
dell’ Eufrate, c ’J fiume oT&ri. Cant. 
Jaijreb lignifica eziandio una peuifola , <^ic 
più conviene alla Me\cpotam;a che un* 
itola . 

( l ) Ov.vem Kaufu *»/ Cauri , romune- 

mente dato ka mtfen Caurur dagli Storici 
Europei . ' 

( K ) L* Astore Turco . tradotto da Leun» 
fistio, dice, che Gaudi mandò dall’ Egitto 
ambasciaceli a Selìm per lagaarfi dell’ invi- fJ 


. Gli abitanti fi chiamano Kiurdi , e 


fione ch’c'faeea uè’ fuol Stati, e per efibtr- 
gli di far pace in termini affili modelli .• 
ma gli Scrittori Crifliani, in conformiti di 
alcuni .Turchi , dicono, che Kanfu Cauri era 
gii in Siria con un elercito , nella mira di 
^jutar i Permani, fuoi amici e confederati « 
in calo che SeJim marcia (Tc contra lo Sbab « 
e che avendo Se! un per via d* arobafciaroil 
ddldcrato che Kanfu flefic ocutiale, qucfU 
fi dichiarò difenfore dello Sbab , e di non « 
voler far pace, fe prima Selim non reflirui» 
va il Regno al figlio di AlaiJeutet , eh' et 
proteggea , rinfacciandogli anche la fua in- 
dole inquieta , la fua cuidcltl, il fuo parti» 
cìjìo . 

( L ) E’ inferito da AnfioleUe al fin del» 
Ù Vii* .e fatti di V\hn Hajfan .che fi tro- 
ya nel fecondo volume della Raccolta di 
Viaggi di J{amufio . Il (agguaglio dellaguer* 
H di Se/ir/t contri il Saltano Elisio fu 
ferino in Tvrcbefco da un Kadbi'l i 

o Giudice deir efercito , ad un Kadbi di Co - 
jéftti/tepoli , e tradotto in Italiano , proba» 
fiìTmente, da Anyolelle . 

( M ) Gli Teibil BAfbi , o Te fio Verdi % 
fono i Tartari Uf becchi , eoa! foprannomati 
dal colore delle lor berrette j ficcome per la 
flefia ragione i Perfiani 3' appellano •**/£// 
lfa;bi t o Tejìe S(ofe . 


I m ) Cam. p. iji. tj?. 


( n ) Cani -AèU fnpr* • 
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t* avanti in Caramanìa con un corpo di roofchetiieri c un treno d' ar- 
tiglieria . Lo Sbèb , a tal nuova , fpedì ambafeiatori a Kenfu per avvitar. 

10 di marciar a quella parte coatra Sin, in , menti’ egli fi avanzava 
dall'altra. In conformiti , venne K *nju con numerofi ode a Halep , 
o Aleppo . Selim , come ciò feppc , ufcl di CofiantinopoU il <11 j. Giu- 
gno , per foccorrer il fuo Generale . Per iflrada, mandò il Kadi'lasker (N) 
e Z ekherìa Pasti in qualità di ambafeiatori al Sultàn d 'Egitto per intendere 

11 motivo di fua venuta ad Aleppo . Non ne avendo fpeditiva rifpoda , con- 
chiufero ch'egli era d’intelligenza con lo Sbib. 

Allora Selim , convocati i Tuoi dottori e uomini feienziati , domanda, Che 
tofa inpugne la legge Ai Dio in qutjl’ oc cafone} Gli G rifponde, E'permeffo di 
troncare , prima di tutto , quella cattiva fpina , e di proseguire pojcia ove Dio 
ri condurvi . Egli marcia dunque allegro ad Aleppo , e li accampa in un bel 
piano, predo il venerabile fepolcro del Profeta David ( o ) .Cosi parlai! Kadi’lasker 
della caufa di quella guerra. Diverfamente , in molte altre particolarità , no 
favella Saadi Emendi, al quale ora facciata ritorno. 

Allo (ledo tempo Selim riceve lettere da Kbair Beg , Governator di Da- 
ntafeo ( O ), e da Gazel Beg, Govermtor di Aleppo ; nelle quali, dopo aver 
efpodo la tirannia di Sultàn Cauri (del quale già eran nemici mortali) , la 
fua ingratitudine ed avarizia, e'1 fuo difegno dt farli morire , promettono di 
abbandonarlo nel furor della battaglia, e di riconofcere Selim per Sovrano , 
purché egli dia ad uno di loro il Governo d’Egitto , e all'altro quel di Da- 
ma feo , a vita. Sottofcritte da Selim c giurate quelle condizioni, i traditori, 
da lui diretti, Sollecitano Gauri a dar battaglia; e Cauri, fidato nel lor valo- 
re, fchiera il fuo efcrcito in Burj Vaik ( P ) e marcia contro gli Ottomani ; 
j quali fi trovano finiati in modo a poter ricever il nemico da qualunque 
parte egli venga. I CireaJJì (Q_), a paltò lento, fi avvicinano a tiro d'arco, 
poi con gran grido fi precipitano fopra i Turchi , e con tal furia, che quelli, 
dopo brava renitenza., fon coflrctti a cedere . 

Stanno i primi quali con la vittoria in mano , quando Kbair Beg nell’ala 
-dritta, c Gazel Beg nella fnifira, partano al nemico ( R ), con diremo t.r- 
JTomo XLPJIJ. ai ror 


( N ) Per avventori, l’Autore di quella 
'narrativa . 

( O ) II Sedile, ker chiama Siiti il Go- 
'Vernator di D amef re i e dice che fu uccifo 
nella battaglia: e fa Keytr J trk Governato- 
le di Aleppe . 

( P ) Cioè, ia Terre e Terttne di Kalk , 
luogo predò Alrfpe. I Turchi danno il no- 
me di Burj , o Ztdiace, alle toiricclle , di 
cui va cinto un lor cadetto ; in allufione al 
Zodiaco che circonda la Sfera. Cani . 

( ) L’ lAutore Torce affetta di chia- 

marli da per tutto Circaf [ Crrrk-.fi ) , e 
non Mammalucchi o fchiavi . Forfè perche 
tal nome può egualmente darli ai Giannit- 
aeri ( etfèodo , in fatti , fchiavi tutti [gii 
Officiali dell' Imperio Ottomano , de’ quali 
era aneli’ egli uno ) che alla loldatefca d’ 
Elicle : benché l' ufi, d’ allevare all’ armi 
Schiavi comprati folli quello de’ Monarchi 


Arsii , e de’ lor fuccefforl , in Afe , In ol- 
tre, la foldattfca Einiaaatn comporta non 
folo di fchiavi di Circefia , ma anche d'al- 
tri paefi : quindi negli Annali Turcbefchi di 
Geudier la troviamo didima in Circajfi , e 
Mammalucchi o fchiavi, cioè, probabilmen- 
te, altri fchiavi . 

( R )_ Altri Scrittori , e Tardi e Cri- 
rtiani , fanno Jamiurdc Cairi Bri fedele a 
Cauri, nè mai unito a Selim fe non fatta 
già la conquida deli’ Finte . 11 Kadilacher 
dice, che , perfeguitati 1 Mammalucchi da 
Taauc Pachi e raggiunti alla città di Ke- 
rnel» , Al Calili fuggi a Kajre : ma che 
F- ayer Bek , Signor di Siale f, fi iòttomifo , 
e condotto a Selim, fu ben accolto e fatto 
federe fra i Grandi , e colmato di (ricchi 
prcScnti. Talché , fecondo quert’ Autore , 
egli non parti a Selim durante la batta- 
glia . 


,( o ) V. AntiJelle , uhi fvpra , cap. io. ad fine» . 


A. ». 

ijry 


G«rl 
fratine , 
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ror de’ Circajjì ; i quali, ciò nonortantc , volendo piuttorto morire che reflar 
vinti, rinnuovano la battaglia, e sì fieramente, che il nemico, tuttoché lupe, 
riore in numero, lembra vicino a ceder il campo. 

Allora Sclim, oliar vando che i Circajftco n la loro agilith e dcflrezza di cor- 
po ( S > fchivavano i colpi di fpada, di lancia e dardi , ordina alla cavalle- 
ria di far alto, e mettendo i Giannizzeri in fronte, comanda che faccian fuo- 
co. 11 fuo ordine d lì ben efèguito, cheì Circajft , sbigottiti al iubitano feem- 
f/rjt U pio della lor gente , danno indietro per ifirigner le file ( T ) . E i Turchi , 
Stuelli*, per non dargli tempo di ritornar alla carica , fi precitano qual diluvio (opra 
di loro, e facilmente ne sbaragliano le rette truppe. Cauri, vrggendofi drap- 
par di mano la vittdria, fi riìolve a non fopravviverc ; penetra nel più folto 
battaglion de'nimici, rovefeia quanti ne incontra , e vola per quelle febiere 
come fra pecore: cerca Stlìm , lo chiama, io sfida a corpo a corpo : ma noi 
trovando, ritorna indietro; e dimando di uccidere Sclim ad ogni Turco , fa 
* nutre ^ r 3 8 c in quelle truppe: finalmente, non ferito fra tante fpade (cofa maravi- 
’* gliol'al), Ranco bensì di ferire, e mancandogli da! gran calore il fiato, cade 
morto fra i da lui trucidati nemici ( p). 

Gli altri Storici Turchi fono molto i'uccinti intorno a queda battaglia. Se. 
condo loro, Sctim , fchierate le fue forze da cfperto guerriero, fece ulo di dra« 
tagemma , ponendo Ali Beg in imbofeata , ad a da lire la retroguardia Egizia- 
na , cominciato che forte 11 combattimento: così queda, prefa tra due fuochi, 
fu predo disfatta ( q ). Mi gli Scrittori Cridiani riferifeono alcune panico» 
laritò non mentovate da veruno de’ Turchi, fuorché dal Kaii’la.kcr , con cui 
Airra re- quegli ne ' r«fl° s’accordano. Imputaoo la perdita della battaglia , (opra zut- 
ititene to , alla fuperbia e vanirò di Kaufu Gauri , il quale non potè perluaderfi che 
tLlU het- Sclim venirti: contra di lui, fe'non quando le fpic gli difltro, che Sclim avea 
uilia. paffuto il monte Amiti, e dava a campo nella diftanz» -di due fole giornate. 

Non (apendo allora Cauri , fe ritirarfi o combattere , Jamburd Gazel Beg , 
. Governatore à' Acam'-a ( o Atanitja) , gli dille: „ Con si poche forze (non 
eran più di dodici mila Mammalucchi, co'loro fervi armati) „ come puoi ar- 
„ rifehiarti a relidere 3 nemici sì numerofi , e sì ben difciplmati ? Ritirati 
„ verio Dtmaùn, dove potrai rinfili* itti da varie guern.gioni , e con truppa 
Arabe, -I ri, che giungano i -Turchi; e tirar in lungo la guerra fin al ver- 
„ no, levar al nemico i viveri, e dar tempo a' Pcrfiani di umrfi con noi : e 
in tatto avremo artiglieria anl.e di R. •• t Upro . « 

Inclinava Rotila Cauri a feguir quello coniglio: ma il pazzo ardire de Mam- 
malucchi . br.imofi di rombatine , e ipecialmente l’influenza che ci aveva il 
traditore Ka-jtr , By, Govcrn .tor d Alcppo ( ui fratello , alcuni anni ad- 
dietro, era dato avvelenato da Kattfu ) , il determinò a dar battaglia. Quinci 
andò ad accamparli, a diece miglia da afceppo, lui fiume Sitiga ( U ), c di- 
' . viCc 


Ari 

■f S ) te* nitrirti , che viaggiò in tinte 
nel IJ07-, dicci inni prima di quelli rivo- 
luzione, defetive la ftupcndl lor» deflrcx- 
xi a cavallo e il tiro . L* T. e. IO. nella 
Raccolta di Churet. voi. 1 p. }»*- 

( T ) R KuJi'Utktr dice: A’ vi. ernia fi 
reTpinfcro ambe le parti: qncl’a dei .Stgnur 
di lle.’rp fugai alla fine, premuta da Smim 
Pathà i il quale poi valide topi a il Signor 
dì Thtmtfco , die non potendo reliftcte, pur 
fuggi , e nella fuga gli fu cioncata la teda. 

( P ) Ceti t. p. 157., ee. 

I, q ) Leund. ubi fuprz • 


Poco dopo fcpul la morte di SultVn Ktrtfu 
, Gttt'i Nè qotll’ Officiale dire di più , rif» 
petto alla blu. glia, 

( U ) Per Siiti* qui fi riebbe in tende 1 e il 
fiume di Altppt , detto Ktvtik o Ktfk . 
Perchè il Stirai torre 70. - od Sci. miglia a 
fet tenutone . !_.* accennar nomi antichi , prue- 
torto che i moderni, fa gran conlufione nel- 
la Storia; in rifpetto a fituaxione di luoghi 
ignoti a chi fciive. , 
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STO Vi 1.4 DELL' IMPERIO OTTO* INO. ijj 
« ile l’efercito in quattro corpi. 11 primo era comandato ila KajirBej , nella A. D. 
cui provincia dovei lucceder il fatto d’arme; il fecondo da Sibei, bravoGo. *S*7 
vernator di Damafco , foprannomato Balvan o Capitombolatore , per la fua 
agilità . Dietro a quelli veniva Qn 2 .il Bey per follenerlio rimpiazzarli . E Kanfu 
in perfona , con armadura dorata, guidava il quarto . Dall'altra parte Selim 
mile la cavalleria Apatica nel co[no deliro, ['Europea nel finiflro , i Gian- 
nizzeri e l’artiglieria nel centro, ’c davanti a quelli colloco i Tuoi bravi pen- 
ikrnarj , fra i quali volle, contri il fuo collume, fervir in quel giorno. 

K ajer Bt) fi avanza, c Cubito staggirà alla lor coda, come s’ e’ voglia cir- 
condar quel corno; e là cadendo lopra i vivandieri, ed altra ciurma del cam- 
po , fa modra di tagliargli a pezzi . Sibei r dall’altro corno, in vece di cari- 
v car di fronte, entra di traverfo nelle fchiere nemiche , dove i fuoi Mamma- 
lucchi fanno terribile feempio della cavalleria A (lana, epenctra fino agliftcn- 
dardi: rotta cosi in due parti quell'ala dritta , e ficcandoli egli tra la fronte 
e la coda de'penfionarj , portan quelli il terrore nel centro: perché Selim , a 
sì brava azione di Sibei , refla quali fiaccato dalla fanteria r Tuo principale 
afilo, ed è lui punto d’eifere arrorefeiato , tanto più che allo dello tempo i 
Giannizzeri vengono furiofamente affai iti dal fedele Gazel Bay, il quale , fe- 
condando il dileguo di S-.bei , carica la fronte del centro . Anche i cavalli 
A/tani , rotti, come fopra , e trucidati , non trovan modo di rannodarli a ri- 
combattere. 

In qued’cllremo'giugne SinÙn Tallì con la fua cavalleria, e fa Dar folcii t 
Turchi . I Mammalucchi , malgrado della firage che fa di loro il cannone di 
Selim, e nonollante che Kayer Bcj gli abbia abbandonati, non perdono cuor 
né condotta, ma rtretri in un corpo, fpezzano a gran fangue le fchiere nimi- 
che, e fi ritirano al proprio canapo^ Frattanto Cauri , che fi avanza per {oc- 
correrli, fentemlo la lor fuga , e la deferzione di Kajer Bt) (fenza la quale 
1 dovevan i Turchi refiar vinti), perde tutto il fuo coraggio. In quello dante 
giungono i nemici; la fua truppa , che non può- flar làida , fugge ; ed egli , 
affai vecchio e corpulento, cade di cavallo, c muor calpcdaco . Quello cele- 
bre fatto d’arme fcgul li t 7 . Agodo tyifi. lo deffo giorno in cui , due anni 
prima , Selim vinfe Shìb Ifmael nel piano di Kalderan . Gli Epzj perderò»© 
più di diece mila dc'loro bravi Mammalucchi ; c i Turchi , jooo. cavalli, (r) 

- Ritorniamo agli Storici Ottomani. 

Gli abitanti di Halep vanno a prefentar le chiavi della città al vittoriofo Xff* 

Selim , il quale li riceve con molto onore, e dona a ciafcuno Je'principali eie- Akppo, 

tadini un Khilaat ( X ) o vellimento , Nel fuffeguente Venerdì egli fi porta 

al J imi , cd udendovi il fuo nome nelle preghiere , comanda che il lettore , 

mentr’é ancora in pulpito. Ila rivedilo d’un abito ceduto in oro , e che li- 

bei a finente fi didribuifean limofine non folo agli ecclefiallici , ma ad ogni r *£ *■**“ o 

qualità di p-rlone . Quella clemenza fa , che le altre città di minor conto , m * c0 * 

rn quel didrctto , lì offrano a lui , e che quei di Damafco mandino incontro 

a lui , che fi avvicina ( V ), i loro anziani, ad implorare la fua mercé : ed 

u z ei 


( X ) Ubi tre* di yarj color? , didimi 
*on bordi d’ oro o d’ argento , la quale il 
* 5 ujtano di in fegno di onore a chi entra in 
officio , od a chi ha refo qualche notabil fer. 
•rHio. Suòle chiamarli Kaftaa, ed è di tre 
forte . Cam. Aache Kalìt . 


( Y ) li Ka/l?/ai l er dice , che prima 
Selim fi accampò fuor di città , con uni ma- 
gnificenza mai più veduta, quale frettacelo 
a gente di 71. differenti nazioni colà {Ini- 
ziata. 


( r ) J{ìcatit , in Scfym, 
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ei li ricere griziofamentt, legge due volte la petizione loro , e promette di 
efaudirgli in tutto quel che ddìderano . r 

Non contento di quefli atti di clemenza egli (lima bene di cuadacnarfi il 
cuore del fuperftiziofo popolo con alcune dimoflrazicmì di f ua pietà . Quinci 
nel giorno di Tuo ingrelfo in Damafco fa celebrare il divin fervido nel lami 
di Sani Ommtyab ( Z K ed offerir preci alla fua profpcmà . Poi vifita il mo- 
numento del famofo Mubiddìrt ( A ) fuor della città .1 vecchi appena fi ri. 
cordavano d’aver udito i lor padri mentovare la fepolrura di quello Eroe • e'I 
monumento Beffo era non folamente fituato in luogo vile , ma sì coperto di 
fporcizia, che chi nulla fapea delle contenute preziofe reliquie, l'avrcbbecre- 
duto un letamaio • Selim , altamente detclìando l'empietà degli abitanti fa 
fubito levar quella fchifezza, e trova un marmo coU’infcriuone. ,, Ou e fi" è il 
monumento di Sheykh Mohammed Ebn Arabi , Conquiflator della Spagna . 4< 
Per fu a fo , che vi giaccia il corpo dell’ Eroe , erge fopra la tomba un gran 
Kubbcb ( B ), e lì vicino un Jami y con ofptdale, dove ordina che ogni diti 
dia mangiar e bere ai poveri. Efenta, in oltre, il tutto da raffe , e conferma 
quelli ordini con un Kbafi jbartf ( C ). Credono i Turchi che Selim fia ffa- 
to per quelle opere pie ampiamente ricompenfato ; perché aferivono ai meriti 
di quello Sbeykb , favorito da Dio ( D ) , l’attuale conquida del vallo e pof- 
fente Regno d 'Egitto* 

Fallati alcuni giorni in D*mafco y Selim conduce l’cfercito vttfoElkair (EJ 

o Cai • 


( Z ) Nell’ Illoria del Principe Ca mentir 
v’è, per qualche sbaglio, sì nel Tello che 
nella Nota, fcritto Beni Uremie , per C/m- 
mi e o più tollo Ommìyab . Era prima un 
tempio dei Sabei * poi de* Crifliani , che fu- 
ron difcacciati dal Califfo Valìd , figlio di 
Abdilmalek » della cafa d* Ommìyab , nell* 
Egira #6. , A. D. 705. Valìd per varj an- 
ni fpefe , quanto gli rendei la Siria , per 
abbellirlo e renderlo come fece, uno de’ più 
fuperbi del Mondo . Lo rovinò Timàr nell* 
anno 1400. Veggafi Ebu Al Amìd , cap. 13. 
c <P Herbelot , Bibiioth. Oricnt. p. 291. arr. 
Demfcbak . • 

( A ) II Princ. Cantemir vuole che que- 
fta perfona fu il Califfo Mufa , che nell* 
Egira 92. mandò il fuo Generale Tarìf a 
couquiQjr la Spatna : ma Mufa non era 
Califfo . Siccome Mohammtdew il fuo pro- 
prio nome , c Mubrddìn un foprannomc , 
egli fu per avventura Mebammed Abdil- 
onutner f, figlio di Temetti , il qual prete il 
nome di Malradi , o Conduttcr di fedeli . 
Quello Capitano , dopo avere fcacciato d* 
Africa « Alerai idei o Marabuti , gli fcacciò 
anche di nell’ Egira 519. , A. D. 

Ì125. , e fondò Ja ftiipe de’ Principi detti 
Mcabeddin \ c per i sbaglio Mubiddìrt nel te- 
iìo. Ma poi egli qui fi chiama Ebn Arabi* 
non Ebn Tornrbt . E s* egli legnò in Itpa- 
l*a , come fu fepolto a Da mafia ? 

( B ) Da quella parola Kubbcb , K ubici o 
*aobat , c^c in generale lignifica un aito o. 
v °l f *j ^ venuta V Italiana di Cupola . 

( C Cioè , Jant» carattere : lotto la qual 
c piupiiauientc consueta tino** 


me del Sultano che conferma qualche man* 
dato o lettera . Egli è meffo in una forca 
di cifra o ghirigoro fopra il mandato, e fi 
chiama comunemente Turni ( o Tura ) ^ 
Canr. 

( D ) Comcchè i Turchi non credano , 
che le anime dei morti pollano ajurare i 
vivi} pure leggiamo ne* migliori Teologhi 
Maomettani , che i morti lì quietano alla 
pieci de’ vivi, e che , in ricambio, interce- 
dono appretto Dio per chi prega per loro . 
Credono altresì meritoria la riverema pe* 
fanti defunti e la vilita de* loro fepolcri : 
ma la legge lor comanda , fopra tutto , d* 
invocar il nome di Maometto e de’ fuoi fuc- 
ceiTori , e di fcrivcrlo in tavolette, le qui-- 
li lì appendono ne’ Jarni o in altre fabbri- 
che i fcrivendoft quei nomi anche nei muri 
con gran lettere. Nel metto della tavolet- 
ta fi defciivc la perfona di Maometto , ruy- 
bicondi , vìfo lungo, petto largo, poca pan- 
cia , mani tonde , dita lunghe, gambe drit* 
te , piè larghi con dira lunghette , ec. j m»* 
n Ì un ,° ? r . e P»gner di lui altro che le ma-- 
ni c* piedi ; febbene i Perfiani non fono si. 
fupeilìBmoii . Canr. 

( E ) Male feri veli fra noi A/kair \ eco- 
sì AìkorUn in vece di Elkuràn . Cant. Si 
olfcrv), che V Alif nell* ai (itolo Al ti pro- 
ntnuia come a non intera , ma qua fi come 
e aperta : cosi , benché Erpertiut (criv^Elif,* 
Mr. Vauiban nella fua gii maria* fciive 
Alif. Lo flcffo dicali del Korjn . Sono poi 
anche diffcicnti in Onenic , come da per 
tutto,, le pronunzie i Turchi , i Perfiani ,, 
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O Cairo • e giunto a K bòni Tunut { F ), com'egli andava difeorrendo co’fuoi 
Officiali’, BÌufan Tasti , uno de’fuoi Vifiri, più ardito che prudente, gli di- 5 7 
ce, FmuJìiJJimo Imperadore , e quando entreremo in Kuthutr K»is ( G ) ? Je* 
lim , reggendo che la fua troppa familiarità cogli amici producea mancanza 
di rifpetto, rifpofe, Noi x> entreremo bensì quando piaccia a Dio , matureflt • 
rat qu) ; e fubito il fece decapitare. 

Di lì marciò a Gaza ; dorefentendo che Kudsbarìf(oGerufa!emme) non era 
molto lontana, ebbe gran voglia di vedere una città , patria di tanti Profe- 
ti e teatro di tanti miracoli- Ci andò con poco legu'to; e in capo di tre gior- 
ni , compiuti i doveri di religione , tornò al Pelerei to ; e continuando a mar- 
ciare, prefr , di palTaggio, Sifido'lbàbr ( H ) e Kbano'ljuni ( l ) , dove lafciò 
quelli ch’eran feriti o (portati. Appena partito, gli abitanti di Gaza, creden- 
do che i Circajft gli diflruggerebbon ì’éfercito, ammazzarono tutti gl infermi, 
ed anche il Medico, dati loro in cuftodia (/). 

Quella parte della fpedizione é rappreftntata diverfamente dà altri Storici, 
maffime del Kadi'Iasker fopraccennato ; il cui racconto qui feguiremo , Pop- 
pandovi, dagli altri Scrittori, colle Note . Secondo quell’ Officiale , Selim , 
dopo effere (lato alcuni dì a Damafco , ordinò a Mamet Bey e a Jkandcr Bey , 
due Signori di Grecia ( K ), di marciar con le lor truppe a Gazzera (o Ga- Tuman „ 
Za), all' ingreffo dcll’lltmo d 'Egitto . Per illrada furono (ovente affatiti dai 
Mori (L) ed Arabi, Come ciò fi Teppe al Cairo, il bravo Comandante Ai Ga ■ ' * 

zeli, colà giunto dall’ultima battaglia , chiefe licenza a Turno n Bey (nuovo 
Sultana, ch'era (lato Gran Diadàr ) di marciar contea quei due con jooo. 
Mammalucchi . Su queft’avvifo , i Turchi di Gazzera (lavano in gran penfie- 
ro : ma prima che il nemico giugreffe, furono rinforzati da Sòniti Pasti , 
distaccato da Selim con ijooo. uomini. 

Fu quello un contrattempo affai dolorolo per A! Giteli , il qual era già vici- 
no ,\Non lafciò egli però di efortare i fuoi foldati a fare il lor dovere, rifa- 
luto di forprender i Turchi nella notte. Sinìn , che prevede il colpo, Ichiera 
la fua gente, e paffa la notte in allegria con ifparo di cannoni e con fuochi 
accefi nel campo. Quando cominciammo a marciare (dice il noflro Autore), 
il popolo di Gazzera crcdea che ficertimo ritorno al campo dell'Imperatore ; 
ed avendo meffo a fil di fpada i malati che noi lafciammo indietro, fcriffero 
ad Ai Giteli che noi eravam fuggiti ; ciò che molto gli piacque per quella 

noe- 


« i Marrecchini pronunziano in alcune pa- 
role 1 ’ Alif piu piano che gii Arali , e in 
altre la cangiano: così, in vece di /-do, i 
Prrfian] dicono Iris» . La parola Alkair è , 
come SC ti ira , una corruzione di K altra , 
nome Arabile della Capital d* Fritta , la 
qual anche lì chiama Mita dai Turchi, 

( t } Cioè, Ojtrllo di Giammai . Cane. 
Gii altri Autori Turchi , in vece di quello 
luogo, mettono inarata lòtfe l'antica Ra- 
ma •. e pare che aii'd.m r igtone , perchè fri*, 
ai Tamar fembra eficr lo ftcllb che Kha- 
na'ljuni qui apprcflh inferito per i sbaglio. 

( G ) Villaggio o borgo del Càiro. Egli 
era per avventura un filo angullo e diffici- 
le • Cani. 

(. H ) Cioè , Mar bianco . Ma il Prineà- 
C » ) Cani. p. jjj. ,43, 


pe Catti/ mio non fa P antico nome di quel- 
ita cittì, nè coC» fia quella che fegue . 

( ! ) Cioè, Optilo di lonj * Greci i for- 
fè il Darò 7 , o Cafa di Greci , come 

dicono gli Arabi ; fovcntc mentovata dal 
S snudo c dagli Storici della Crociar» , che 
la mettono a 15. miglia da Ga\a , fuila 
ft rada d' Etitto . Tb/y/not , ne’ fuoi Viaggi,, 
p. 179., fcrivc Caunion/t . 

( K ) Forfè la parola originale era HJtim 
Hi , cioè Grecia in generale , o Tratta ia 
particolare . 

( lì, ) Non eflendoci nota la parola delP 
originale, per Mori intendiamo gli F-VX* S * 
ni , od altri Maomettani clic non erano JV/v 
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^'P* note;: ma quando alle tre della mattina vedde la polvere , alzata dal nodr© 
lj * efercito che fi avanzava concra di lui, redò attonito» 

Come noi ci andavamo avvicinando, (montammo da cavallo per affibbiare 
più (fretto le cinghie delle felle ; poi ci domandammo reciprocamente perdo- 
no, ci toccammo la mano, ci falutammo ; pregando Iddio di voler ajutir la' 
caufa dc'buo.ii, per gli meriti di MobammcA , e de’fuoi quattro Affilienti , 
Abubekr, Omar , Ozmàn f e Ali , come altresì di tutti gli antecedenti profeti . 
Allora Sin}* Patbèt così parlò alle fue truppe i Voi avete disfatto più nu- 
,, merofi eferciti , e guadagnate maggiori battaglie di quella che andate a da- 
„ re. State faldi: che fugga , o no, morirà chi ha da morire: combatterà chi 
„ aon é prcdcflin.no a morire. Siccome i monconi caduti fono buoni da fa- 
,, criccarli , dovete pugnar pel volito Signore. Vendichlamci de' nollri amici 
„ uccifi da quelli cani nella prima battaglia, c i cui corpi , (c parlar potefle- 
,, ro, gridano, ammazza! ammazza! Vincendo, gran guiderdoni otterrete dal 
„ vollro Signore, c guadagnerete eterna fama molti di vo i, ora in ballo (la. 
„ to, làlirete a gran polli. ,fc 

A quell'aringo tutti rifpofero, Conceda Iddio lunga vita al Signore ! Ub- 
„ bidifcagli tutto; il Mondo, e cbi noi vuole, muoia.' Andiamo: Andiamo.' “ 
Marciano avanti , e li azzuffano ». I Circajft fodennero il nortro affatto con 
forza e coraggio: fovente piegò una parte e l’altra dalle ore tre fino a no- 
na, e li perde quantità di gente ( M )» Al fine furori rotti, e le nollre trup. 

Glieli p C riportatoli vittoria e gran bottino. 1 Mammalucchi voltaron lefpalle, per» 
iirguitati da una parte de' nollri : l’altra tornò a Gazzcra col Bafcià ; il qua- 
le fece empir di’ paglia le tede di tutt’i Signori uccili , ed attaccate a palmizi 
quelle di perfone inferiori, in memoria deL fatto d'arme . Quafi tutti i du- 
gento foldati (N), che Selim mandò incontro a Sinàn Pattici , furon pervia 
affiliti e trucidati dagli Arabi , e tutti gli altri pure nella ritirata , falvofei. 
Non potendo però quelli dir nulla di Stnàn, il Sultano s’ infuriò ad andar in 
traccia di lui; ma s‘ acchetò all'arrivo di alcuni Mori coli; nuova che Al Gì- 
zeli era (lato disfatto , e che l'armata. Turcbefca era cornata a Gazzera in 
trionfo. 

Pien di gioja il Sultano marciò da Damafco a Veneti , dove i Solèki furon 
uccifi : la città fu Taccheggiata ed arfa . Di là pafsò a Gerufalèm ; ma con 
molta pioggia e cattivo tempo*; ciò che fu caufa di gran fatica e delia morte 
di molti. Diflribuì danaro ai poveri di quella città", cd offerì fagrifizj di buo- 
ni cadrati . Nel fuo cammino di là a Gazzera , entrò in una orribil valle , 
dove i cavalieri non potevano andare che a due a due .G I: A rati , chefieran 
impadroniti di quel paffo , avean preparato gran muchi di pietre da gettarci 
addotto; ma i Giannizzeri coi fuoco de’ !or fucili,, malgrado dell’attuale piog- 
gia, cniftro que' Mori in fuga , cd alcuni ne ammazzarono. Nell’ avvicinarci a. 
Gazzera, i bravi delta Grecia ,. ben vedili con gli abiti de’ nemici, compar- 
vero 


{ M ) Gli Ottomani miferoi mofi'iett ie- 
ri nelle ale dell’ efercito, il qual era fchie- 
rato affai largo, per dar luogo all’ artiglie- 
ria , c rinchiuder piti facilmente gli Et'V i 
dando la cavallerìa nel mcitot per ricevere 
la prima carica de’ Mammalucchi . La bat- 
taglia fu lungo tempo dubbiofa « perchè i 
Mammalucchi, benché inferiori di numcto , 
cran più bravi ; e fé il nemico non li cir- 
condava, non farebbero dati vinti .. Perde, 
reno in quella aaionc , oltre nicitiili-ni Ara- 
bi , i Governatori i! Alrjaniria e Cairi » 


con circa mille della propia truppa . Perirmi 
2C«0. cavalieri Turchi , ed alcuni loro di- 
dimi Capitani » Ltanclav. e. JJ/rawl , ubi 
fupra . 

( N ) Alni dicono, che li manda ran-IOOO. 
cavalli j e cite tutti facebbooo dati diflrottl 
dagli Arali , K non incourrav «no. a 
un buon corpo di truppe fotro lutai Go- 
vcrnator tP Achaìa . diretto a. SìnAn Paci A 
eppur e quelli e quelle ebber molto da fate, 
a tornar indietro. L/uncl. J^tcau r. 
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vtro a tiro d’ arco dalla città incontro al Signore . Attoniti flavtsn i Mori a A. 15 . 
si ponipofo Ipettacolo . Ertendo tutto l'eferciio ditifo in due corpi . Selim , 1 I , 7 

portoli ira entrambi, ne ricevette i complimenti; e vedendo Siiti* Pai bèi , lo 
ringraziò di cuore; fece lo flertò colle fue troppe, e le regalò ampiamente. 

Dopo un ripol'o di quattro dì a Gazzera , Selim marciò a Kafali ; che la Selim tu - 
fua truppa Taccheggiò, per vendicarli degli Arabi di quello luogo , i quali le ” 

(1 eran opporti nella valle . Avendo le piogge refa più' comoda la rtrada , ci ^ 
avviammo dritto verfo il Cairo. Sin quà il Kadbi'laiktr . Secondo quei che 
aggiungono altri Autori , fckbcpe la ftrada era per un deferto ardente , ina* 
bitato , dove la rena , limile alt’ onda del mare , fi muove col vento , una 
grolla pioggia di tre dì, feguita da bonaccciofo tempo, avea talmente ra fro- 
dato la fabbia, che l'efercito, malgrado delle continue moleilie degli Arabi -, 
giunfe in otto giorni nelle vicinante del Cairo. (/). 

Tumàn Bey (O), della piò nobile famiglia Circajfa , era flato eletto , Io 
luogo di Kanfu Cauri , e qualificato col titolo di Muìuk Éibref( P) , da un Con* 
figlio riunito da quei che fuggirono dalla battaglia à'Aleppo . Coflui veggen- 
do avvicinarli i nemici, raccoglie i redi di fua nazione , con alcune truppa 
aufiliarie A' Arabi , in tutto, al numero di circa quaranta mila uomini feriti ? 
e s'accampi in un luogo detto Ridania (Q). Quivi fi fortifica con cannoni 
e varie inventive (R), afperrando, eh e. Selim, appena giunto, voglia fubito 
alfalirr, c cosi refìi prefo nella tefa rete. Ma Selim, che ne fudalie fpieav- 
vcrtito , come fuperior di numero, fece marciar parte delle fue forte attorno 
al campo nemico, preflò J cheli Maktab ( S), per attaccarne, ai primocenno, 
la retroguardia. 

Cinti cosi da ogni parte i Circafi, nc’ primi dicco giorni di J emazio'lawel , 
dell’anno 915. fi du* la più fanguinofa ed ortinata battaglia che mai fi porta 
deferivere . Gli Fgiz j, opprerti dal maggior numero, cedono di quando in quan- 
do, e pai ritornano alla carica, combattendo il Re in perfona Tempre in lo 
la fronte, ed animando col fuo efejnpio la foldattfca . Il conflitto continua 
per qualche tempo con ratte fchicre, quando finalmente Tumàn Bey , veden- 
do 

(Od Orilo di’ no# ri Storici Tamara - coperti di terra e di graticci. Aggiugae il 
itivi . Tuman Bey (lenifica Sì t nare o Co- Radhì'laiktr , chr Tumàn avea montalo i 
mandane [afra dieci mila: porto militare , Tuoi cannoni con difegno di (caricarli rute* 
t i 1 (laliilito da J layllp f-bà/i fra gii abi- in un tratto fopra i Turili fubito che fi 
tanti di Tarlarla . Egli era Gran Ditivi - app re (Tallero i c preparalo 14000. Manama' 

Jàr , Daoutidir o Diadir , eh’ è Io il erto lacchi e ipooo. Arali, pronti a faltar fuo* 
die Vilir fi a’ Turchi. ra per isbaragliarii : ma che Selim , ìnrefe 

( P ) Mnluk Eibraf lignifica Santifima o fucile cofe da fei deferrori Mammalucchi , 
fatlipma. Cani. Il nortro Ancore doveva torto cangiò ftrada, e marciò dove I’ arti- 
aggiugnei He . X.1 vera lettura ì MUtk flieria nemica non gii polca far danno . 

Aibrat ; la qual ultima parola lignifica ne- Vedi Antialella in Hamuf,e , voi. ii,, aa . 
halif'na, ned era peculiare a Tamia Bay . che Leunciaieia, e Hicaut in Selymicr . 
perchò tu molo o f. prannoroe di molti de* ( S ) Il Principe Carne, nir crede che deb* 

Sultani A Errila, di Siria , e dell’ Tamrnaa ba efterc Makhtab , che lignifica mante o 
tu Arabia quindi Sba -,1 , ' ovvero il pii, teliti (ito de’ monumenti degli Antichi , e 
HéPtie i titolo che alfuuiotio i dekendeuti di delle piramidi .« M-* le piramidi non fono 
Maometti . da quella parte del fiume dove fegui la bat- 

V “ Scrittori Criftiani dicono taglia • Egli è più torto il colle detto M*~ 

danift y villaggio vicino a quello di Mafarta ktttam, che Ha a fcilocco del C dir* , noti 
samolo pel Ino Saliamo , lei miglia a tra- vertendovi che un fol palleggio fra erto c 4 
monrana del C«/r# . cartello, nè v* è in que* contorni alcun al- 

v ) ijjetlc eran .certi forti cavaci ai- no monte* 
travedo ai campì e .alle rtrade maertre v 


fo Aa$ 9 UUo % L? artcl. t Mjcsat , ubi fupr. 
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STORIA LELL' IMPERIO OTTOMANO. 


do i Cuoi parte uccili e parte fatti prigioni , fenz’ altra fpcranza di vincere , 
s’apre con banda fa-lta una via nella calca de' nemici , e tugge a ■Sbtj’kb 
tcir. pi] AraO (T), figlio di Btkkaar . Così gli Ottomani, non fcnza gran macello dei 
Gran ret- loro, ebbero compiuta vittoria. Cadde l'Eroe del fuo fecolo , il celebre Ge- 
nerale Sinàn Pachi ( V ); morte sì dolorofa a Selim , che dopo aver prefo il 
w?/* 11 * ' Cairo , fu udito gridare: Ilo bensì guadagnato Miir (T Egitto) , ma ho perda, 
lo Yufef ( Giufeppe) : [enza Yufef, a che ferve Mifr (a)? 

Altri Scrittori ci danno più particolarità di quella battaglia che decife 
ieU'Fgitto . Appena azzuffati i due eferciti , Tumin Bar , che avea taooo. 
Mammalucchi , e una moltitudine di cavalleria Arala , comandò a quella di 
premer l’ale delle fquadre nemiche (X) e di fcaramucciar con elle perdidie- 
w tro . Frattanto giucava il cannone d'ambe le parti, finché quali tutti i can- 
nonieri Egizj rellaron uccifì , e rotti parecchi ior pezzi d’artiglieria : laddove 
Sel'im avea diverfi Crilìiani .per maneggiare la Tua , i quali eccellentemente 
fervivano . Indi lc^ battaglia fu generale . lumai Ber combattea nel centro 
contra SeVtm : le ale de' Mammalucchi incontravano quelle de' Turchi , e bra- 

talchè , allo flelfa 


accompagnato da or. 


vamente gli Arali davan dentro la retroguardia (Y) 
tempo , vivo era il combattimento in quattro luoghi 
rendo lìrepito d'armi e d’armadure. 

Giteli Ber , per ri fare i re- li perdita fatta a Gaza , fopralfalì con tutta Ih* 
ria Jonu/ec Patbà nel corno finilìro , precipitandoli ne’ luoi (‘quadroni , men- 
tre gli Arabi , attaccandogli alle fpalle , sforzavano quella truppa Europea a 
metterli , per la prima volta , in fuga. Accorre il famofo Sinàn Pachi ; ma 
Bìion co luoi Mammalucchi 1* uccide con tutt i Tuoi ftfuaei » oltre joc. leciti 
Giannìzzeri , che , circondati , refrano in un attimo eflinti . Dall altra par* 
te Moftafa , con la cavalleria A/tana dell’aia dritta . preme sì forte la lini. 
Ara Egizia (Z) , che fecondato dal cannone di Veff» » che fa grande feem- 
pio nella medclìma , giugno a porla in diibrdine e in ret i! rotta . Allora Tu- 
rni» -Bei , uomo di grande datura e (orza, rompendo pel centro della caval- 
leria Turcbtfca , penetra alla finteria , abbattendo quanti incontra ; e gli 
.Arabi , formati in cerchio , fanno valorofamenrc il Ior dovere . Ci viene d'e- 
li»» con la fua fanteria e co' rifoluti Giannizzeri , che furici! riunuovan la 
zuffa ; e onella continua con gran ofìinazione dalle ore quattro fin al tra- 
montar del fole (A) . Finalmente , Tumàn Ber , temendo un rovcfcio totale 

‘-HA.filfri.r ' ' dai 

-v-iì» 


( T ) Slrski Arni lignifica (ol tanto un 
Slejkl Arale, Quelli Sleicli fono pel Go- 
verno ecclelraOìco più che pel civile » e li 
pretendono immediati I: ree do ri ( o defccn- 
denti ) di Marmette . Ve n’c feree ratte , 
principalmente tamofe fra i Turili, Il Prin- 
cipe Cemrmir ne vide uno, che in una vi- 
fita a Sultàn Megafa II., ledette femprc , 
fjtr.iliirmcntc con lui cenvctlando i ed ogni 
volta eh’ e* nominava il Sultano , 1 » chia- 
mavi fuo l'rkil, cioè. Vicegereuieo 

Luogotenente . C ani- 

( U ) Al modellino tempo tint’ i fuoi 
uomini che rrtaitsian* del f tu pene e fale , ed 
tran molti , caddero ficrificandofi , e dicen- 
do, ten quegli irjiiti, ti ri / : : t .1 dati , te- 
jdiatn fierire eoi negro- paHrtn ; . Il lavarono 
a lotta di lagrime, l’ avviluppzrooo-ne’piu 
fir.l panni lini, l’ afperlero d’ acqua iìZem- 

-sfrutti ■ 

a / u ) Cani, p. tó*. 


lem, fonte alla Mete * , e fcavata una tom- 
ba , il leppellirono . Coti il JCadbp laiker . 

( X ) Si è detto di fopta , che i Tunnli 
fecero cosi ai Circa/ S. 

- ( Y ) Il tentili latker dice , che Al Ga- 
rrii attaccò t Greci ( o Europei ), coman- 
danti da Sinàn Patii , t che Alleni, il VI— 
iér ( o Diatiàr ) aliali quei di Natalia , 
condotti da Me/ afa Patii, 

< Z ) Secondo il Kadlt lattar , quella trop- 
pa attaccò con rabbia tale, che tagliava i 
Circa# come fpighe di grano, a grande ra- 
po r di tutti. Lo fqoadton dell’ Imperatolo 
ed anche i Crea/ pugnarono valentemente. 

, ( A ) Il Kadlt laiker .dice , che li bac- 
cagli 1 cominciò la mattina e durò con gran 
ofìmaj ione fino a nouj e che allora fiuto, 
elio Sirtàet Patii. 


/ 
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sto Ri a delC imperio otto m avo . t*t 

4al grotto numero de' nimic! , [tuona la ritirata , quantunque inutilmente , A- 0. 
perché già fi fa notte , ed abbandonando il Tuo campo e l'artiglieria , fi ri- **'* 
tira verfo il K*jr ro (B) . In quella Tuga il Disdir (C) e'1 bravo Bidoa/u- 
rono prefi, e'I dì feguente meifi a morte per ordine di Selìm-, benché il pri* 
aio fjlTe mort ridiente ferito, ed il Tecondo aveiTe d'nn colpo di cannone per- 
duta una gamba . Q iella bartiglia fegul li 14. Gennajo 1717. (x). 

11 valorofo Turni* Bey , pien di coraggio fra tante fventure , fi accampa 
col redo di fue truppe fra K ayro e'1 'Kilt f D-) , (inforzandole con flooa. 
fchiavi Etiopi . Arma Ebrei , Arabi e i fi f !j de' Mammalucchi : ma non ha arti- ’ 
glieria né forze ballanti a tener la campagna . Rilolvc dunque di foprafTalk 
il nemico di nottetempo. Selìm , a cui é fvclato il dileguo, Ha in guardia, 

H fare gran fuochi per tutto il campo ; e gli Egizj fono refpinti con gran 4 * Sfittai 
perdita . Tumàn fi ritira in K ayro ; e coll'aiuto degli abitanti , fortifica le ‘ C,Ì, * . 
porte e i palli , non elfendovi muraglie . Poi mette tutte le fue forze nella 
Brada larga che va dalla porta orientale al calìello, il quale pur munifee di 
foldarelca. Non fi cura dell' altre firade, perché fono ai Uretre e Aorte, che 
la graffa artiglieria non fi può entrare , c né anche la truppa lenza gran , 
pericolo . 

Serti* , che fa tutto quello , entra (la vegnente mattina fui levar del fo- 
le) per la Bài Z uil (E) , porta principale di Kayro ; ed allo Aeflò tempo 
fpigne la fua cavalleria io diverfi palfi della città ; ma introduce i Gianniz- 
zeri per la Arida più larga . Subito cavalli e cavalli s'incontrano nelle Ari- 
de Arcttc e uè’ viottoli ; e ia fanteria fi fa firada co’ Tuoi falcor.etti : ma le 
fi reGfie bravamente alle trincee ; qui corre a tifi il fangue : lungo é il con- 
flitto .• i Turchi , (ponendo a forza l’un l’altro , cadon rotolone fu i folli tMittha 
coperti , ed a maccb; *' infilzano ne' puntati pali . Anche le donne e i ri. è» ritti. 
garzi , dal tetto delle cafc e dalle fiuefire , affalrano i Turchi con falli , te- 
golC'Cd altro : mentre non pochi Egiziani , ugualmente nemici e de' Turchi 
e de' Mammalucchi , attaccan or quelli ed ora quelli , fecondo che per gli 
«ni o per gli altri par che fi dichiari la fortuna ; fpurrte ormai le nuvole di 
polvere , prima sì fólte in quelle vie , tanto é il fangue che vi feorre. 

Durò il conflitto due giorni interi . I Mammalucchi , lafli e pochi , già 
cominciavano a cedere : ‘oulladimeno , il terzo giorno , difperati pugnarono 
in guifa (F) che refpinti i Turchi , lor prefitto alcuni cannoni, e vantaggio- 
Éatnente li rivollevo contri il nemico . Allora Stlim ., quali difiperando di vin- 
cere , per elf-re fu gli occhj Cuoi caduto morto Jonui Tathà d’ un falfo git- 
tato da una fineflra , fece dar fuoco alle cafc (G) . Occupato il popolo a 
Tomo XLI'llL m chi*. 


{ B ) Verfo U fiera , dice il AadiS’larktr 
«(Tende rutti fianchi, fi ritirarono } e i 
Cìrtép , facendo mofira di refpirarc, folci- 
rono chi a K ayrt e chi altrove. Gli infegui- 
rouo le truppe Curii j e ranltifiimi ne uc- 
«ifero . facendo anche molti pri|ionieri ■ 
Quelli ultimi furon truffi tutti • morte per 
ordine di Sadici , che giacque fui campo di 
•ertegli* . 

( V A’ era Alltrn , fiopraccennato . 
wtvit il chiama Hi/myr , e r Autor Tur. 
Cr j tradotto da Ltumelmu , Alita . 

(Di Secondo il KaJbi’Uiktr , I* olle 
Tutthjta fi Termi tre di fu] campo di .bat- 


{ M-) temei . e itm , ubi fopt. 


i 


taglia , e nel quarte di marcii a t Mirri 
fui Ni/# , dorè flette due giorni . Frattanto 
9000. Msmmslutcii fi unirono al Snidano 
per forprender SsUm di notte, ma quelli , 
informato del lor difegno , flette all* erta „■ 
ciò nonoflante i Cirfmjt attaccarono U fuo 
eicioito nel dì feguente. 

( E ) Hjcattt ferite B sfuri 4 : forfè è «ba- 
glio per BàbiufU o Z uil . 

( F ) Secondo il KsJitUtk.fr , non pen* 
faroao ad altro che a morir colla Ipada ia 
manog {limando gran dìfgraaia il fuggire a 
lafciar i loro effetti in mano del nemico . 

( ^» ) A detta del K+dhilrnhìr , Tede»» 
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A- D. (hi^nar ajuto io quelle fiamme, rallentarono i Turchi il vigor della pugna, 
‘l'I «Spettando il fegno della ritirata . Da un’altra banda della città , Mvflafa 

aver battuto i Mammalucchi , e prefo i cavalli, cb'effi tcnean pronti con fella 

« briglia nella ftrada larga per poter fuggire in calia di bifogno. Quella nuo- 
va rincorò gli Ottomani ed avvilì i Mammalucchi in modo che abbandonaron 
il Kayro a Seùtn , il quale fubito ordinò che fi eflingutffe 1‘ incendio ( t ). 

Gllinto quello , dice il Kadhi'laikcr , i Circajfi rinnovaron la auffa con 
frecce folte come pioggia . Si pugnò tutto quel giorno , e correva il fangue 
Tuia Vi P tr ^ ra< * e * f- a f era ' CircaJJi perduto il fiato e le forze , li ritirarono in 

Sfumili . una mofehea , e vi lì difefero , come in un cartello , per tre dì e tre notti. 

finalmente la tnofehea fu prefa : Tumùn Bc / fcappò travellito ; Selìm venne 
a prender gli alrri j mentre l’efercito dava il facco , c facea prigionieri : a 
quelli fu troncata la cella fui Nilo. 

Al Gàicli , cifrerà flato via dal Kayro a levar truppe Arabe , ritornò al 
punto che Sel'im iacea pubblicar il perdono a tute' i Circaffì che fi Sotto, 
mettelfero in tre giorni . Molti de' mcn lontani lì presentarono : ci venne 
anch'egli,, e piegò il ginocchio: tutti ricevettero gran regali. Pofcia Selìm , 
col grande flendardo bianco , con tamburi , timpani e p fieri , andò al pala, 
gio del Soldano . Quivi fi feopre il tradimento di certi Mammalucchi : fungo- 
no , ma fono prefi , parte uccifi , e parte carcerati per pochi giorni , indi 
fommerfi nel Nilo . Sd'im ditìacca Al Gazili c un Bcglierbci alla cittì di 
Kayta (H), con ordine di Saccheggiarla , c punir quegli Schiavi , i quali 
avean fatto gran infiliti ai Soldati , ch'egli vi mandò per provvifoni . Melfi 
quindi a morte quei Mori , gli altri de’ luoghi circonvicini diventarono man- 
fueti coma galline . # 

Eravamo tutti attenti (profiegue il Kadbi'latker ) a veder che cofa voleffe 
fare il Soldano Tumìn Beji , il quale , palpato il Nilo , era fuggito nel paefe 
di Saetta (I). Egli pure defiderofo di faper di noi , mandava emiffaij al 
Kayro, anche per litigar i cittadini a maltrattarci ( K ) . FrattamoOnor ( L ) , 
Signor Morejco (od Arabo), venne Segretamente a baciar la mano a Sdirà, 
e ad informarlo di tutto; e n'ebbe in premio il Sangiaccato di Saetta. Dun- 
que fi mife guardie in ogni firn, e fi piantò l'artiglieria Tulle rive del N ilo: 
talché non partiva pur un uccello . Fu poi rifoluto di inviare due Grandi 
col Kàdhi del Kayro , come ambafeiarori , al Soldano, per dottarlo ad umi- 
liare a Selìm , il quale gli darebbe tino flendardo grande e la Signoria del 

Kay- - 


io Stlim die non fi poi rompere > Circa# , 
fa ihe i Giannizzeri dian fuoco alla città 
in diverti lunghi: gridio quelli milciicordii, 
fi muov’egH'» pietà, e fa ellinguer il filo, 
co. Per miracolo non andò in cenere tutta 
la città . Ma * C tre off liconihatterooo con 
mag&ior furia . 

( H ) Forfè pi*ittofio*rf/Jd»©X#*/M, C*C- 
tà pretto Tina ( I* amica Poiwffam ) , c For- 
ma ( mal detta Faramida ) , «Ha bocca'ieu 
renrrionale del A’#/# « P»«* mifSiU a 

levante di Vemiato Bamirtta, Ltsnclayuc 
m et fono Akèafia in vece di Al 
Koyta o al Fotbj* • 

{ l ) Dal che pare doverli intendere , non 
SM , O r Egitti Saftrhn , ma Sètta o 
Sèìhat , corrottamente Setti/ c Seitèiaea 

( y ) Lettaci, c 1 \ffOUt , ubi fup. 


Egli è appunto quel paefe che •’ ap- 
pella Dcfeito di S. Macario , c Valle di 
Hai/ rè o Satron , eh’ è la Sii ria cicali An- 
tichi. Sia a ponente del Delta o baffo Esit- 
ili c Ci itemi e a tramontana fin pretto U 
{pu(f>id dei mate, fu Aloffandrta e la Tor- 
re degli Arati . V. Rimandai , H 'rjl. Patriarc. 
Alex . voi. 3., p. 167., e la bella Carta dell* 
Flit io di Poi oc k. In Lo noe la v io e *no*v/oo 
quello pici? fi chiama Scialo , e fi fa con- 
finare alla Cirenaica , dove appunto confina 
Saétta n Sbièat . 

( K > Aliti dicono , che mandarono ad" 
invitarlo. 

( L ) Corrottamente da alcuni. Al bitu- 
mar i Deliramente per Abè Omar > cioè, 
padre di Omar, 
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STORIA DELL’ IMPERIO OTTOMANO i 6 f 
Kajro ( M ). M< i Circaft fecero morire gli ambafeiuori (z) (M). A. D. 

A quella erudirà, Stlìm f fabbricar ponti fui Mi/o, e portare MvJlajacon * 5*7 
tutto l* efcrcito . il Soldino, che lo f» , li avanza con 5000. Circajte -oooo. 

Arabi ben montati ; e in un di r una notte di (ollecito partii arriva imprò?. 
?ifamente in tempo che una parte delle truppe di Grecia ha già valicato il 
(tome , e che l'altra lo (la portando. Al polverio, quei che marcar* it lito a 
piantarvi il psdiglion imperiale, «accorgono della vicinanza del nimico, e ibi- Mirai, t- 
gottiti montano a cavallo: Selim comanda a Mcflafa di fare lo llerto : i Or- u l r '* • 
caffi Ipogliano i Turchi d’ogni cola , finché giungono allo (lendardo : ma que>- 
fli, ivi rinforzati , li refpingono.- lì rannodano 1 CirCaJf t e fan rinculare gli 
Ottomani con tanta rtragc, che già feorre qual fiume il (angue (Ci). I Meri 
non combattono che per djr tempo a’ Circaffiì di relpirare: i Turchi han tutto 
lo (Vantaggio; ma Hanno faldi, benché con gran perdita. 

Finalmente il Bafsà (Mofiafa) , ch’era alla prefènza di Selim, vergendo la 
battaglia in pericolo di perdcifj, cava con rabbia la fua (cimitarra, e correa 
Tumàn Bfj per ucciderlo, e poi rertar anch’egli uccifo. Le truppe Greche (o 
Europee), a si gran coraggio del lor Comandante, gli van dietro per far co- Tua & 
me lui: fi ricomBatte con nuovo vigore: ma il Soldano £ accorgeche i Tur- Tumin. . 
chi (ori rifoluti dj vincere; perla che di gran Sovrano egli diverta ormai vi- 
1? (chiavo, e di ricchiffimo uomo, poverirtimo; aflifa il cielo, e prorompe in 
sì amari lamenti che n’é punto il cuor di chi gli ode . Dopo molte efclama- 
zioni ed infinite lagrime, fugge dì e nette; arriva ad un ponte , e là fi fer. 
ma a pigliar fiato . Continua a fuggire , né Mcfiafa , che’l perleguita colla 
banda Greca , può raggtugnerlo. Selim tornò al Kasro* 

Durava già quattro giorni e notti quella caccia , quando il Soldano per ri- 
pofarfi dovette entrare tn una martella di Mori. Lo fanno i Turchi , ma trop- 
po affaticati anch erti, non poffon fubito arrivar a quel luogo. Scrivono a quei 
della m arte ria di trattener il fuggi a (co, fotto pena di fiacco t fuoco. Shejkb 
P ) , Opo della maiTcna , fa fapcr a tutti gli al tri quclV ordine ; e i 
j#vh circondano Tamàri B< y c i fuoi Circajft in modo che niun può fuggire » 

Vengono 1 Turchi , e quegli fi gettano in un vicino Iago , dove chi è truci- 
dato e chi fitto prigione. Il Soldano , ch’era nell’acqua fin a’ginocchj (Q) 
fu prefio e condotto al Bafsà , il quale per corriere* ne fpedì la nuova all’Iro- 
pcradore. 

11 me Ito fu ricevuto con gran gioja , e tutt'i Sangiacchi e i Signori bac '\a. r r„ mor _ 
ron la mine a S. M. Il Soldano non fu condotto davanti a Selim , bensì in re. 
una tenda a lui vicina, fiotto buona guardia. Mofiafa poi , ad una martiri» 
predo il N ilo, ebbe a combattere con Mori , che uniti ad alcuni Mammaluc- 
chi avevan uccifo e faccheggiato i Turchi . Avendo dirtrutta quella cafa , fi 
L nnò quattro dì in que contorni, indi ritornò aH'Impcratore , il quale tet*- 
ne gran Configlio y e comandò che il Soldano folle condotto fopra ur> mulo 

x * pei 


t ^ dicono y che G efiòì di rertr- 

<u)rgli il Regno a certe ragionevoli condì. 

Xl / n *KÌ in Se hmm . 

v N ) Alcuni dicono, che ciò- fi fece Ten- 
ia fapura del Soldano. Jbh/. 

( O ) Voleva il Soldino guadagnar 1.» iella 
del ponte » e romperlo , acciò noi partito 
it>4ggior numero di Turchi ma vi it era 
ritirato Mujiafa % e con quelle poche truppe 

^ ( 1 ) uhi fupr% 


che a ve* , flette faldo , finché aftre p»£ 
farono i! fiume. I^icaut . 

( P ) Pire eh* egli fia lo Sbeykh Arsì 
degli Storici del Principe Cartemir » 

( Q, ) Altri dicono , ch’egli fi nafeofe Ut 
tm pantano, dove » paefani lo trovarono fra 
le canne, che (lava nell’acqua fin alle fiat* 

le.V. Rfcé*t. 
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!«4 JTORId DELL* SuPERtO OTTOMANO. 

A. D. pel paefc del Kajrc , ed impiccato alla porta detta BàbzomtUt ( R ) ; fi eh» 
* SkI £u eseguito . E qui fini il Regno da’ Mammalucchi , e principiò la maggior 
grandezza di Sultìn Selim (a). E qui .pur finifee la narrativa del Kadbfiaikcr . 
Nell'Iftoria del Principe Cantcmir, tratta da Autori Turchi , nulla troviamo 
di quel che fuccefle dopo la fuga di Tumàn Bey dal Cairo , fe non ai tempo 
ch'egli fu preio: e’1 fuo racconto h come fegue: 

Non elfendo licura la conquida dell ' Egitto finché reflava Tumàn Bej a far 
•oriti, Selim mandò ambafeiatori con nobili prefenti a Sbottò Arcò , per in- 
durlo a conlegnar il Soldano, poiché vano era il reliflere. Lo Sbeykb ubbidì 
contra la ragion delle genti, e maflìme contro Arab R ay ( S )» La perfidia e 
codardia di coflui placò l'ira del nemico: perchè Selim , al vederli davanti in- 
catenato il bravo Re , non può non riporlo io liberti , e 1 * ammette ogni dì 
alla fua tavola. Cosi Tumàn, per la Tua virtù, converta in pubblico , ed ia 
privato , col fuo conqniftatore ; l' informa dello Rato degli affari d' Fgiuo r 
delle leggi, dell’indole, de’cofluroi del popolo. 

Ma non è ancor fazia la crude! forte del mifero Principe . Ammira Selim: 
• le fue qualità eroiche, la (ingoiar fortezza, i fini configli, il grave fuo pro- 

cedere. Stima viltà il mettere cotal uomo a morte; e non trovandolo pcri- 
colofo, rifolve di farfirne un amico, e di porlo fopra il Regno d' Egitto ( T )- 
11 popolo, che- fa quelle cofe, comincia a fperare , e ne df naoflra; come fe , 
partito Selim , polla Tumàn indurre gli Arabi a fc3cciar le guarnigioni Tur- 
tbefebe e riiìabihre il dominio CircaJJìo. Non diede già fubito Selim credito» 
si fatti rapporti : ma elfendo quelli continui. , ordinò ad Ali Brg , figlio di 
Sbeykb Suvnr (il cui padre era flato ultimamente appiccato dai Cìr caffi ad 
un uncino! d'impiccare 1 ’ infelice Re alla porta del Kairo , detta Z avil (U)*. 
con quelle parole r „ Si é già dichiarato, quanto grande fra la mia Clemen- 
„ za : ma che cola poffon fare i maligni difeorfi del volgo , quantunque i> 
,, fuo favore, lo provi l’infelice medefimo . “ L'ordine fra allegramente eie» 
*’ En'tt» B uit0 d * A/» Beg il dì ro. di Rabic'tamel . 

ji ftti,- L’inafpetwta morte del lot Re mife negli Eji'z; un indicibil terrore . Coc- 
tmtu. fero i più avvertì a fupplicare la clemenza di Selim , e a promettergli fedel- 
tà. Lor perdonò il Sultano, purché gli confegnaffero i nafeofli Circajjì. Il po- 
polaccio , vago di novità y flrafcinava davanti a Seitm legati i Signori , per- 
ché fe ne faceffe macello. Quello Principe , fatto fare nel di fulfeguente un 
teatro con trono., fulla riva del Nilo , comanda , che tutt'i prigionieri , al 
numero di fopra 30000. (X), fieno decapitati in lua pre lenza , e gittati nel 
fiume i cadaveri . Nel fecondo giorno egli entra in trionfonel Kayro\ ma po- 
ste ore dopo* n’efcc , e G accampa al. Nilo in un luogo detto Ruta . Dato 

tetri- 


( R ) Zeri/ o Z*J/ , amf Apra . Altri 
direna , che prima gli fu data- la- torturi per 
difeoprire i gran refori dì Knnfu Cauri , come 
fe Tumàn ili effe gli avelfe nafeofli -, e che , 
dopo edere flato pubblicamente Arcuato , 
fa appetir pel' collo ad' un arto della- porr», 
li 13. Aprile 1317. ttiJ. 

( S ) Cioè, Parola di fiorarti e protexlo- 
«e . Gli Arsii fi pregiano d’efler pib può* 
tuali di tutti , e la loro legge ptefetive pe- 
na di morte a chi manca al kay . Il prigie- 
■ier di guerra , cui danno il jjej , non ar- 
dlfce, a’ egli è uomo d’ onore ufeir del cir- 


colò attorno a 111! deferitre , nè anche in 
pericolo di morir di fame, fe prima non pa- 
ga il rifeatto. Cere/. 

( T )’ Ma quello fu prima che Turni re- 
ferti prefo; mettendoli qui dopo con la par- 
liti mira di magnificare la generofiti di fe- 
itm per chi non area- facto altro che difen- 
derfi . 

( V, ): Forfè piuttoflo Zuìl . 

( X ) Quell’ Autore fa la crudeltì di 
Selim affai maggiore di quante ne dicano già 
altri Storici-, 


l a ) Anptlelé'e , ubi fup. V. LtumUtU e Saettili , che la quefto coneoi dana.. 
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tempo di rinfrefcarfi alle truppe, marcia verfo likartAeriya (od Aleffaniria) 

M j. di J emazio'lavul ; la qual città fubito gli 1 fi rende; ed egli, dato ordine 
agli affari della medefima , fi rivolge alle parti interne dell Egitto , e crea 
Kbmìr Beg Govermtor del Regno. ( b ) 

Frattanto Re»/ Soleyman, Ammiraglio della flotta Egizia, venne a predar , ^ 
omaggio a SiPm . Quella flotta era (lata fabbricata r in quattro anni , * foli*', * 
So)z o Suez, nelfellremità del Mar Roffo , per ordine di Kti/« Gauri , ad eende- 
oggttto di adoperarla contra i Portagbejì ; i quali , per le conquide da erti 
fatte nell' Indir, avean divertito il corlo del commercio-, che prima era per 
f Egitto , a gran danno del Regno . Fu mandata fotte» il comando di Amir 
Azi z e Rare Soleymèh : ma, mentre quella era a pietà , porro della Mecca r 
venuta nuova delia morte di quel Soldano , e dell’ingreflo di Selìrn in Egit- 
10 , s'ammutinarono i foldati . Quindi Azìx , che era del partito di Turni* 

Bay, dovette rifuggire a quella città; donde fu poi da’cittadini confegnato a 
Soieymìn che li minacciava dafifalto, e fommerfo di notte. Indi Soleymàn tor- 
nò a Jar/x colla fquadra , e fi iottomile a Scinti. 

Sommelfo dunque l'Egitro con tutte le fue provìncie-, Silim , al principio 
di Luglio, verme giù pel N ilo ad Aleffaniria per veder la fua flotta , venu- 
ta da Ccftantinopoli con Piri Pajb'à e fuo figlio SolcymSn . Mandò a quella 
Capitale joo. delle migliori famiglie d' Egitto, e'I reforo del paefe - Ritornò 
al Kayro, e poco dopo ne parti per Europa. 

Torme PaelS era col fuo valore e colla fua liberalità divenuro ri popolare, "Mortr'S 
che Selitn cercava un’ occafione a diflruggerlo ; né tardò il Bafcià a fommi- Yonut 
niflrargliela . Pochi di prima che l’efercito fi preparafle a partir per Siria, la P**hà« 
guamigion del Kairo chiefe un aumento di paga. Il Sultano, fempre libera, 
le co’fuoi foldati , v'acconfente, e per )' effetto ne dà ordine alBafsà- Collui 
di/guflato , perché Selim ha dato, piuttoflo che a lui, a Kayer BrjilGover- 
no & Egitto , non ne dice nulla ai reforieri e pagatori dell'armata , con di- 
fegno di far credere a’ foldati che tutto il male venga da Kayer . Venuto il 
giorno della paga, e non effendovi quel danaro, il Teforiore e i fuei Offi- 
ciali , infultari delia fai da refe» y la- quale non ammette! feufe , fprdirono a 
Selim, che allora fi trovava in tariffa (Y), per avvertirlo de) cafo. 11 Sol- 
uno, fdegnato, & veuir Tvtut , il quale vuol giuflificarff . dicendo : Non 

„ ho avuto mala inienm'one a quel che ho fatto : i foldati fono ricchi delle 
„ fpoglie d’ Egitto: Vote foco le caffi; di V. M. „ Ma Selim non gli dà tem- 
po di profegu ire, comandando eh’ e’ fra grufi itiato in fua ptefeuea ad efempi» 
di chi non ubbrdffce (Z) (c). 

Giunto a Gaza, per vendicarli della perfiJfa dì que' cittadini, li manda tuf- 
fi a fil di fpida, e demolifce la città infino a'fondamenti. Pofcia, venuto a 
Damafco, dà la città , col Governo di Paleftiita e Siria, a Gazeli Beg, giu- 
ffa l'accordo. In fomma, entro lo fpazio d’un anno , e nella medefima fpe- cenni* 
dizione , Selim riduffe alla fua obbedienza ntfo follmente l’ Imperio de' Circtjjì Ai sdii». 

in rj«* 


( Y ) Piuttoflo Ai Irrita, de;rs da af- 
minl Larii, kjcie , e limili. Giace io. mi- 
flit » nocTCogiorno di Oaja , in foadft ifi u» 
C VK ” 0 TK ! re o si Arine k . 

t ) Altri d irono , che parlandogli io 
difparte , tutt' in un tratto , e con rabbia , 
* «et sin ar da cavallo , e comandò a See- 

h ) Cant. p. ìtf, , te. 

« / tenaci, t Sjiaut , ubi fupt* 


lai Baiti di uccìderlo . Levati. Quello TU* 
ma area per mogi i e uni bell* dama Greca, 
detta Mante, da Itti fatta prigioniera , dopo 
U morta di fuo marito in guerra : ni* di- 
venuto , Tenia caufa , cflremamente gelofo , 
effa volta fuggire alla fui patria,- egli fan* 
accorfe , e la trucidò. 
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A- ®- in Egitto c in Afta, ma eziandio, come di paleggio, altre forti e famofceit- 
,JI * tà de IVAjìi, cioè Malatìja , Dierbegbi , Direni*, Behtifi , Ki erkieb , Brrejìk , 
Arttàb e Antakbia (A). Anche lo Jbarij di Mtkka (B) portò ì Seiìm le chia- 
vi della fua cittì, in tempo che il Sultano era nc' contorni del Karro, e per 
Sovrano apertamente il riconobbe. Accoltelo Seiìm oirevolmer.te , e gli dedi- 
cò per fucceilore in quel Principato il tiglio , gii famolo per virtù e dottri- 
na . Coll’ autorità di quefl’uom», le tribù degli Arabi vagabondi (C) furono 
indotte a fottometterli a Seiìm , c a dargli uno fcritto in attedato della ìor 
fedeltà, con alcuni de’lor principali compatrioti)' in ollaggio. 

Pervenuto ad Aleppo , in Ramazao 91 j. gli venne un ambafeiator Bcrfia- 
no y mandato con finta fommeffìone , per divertir la tempeda che minacciava 
Ejtìr.fiT i| fuo padrone , e con magnifici regali . Diede in oltre a S.’lìm nuovi pom- 
A- poli titoli, come di Sbabìn Sbàtti alem , ve Sabtb Keràni tati Adam , cicd , , 
* Imperniar degl' Imperatori (D), t foto Conquìftatore (o Autoerarore ) de' figli- 
uoli di Adamo. La fuperbia di Sel'tm era ri gonfia di tante vittorie, c di va- 
ne congratulazioni , che , avendo fatto il fuo trionfante ingrelfo in Cofianti • 
napoli (E), egli, nell'anno feguente , come le la fortuna di guerra folle in 
fua balla, giurò di non fermarli un palio, fé prima non avea didrutto l'Im- 
perio de' Perjìani , nazione perfida a Dio, odiofa agli uomini (F) . Ma per 
mancanza di danaro (efaulli gl’interni ed edemi tefori ) (G), dovette riferva- 
tc ad un altr’anno la meditata impreGi , ed accudire frattanto agli opportu- 
ni provvedimenti . Pafsò così un anno , e verfo il verno del fulfeguente gli 
venne voglia di vilitare ad Andrinopoli i monumenti de 1 fuoi antenati: maap- 
pena giunto al villaggio di Suajbtdi (H), fu prefo da leggier febbre . Nel 
di feguente gli comparve nella colcia una poftema (I), la quale talmente il 
tormentò e indebolì, che gli lì contratterò e dileccarono tutt’i nervi de t cor. 

pò 


( A ) Di quelle cittì * le grandi fono Ita- 
Ultra* Orrenda* Bertiìk ( o Air full’ Eu- 
frate) , Antìd* e Antakbìa a Antittbia : le 
altre fono fluttuilo borthi che cirradi . 

Cd$fTtm 

( 8 ) Etii era , avaati il r»t"° di quedo 
Sul tauo, un Frincipe fovrano di Mete* e d* 
alcune altre citti dell* Àrabi* ! ma dal tem- 
po di Seiìm y egli ha ricooofciuto pi* Impera- 
tori Turchi come guaidiani e protettori de- 
gli u^ari Mu fu Ima ni . Cani. 

(Ci Cerne Sani Ibrabìm , Bèni Sms* 
lem y Bèni Aia* Bèni Ajfiyié % Bèni W , 
« molte altre: Èflcndovi più di 70. natioui 
o tribù, ufeite da differenti rami, che erra- 
no per deferti, c tutte partanola lingua Ara- 
kè \ ma in sì divertì dialetti, che diffìcil- 
mente s’jntcndon fra loro. Qant. 

( D ) Quelli rìtoli non fi ufano alla Por - 
tè t i Coliti fono Pàdtsbàbi èitm Perniò , Ita- 
ferèfre fi’ i il rìfuiio , Q piotettore , del 
Mondi) e Ali Otbtnàn Pbdiibébi , Imf ern- 
iose de' fili di Othman . Cane, 

( E ) Alni Scrittori dicono, ch’egli af- 
frettò il fio ritorno in Europa » perche in. 
tefe,che varj Principi Cri Ili ani, ad ifìiga- 
aionc di Papa Leon X, tcncan confetcnae ari- 
oggetto di largii guerra i e che, ritornato * 
àcce , maliìon per mare, gran preparamene* 


cantra I(edì o Italia . Ma il trave nò fa 
morte in tempo eh* c* vili t a va le ritti di 
Trnria . Ri Ci Ut . 

( F ) Ma preflo l’ altre nazioni i Perf t a~ 
mi fono in maggiore Aima , che i Turchi %. 
nemici implacabili della Perfim fin dal tem- 
po di Sbkb Ismael. 

( G ) Il teforo cflcrno, detto DiihkiéiL 
mehy contiene il pubblico danaro de* Muful- 
mani, nè pub toccarlo nemmeno il Sulta- 
no, fema pericolo di ribellione, fuorché in 
cafo di neccifità : vi preliede il Defirrdbr o 
Gran Teforicre. L’ interno o 1* imperiale , 
detto le b-T*hé\tnfh y è a difpolizion del Sul- 
tano i c vi pt risedè lo Ha\nadàr Bashi » 
Cant. 

( H ) Cioè, pofià a miete. Fu dato que- 
llo nome per un’azione di Baja^et II. , il 
quale, c/Tendogli negata la compra di quel 
yonte dal Bafcià che lo errile , noti fui tor- 
rente con gran pericolo della Vita , dicendo 
in ver fi , r meglio «anelar fi , che fatar il 
pente af* un uomo ferdido e difreetr/e . . Cane. 

( 1 ) Secondo gli Scrittori Cri IH a ni, egli 
aveva un canchero orile tcni > c ebe quello g 
a poco a poco, gli guadò il corpo in gui- 
fa ,, che divenne fchifofo a fe e agli ritri» . 
Hicéta • 
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po t de" piedi (K). Bensì un efperto chirurgo gli aprì il tumore e v’applicò ^ 
rimai) ; ma l’ulcero ofiinato gli iniettò il corpo in guifa, che dopo 40. B lor * 
ni, piu di tormento che di malattia, fpirò lo fptendore dell imperio Ottanta- s«j im ; 
so, la fera della Dominici, nona dì di Sbavai (L). (d) 

F erbàd Falbi, ch’era (lato folo col Sultano, naie onde a tutti la fua mor- 
te, fuorché agli altri Vifiri, per timor di qualche follcvstziooe ; e fubito ne g • , 

fpedifee avvifo, a Trabifonda , a Solcjmàn, figlio di St!)m\ il quale , appena 0 1 

ricevuta la lettera, viene a Cofiantinopoli , dove tutt’i Grandi , vediti a lut- 
to, il falutano Imperadore, in Sbaw.il, 916. Lo Beffò dì , dopo nona , egli 
va co'fuoi cortigiani ad incontrare il Amerai di fuo padre, c ne conduce il 
cadavero, con gran pompa , al fami fabbricato da Maometto li. dov’è fcpol- 
to con quello epitaffio fulia tomba: Qtieft anno Sultàa Jil'tm partì per T eter- 
no Regno, la fatando l'Imperio del Mondo a Sole/màn. 

Selim vifle 54. anni : regnò nove anni ed otto meli f M ) . Avea tutte le * m c *~ 
qualità d'un Eroe; buona fella, braccio forte, grande inventiva ; infaticabile ré,Urt - 
al ben dello Stato, attiflimo al maneggio d’affari, prontiffìmoa feoprire occulti 
difegni. Sovente paleggiava travedilo nelle pubbliche piane , nelle Brade , 
nel campo, si di notte che di giorno; e gadigava fevrramente ogni cofa che 
forte contraria alle fue leggi od al ben comune. Avea fpie molto dertre, che 
fi mefehiavano in tutte le compagnie, e gli riferivano ognidì quei che avevan 
udito o veduto . Così nulla cffendogli nafeoffo , folea dirli in tempo fuo , 

L' Imperatore faprà dimani quel che fi fa in camera tra marito e moglie . E 
queda diligenza d’invedigare le azioni del popolo fu slutile all'Imperio, che 
durante la fua affenza in lontaniflime fpedizioni, non v’ebbe foljevamcrito al- 
cuno che non redaffe immantinente fopito nello delfo nafeere- 

Avrcbb’egli meritata immortai lode, fe colla prontezta a collora e crudel- 
tà ron averte macchiato il lurtro di fue virtù fino ad acquirtarfi il titolo di 
Tavòz (N). L’anno 15 iS. effondo la Turcomania (O) iufertata da un ladro- 
ne, che alia torta di poderofa banda tentava d’impadronirfi di quella provin- 
cia e delle vicine; Selim mandò centra lui Ferbàd Vatbà: ma già prima che 
il Bifcià vi giugneffe, i ribelli erano dati rotti da llbfiàn Bei Mebmed , fi- 
glio di Sbejkb Savur . Mentre il Bafcià , che non ardiva -ricornarlène fenza 
l’ordine dell'Imperatore, dava accampato ne' contorni di Amafia , unmalizio- 
fo calumniatore fotto prctedo di fedeltà gli dirti:, che un finto Moràd , il qua- 
le fi dicea figlio di Sultàn Abmed , avea tirato dalla fua tutta quella città 
con più di 700. ladri. Ferbàd, fenza efaminar la cofa, comunicò all’ Impera- 
tore il ricevuto avvifo , chiedendone i comandi full' imminente pericolo ; e 
Selim ordinò, che tult’i Grandi di quel paefe fortéto impalati . Più di 600. 
perfone innocenti foggiacquero all’ infame orribil gartigo ; altri furon 'decapi- 
tati, ed altri tirati per Je diade a coda di cavalla» 

Se- 


( K ) I Ti irti! confideano ciò come un 
gaftigo fopra Selim, perchè giurò di non Vo- 
ler ritirale il pii, fe prima non avea foglio- 
fato P Imperio di Perfis . Gant . 

t L ) Gli Storici Criftiani mettono la 
fua morte in Settembre ijio-, predò lacit- 
tà di Chiurli . 

( M ) GII Scrittoti Grirttani gli danno 
4f. anni di vita, e otto di regno . f^uaut . 

I N ) Il Princiutr CanTrmir hi copiato da 
un libro fcrltttr da AH tfendl alcune cofe 

( d ) Goat, p. 167., e« 


■relative t Ma emette IT. 9 ’BeJaie t IT. , 37 - 
lìm , c SeHmane\ libro , fecondo lui, affai 
elegante ed impaniale, ma raro, fcglifpef- 
fo ne fa menzione, come d* Autor grave e 
veritiero. Circa la parola Yav&x-t veggafiia 
Nota al principio della Storia di Selim • 

( O ) Se quello nome fi trova nell’ Au- 
tor Ture 0 del Principe Cantereste , ki fogna 
infendere i paefi di Òrjarbeke ed Armeni * , 
(oggetti non guari prima ai Tnreemani dell* 
Peter* nera e Marre* • - 
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Selìm folo, di tanti Imperatori Turchi , fi facea rader la barba dacché fai) 
al trono, contra l'ufo, e contra i precetti dell'Alcorano , il quale non per- 
mette il rafojo che a Principi non ancora regnanti. Un giorno che il Muftì 
lo rampognò facetamente a tal propofìio, nipote: le lo fo , perché i miei Vi- 
fri n oh abbiati cofa con che menarmi. Egli avea Tempre in inano, o pretto di 
lui, una fpecie di clava, detta Topùz { P) ; ed eccone l’occafione : In tempo 
di Bajazet alcune provincie confinanti a Perjia pagavano a quel Regno , in 
grazia della pace , e in via di tributo , un certo numero di tappeti , detto 
C bui. Morto Bajazet , i Governatori di quelle provincie dimandarono a Se- 
lìm , le fi dovette pagare o no quel folito lieve tributa ; ed ei rifpofe , Dite 
all' infedele Kczilbash (o Tetta Rotta) che il padre dei tappeti dandolo via , 
e cb'è venuto in fuo luogo il padre delle mazze (QJ (f ). I Turchi fono pie- 
ni di florie del lor Selìm; che noi per non eflrr lunghi tralarciaroo. 

Finiremo con (in patto de’Scrittori Criitiani. In un di dell’ultima fua ma- 
lattia, Selìm , tenendo il capo in grembo a Pivi Paihi , Cuo gran favorito , 
ditte, O Péri, non v è piè rimedio per me ! Ne prefe il Baiai occalìone di 
dirgli , Parere bene di erger uno /pedale in ajuto de' poveri colle gran ric- 
chezze che avete tolte a mercanti Perliani in varie parti del voflro Imperio , 
Soggiunto il Sultano, Vuoi tu, Piri , ch'io impieghi i beni altrui, ingiufiamen- 
te prefi , in opere di cariti, per mia propria vanagloria} Noi fari mai ; anzi 
guarda, che fieno «Situiti a 'lor proprietarj : e cori fu fatto. 


«A- 


( f ) Nel ritratta, che e! dh «I Prìadpe 
Cantemir , SeTtm ha in mano un temi ap- 
aagzuto alta fpalla . 

(Q_) Il padre della mane è ima fiato 


Ambe, che lignifica oa uomo {riera d* agni 
cofa : come dtm'l Imam , padre detto • fede , 
a dotar) di fede» Altèa »daf, padre deli 
ora, a che abbonda di da qui. Cam t. 


[ ( ) Carni, p. 17*., ec. 
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CAPITOLO XI. 

Regno di Soleymàn o Solimano" I . fopr ammetto Kanùnì. 

S E Z I O N E I. 

Che cantici* la prefa di 'Rodi , l'afjedio di Vienna, t le guerre 
■d'Ungheria, 

9 A Ppe ns Solimano Kanùnì (fi) é in’ trono , che Gàzeli Beg , fatto Gover. 
Xx. oaior di Damafco da Selìm , fi ribella per renderli indcpcndcnle ; leva 
' truppe , ed’ improvvifo alfcdia Aleppo : dove ben fi difende Koj a Moflafa 
Fashi (B) fin all’arrivo di Ferbài Palli ; al .quale Gàzeli Beg non potendo 
«filiere, leva l’afledio, e fi accampa vicino a Damafco , in un luogo detto 
Huflàba , ch'egli fortifica bene, fpcrandocbe l’cfcrcito imperiale debba prefio 
ìitirarfi per la fcarfezza de’ grani e per l’avanzata ftagione : ma F erbài gli va 
dietro, c finalmente, concra l’opinion di tutti , l’attacca nel fuo forte cam- 
po, il di *7. di Sefer, 917. Là, dopo una feroce e dubSiofa battaglia di ao. 
ore, reità uccifo il ribello con tutte le fue truppe. Il Bafcià vittotiofo entra 
in Damafco , e vi fa Beglierbei A) ai Vaibà . 

Pacificato l’Oriente, Ja/iwii»«openfa ad efienderfi anche in Occidente, lafda 
f erbài Paibà in Afta-, c manda, parte nell' Arcipelago , e parte nel Mar 'Nero , 50. 
navi da guerra, con 400. vaiceli! da trafporcoper le provvifioni-. Indi parte per 
terra con grolfo efercito contra {-Ungheria: ma prima di partire, ordina a Yabia 
Beg (figlio ili Ba'.iBeg), G jvernator di Semidna , di attediar improvvifamente 
Belgrado. Ci arriva poi anche il Sultano , c fi pone a campo nel piano di 
Ztkttn ; e dutacca Uff afa Paibà , e Abmed Patii Beglierbei di Rum eli (o 
Tracia ), a (ottenere Tabia Beg. Le batterie e le mine di quelli Generali non 
tardano a difirugger le mura: li replican d'ora in ora gli affliti ; e gli alfe- 
diati fianchi arrendono la Piazza, il dì j. di Ramazàn (C) , baluardo dell’ 
Ungheria, più volte invertito , -ma non mai preio , ne’ tempi addietro; aperta 
così la firada per Buia, Capitale di quel Regno. 

Frattanto Solimano, col refio dell’ efercito , prefe , parte per alTalto, e par. 
te per capitolazione, Bttrgaz (D) Buri), Tiruje , e Biugurdlen , feorrendo il 
paefe contiguo, ch’egli fece (eie della futura guerra. Ritornato a Cofantiito • 
li , feppe, che Sheb Suvar Ogli , Principe di Maràib (E) , fi preparava fe- 

Tomo XLVni. y gre- 


( A ) Kanàni viene dalla parola Greca , 
Xanraiéa , innituter di reirii ; perché Ttli- 
mattr infiitul le leggi fcrirte , elle ora fuf- 
fitlono oelL‘ Imperio; dove prima gli .alfari 
li regalavano quali interamente per cnn(ue- 
r 11 line , o piurtofto alla volontà del Sultano. 
Per quelle leggi egli è nella libreria impe- 
riale dipinto con un libro in mano; ed ap- 
pellato il Matniflco dagli Storici Crifiiani . 
Ih-Conce Maritili ha pubblicato una cradu- 
•aitane , iu Italiane e ia Frtn%efe, del Sé' 


nbn Nameh , fiotto il titolo di State Mili- 
tare deir Interrii Ottomane : Rampata all* 
Ala e in Amferdam, 1733. , in foglio, con 
rami . 

| B ) Cioè il vecchie Mefjfa , quantun- 
que J Zela, o S irei a , lignifichi eziandio una 
perfona di gra v iti e fa piema. 

( C ) Gli Scrittori Crilltani dicono, il 
dì io. Agnllo iju. 

D ) Anticamente Pj't” • 

£ ) Calli prclfo P Suf-ate . Ali Bit (a 
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I/O' STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO. 

grrtamenee a fcuoter il giogo Ottomano \ c fpedì ordine a F erbài Va ibi di 
tagliargli la refta . A tal fine il Bal«à gii fcrive che il Sultano lo dichiara 
fuo Allibente, e che venga a confutar Ceco infoino a'pubblici affari . I! Prin- 
cipe, che non lofpetta d’inganno, dà nella rete: viene alla tenda diF trbàd, 
e quivi è nii'flb a morte co Tuoi due figlj (g). 

9 i* ìuUmano , nel 91*. , manda con grolla (quadra il V i fi re Mofiafa Taibà a 
Rodos (Rodi) , e feguita egli medcliino in Ramazàn . Al (uo arrivo , egli 
r di Rodi. ft r '8 nc *•* ciftà, e la circonda di forti opere . In quefì’afledio fi usò tutta la 
pofìibil arte umana d'ambe le parti; e fi pugnò cinque mefi con furia eflre- 
ma . Finalmente i Crilìiani , che tettavano dalle continue flragi c veglie , 
dovettero cedere il dì }. di Safer dell'anno feguente. Da quella refa ne ven- 
ne anche la volontaria dedizione delle vicine ifoJe d ’ Ukankioj (F) e Bit- 
trum ( b ). 

riù diffufi (ono „ circa quello avvenimento , gli Storici Crilìiani . Secon- 
do quelli, il danno commeflb dalle galee di Rodi nrllo Stato Tnrcbefco , in- 
duFTc Solimano ad invertir quella Piazza. Il Gran Maftro Filippo de VdLiert 
Lui e adam , gran Piior di Francia, veggendo la forza de' preparamenti ne- 
mici , li accinfe alla difefa , benché ad una moflra generale non trovalfe nell* 
ifola che cinque o lei mila uomini arti all’arme ; fra’ quali erano 600. Ca- 
valieri dell’Ordine, e 500. Candiolti . 

Circa la metà di Giugno fi fece un fuoco in terra ferma : fi mandò una 
galea a veder che cofa forte : ma ricufando il Capitano di approdare , uno 
de* foldati a. cavallo pofe una lettera Copra un fallò alla fpiaggia , c Ce n’an- 
dò . La lettera era del Sultano , e dicea, „ Rendetemi Rodi : vi prometto 
„ falva la libertà c la religione ; ma dilìruggimento , fe rifiutate , “ Allo- 
ra i R odiani , non penfando che a difenderli , abbattono e borghi e cafini , 
full’efempio che loro ne dà il Gran Martro medelimo, il quale anche fa en- 
trar in città il popolo con la polfibile provvilion di viveri. 

La mattina drlli 16., comparve la flotta turebefea di 400. vele tra gran- 
di e piccole , con dugento mila uomini a bordo, <0000 de’ quali erano gua, 
(latori ; e Cubito fi chiufe le porte della città . Il Vice Ammiraglio veniva 
dritto alla bocca del porto ; ma veggendofi efpoflo al cannone del baluardo 
della finidra , con pericolo della Cua nave «nedefima , andò a sbarcare a Po- 
rambolin , fei miglia dalla città ; mentre i R odiani fortificavano con gran 
terrapieni i loro baftioni y t contrammivan le mura . Il Gran Martro man- 
dò a cercar ajuto in lfpagna , in Francia c a Roma , benché in vano , per 
eflere allora i Principi Crilìiani in guerra . Nullailimeno il bravo Prejanee , 
Governato! di Kbioi per gli R odiani , Ceppe entrare in Rodi ; e così pur fe- 
ce , da Candia , Gabriel Martinenga famofo Ingegnere , che durante falle- 
_ , dio comramminò 5J. mine (i). ' 

S M città di Rodi giace nella parte fettcntrionale dell’ ifola , con due porti 
' di mare , uno a tramontana per galee ; l’altro a levante per navi. Era cin- 

ta d’un farti III aio doppio muro , con diverfe belle porte; e ditela da cinque 

gran 


ij« 


quegli a cui Srli-n ave» dato ilpaefe di Alai, 
drudi o Zalkattr , 

( F ) Ovveio j:#; cotrottamentedal Gre- 


co Eh tea Et, ficcarne tramici da Eh tra 
palili . Cai ■ . hkna'h) è enor di fi oppa uel 
cedo . Nelle Cane ù chiama Srankirt . 


( g ) Cani. p. 174., ec. Uretra, in S»lim. il M-gnjf. 

( h ) Cani. p. 177. 

/ i ) Storia dell' attedio , nella Ricc. di Viaggi di Hakluyt * voi. li. p. 71 . Stor, do» 
fytval. di S. Gio, ne’ Vi aggi di Tir trae ! , p. i. c. 7»., * ficaia in Solimi! . , 
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gran baflioni , «}. belle torri, e da profondi foflt . Fuor delle mura v’é un 
piano fartofa , non molto lai, > . ma funghirti mo , che finifee in colline ; le 
i;uili , p?m- di forgert , eivonda-.o !a città in qualche piccioli dirtanza, 
e fato piantate di ulivi , fi ' 1* e viti, 

Nc* pi i ni ! di del arted.o , la città fu in pericolo d: arder iti cenere per 
opera di e cu i; (chiare Turchi : ma feoperte , la pili rea fu tneffi» a morte, 
li nemico , eflendofi impadronito d'una colina di rimpetto al pollo tic' Ca- 
valieri Intlejì , cominciò di là a batter la Piazza r ad aprir trincee, ed . far 

mine . Ma i fuoi guailatori , e chi li guardava , erano m motetlaci da tur. 

tire della guarnigione , che , perduta moltiffima gente , dovettero nottetem- 
po alzarli , e voltare l'artiglieria a quella parte , onde i Rodimi u la- 
vano. 

Stanchi ormai i Turchi , Solimano , perfuafo di Viri Vasta , venne , 1 » 

*?. Luglio , in perfona al campo : e già fi cominciava a fpignere gli ap- 
procci lino al folfo , alzati due monti di terra , uno contro la porta d ' Au- 

vergne e Spagna , l'altro contraria porta ó'ltalia-e quelli già arrivavano 
all'orlo della conrrafcarpa , ed eran io. , o 11. piedi piò alti che le mura Matterie . 
della città . Finite le trincee, i vai) Generali prefero porto conrra i rtfpec- 
vìvi b u il ioni , e lì mifero a batter furiofamente le mura . Dodici gran mor- 
tai gettavan nella città pietre di enorme groffezzaj nd mai certa va una bat- 
teria di 40. cannoni , 1». de’ quali erano balilil'chi . Ma un’altra, piantiti 
contro la torre S. Niccoli , fece poco, troppo incomodandola il cannan della 
Piazza . Li 4- Agorto , Piri Pasti , dopo aver veduto andare a voto }», 
fue mine , mandò in aria il bailion Inglefe con morte di parecchi di quella " u * 

nazione . Tentarono i Turchi di entrare per quefla breccia , ma furon dal 
Granmaeflro rifpinti ; quando Mojìafa Pachi , accordo con frefea truppa , 
rinnovò un’ affai terribile zuffa ; e qui , anche per bravura delie donne, do- 
vettero i Turchi ritirarli con perdita di zooo. uomini : degli artediati periro- 
no jo. Cavalieri, e pochialtri . Non nule! meglio un fecondo artalto , che durò Afeli i - 
tre ore : la perdita de’ Turchi fu eguale a quella del primo , morti eziandio 
tre gran Officiali . Anche Viri Pachi fu {cacciato da un rialto ch’egli avea 
prefo , e donde batteva il vicino bartione Italiano con 17. cannoni; mentre 
eran contramminate tutte le mine dirette contra il bartion F raneejt (m). 

M afta fa rifolve un terzo, aflalto contra il bartion Inglefe , di concerto con 
Abmed , gran Officiale che doveva allo flerto tempo alfalire il bartione Spa- 
gnuolo. Vi perderon la vita molti bravi Ingleji , c vi rcrtò ferito Prejanes , sì 
vivo fu il combattimento; ma non per tanto la fpuntó Mojìafa. Bensì Abmed y 
guadagnata la cima del muro , vi piantò la fua bandiera ; ma ne fu anche 
prontamente rifpinco . Avendo poi il nemico, lì »}, Settembre , fatto gran 
breccia nel bailion Auvergne , orJinò Solimano un altro artalco pel domane ; 
e ’1 Granmaeflro, che ne fu avvertito da uno fchiavo Crilliano, Ir preparò a 
riceverlo. Segui l’attacco in cinque differenti luoghi alla volta, con dieci mi- 
la Turchi in ciafcuto Dillaccamento : vi fi oppofrro gli attediati d’ogni età , 
felfo e condizione, con ogni forra di diftrutf'vi rtrumcnti, facendo dalle mu- 
ra gran macello, prefente da per tutto il Granmaeflro . Dopo aver provve- 
duto al quartier Italiano contra gli sforzi di Pirì Pachi, pafsò egli all' Ingle- 
se, ove Mojìafa vivamente infirtea. Mentre c'era Vi liìers, fentiffi un grido , E* 
perduto il quartiere Spugnatilo : in fatti , avendolo gli Spagnuoli , che 1 ‘ ave- 
va» in guardia , lafcrato per foccorrere altri Spagnuoli che vi davano alla 
dritta, e ch’erano fortemente caricati da Abmed ; alcuni Turchi , i quali , al 

y * 
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principio dell’ affatto, per evitare il fuoco, fi eran nafcofti fra le rovine appiè- 
del bartione, colfero il momento di fahre il muro e farfene padroni. Ma ri- 
foluto Villiers con gente. feelta fcalò quel pollo; mentre due Cavalieri , Ugo 
Qapon , e Mf nojio , con una Compagni* di Candiotti , entravan nel ballione 
per la porta che ì Turchi non avevano ancora ben inchiavardata, benchégià 
da due ore ella folle in lor potere . In fomma , rovefeiati daprrtutto i 
Turchi con grandittima flrage , Solimano, dopo un alfalto di fei ore c la per. 
dita di ventimila uomini, tuonò la ritirata , e (degnato ordirò la morte di 
Moflafa , indi anche quella di Pi ri che intercede* per lui: ma nulla fi rfeguì j 
ertcndòG interporti a chieder mercé tutti gli altri primi Officiali. Si sfogò il 
Sultano centra l'Ammiraglio , perché quelli non potè impedire i foceorti ve- 
nuti alla città per mare . Dovette cotlui la vita alla mediazione di Ahmed , 
ma perdé il pollo, e fu frullato qua! vile fchiave tu la galea capitana. 

Volea Solimano levar t'attedio, ma perfuafo da Ihrabim -, fuo favorito , a 
continuare, cominciò a fabbricar un cofpkoo palagio iul monte Pbilcrmo a 
villa della città. Frattanto fi tiraron ita quella varie lettere con frecce , per. 
avvertire i cittadini di parecchi dilrgni del Sultano; tra altro, della medita- 
ta ribellione d'un uomo grande, che li fupponeva elferc Moftajai ma effendo . 
collui , poco dopo, (lato (atto Governator d* Egitto in luogo del morto Kajer- 
fieg, la città non ricevette altra lettere dal campo. Anche il Turco aveva i 
fuoi amici nella città; fra altri una Ipia, Medico Ebreo , che dava co» lette- 
re notizia dello flato della Piazza; e un traditore Portogbefe , il Cavalicr An- 
drea de Amarai, Prior di Cafliglia e Canceitier dell'Ordine, urto de’ principa- 
li Signori del Configlio. Coltui dilguflato, perché non era flato eletto Gran- 
maertro in competenza àWilliers, lignificava al Sultano il piccol numero de- 
gli attediati e'1 debole della città, promettendogliene facile conquida fra po- 
chi giorni, purché l'attacco feguitTe nc’liti ch'egli indicava. Si feoprì un fuo 
fervo in atto di tirare nel campo Turcbefco la lettera attaccata ad una frec- 
cia; eliminato , confclsò tutto l'affare. ( n ) 

Era già il mefe*di Ottobre, e,-'l cattivo tempo incomodava affai l'efercito 
e la flotta. Solimano fi difptrava; c Ahmed, per dargli cuore , tanto infiflet- 
te contra il muro efleriore del quartier Auvergne , che fe n'impadronì , ed 
eretta una forte gronda contra il muro interno , cominciò a minarlo . Ciò- 
«bigotti i Radianti i quali però non lafciarono di dirtruggervi molti de' lavo- 
ratori; ma prevalendo il numero dt'Turcbi-, quel muro finalmente fu atter- 
rato . Gli attediati non poteron che lavorar dì e notte a farne un nuovo. . 

Allora Solimano prepari un altro affatto generale per l’ultimo dì di No- 
vembre. 1 Turchi , con bandiere fpiegate e gran grida , fu affrettano verfo 1 * 
porta Ambrogio, mentre la flotta fa martra di attaccar la città dalla par. 
« di mare ; ma gli attediati, preferendo la morte alia (chiaviti! , fi portata 
con tanta bravura, che il fier nemico è coftrctto a ritirarli. Giungono i Ro* 
diani fino a rampognarlo c a farli beffe , ed ei ritorna con maggior futia ; 
ma finalmente bifogna ch’ei ceda ancora , lafciando indietro morti altri cin- 
que mila de' fuoi. 

Dopo quella disfatta, egli fi occupa a far fotti tra le rovine de' muri, per 
intaoiurft in qualche modo nella città, c a demolire il nuovo muro- ed altre 
barricate . Tal é il progreffo della zappa , e tal la moleflia delle continue 
fcaramuccc, che gli attediati fi trovan predo nella necellità di abbattere varie 
cale per ergere nuove fortificazioni e cavar nuovi forti' (G). Cosila città lor 

va 

( G ) I Saudiani aveino 1500. Mi! ivi Tardi nella città , dal quali ricevette:*., 
gran (civili in quella e in altic accattoni . 

( n ) Hi.klu}t , ec. ubi fiipr, . -, 
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va mancando , e retano più rirtretti , - avendo in erta il nemico guadagnato A. H. 
prefibché 100. parti di larghezza e ijo. di .jungheaaa . . 1515 

Solimano, benché ormai (Furo di prendevi* piazza , manda , perfuafo da 
Abmcd e KaJJÌ, a trattar co'RoJiani il Gtrnovefe Girolamo Mentii a : ma fic- 
come quelli ba ordine di non parlare che in privato.con Mattia de Via , fuo _■?'/* di 
compatriotta, Farnovio, uno de’Caralieri, fubito gli comanda di andarfenc . Roti* • - 
Nalladimeno Villiers , vivamente follccitato dal popolo, t\on tardò molto ad 
inviar ambalciatori a Solimnno, per faper a qual fine avefs'egii mandato per. 
fona a parlamentare . Ma il Sultano in collora , come a' e' nulla (aperte di 
quella cofa, negò il fatto; e li rimandò con una lettera al Granmatllro e ai 
cittadini ,, nella quale gli avvifava di far prova della fui clemenza , promer. 
tendo loro e libertà c beni, fe a lui fi fommetteano. Ripugnò Villitrr, cot\ 
altri, volendo piuttorto fpargere fin all’ultima goccia di fangue, che arrifehiarfi, 
alla fe Turcbefca : ma gli fu contraria la pluralità de' furti agj . Sciolfe egli, 
l'artemblea lenza nulla concbiudcre , bensì promettendo di volere aver cura, 
del ben di tutti: ma la mattina furteguente, avendo- Prejants riferito che pel', 
cattivo fiato de' ripari non fi potea far lunga difefa, tutti confentirono a ren> 
derfi ; e di fitto fi (labili una tregua di quattro giorni. - 

Frattanto, e (Tendo arrivato da Candia, fenza faputa de’ finizioni allora all 
Itati de' Turchi, un vafccijo con vini e «in centovolontari; ed avvicinandofi 
i/Turebi.in gran numero alle muri dell» città , .farnovio f:ce ("parar fopra dì- 
loro un'intera fila di cannoni . OfFefi quelli , come di rotta di tregua , (1 
avanzarono per le ruine delle brecce nella città fin a’terrapieni ed alle bar- 
ricate , per vendicar l’ingiuria;. ma furono bravamente rifpinti. Se non v*cran> 
ofiagg; Turchi nella città , fi tagliavan a pezzi nel campo Ottomano gli am- 
bafcutori.de! Granmaefiro: ma anche opportunamente giunfero al campo due 
Rodiani con le condizioni della reta;. e tutto t'acquerò. 

Avendole. Solimano accordate (li), il Granmaefiro, cosi confisi iato da Ahmcd , 
venne in abito dime fio.- a profirarfi davanti al Sultano-, con (cguito di pochi 
Cavalieri . Dopo cb egli ebbe afpettato alla porta del padiglione la maggioc > 
parte del giorno alla, pioggia , fu rivedilo di. ricca -toga , c pai introdotto ;. 
wdi a poco , ammorta a baciar la mano all’ Imperatore ;. il- quale lo invitò, 
a. divenir fuo v a (Tal lo : ma Villiers ricofando con un modello ardire , che 

piacque a Solimano, fa- rimandato nella città con onore . Pochi dìapprerto, al- 
lorché Solimano vifitò la. Piazza , volle il Granmaefiro profirarfi davanti a 
lui i ma il Sultano l'alzò, e lo chiam 6 padre . Similmente quand’c' venne a 
chieder licenza di partrre, Solimapo. T accorte con efirema cortefia , e volto!}- 
ad lbrahim Tarlò, dille, Veramente io non poflb che contriftarmi a vedere que- 
f.o Jventurato vecchio, {caccialo dal fuo proprio domicilio , partirne sì mal fuo 
grado II Sultano entrò nella città in trionfo il giorno di Natale- ijai, (0). 

Durante l'artedio-di Rodi, morì K baie Beg, Governarord ' Fgitto, elumun. 

Kiasltt} (Sbejkb Arabo, che fi era già fortomeflo a Sellai) colie Aie parole c dffrr d 
co'luoi regali perfuafe gli Egizj a tentar di fcuotere unar.imamente il giogo ’ 
Ottomano . A tal nuova , Solimano manda in Egitto il fuo Vifìr Mofiafa Pasti 
* con 


,! ? )Qu' fi' condì rioni erano ; thè le tributo per cinque anni; e che gli altri W! 

e rruaflero in mano de’ Crifiiani , e i fero imbarcar) per Cnn/ta , entro un tempo 
q* moli in mano dc’lor genitori; che nin- difereto , co’ (or effetti , e con quell' ajtin 
no veni ri- sforzato a cangi rr religione; che glicùa che volartelo coadur (eco . 
chl vo «rtè 1 oliar il» Città , forte efentc da. 


(.0 ) lUklujt , tc. ubi fupra . 
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con cinque navi i il quale arrivato fra pochi giorni in hikander'v* (Aleffin- 
dria), lorpreode i libelli non preparati, e sbaragliandogli interamente , rimet- 
te il paefe ne! prillino flato. Ma come li voile tempo a riflabilir quegli affa- 
ri ed a raccorre le ricchezze di Kbatr Beg affli grandi, Solimano, cui pare» 
tròppo pelante la totale amnninUlrazioii del Governo , fece Piimo Vifir il 
Giannizzero Ibrahim Aga. , 

Moftafa, che fi reputa ad affronto quella promozione , fingendo di non fa- 
perla , e diflimulando il fuo rifentimento , Ipedifce a R odi la notizia di quel 
che ha fatto, e chiede in ricompenfa il Governo d’ Egitto. Pronto condcfcen- 
de Solimano, e di più gli dice, ch'egli altro non li rilerva che il nome regio 
e la zecca . Moftafa , invellito di sì gran potere , ed arricchito de’ teforì di 
Khair Big e delle facoltà de’ profcritti ribelli, forma il difegno di fari'- padron 
dell 1 Egino, la comunica a Mtbemed Effendi , fcriba del Divàn (1 ), facendo- 
lo Vifire , come uomo di fenno e fuo particolare amico : ma quelli , che de- 
teda il tradimento , cerca , con alcuni complici , di ucciderlo nel bagno . 
Moftafa, che né avvifato da un fido fervo, fen fogge per la porta di dietro, 
e con pochi (i ritira predo lo Sbt)kb degli Arabi . Coll'aiuto dello Sbtjkb 
egli fa gente, e guerra allo Scriba, da lui tenuto in non cale, comeperfona 
incfpirta al meftiér dell'arme . In tanto MehcmeA informa di tutto il Sulta- 
no c ne ottiene in premio il Governo d'Egitto: incuora » foldati a forza di 
danaro, li mena contro Moftafa , lo vince in fanguinofa battaglia , eglitron- 

, per farli più fedele il Tuo nuovo Vifir Ibrabhn Pachi, nell’an- 
no 9to. , gli dà per moglie Tua farella ; e mentr egli onora le nozze colla 
fua prefenza , crefce l’allegria pel parto, che fa la Sultana, d’un figlio , eh 
é nominato Sellm . Non guari appreffo , parte il Vifir , con alcune galee ? 
per dar ordine alle cofe d ’ Egitto . Spinto da tempelìa in Rodi , vi lafcia i 
navigli e va per terra al K ano ; dove , colla fua autorità , diverge i ri- 
belli- ne prende i caporioni , figli di Amar e Bekaar (K) , li fa impicca- 
re e confile» i loro beni . Ci uova gran quantità d’oro , e ne fa battere 
zecchini come quei di Venezia , ma che vaglion jo. offri mdno; detti an- 
che oggidì lbrabimi. Pofcia, dato il Governo a Solejmàn Pachi (KK) , egri 
ritorna a Coftantinopoli .{#>)• . 

L'anno feguente, li 30. di Rajeb , il Sultano viene a Belgrado con pode- 
rofo eferciio . Palla la Sava , e s’inoltra verfo Buda , prendendo di paffag- 
oìq Suliuk e Oftk (L) , il cui ponte futla Orava egli fa demolire . Ct 
venèon poco appreffo , gli Vngberi colla (Uffa mira di romperlo, e veggen- 
dol disfatto , profano che i Turchi han paffata il fiume per vincere o mori- 

11 1 n _ r _ . U / KM \ >u>i> imrv^/lir il onidn flirt napfc . marcia COfl 


dol dlttatto , pcoiano COC » lUTkut h«ii Il uwwv ^1 ~ 

re . Il lor Re Ladaib (M ) per impedir il guada del fuo paefe, marcia con 
incredibile preflezza , e fi accampa a Mobaj (N) in faccia all’ode Turckefta, 
Il dì feguente , primo di Ziulkàdeb , s'azzuffano i due cfeiciti , e fieramen- 
tc conuatlano tutto quel giorno , tanto che non fi fa dove iodini la vitto. 

ria . 


( 1 ) Divàri Kjstiti . Ogni Bafciì ha que- 
ll* Officiale , il cui officio è di leggere lo 
querele date in ifcritto al fuo Divàn . IL 
primo Vitti ha duo Segretari « Cant, 

( K ) Si è parlato d* entrambi nella vita 
di Se/im F. 

( KK ) Quell* Ammiraglia della flotta 


Tt}y**à , che fi fottomife a Sellm a 

( L ) Ojfeck y • Efeek , dov’ è un famofa 
poute * lungo 3 . miglia » fopra un pedule • 

( M ) Canitmir dice LadifU* i ma egli 
era Ludé vice II., R c à y Uniberis . 

( N ) Ovvero Modesti, 11 Principe C*/*- 
Utair x nella Nota * dice Mtfatmr „ 


( p ) C**t. p. ile* 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO ijj 

Al fine , uccido il Re, io fu la fera i fuoi voltan le (palle, < ’) redo 
ol lor campo , riman preda degli Ottomani (q) . ' 

Quert’è il racconto de’ Turchi : veggiam quello de’ Crifiiani . Sollman I 

era giunto a Sofia con dugento mila uomini , prima che gli Vntberi fofp«. 
taucro del luo dileguo .In quella firetcczia di .tempo non poteron far piùtfi 
*ÌOOO. foldati folto il Generai Tomoreo , A re!» ricevo di Co Ma. Coftuipa*. 
zamente ^vedendo 1 ardor della truppa , volea dar battaglia Wàfpettare il 
Vairoda di Tranjuyania con la cavalleria ; contra il parere de' più favi Of- 
ficial! , che ne difluadcvano il giovine Re Ludovico ; e i foldati vollero, eh* 
egli anzi folle prefente. 3 

Elfendo arrivati a Mobatz , Saìibenei , die comandava la vangnardia Tur- Battati* 
ebefea di zoooo. cavalli la divife in quattro corpi ; j guati con continue'^ M »- 
fcaramucce impedivano gli U^bert di andar al Danubio per acqua . Tcmorro hln ' 
dunque , pollo in neceflità di combattere , fchieró il fuo efercito, e ne cm- 
fe le tende con una barricata di carri . Ma gli Vn £ beri furono sbaragliati *1 
primo incontro dalla moltitudine de’ nemici , con -morte del -Generale e dì 
molti altri Prelati «Nobili . Attaccato poi anche il campo, e difendendoli 

£ Ì • BUard ,' C - dtl C ? rp ? * fu * 8i ,l Re *■**» , « annegò in un 

lordo follò , in cui 1 immerfe ,1 (uo cavallo . Di turco l'efercito non fi fai- 
varono che pochi cavalieri ; il refio peri in quella fatai battaglia , data li 
*9. Ottobre iji«. Quando le iliufiri fette fanguinofc tefie furono prefentate 
a Solimano , egli molto comprili onò l’acerbo deflino del giovine Re dicen. 
do , No» venni a torglt il Regno , ma a vendicar le ingiurie che’già ri- 
cevei dagli Vngberi (r), 6 *' 

Dopo quella vittoria , egli marcia dritto a . e facilmente i. 
il dì J. di Zm Ibijtb ; indi Pejlbe , dirimpetto a quella (entrambe fd D<r S'f" * 

nubio) . volontariamente fi rende. Fatto poi un piante fu quel fiume man Bud *’ 

da e fue «ruppe a dar la caccia agli Vnjcri fughici dall’ ultimabattagl.™^ i 
qual, avean ucc.fi parecchi Turchi difperS nelle campagne ner far hmri^.’ I 
cori purga d, que nemici il paefe (O). AvvicinanZ^ vTr J" egli fe ’ri 

U T.fi. C P ' S * d * ff# “ B " } rul D “" Mo 3 ed aDche ^Titeli fa 

vince . Ben» lor 1. oppofe Tiri Pachi, Governatore di éiana che „ e « AfiT 

cife moU. e fece morir tutu quelli ch e’ prefe ; ma non ebbe forze alb^ 
flanz, per foppr.mer la ribellione . Knlenier Be t , figlio di Haji Be l™\ 

< Q.) nhutava ogni propofta . Ma il V.fir lbraìm Pachi , capitato da 
rapa con buon efercito , incontrò il ribello a Kayfarba c doDO fanouinJ£ 
confi, tto , .1 vinfe , c |li uccile più di trenta «UaTommi. ^ 

L'ao» 


° ) Secondo (li Scrittori Crifiiani , «11 
«inni fi.- iut to il parie tra i fiumi e 

Tbci/c, uccidendo o cattivaodo cencinnuan. 
ta mila perfine . 

( P ) Pallamcnre . Crifiiani ferivano ZW- 
l • ' n tn J U '"''. " •" ■ Cane, 

t I u enfio I A rj.i.c JbAè pionu .tiaia dai 

b“Z"jì • d ‘' 4 ‘ • r,,,ne T • cui per 

K*”> Ma» dicono , * talvolta fcrivono , 


TUmm X ìn II SU, o db , i come 11 ti de. 
ti Utltfi . ) 

( O ) Non fi fa cbi folti cofiui . Ma i 
Juyeii affermano che fuofijlio Kaltnd.r mi- 
le il lor Imperio fu! 1 * Oi lo del precipiiio a 
* lfc V u 5“ * * Tortila Afiat ita-, da lui lot- 
t ometta in u. mito, il ricooobbe per So» 
vraao. C ami. 


( q ) Cam P I 77> , ec . 
( t I K'Cdut àn >oliui. 
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A. D. L'anno Arguente principiò con turbolenze di religione . Un certo Kalhi 
' 5*7 Artm , .uomo di gran letteratura fra’ Turchi , verfato nella legge c in varie 
bl “‘ 934 Ìae«HC , pubblica incute foflenea , che la relìgion Crifliana era più fedamen- 
te fondata che la Maomettana . Condotto davanti al Mùjti , provò i'Evan* 
Afari di gel io più eccellerne , che'l Koràn , pe' fuoi precetti . Più volte ammonito. 
r.iititiu. x prima e dV pqi ad abbandonar le Tue opinioni , egli dette faldo , finche 
il Sultano gli fece’ Vagliare il capo . E fi pubblicò un edi’to, per cui, fetto 
pena di egual morte, fu proibito il. difputare a favor della dottiina diCrillo 
(opra quella di Maometti* 

ciatlTÌa Cito Quel tempo , certi ladri Alban. ‘fi , a Ctfiantinopoli , entrati nella caC* 
Jfu.chA, d; un mercante C^ilìtano vicina al tempio di Seì'tm (R) , uccifero lui, e ru 


* -n m v ir c- • 

baron danaro e if affetti . Il dì feguente ne venne querela ai Dhtn : ma non 
faperdofi iE nome dei malfattori » ordi “® '■ Sultano , che tutti gli Albantfi 
della città fodero prcfiy mefli a morte (S) 


_ __ __ __ In tempo di quello macello 

inforfe' in" haìcp vira ‘gran difputa fra i Giudici ecclefiallici ( 7 ) , e tanto 
andò credendo , che i cittadini , per finirla , li trucidaron tatti nello fleffo 
lami alle orazioni della mattina Solimano , tome ciò feppe , vi fece an- 
dare alcuni Baf»à con truppe , e con ordine di mettere a fil di fpada tutti 
Eli abitanti, rei od infiócer.ti : ma per interceflione d’ Ibrab'tm Vasbà non fi 
fece morire , in varie fogge , ch«H grandi e i capi della congiura': e la 
gente ordinaria , <om't flotta , fu bandita a Rodi (/). 

Ritorniamo in Verbena. Giovanni S epuri o. Vaivoda di Tranfilvama , ar- 
Afarìt riva colle lue truppe 'dopo la battaglia di Mobatzfi <im colla Nobiltà in 
Unthetìa. modo , che al fin giugne ad. edere eletto Re „ Ma Ferdinando , Arciduca d 
Aulir J , nuovamente creato' Re de' Romani entra nel paefe per ragione di 
■' fe a moglie Anna ,-feref.ù dell'ultimo Re Ludovico , prende Buda ( U ), e poi 
batte il Re Gicvàndì fif 'quale , non putendo refiflere a si poderofo nemico , 
Ìue'’c in Votònia ; è là rifelvè di fi r ticorfo a Solimano , per configlio di Gi- 
rmamo tacititi perfena di gran reputazione e abilità . La ih ut intraprende 
l'ambafciata, e si co' fuoi argomenti c con prometter omaggio e. tributo, 
suada-ina il Gran' Vilir ibrab'tm c gl' * c |] e '* Sultano condì (cen- 

de a /ottener l’ Interdire di Giovami (') • Nell anno dunque 935. , Solimano 
viene con erodo efetcito ad accamparli a Ftlibeb (X) in una fpanofa p.anu- 
t*Ji* r3 ■ m , pc ’d 1 n rii prodotti dalle continue piogge , e -da gonfi torrenti , che 
metton m perlcSttf' tutta' l’ode , egli è col: retro a differire la meditata un. 
"rgfa (Y). Quindi l'anno feguente J ratti nuovi preparamenti, marcia a Bi*- 


( R ) Etti (la nel monte che fopralUal- 
la porti- Penar , cd c un capo d opera 
cltganra ed arte. L’architetto fu un Greca 
il quale ne fabbricò un altro ancor i>iu col- 
pirne in Aadrinepeli . Cant. 

( S ) E’ leste fra i Tarda, 'thè fe reou 
uccidono tutpultuatiamenee un altr' upnio , 
e ricùfano m confeffare chi fia luto ** P 1 ' - 
mo a ferire , bìfo*na farli morir tutti . 
Undici Gianni neri , cIk ubbriaci ucrilcro 
un sran contadino fuor di città, ebboo tut- 
ti «eoa di morte il dì fegwnte. C-/M. 

( T ) I Molla c i Ka-filer. I Molla foqo 
i ciudici di città e luothi principali i c 1 
Xafiiler , cioè i Kroll, di botsht c nllrttJ . 

(fi Cant. p. ito . , cc. 

( t ) Lcm.l. tiHicant in Selim. 


. I primi "fono come Arctvqfccvi ; i fecondi, 
come Vcfcovi . Cent . p. ?i, nella Nota. 

( V ) Non fu l’ Imperator di Germania , 
come lo dice I* Autor Trace del l’iinc. 
Caatemir, ma il Re tic’ I^omeni , che prefe 
fi da. Io quel teflq'l* Impc , mie (i chiama 
Alein .1 n girati ( ciuè KrAl o- 7rf-dtp.il Ale- 
manni 1. ilici • Tarili «'• «• 
di Memche Kami:, . ai dr Tcdrj.t , j e 

a nello di Kbejer ; cioè Cefer : tu anche quel 
i Hfir/iA Imprrederi.. Cani. 

( X ) Pillinoli o. Pbilipfofoti . 

( Y ) Si ilice nel fello che ciò fu unga- 
ftjso, pc«hc irì”tv<* * feou tanfi, ate- 


Digitized by Google 
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«- (Z) e ne batte le mura : la guarnigione, indebolita da’ continui a fialti, 
tende la città , a condizione che le G (alvi la vita e l'armi . Sta per ufcire 
il prefidio : i Turchi lo rimbrottan di codardia : ua faldato uccide il Gian- 
nizzero che ’1 rampogna: -gridano gli altri , gli articoli fono violati (A) ; 
e contra l'ordine del Sultano , cadono Copra i Tcdcfcbi, c tutti li trucidano 
-prima che li porta fedar il tumulto (u) 

Secondo i li Scrittori Crifiiani , Solimano fiefio lo eomandòiper la ragion fe- 
guente. Uopo che il Governatore Tommafo "Hadafti , perlona Ungbcra di gran 
inerito , ebbe fatto valorofamentc appieno il fuo dovere per la difefa della 
Piazza , i Tcdefcbi della guarnigione più non vokan ubbidirlo ; anzi, aven- 
dolo arredato , capitolarono a condizione di marciar via coi lor bagaglio . 
.Quando luron pronti a partire in numero di 700. , e che i Giannizzeri sle- 
gavano fi Governatore per. falciarlo aneh' elfo andare.; Solimano , informato 
del tradimento della guarnigione , e defedandolo , la fece tutta mettere a 
fi! di fpada : offerì ai Governatore avanzamenti., c perché egli non nc volle 
-.alcuno , il licenziò cortefemente (x). 

Fermandofi Solimano alcuni giorni in quel contorno a rinfrefeare il Cuo efer- 
cito , Tutuk Lagoni da (B) gli vitne in ambaCciata da Bogdàn (C) , Princi- 
cipe di ujldavia , e dal popolo , per offerirgli le due MoUavie ( li ) in feu- 
do dell’Imperio Ottomano , a condizioni onorevoli , a quella muffirne , di 
COnfervar intera la propria Religione . Prontamente le accetta Solimano, eie 
conferma di proprio pugno. Al ido ritorno dalla fpedizion di quell'anno , gli 
vien incontro , predò Sofia , città della Servia, fa fleffo Bogdàn con alcuni 
fuoi Baroni « e gli prelenta 4000. feudi d’oro , 40. brave cavalle , c *4. 
falconi , qual regalo d’un anno, in fegno di loggezion feudale. Sopra diche 
il Sultano torna a ratificare raccordo , gli dà una Kukka più grande (E) 
Tomo XLVUL .z or . ’ 


W2 , in quel giorni, rimproverato e deporto 
il Muftì . E qui offriva il Princ. Cantemir % 
che i Turchi più d’ogni altra nationc fono 
fuperrtiziofi , ed hjnno U maggior venera- 
zione per gli Eccidi* ìlici . 

( Z ) Con cento quindici mi hi uomini, 
fecondo gli Scrittori Crirtiini. 

( A ) Siccome ‘i Turchi non portoli nega- 
re di romper love» te le capii ola rioni j ogni 
precerto lor ferve di feufa . Quindi , fe fi 
trova folcano un’ accetta od un coltello ad- 
dotti» ad un fold-iro della guernigtone , che 
ft * per ufcire fenz* armi, fubito gridano tio- 
layonr d' Articoli , ed ulan tutta la fc veri- 
tà . Così pur fanno quando accordan che fi 
efea con Parme, fe il prcfidio tarda un mo- 
mento ad ufcire nell’ora prefitta : talché è 
meglio che i Crifiiani muoiano alla difefa 
delle mura . Cant. Non UfcU perù d’ etter 
Vero, che » Turchi fieno flati fedeli in mol- 
te capitolazioni ; batta che non fi dia loro 
qualche motivo di romperle . 

( B ) Deila più nobile llirpe Moldavi , 
•ndc traggon origine 500. famiglie . Egli 
parlava perfettamente varie lingue; era fa- 
rlo c dotto. Fabbricò un palagio in Coftan. 

( u ) Cant . p. 1S5. 

{ jt ) L cunei, c Qjcaut in Selity# 


tino foli ; che fi chiama Boidàn Sarai ,'U 
paiatto Moldava» Cane. 

( C ) .Nome Slavo , che corrifponde a 
ueodatui . I Moldavi lo fop ranno ma vano 
Notrul , o Nero . Era figli© di Stefano il 
Grande : il quale dopo un gloriofo regno di 
47 » anni e 5* 0 acii , avvisò il fiao unico fi^ 
glio Rotdàn* e i fuoi- Nobili, di fortomet- 
tere i luoi Sfati, come feudo, a Solimano , 
piutrorto che di contrattare con loi : ciò che 
Bcidàn fece nel fettimo anno del fuo regno. 
C*«r. 

( D ) L* Alta-, e la Batta . A quetta ap- 
pjrteuca già la Beffarahra , detta Bujàk da'» 
Tartàri . JaJS è la capitale cP entrambe. Iti 
ella vennero da Soc\un 4 r {federe i Def- 
poti , dopo che i Turchi ebber prefo Colan- 
ti nàpoli . Cane. 

( E ) Una erotta, o cimiero facto di piu- 
me di ftrutto . Noi portano fu tetta che 1 
Buluk Apiari , o Tribuni; i Scibàn Barbi , 
che fon dopo 1* Agi de’ Giannizzeri ; è i 
Principi di Moldavia e Valacchia . Cane. 
Quindi per avventura gl* Intlofi dicono r#- 
ckado , e i Fran^ofi , cocardo , a quel fiocco 
in guifi di rofa che ù porti fui cappello. 


A. 0 . 

1J19 

Egir. 


odi Mol- 
davia . 
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ornata di gioje , con 4in Kbllaat Fabirek (FJ, cavallo con tutti gli arnelt 
1519 imperiali . Più ; egli lo fa Icrvirc da quattro della fua (G) guardia {}). 

A futi * di Solanone, rinfrelcato l'cfercito, vuol affediar Vienna, Capitale it\[' Auflria , 

Vienna. Manda perciò avanti Ahmed conia cavalleria volontaria; il quale penetrando 
fino a Linei, dirtrugge tutto il paefe e innumerabili abitanti. Seguita il Sul- 
tano, e marciando prende il cartello di Aleenburg ; ma in vano affale Ncu/ìadl 
fette volte in un dì . Li *6. Settembre egli arriva (otto Vienna , e col fuo 
grofso efercito s’accampa in cinque luoghi attorno alla città ; ficchi! Federi • 
jjo, Duca di Baviera, Generale delle forze del Re Ferdinando , non potendo 
loccorrcrla, fi ferma a Kremi , diftante I*. miglia . Eranvi per altro in cit- 
tà 10000. foldati, cavalli e fanti, fotto il comando di Filippo, Conte Pala, 
tino del Reno: ma la Piazza era mal fortificata. Neila feconda lortita , fet-, 
te Officiali reflaron prefi, e Solimano lor dimandò, fe, chi aveva il coman- 
do della città, intenJea di difenderla contro tante forze? Zerlitz rifpofe , ,, 
,, Certamente Ferdinando vi darà battaglia, fubito che faran giunte le trup- 
„ pe Tedefcbe . le quali egli afpetta a Lintz ; ed io lo che gli artediati lono 
,, rifoluti di difenderfi fino all'cllreinità . “ 

Solimano li rilafciò, con promettere gran favore ai cittadini fe fi arrendea. 
ne, e minacciar rovina in cafo contrario. Vrggendoli -faldi, cominciò a bat- 
ter la città con falconetti; mentre l’artiglierìa grolfa veniva fu pel Danubio: 
ma l’affondò il bravo Voljango Hoder, infiemc co' vafcelli che la portavano • 
Contuttociò un’altra parte della flotta Turcbefca , giunta a Vienna, vi ruppe 
tutt’i ponti, e rtrinfe il blocco anche da quella parte. Allora i Turchi fi die- 
dero a minare in ij. differenti luoghi; ma in tutti fi contramminò, e Soc o. 
di loro vi reflaron fepolti vivi, o. trucidati . Finiron per altro una mina , e 
fecero Cattare una gran parte del muro , preffo la poita di Corintia : ma ne 
furon refpinti con gran perdita, ficcome pure in due furiofi attacchi ad un'al- 
tra breccia, fatta a poco tratto di là per opera d‘ altra .mina . 

Circa lo rteffo tempo gli artediati, in una fortita , tagliaron a pezzi 5300. 
Turchi: ma quelli, il dì ij. Ottobre , fecero un affatto generale con tutte le 
forte: refpinti come prima , Solimano mandò nel di Ceguente alcuni principa- 
li prigionieri a dire ai cittadini, ch'egli non era venuto per aflediar Vienna , 
ma per vendicar il torto a lui fatto da Ferdinando-, e che, fe fi fiottoni ite- 
vano, egli non li molerterebbc, ni entrerebbe m città . Fu rigettata quella 
fua proporta, ed egli levò l’tffedio, facendo barbaramente uccidere tuttifuoi 
prigionieri , Poca fu per altro la perdita degli affediati : quella in Turchi fi 
computò a ottanta mila. Solimano , .ritirato il fuo efercito , refi itoV il Regno 
A' Ungheria al Re Giovanni come a fuo vaffallo (z)- 
Cosi ferirono 6jì. Storici Criftùni: ma i Turchi attribuilcono il cattivo fuc- 
ceffo all'inganno de' Tedefcbi . AI lor dire , Solimano , dopo aver battuto la 
città per lo fpazio di 40. giorni , e fatto fallare ana urte .delle mura , co- 
manda che fi entri per la breccia ; ma ogni volti che ciò fi tenta , la fua 
gente d refpinca dal valor della gucrnigione. Qui rt < p.-iò non può lung unen- 
te refiflere, fe non ingannando con .fradolenti prona. lf.- il politi. 0 Sultano : 
rifa dunque gli manda un ambafciatorc a dire ch’ella è cfaurta , che fi vuol 


( F ) Bill ì la prima delle tre forte di gl di , quando il Principe di Moldavia va ai- 
toghe d’onore. 1 * Corte Ottomana i ni 1 I Bffjl o Vifir 

( G ) Quella infanta ha luogo anche «g- che li ceri co» tanta pompa . Caor. 

( j ) Coor. p. t!6. 

( t ) RJcaur , uhi fupr. — 
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fttere Tuoi valTalli , chi fi ddàdrra una tregua ; mi la prolungano con vari 
pretefti fin al cmpo delle piogge autunnali; e quelle pai vengono ajuntrat- 1519 

ta e in tal abbondanza , che 1 Turchi , dopo alcuni deboli' a fl’4 Iti , fono co* 

Arcui a ritirarli. Per le perdite f*<tc, ettèodo l'efcrcito (li) ormai diventi* 

Co inferiore a quel de’ nemici , Solimano fa morire in Tua prefenza un gran 
numero di cattivi dell'uno c l'altro fedo, per disfarli di quel l’ingombro ; e 
poi levate le tende, marcia con l’ode a Buda, prima che li fippia la fua ri* 
tirata . Quivi riceve dal Vaivoda ( I ) di Tranjtlvanim le decime del tributo 
ch’egli .ha levato in Ungheria, e lo conferma nel fuo Principato. 

Pochi d) appretto il fio ritorno a Cq/ìancinopoli celebra la circoncido ne de’ fetta di 
Tuoi tre figliuoli , iiofiafa , Mohammed , e Scììm\ alla quale fono prefenti non Solimano, 
folo tutt’i Vifirì e Baldi dell'Imperio, ma anche gli Ambafciatori di Perjìa 
e de’ Principi Cridiani. La degoe uno fplcndido banchetto. Seggono alla ta* 
vola del Sultano il Hùjt / e ’I Kazio'lacker alla dritta (K), e’t fuo Hoja al* 
la (ànidra; alla feconda (avola i Vifiri; alla terza i Balcià ; ed alla quarta 
gli Ulema o Dottori di legge . Eravi eziandìo una tavola frparata per gli 
Ambafciatori faredieri, tra i quali il Verfiano e’i Tedefco (L) avean la pre* 
cedenza. Scemò l'allrgria della feda per l' improvvida nuova , che F iran- 
dos (M), Re dei Cb kki (N), avea da a?, giorni invedito Buda. I Gian- 
nizzeri, che bravamente fi difendeano, diedero tempo a Mebemed Beg (figlio 
d Tabìa Pachi) , Governator di Jemendria , di venire in lor foccorlo : ma 
trovandoli con poche forze , fece dar ad intendere ad alcuni prigionieri , 
ch'egli era Ibrabìm Pachi, Primo Vifire, e che il Sultano col redodeU’cfer- 
cito arrivava in tre giorni. Quelli, lafciati a bella poda frappare , corferoal 
campo de' Cridiani con quella nuova ; la quale , da elfi creduta , sì gli (pa- 
ventò , che tutti fuggirono (O), lafciando indietro l'artiglieiìaed altre prov- a r» 
«•(Ioni militari. 1531 

Solimano , per vendicarli di quell'affronto, nel 93*. invade il Rede’ Cbekkì Egir. »it 
con grotto cfercito, mettendo il patfe a ferro e fuoco . Piravdoc gli fi fa in- Guerra i* 
contro, c bravamente (la laido in battaglia per qualche tempo : ina è rotto 

za al ,u - 


( H ) Altri Storici Turchi dicono, che It 
Sultano perdè ecoco. uomini nell'alfedio ; c 
perciò inalidì chiunque de’ Tuoi fu creilo ri ar- 
taccattc Vienna in avvenire . Nè i Turchi 
tanno difficolti di affermare, che la disfat- 
ta loro del i 63 $. fu mera conseguenza dell’ 
•ver effi calcato un terreno proibito da J#- 
ttmano , Cane. 

( I ) Il Ban de’ Tranfilvani . Va/vod o 
Wajvvod^ è parola Slava che lignifica Ge- 
nerale di un efcrcito, I Pelacchi dan quello 
nome a Governatori di provinole , conio 
r *)*ed Kiovvthi , -oc. Anche i Turchi Io 
danno a! Principi Crifliani di Moldavia e 
batacchia loro tributari \ benché antica- 
mente i Principi di Moldavia aveffer o il ti- 
tolo di Trkkiur , o Re, Talvolta i Govei- 
Datori di città grandi , che non fono Bafsà, 
chi a ni a n fi Vaivodt ; come Pera Vaytcdeji , 
yayvodtfi , ec. Cant. 

1 f / . firmai Pai idi era Muftì, c Kadri 
Cbrlebi Kayo'Iasker , Muhi illo'ddìn Chela, 
p / , fuo precettore , Quello coflume di feder 
a tavola col Sultano tu di fu faro fotto quello 
Spianano \ cd al prefente il Gran Turco 


non foflfre commenfil! . Cant. 

( L ) Quelle felle fono deferitte in uni 
lettera a Vav. Chytreut ; particolarmente la 
zuffa tra un lione c un porco* w Combatte- 
»i t°no ( dice Io Scrittore ) anche le beflie 
11 falvatiche . Fra alte un porco , venuto dalla 
»» caf* dell 9 Ambafciator Tedefco , fibattècon 
„ tre lioni , uno dopo l'altro, inguifa, che 
„ fe non gli fi folle legata. una gamba , avreb- 
n bc forfè vinto c meflo i lioni in fuga . Egli 
„ ricevette V ultimo sì duramente col fuo 
» grugno, che*! fece ben rotolare, e poi ver- 
vi gognofamente fuggite , a gran confufione 
r> de Turchi, i quali paragonano fe fleffi ai 
„ lioni, e i Criftiani, tmlfime i Tedefchi , 
„ ai porci , ,, Veggafi Lo nutro . Chrou, 
Tufc. toni- ». al fine. 

( M ) Cioè Pordlnandp » allora Re d* 
Uniherìa e di Boemia • 

( N ) Cosi i Turchi appellano i Boemi , 
( O ). Alcuni Storici Turchi , di poca au- 
torità , dicono che la città fu Tocco r fa in al- 
tro modo . Avendo i Tedefchi difcacci.no i 
Turchi da un ballionc , ed elfendo entrati 

nella 
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i*o STORIA DEL IS'T Mf ERIO OTTOMANO . 

ai fine, e coll retto a fuggir a Graditila, luogo di fui refulenzi (P). Qperta. 
vittoria non foio aggiunte »o. città e borghi all'Iniperio Ottomano , ma tal- 
mente intimorì i piccoli Principi degli Sviavi e Binali ( <^_) , che volonta- 
riamente lì fottomifero a Solimano (a). - . 

1 fatti di quella fpedizionc lì raccontano si differentemente dagli Scrittori 
Griftiani che fembun parlare di tutt’ altra coi». Allordire, Solima, :o, non 
potendo digerire la dilgrazia foffern a Vienna, ed tifendo continuamente fol- 
lecitato da Giovanni, Re d 'Ungheria , poco dopo la circoncifìon de fuor figli- 
leva un graffo elercito. Il Re Ferdinando, che tic teme , tnvia ambafciatorr- 
a Solimano ch'é già in Servia, a trattar di pace ; ma lenza averne mpolta. 
L’imperator Carlo Quinto , che attualmente fi trova in Germania, prende la 
cofa in Ve, e fa gente in Germania , Italia c Sfagna . Frattanto il Re Gio- 
vanni avvicinandoli a Semendria l' elercito Ottomano , coglie il tempo , e- 
affedia’ Gran -, ma non può prendere quella città , benché Luigi Grilli ditlrirg. 
ga quafi tutta la flotta mandata giù, pel Danubio da Ferdinando a recarle 

°Gianto Solimano in f(. giorni a Belgrado, fece paffar la Sava ad un gran 
numero di cavalli alla volta A' Ungheria, mentr'egli in perfona t' incammina- 
va dritto alla Stiria . Arrivato a Gk»x, piccola città, ove Niccolo Jurijcbttz-. 
era Governatore ; il Gran Vilir ibrab'tm , intimo amico di Nicoli al tempo 
che quelli fu Ambafciator alla Parta , volendo falvare quello bravo uomo , 
fece ogni sforzo per pervaderlo a render la Piazza. Sul luo rifiuto, i Turchi 
minano e rovefeian il muro in tre luoghi : ma lor.pawnogli affediati malgrado 
delle tremende batterle c de' fieri affalo . Ibrab'tm, veggendo tutto inutile , e volen- 
do falvar la riputazton del Sultano , dopo iH. giorni d’affcdio , configli* al 
Sultano di far venir il Governatore, e regalargli quella città . Niccolo, eh era 
molto ferito, e avea ormai perduta la terza parte de'luoi *oo. loldati, pron- 
tamente falrò ogni cofa , piantando una bandiera di Solimano luffa principi! 
torre, ed ammettendo un Capitano con dieci Giannizzeri i quali , dopo bre- 
ve vifita, ritornarono al campo. . ... 

L a |' c i g ta Gunz , Solimano con jooooo. uomini (come fi leppe da alcuni pn- 
pionieri e dagli ambalciatori di Ferdinando) e joo. falconetti per tutta artt- 
• llieria marci* verfo la Carintia, con animo di darle guado, e fchivar bae- 
taalia . Katjan, dilìaccato. con quindici mila cavalli ,. (lava già defedando quel 
paefe- ma, al fuo ritorno, trovandofi egli medefimo circondato da ogni ban t 
da trucidò 4000. prigioni ; pofeia, divilc le lue forze in due corpi ceroi di- 
fcappue in tempo di notte. Il corpo condotto ivEertfet , , fattoft ftrada, con 
incredibile fatica, per folti bolo hi, fuggì falvo al grand’ efcrc.to eh era allo- 
ra in Stirili :.™» KaJJan , nella valle di Staremberg , fu affaffto , ed ucc.io 


■tilt porta , uni donni Biro* fi A**cei* 
la manica della camicia , ed acceftla » diè 
iroco a un cannon grofTo $ ciò- che sbigottì 
il nemico, c fece tanta Aragc, che i Tur* 
chi ebbero tempo d» timettcìU c rcipignerc 
i Todfjchi . (i*el cannone fu poi cinto ria 
Solimmno con u» cerchio d* argento a modo 
di corona, e la donna , con tutta la Tua la- 
■Italia , dichiarata efente da tributo. Can t. 

( P ) Grodifc* è citta nota della. Setta* 


inni a j ma uhi» Autor Criftlano ha mai; 
detto che Fordinsado vi rifedefle in alcun 
tempo . Csnt . . - 

( Q_ ) Sono una mede firn* nat«one . i‘ 
Turtài per aCc r« chiamano tiirvatt quei cho 
Aanno fotto il dominio de'Criftiani * c Sor» 
iadli , cioè foflo di con f ni , quei che fono 
M*o miti**': , o che ubbidirono alla Fori* 

Cani. • 


(, a ), Cam, p. ìfl. 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO' it* 
eon gran numero de'fuoi, dal Generale de’Prindpi Tedefcbi , il quale avea A. JD. 
dicci mila fjnti , duemila cavalli , ed alcuni falconetti . Quei. che tellaron. *51» 
dalla rotta, caddero poi in altre truppe , e furari tutti mandati a fil di fpa«- 
da, al numero di Haoo. • 

L'Imperatore marciò da Liuti a Vienna , dorè , alla moflra generate , fi 
trovò avere un efercito di i(ooo. uomini , quali la metà , di truppa vetera- 
na . Là, in campo, col Re Ferdinando fuo fratello, flava afpettaudo la po- 
derofa ofle nemica : ma Solimano, che non volea combattere, fi ritirò nello, 
ftelfo di verfo Belgrado cou jooo*. prigionieri, oltra gji uccifi . • L' Imperato- 
re, in vece d’ impiegar le fue gran forze contro il Re Giovanni, come lo de- 
Aderiva il fratello, ritornò in Italia , lafciando a lui le truppe Italiane , le. 
quali anche poco dopo partirono (4). 

Frattanto Andrea Doria , fuo Ammiraglio , con una fquadra di j;. navi e 
48. galee, munite di zjooo. veterani , mite alla vela per Marea : ma ricu p arijl 
iao.lo i Veneti, che avean rinnovato lega con Solimano , di unirli a lui cou Morca.. 
la lor flotta , quella dc'Turcbi ebbe tempo di ufeir del golfo di Amèracia e 
ritirarli al forte porto di Kalcide . Allora Doria tirò verlo Korìn , e f attediò- 
per mar e per terra. Vennero i Turchi in foccorfo della Piazza: ma li disfe- 
ce, con morte del lor Generale, il Conte Sarno\ e gli «(Tediati, fianchi da- 
gli alTalti e (provveduti.,, fi telerò ,. Calva la, liberta di partire con le. ba- 
gaglio- 

Doria pafsò con la (quadra a Patrar , eh ci' prete facilmente e Taccheggiò,, 
effendofi i Turchi fortificati predo il cartello : ma pur lo refero , ufccndonc. 
col bagaglio . Poi Doria prefe nel golfo di Lepanto i cartelli R bium e Ma- * 
Ifkreum, l’uno-in faccia all’altro. I cannoni, trovati nel primo, alcuni moli 
to grolfi , rrpuraronfi del valore di 70000. feudi. Dopoquerte i m prefe , T Am- 
miraglio tornò a Genova. » 

Al principio dell'anno tjj}. eflendo Korìn il Tediata dai Turchi per rrrar e 1533 
peT terra , egli Tubilo vi ritorna : ma elfi non l’afpettano , e la flotta lora 
parta a Modi», ove Doria li fegue per tirargli a battaglia -,. ed elfi per evitar- 
la , fi ritirano a MeJJina in Sicilia - 

Nel feguente verno, gli Spagr.uolì e Greci di Koròn , cominciando a man- 
car di viveri, cb-edono al Govcrnator Macikauj d’eflfer condotti contra’ i ne- 
mici, volendo più torto morir in battaglia che di fame. Egli, contro Tua vo- 
glia , va con loro a forprcndere la città di Andrujfa : ma 1 Turchi , forti di 
jooo. fanno tal refirtenza, che Macikauj, cercando di entrare per unaportier- 
la, é uccifo con parecchi de’luoi. Gli altri fi ritirarono a Koròn . Ci venne 
la pelle; e gli Spagnuoli con- alcuni Greci , imbarcata l'artiglieria, evacuaro- 
no la città, (c). 

Quello che gii Storici Crirtiani raccontano di Kcrò-t , l'applicano i Turchi - 
a Modàn. Quelli, pillando leggermente l'opra tal cofa , dicon foltanto, in po- 
che parole, che avendo gl ' Ijrenj (o Italiani), aiutati da altri Principi, mi- 
feramente devaflata la Morea con una gran flotta , e prefa la città di Ma- 
dóri ; Mcbemed Beg , il quale di Governator di Semendria era fatto Beglieibei 
di quella provincia, andò ad afiediar e(Ta città, e si la flrinfe , che il nemi* 
co la refe a condizione di partir (alvo, (d) 

Fr ittanto il Re Gioviali ( Va itola di Tranflvania ) era fo'lecitato da’ fuoi Afnri dì 
fudditi, per la p’ce, a lafciar T Ungheria al Re Ferdinando e fuoi eredi. So- Tranfil- 
pra di che Solimano inviò, in morto aliai magnifico ,. Grilli , figlio del Doge vaata- 

di 


( h ) Vnucl. e laicati, ubi fupr, 

( * ) Lettaci, e /(icnut , ubi fupr, , 

M ) Cani. p. jpj. , te . r . 
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A.D. j; f'tHezia, in qualità di fuo Luogotenente in quel Regno, e con ordine d. 

,,5J vedere che il Re Giovanni , fuo vadallo , nulla faceffe tenia tuo confenfo i 
Grilli entrò in T ranfìlvania , allora provincia à’Ungbtria , con 7000. perfo- 
ne ; fra le quali erano Urbano Batbiani e Giovanni Doti a , due famofi Co* 
mandanti Ungheri , con le lor truppe , e con buon numero di Giannizzeri . 
Gonfio della tua autorità , recoftì a male , che il Vaivoda Americo Cibacb , 
Vefcovo di Veradiun i, perfòna di gran rango e potere , non fi folle affretta- 
to a falutarlo . Venne Analmente Americo con gran treno , c plantari i Tuoi 
padiglioni, ricevette Grilli con al poca compiacenza , che , uteendo di pran- 
zo, levofli di capo la berretta, ed aprendola diffe, Quefta berretta non cape 
due lejlt: bi fo^na dunque adattarla ad una fola. 

Udì quelle parole Docia , già punto d'alcun'altre dettegli arditamente del 
Vefcovo in pubblica affemblea , e sì aggravò la cofa , che Grilli gli diffe dì 
arredarlo e mandarlo a Coftantinopoli . l’arte Docia da Baxovia con gente ver- 
fo i luoghi del Vefcovo ; e temendo dalle fpie , eh' egli è in campagna pel 
caldo della dagione, e che i Tuoi danno difperfi nelle ville , entra nella fua 
tenda , lo trova in letto , gli taglia la teda , la piglia per l'orecchio , e la 
porta a Grilli ; il quale dimanda a Laikus , ivi prefente , s e' cono fa e quella 
iucca lonfarata ? ed aggiugne , ella è la tefta di' un ribello affai fuperbo . 
Laikus , che avea lafciato il partito del Re Giovanni , perché quedi conferì 
al Vefcovo, piuttodo che a lui , la dignità di Vaivoda , fi donneò nulladi- 
meno a tal vida , e colla fua rifpoda fece comprendere quanto egli difappro- 
vatfe il fatto; tanto che ne raccapricciò lo dclfo Grilli. 

Appena faputa una sì nera azione , i parenti ed amici del Vefcovo , per 
vendicar la tua morte, adunano in pochi dì quaranta mila uomini; i quali, 
fotto il comanda di Stefano Maylat , affedian Grilli nella forte città di Me- 
le, dov'egli fi è rifuggito, Codui , non veggendo alcun foceorfo per parte 
del Re Giovanni o de' Sangiacchi Turchi della frontiera, fprovveduto in oltre 
di viveri, tenta la fua fuga pei campo degli afledianti ; ma fallando la dra- 
da, s’abbatte in Maylat , in vece del Governator di Moldavia , fuo an.ico , 
che dee venirgli incontro con un Didaccamento di cavallerìa ; e qui , truci- 
dati i fuoi Turchi , ceda prefo, indi confegnato al parente del Vefcovo , che 
fubito gli fa troncare la teda. Quando il boja lo fpogliò , gli trovò addotto 
gioje del valor di 40, mila feudi. Egli fu il più favorito Cridianochegl'lm- 
peradori Turchi aveflér mai .{e) 


SE- 


( e ) Ltuneì. t ltfcevt , ubi fupr. 


Digitized by Google 



JT.ORIi DELL' imperio ottomano. 


A. D. 

»JU 


SEZIONE IL 


Jmprtfe di BarbarotTa e Doria . Carlo Quinto prende Turi». 
A ri <f Ungheria. 


D Ue anni poi , ùlama , Principe di Azerbejii , finora foggetto a' Per- Aftr - j. 

fatti , rifugge a Seti matto , e fuggetifee il modo di prendere Baghdad . Alia. 
Con quello difegno fi manda in Afa Urattm Valiti ; il quale trovando più 
difficoltà , eh’ e' non credca , fi rivolge a Vati (R) e la prende al primo af- 
fa Ito (S). Frattanto K bairo'dd'm (T) Vaili , che avea fatto finora il me- 
ftier di corfalc nel Mar Bianco { V )) offre il Aio fervigio a Solimano , e 
chiede d' effer Ammiraglio d’una flotta per poter foggiogare i Regni di Ta- 
nti e Jeza'ir (X) . RimefTo queft'affare al Vifir (Y) , che ora tì trova in 
Balep (A leppo) , Kbairo'ddtn ci va ; e facendo parere ad Ibrabìm , che la 
conquida è facile , vien creato Ammiraglio (/) . 

Secondo gli Scrittori Cridiani , Kairo'ddin (da elio appellato Hariadenut) , . 

foprannomato Barbaroffa per la lua rolla barba , era figlio d' un rinnegato é ' 

Greco di Mìtflent , città rfell’ifola di Leibat ; e in compagnia di Hflrnkkiui 
(Z) , fuo fratello maggiore , efcrcitò alla prima alcune piraterìe . Unitili 
finalmente con corfali di maggior conto, Horrukklui , coll' andar del tempo, 
divenne lor Capo . Mentre cofloro battevano i mari di Marocco , li prefe 
al fuo foldo Scftm , Re d 'Algeri , per far guerra a fuo fratello Mobammtd , 
pretendente al Regno ; e col lor mezzo fi alìicurò nel trono 4 a gran ripu- 
tazione di Borrukk ui , il quale poi , uccilo il Re , fi fece metter in fuo 
luogo : ma guerreggiando col Re di Tremifm, fu uccifo dagli Spagnuoli va- 
nuti in foccorfo di quello . A Horrukkiui fuccelfe il fratello Hariadenus (o 
Ariadetto) , foprannomato Barbaroffa , il quale fece molte brave azioni ; e 
quando partì per Cofantinopoll , dove giurie nel 1 j } j. (ZZ ) , lafciò dima 
a fe un figlio di t*. anni (otto la tutela d'un fido amico. 

Usò Bariaroffa tutti gli. argomenti podi bili per indurre Solimano alla guer- 
ra d ‘ Affrica . Avea con lui Raibld , maggior fratello di Mule t d*/z , Redi 
Tati/ , qual acconcio flrumento a debellar quel paefe . Sfochi poco dopo fu 
creato quarto Vaili e Gran Ammiraglio; nella qual occafione il Sultano gli 

diede 


X R ) O Win, famofa cittì fui lago del- 
lo dello nonie , nell’ Armeni* Maniere . 

( S J Gii Storici Ciilliani dicono , che 
Ulama ( od fj’,tm*t , tome lo chiamano ) 
tra cognato di T àkmatp , 

( T ) C»uè, Bontà e tracia di fede . Fu 
poi creatu Kapndtn Patirti oG-an Ammi- 
raglio. deli* I tv.-. 1 » Otto-nano . Bare.. -afa 
il dilTcìO ■ Gì lliani , e fu ior terrore , 
C ant . 

U ) O Proptntide , 

X ) O Alteri 

( Y ) s^t indo ì Sulta ù h m darò al Vifire 
piena Acuiti di amuibillrir (li affiti dell* 
Impeiio , nulla fanno fenia di l.n ; c fe 
fanno alcuna cofa da fe, egli è fegno , .he 

( f ) Cani. p. 196. 


f autoritl di quel Minili ro va a finire. Cant. 

( Tr ) Dii Tardi delio Orici • V. eP 
Hrrbel. Bici. Ori.-nt. art. SCkair A/din . 

( Tela ) Secondo {li Storici Ciilliani , il 
Vifir liraiim , udendo parlar delle fue gran- 
di imprcfc , e filmandolo fumo competitore 
di Dori a , avvisò Solimano di farlo venire 
con promettergli la carica di Ammiraglio : 
così Mriadeno , pien di quello difegno di 1 
conquiltar la Barbarla . allegramente abbrac- 
ciò I* offèrta . Ma fparlaudo di lui gl’ inri- 
diofi Baisi, Solimano, per lev'arfclo d’rnrorno 
lo rimife a l'orablrn , ih* era allora in Alep- 
fi. Arhdeno v’andò, e n’ebbe dal Mini- 
li ro quelle 1 t.comandaiioni , per cui Allea- 
to Ammiraglio. 
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'J' diede uno fccttro e un» fpada , con Soo. mila feudi per le fpefe della guer- 
’ J “ ra . Quindi prontamente melloli io mare con una flottaci So. galee ed ai- 
j . _ cune galeotte , navigò "alla volta d' Italia ; dove faccheggiò le città di Luci * 
fr ,r, i," ditti e Citano, Proibita e Sf cianca i mentre duemila dc'luoi foldati , pafsati 
Italia , i monti di nottetempo, forprefero la città di Putidi .e poco mancò che ncn 
cadefse in lor mano la bellirtima Giulia Gonzaga , che Barbaroffa volea pre- 
fentare a Solimano. Venuto poi all'ifola di Capri , a villa di Napoli , mife 
in quella città, e in tutta la corta, gran terrore . Un’altra parte della fu» 
flotta sbarcò a Tetracina , dove trucidò quei-.pochi che -nonivcan potuto fug- 
, gire; (iccoroe fece. di rutti quelli, che non volle condur via- 
" ici A '* '^ 8 *' P°‘ faccheggiò le fpiaggd e fpaventò Roma : ma pafsò predo per attac- 

care Mule) Haffan , Ite di Tunii ; q'1 quale da fu» padre Mobammcd era ■fiato., 
ad infìanza delia moglie , dichiarato fuccelTorc , in pregiudizio dc’fuoi mag- 
giori fratelli Macbin e Raih'td . Non sì torto egli fi vide in trono , che fece 
morir Mocbin con altri 17 . fuoi fratelli , c cavar gli occhi ad altri tic . 
iK aib'td e Abdolmìck fuggirono ad Abdullab , Principe di BiikarD : il feconda 
-vi fi fece Frate; e ’l primo, aiutato dagli abitanti., cercò di fard ragione,, 
ma andatogli male il tentativo , fuggì a Barlarcjfa , che '1 condurti a Ccjìan- 
finopoli , dove fu ditenuto; benché l'Ammiraglio facclfe corier voce di aver» 
lo a bordo della fletta per rimetterlo nel .Regno paterno. 

Barbarcela frattanto sbarca .a Biferia (A), e quella Piazza tortogli fi ren- 
de . Di là pafsa alla Goletta, forte cartello,, che domina la baja di Punii, e 
ch’egli (aiuta in fegno d'amicizia con tutto il cannon grofso: rìiponde in egual 
modo il cartello: fi chiede al Comandante di renderlo a R aibid ; ed ci rifpon. 
de, che il cartello ubbidirà fempre a chi governa Tunij. 1 cittadini, fornen- 
do l'arrivo di R asb'td, tumultuano.' -Mule) Azi z (o Haffan), odiato perlafua 
crudeltà, fugge per cor, figlio di Abdahar (il Mejjuar , o fecondo in autorità) 
« lafcia indietro tutt'i fuoi tefori ; e fubito Barbarojfa , invitato dal popolo, 
entra in città con jooo. Turchi: con giubbilo il ricevono iciitadini, ma non 
reggendo R aib'id, condotti di Abdabar cadono fopra i Turchi (dai quali fona 
avverfi) in tempo che già entrano nel cartello; e prontamente , benché eoa 
molto fpargimento di fangue , s' impadronifeono d’un baftione : poi fanno ri- 
tornar Mute) Hajfan , e con replicati assalti llringono Barlarcjfa, finché ufei- 
to per due. porte lopra di loro, jooo. ne.reftan uccifi infieme col Mefluar .. 
Allora Male) Haftan torna a fuggire , ed a gran pena giugne a Ccjfaittina 
( l’antica Cyrlha) con fuo fratello Dorabe , a cui appartiene quella città . 11 
fifa di dì .feguente i cittadini, avviliti per le propie perdite , né avendo Re per cui 
Tuo», combatt r • , dimandar perdono a Barlarojia, e fi fommetton a Solimano . Re- 
golati gli affari di Punii , l'Ammiraglio frppe di poi arche, tirar dalla fua i 
Principi di Numidia , indi guadagnare le altre città del Regno: Kajn'ài( B ) 
Onquht fola fece refirtenza , ma non tardò a renderti (g). Ritorniamo in Perjia . 
r-< Perda. L’annn feguente, Solimano marcia in foccorlo del Vifir Ibrabim , ch’é rve’ 

* A D* ' contorni di Vàtt\ ed avanzaodofi a Tigrii (C), glifiunifcon coctra Versta Sal- 
ma 


( A ) Ovvero Bixfrta', l’antica Uip)r- Occidente , prima eh’ e’ partirti in Ct’ttr , 
irritar. ' come pure di varie fti.pi di Re. 

( B ) Città, 7C. rnizlia a mcatoz'.orno di ( C ) Sbaglio, per Tìbrir o Teurì\‘, che 
punii, ora in rovine ; ma pià inolio cele- ^ è. Tauri 1 , in Per)* . 
tt>e, per elfcre fiata la fede del Califio d’ 


('{ ) PJ nut ubi fri fa. 


\ 
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'tin Moz after, Re di Gbilìn (1>), eoo dieci mila uomini, c MebemeJ Khan, -A. D 
cfibendoli in avvenire per fuoi valialli . Palsa di là a Solfarti}* , e dopo un OM 
breve foggiorno (E), circa il verno, marcia a Bagbìd. Il Governator Ttkkìelu 
Mebemmed Kbàn (F), trovandoli con poche forze , fi ritira nell’ interior del- 
la Perfa, e‘l Sultano entra nella citta lenza oppofizione. Stando egli un dì 
guardando le comhed’ antichi Eroi, olTerva un luogo dedicato a Imìm Azem(Q)\ 
e ficcome da elio, può difenderli la città, ed anche'tener in briglia i cittadi- 
ni, ordina che fia ben fortificato e guernito di Giannizzeri . Poi cfamina i 
conti del Dejterdàr (o Teloriere ) ; e- trovando ch'egli ha rubato alcuni lacchi 
di danaro, c fveiato in oltre il fegreto Per farti, Io fa impiccare. U Defter- 

die , condotto alla forca , dimandò penna, inchioliro e carta , per comunica- 
re, diceva egli, prima di morire, certe cofe all'. Imperadore . Eiaudito, fcrilfe 
una lettera a Solimano , informandola, che il Primo Wii'irc- Ibrabim Pajbàcn 
parimente reo , e corrotto Ai’ Per farti per torre di vita il fuo padrone . La 
qual lettera , benché fopprcifa (H) alla prima dal Sultano, fu poi caufa (I) 
della morte di quel fatnofo e prudente Mmitìro. 

Stando ancor a Bafidid , gli venne avvifo, che Io Sbìb di Per fia marcia. 

▼a ad aflediate Vàn. Ritorna egli dunque fol lecitamente a Tibr’u , e nel do- 
mane lì accampa a Dergbtjincb-. quindi lo Sbìb , atterrito, chiede la pace per 
mezzo d'ambal'ciatori : ma Sommano li licenzia lenza dar loroalcuna rifpolla.,- . 

L'anno feguente , non movendofi i Per fari , egli ritorna, per K bavit , ver- 
fo Derjijbab , dove il Khan di Bitlu.(K) gli tende tutte le fuecittà ( L) . Di 
Temo XLVIU. a a là 


( D ) O Ridin, Brovititii di Pirjta ; a 
libeccio del Mal Caffi* : creduta P antica 
'flyrkania . 

( E ) Secondo gli Scrittori CriQìani , Sa- 
hmano , rulli udendo di Damai ( cosi etti 
chiurlano 7 bamat o Tabmafp) , e trovandoli 
il Tuo cfcrcito in pericolo ui perire , nelle 
pianure di Soltania , per li caduta orribile 
tempeflofi pioggia, marciò verfo Baitlàd . 

( F ) Famoio Generile Porpora , per cui 
rameggio , dicefi, edere (liti corrotti ilVi- 
(ir e *1 Drftordtir : dii qual pericolo , per 
mero favore della cieca fortuna , (campò So- 
limano . Cant. 

( G ) Fonditore delle cirimonie Maomet- 
tano , feguito dai Tmrcbi più che il fuo 
fucceflorc Sbafi . Cant. 

( H ) Si fa che gli Ottomani in fimili 
cali ben fanno diffimuiare . Quindi fi fuol 
diro» fu loro, Dovremmo variar (furila ma- 
ni che non fOjffiam troncar* . Cane. 

( I ) Non è maraviglia , che Solimano , 
fu quello folo teflimonio , faceflè mai ire il 
-Viiir-i poiché appiedi» i Turchi , la coulcf- 
fione d’ uno che muore , non follmente fij- 
pera il teflimonio di 50 Perfone , ma è 
tinto fìcura , che nè anche I* opinione di 
tutto il mondo potrebbe metterla in dubbio. 
Cant. 

( K ) II fiume di Bitlit o Botili r abbon- 
da del pefee Monti* , il più g rolli» de* pefei 
burri j li \ nè fi trova in altri fiumi che nel Da- 
nubio c nella folta. PalTaodo quelli pefei t 
in primavera , dilla Voiia nel mar Caffi* , 


i chiudono J pafli edn canne ,-e ne pi- 
gliano ìmmenfa quantità . Il popolo di Bit» 
lir t così defraudato della foli ta fua preda , 
fi convenne co*J£«^, che a beneficio dc’Cri- 
(liani della città, * la vigilia della Domenl- 
-ca delle Palme, fi aprifl'e per tre giorni al- 
meno una chìufora , ne 1 fecondo de* quali fi 
prendea nel fiume Bitlit gran quantità di 
onorano. S’è vero quel che mi dilTe un Tur, 

00 di aver veduto, è maravjglìofa la velo- 
cità di quello pefee , perchè egli trlverfa rut- 
to il Mar Cafpio in 14. ore . Cant. Più , a* 
è così, egli debbe nello fleflb tempo farean. 
che }éo. miglia per terra > tale effondo la 
diilm za di Bitlit dii mar Cafpio. Non Ca- 
pendo il Princip. Cantemir la geografia di 
quel paefe , facilmente i Turtbi gliene da- 
vano ad intendere . 

( L ) Secondo gli Storici Gridimi la co- 
fa andò altrimenti . Cinque mila cavalli 
Propani , for prefa , li 13. Settembre, ‘la re- 
troguardia dell* cfercito di Solimano , com- 
porta di diciocro mila cavalieri, nella val- 
le di Botti r , gli entraron nel campo di dor- 
rei mentre il' Comandante di quella Piana 
forti oall* altra bandi e fece tale rtrage, che 

1 Bifcià del Cairo e di Siria , con Uloma 
Capitan Generale , ne fcapparooo a mala 
pena. De* cinque gran Sangiacchi , tre furoa 
ucci fi , ed uno prefn. Si refero Ugo. Giin- 
nitteri> e la gente di montagna pigliò tut- 
to il bagaglio . Talché i Turchi mettono 
quella perdita nei numero delle più grandi . 
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A- D. Jà ;i Sultano marciò, per Amza, a Halep ; e in Rajcb , entrò trionfante in 
,},J CoOantinopoli : e tre giorni dopo, fece morire il fuo , prima caro , e bravo 
j- . Generale Ibrabìm Patii ( b), 

À. D. Nel 94 j. per mantener le fue conquide in Per/ta , rimanda Mcbemed Kbàa 
ijjs ( quegli che, non ha guari, a lui fi (ottomife) con un efercito. Mebemede n» 
tra nel Gurjiflìn o Georgia; vi dì molte fanguinofe battaglie, e li fapadron 
del paefe a certe condizioni. 

A f Ari Ai Circa Jo Dello tempo i Cridiani , radunato un efercito di volontari, Mol- 

Bufoli . davi. Polacchi , Boemi, Tedefcbi, Spagnuoli (M), invadono la Boftia e afle- 
diano Su!i co. Ma fubiranamenre attaccati da HairùiBeg , Governatore di quel 
paefe con poca truppa fuggono di paura: infeguiti, vengono raggiunti e disfat- 
ti a Ki/ia; Pialta, che Haftrùd prenje dopo un attedio di pochi giorni , e così 
aggiugne tutto quel Sargiaccato all'Imperio Ottomano (i). 
r r Offendo Solimano occupato in Verjia , l'Imperator Carlo Quinto , temendo 
d?c1‘ 0 Bar bar offa per la Sicilia, fi determinò a palfir in Affrica con ode podc- 
V in Af- rofa di Spagnuoli, Tedefcbi e Italiani. Alla fua flotta di navi, galee e galeaz- 
diica- zc, comandata dal fuo famofo Ammiraglio Boria, li unì con aj. caravelle , e 

‘US ,un groflo galeone , laiigi fratello del Re di Portogallo . Vera 60. gran vafcel* 

li de'Taefi Baffi, oltre dieci fra galee del Papa e navi Mahefi: in tutto, 700 , 
vele, So. delle quali eran legni d'alto bordo, guemite di truppe di varie na- 
zioni. Con quell’armata Carlo mi(e alla vela da Barcelona, (*) fopra la ga- 
lea capitana; la quale urtò con le fecche di Otica (Ni, ma dillrigata, pafsò 
Prrfadrt. ’l Capo di Cartagine , e venne a dar fondo fotta il cartello di Avaria, 
da GoletI Si preparò Bar bar oh a a difendere la Goletta (O), unico baluardo di Ta- 
ti , ttit « del porto. Giace quedo cadcllo, in fondo alla baja di Cartagine , (o- 
pra una punta di terra, dove il mare, per un anguflo Stretto, a levante di 
erta , corre nel lago di Tirati - Ma di poi il cadello é dato fcparato da terr* 

anche dalla p--rte di ponente (Y). Sbarcate in vicinanza di quedo luogo , 

con poca oppofizione, le truppe Cefarct fotto il MarChefe del Vaffo, che rut- 
to l'efercito comandava , li alfedìò il cadello nelle forme . Spiacque a Cario 
la condotta degli Spagnuoli , che fi lafciaron trucidare in fui vifo il bravo 
Conte Carne co'fuoi Italiani', e ne pagaron per negligenza eglino Hefli il fio 
in un’ altra lortita. Ordinofli quindi un alt i Ito generale ; fatta gran breccia 
col cannon da terra e da mare, feguì l'attacco, mentre altri fcalavan le mu- 
ra , con tal rifoluzione , che fi entrò nella Piazza , occili o fommerfi i piò 
de'difeniori , il cui Comandante Sinbn, valorofo Ebreo, fuggì con altri. Co- 
sì tutta l i forza navale di Barbarofia , terrore del Mediterraneo , cadde in 
m. ». mano di Carlo (a). 

^1,' A “* In tanto, Mule) Bafian , venuto al ca.i pa a pregare Carlo di reflituirgliil 


f M ) l T ardi danno qui il nome dì ( O 1 Coni detta dici* Italiani, perchi 
Sfntmrli ai Tedefcbi j forfè perchè 1 ’ Turpe- Ila all’ ingreflb della gola , o lì reno , che 
rador Carle V. era anche Re di S faina . porti dal mate al lago di T unir. A ponen- 
aCaor. te di quedo Iago è la città di Tunit . 

( N ) Al prefente quella cittì fi chiama ( Y ) Berbarefa cominciò quell* opera t 
B&thautr . -Giace predo la bocca del fiume ma tral <fci*r > per ilmore , che il mare em- 
A leirrdab , l’antico Bat'ada i 14. miglia a . piede di cena li lago di T unir, fu poi com- 
fettcnt rione di Tornir . Viaggi di Sbaev . p. piuca da altri. 

,» 4 *. 

(hi Cani. p. 197., e piretri ubi fupe. ^ 

( i ) Cani. p. 19». 

( a ) Patte Ciccio . pirata, uhi fupr. 

( * ) O piuttoflo da Caffeari in tardetta , K t(. Luglio JJJ j. peirrtfen , Vita di 
.Carle V. 
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sto R là deu’imJ’eRio orrowixa. 

Regno, ne ricevette favorevol rifporta . Informò t’ Imperatore dello flato di D. 

Tunìi : c l’afiicurò, che Barbarofia co’ fuoi Turchi non * arrilchierebbc inaia ■* 
fo Siene r un attalro r.è a dar battaglia. Ma quella, giuflo allora vu al pun- 
to di fuccedere : perchè avendo da un oliveto i Mori con alcuni falconi mo- 
leflato il campo, ufei Tefetcitoje Montejo , Generale della cavalleria Tfa- 
£nuola, fu mandato avanti con alcune truppe di nuova leva: ma aHalito da 
nemici e ferito , voltarono i fuoi verdognolamente le fpalle : il che veduto 
dall’ Imperatore , fi avanzò egli fletto biavamente all» carica ; e rotti i Tur- 
chi e » Mori , lor prefe quell’artiglieria - Subito dopo , trenta mila Mari , 
condotti da un facerdote, tentarono di iorptendere onatorriceila fopr» un emi- 
nenza, predo le ruine di Cartagine (Z): ma Carla la fbccorfe a tempo , uts 
cifo il prete e molti altri. , 

Per la feguita disfatta della cavalleria Spagnuola molti volean che 1 Impe- 
ratore abbandonati l'imprefa: ma egli, riloluto di profeguirc, marciò a Bar- 
barofsa , il quale con un grotto corpo di cavalli e fanti gli venne incontro a 
tre miglia da Tunii . Il General Vafto , fenz’afpettar il cannon grotto , prin- 
cipiò una fiera battaglia che durò poco; perchè i itati, dopo averperduto da 
?*o. uomini, fuggirono; c Barbarono fi ritirò nella città, ove difperato vol- 
le far morire tutt' i Criiiiani ch'eran prigionieri nel callello , fe non l’avcfre 
difsuafo l’Ebreo Sii tua. , . 

Quelli cattivi , al numero di feimila , rote fero da alcuni rinnegat i il bar- 
baro difegno del Turco , e coil’ajuto d’etti fciolte le catene , e prefe quell’ 
armi che lor vennero a mano , caddero fopra i Turchi della guarnigione e 
1 il fece r prigioni . A sì fatai rovefeio di fortuna , confitto Barbatoli « fuggi a 
Biffo (A) , nel cui lago aveva affondate ij. galee per firrvirfene ad ogni 
calo . 1 Tunefini frattanto confcgnarono le chiavi della città all’Imperatore , 
pregandolo foltanto di non darla a facco; ciò ch’egli ricusò di concedere, ut- 
telo il mormorio delle fue truppe , ed anco per aitre ragioni . Labiata cosà I 

la Piazza a difcrczion della foldatefca , gli Spaglinoli fi dieren a Taccheggiare ; 
ma i Tede/chi , avidi di fangue Maomettano , fecero degli abitanti orribil ma- 
cello fenza diftinzione di età o di fetto ; finché l’Imperatore , alle fuppliche 
di Mkh) Haffan , pubblicò , pena la vita , che piò non fi toceatte cittadino 
alcuno . 1 marina; conduttero alla fiotta gran numero di giovani ; molti de* 
quali rifeattò a lieve prezzo il lor Re ; e fra quelli una delle fue mogli, 
per due ducati . Carlo ricompensò largamente i prigionieri del cafiello, dove 
fi trovarono gran tefori ; oltre trenta mila ducati , nafcoflt in un pozzo da 
Bar bar offa , che furon dati a Vaflo . Fra i libri Arabici , che vennero di- 
firuttì , era l’Ifloria dei Re di Tutti) , la cui perdita fpiacque molto a Mu- 
te) Azlz. 

Barbarojfa , rimette a galla ed allettile a Hippo (o Bizerta) le affondate 
galee , piantò lulla riva del lago alcune batterie per difender il porto . Ci 
venne Adam , un Genovese , mandato da Dori a , per impadronirli della Piaz- 
za : ma a villa di quelle difpofizioni , ritornò alla fiotta per averne rinfor- firpr di 
zo ; e in tanto , l’Ammiraglio Turco navigò lungo la cotta , ed entrò falvo Bir!u- 
in Algeri . Daria , sdegnato contra Adam , e contra fe fletto , per ettcrli la- rotta . 

{ciato (tappare la preda , corre con le fue proprie galee , e eoo alcuni de* 
migliori vafcelii , a Hippo , prende la città , e ne deroolifce le mura ; indi, 
metta buona guernigion nel cartello , ritorna a l'anta. Ma Carlo fece demo- 
lir anche il cartello . Rertitul a Mule t Haffan il fuo Regno, a condizione d* 

a a z un 

( Z ) Dodici miglia t greco dì Twùt . ( A ) Qui fi debb’iuttndtre H-tpa Zar’f 
tot , ora Mt^trté % r 
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un annuo tributo di iti falconi , cd altrettanti cavali! Numidi , come porr 
di pagare i mille Spagnuoli , che G lafciavan di prefìdio nella Goletta . Re- 
golate così le cofe d' Afjrica , l’ Imperator, ritornò in lidia (é). Sin qui gli’ 
Storici CriAiamV 

Quella fpeJizione di Carlo V. a Tur.it , e la disfatta di Kbairo'ddin , ben» 
ché mentovata negli Annali Turcbtfcbi , tradotti da Gaudier., è loppreffa da- 
gli Autori , di cui fa ufo il Principe Cantemir . Per lo contrario , fanno' 
Kbairo'ddìrt vittoriofo, dicendo ch'egli faccheggiò tutta la colla Africana del . 
Mediterraneo , e prole tutte le città che ricufavan di renderfl; e che nel fuo- 
Turchi ?» ritorno egli approdò in Puglia., prefe Kutlube , e. feorfo il vicino paefe , ne 
Italia., menò via gran numero. di cattivi . Verfa la fin deU'anno il Sultano allefli- 
fee un’altra flotta , e la manda ncW Adriatico , folto il comando di Lufli- 
Patbà ( fdeeelfore à’Ibraim nel Vifirato) e di Kbairoddin , ora K apudàn 
A- D. Patbà (o Gran Ammiraglio) , per torre Ki or Jet (o Corfù) dVinizieni . Egli 
poi , accompagnato da' tuoi figliuoli Moflafa e M obammcd , conduce per 1* 
Albania Adonia (JB) . le truppe terreflri ,.per gafligare gl'inquieti Arnaudi . Poffon 
e, di Ckir- Quelli fendergli affai difficile l’ ingreffo nel paefe , ma perfuafi dal loro com- 
fq,. patriotta A)at Patbà , fi fommettono ; ed egli , dopo un mefe di (aggiorno- 

in Arnaud (o Albania) a regolare gli affari di quella provincia palla nell’ 
ifola di Kiorfct , vi fa bruciare tutte le città e le ville , affedia flrcttamen- 
te la Capitale, e dopo molta flrage d’ambe le parti, venendo i! verno, egli 
é coflrctto a riti ra rfi e far vela per Cofiantinopoli (r). 

Di quelli fatti non dice di più la Storia Ottomana del Principe Caittemir .. 
Ce ne danno maggior contezza gli Scrittori CriAiani . Secondo elfi , Soli- 
mano', per -vendicarli delle difgrazie Afjrkanc , psfpone la guerra di Pcrfia,. 
e volge tutte le fue forze contra V Italia ; folle-citato da De Fare fi , Amba- 
feiatore di Francia .; ed anche da Troilo Pìgnatclli , già Comandante nell* 
efcrcit» Imperiale, cd ora difgufiato col Viceré di Napoli , il quale ave*, 
fatto morire fuo fcatello Andrea ,, Cavaliere di Rodi : per la qual cofa Troia 
lo rifuggì al Sultano , che lo fece uno de’ (oc.'/' Mutcfaraka (C) . Solimano- 
partì con dugento mila uomini ; ed incontrando ad Aulona in Macedonia il 
fuo Gran Ammiraglio Lutzi (D) , c Barbatola , con le lot flotte, egli co- 
mandò loro di paflar con effe in Italia per toccar il polfo a que’ popoli . Per. - 
direzione di Pignattlli «barca rono a Cafiro (E) , ed a fua perfuafione , fi rc- 

S tfa di': f e la c j tt à col yicino caQcllo.a patti , che i . Turchi violarono con gran dif- 
aflro,. piacere dell’ Ammiraglio. 

La temerità di Alcjfandro Contarmi, Capitan Vsneto, falvò V Italia , traen- 
do la tempefla fopra la fua Repubblica . S'abbatte egli in alcune galee Tur - 
cbefche , c perché ricufano di fare i fegni d'amicizia , le attacca e due ne- 
affanda . In oltre , (pulito con due galee il prima interprete di Solimano a« 
recar un avvifo. a Lutzi Patbà. , e. volendo egli pattare vicino alla flotta Ver- 
tuta . 


Salir 

Sfori 
maritti- 
mi . 


( B ) Paefe « città d’ Aliteli* - A' quefU* 
provincia , e all’ Spira , danno i Tardi il 
nome di Arnaud. Cult. . 

( C ) Quell’ è un corpo di cavalleria , di . 
tutte le naiioni c religioni, che dee fcgqi- 
Ur il Sultano quando va in guerra . 


( ,b ) Parla a irvi* . Ufiaut , ubi fu,';. 
(wC ) Cani- p. is».,.cc. 


f D ) Còsi detto negli Annali Tartht- 
fibi , ma Lufìi , in Cantemir . 

( E ) Città detta Kuiluie nella Storia di 
Cantemir . Giace io. miglia a metaogioru» 
di O tratte. . 
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atta di Corfà feti?,» Ulularne l'Ammiraglio, furono da alcuni legni di queflo ^ 

[pirite le due galee contri la coda , ed ivi prefe da’ montanari ; da' quali ’ 5 • 
egli con molti lìtica fi rìfeattò . Circa lo ftcfTò tempo , Dori a, Ammiraglio 
Imperiale , corteggiando nel mar Ionio , incontiò di notte, prefso Corju, 11. 
grolle galee piene di Giannizzeri ; i quali , dopo un ollinato combattimento 
contra 30. galee , celiarono quali tutti uccili , e le loro galee prefe . Ma 
poi Dotta , troppo debole per incontrar le So- galere di Barbaro]]* , ritornò 
a MeJJìna per racconciar le fue. 

Incollerito il Sultano per quella perdita , e molto più per l'ingiùria fatta- 
gli da' Viniziani , come , a! fuo dire, legreti alleati di Carlo Quinto, rinun- 
zia al prnliero d'invader l’Italia , e lor dichiara la guerra . Va dunque da 
Aulona ad accamparli appiè de' monti di rimpetto a Corjù ; e lì il popolo di- 
Kbimeta , illibato da Damiano , famofo ladrone , li accigne ad entrar di 
notte per lentirri fuor di mano nel campo Turcbefco per uccidere Solimano 
nella Tua tenda. Ma rottoli un ramo d'albero, fopra cui Damiano Da fpian- 
do la tenda imperiale e l'ordine delle guardie , egli viene feoperto da un 
Giannizzero ; prefo , e melfo alla tottura, confelfa il fuo difegno : i Turchi 
li vendicano fopra quei montanari , e poi li preparano ad invader Corfù . 

Prjaro , Ammiraglio Veneto , non tardò a munir di gente e provviliont : 
la Piazza ; indi vi lafciò a difenderla Luigi Rifa e Simon Leoni , due Sena- 
tori di Venezia ; i quali fecero abbattere i bei lobborghi , e [cacciar di città’ 
la gente inutile . Così moltiffimi perirono ne' folli della Piazza pertimordcl A fedir fi- 
nemico ; ed altri , erranti fu e giù per l’ Ifola , furon difrutti 0 cattivati Corfù. 
(F) ; ma tremila di que’ poveri abitatori fi difefero bravamente nel caftcllo 
di S. Angelo , a rj. miglia dalla Capitale. - 

Frattanto l'artiglieria Turcbefc a moleflava la città dalla rupe Maripetrnr ^ , 

© la roofebetterì» facea lo Hello dalle ruinc de' borghi , mentre il cantora 
delle galere battea le mura . Ma Solimano , veggendo l’imprefa difficile , 
abbandonò l' ifola in Settembre 1537. Egli fece un notabile atto di giultizia 
nel condannar a morte tutti coloro che avean violato gli articoli di Caftro 
io Italia , e nel rilafciart quei prigionieri che Appiè trovare dopg una dili* 
gente ricerca. ; r „ irffji'i »-»’ 

In tanto il Gran Ammiraglio Lutzi foggfogò, dòpo urPóflinat» refiftenza , E"f s 
la ricca e cclebte ifola Egira . Bruciò la città di a£geum -, gjà confegna. - t *“ u ■» “ 
M alla difcrezbn de’ foldati ; i quali, fatto gran macello degli abitanti,. via ' 
ne condufTcro fchiavo chi fopravviiTe . Simile rovina e crudeltà lì commife a 
Parot : ma il Duca di Nato/-, per evitarle , lì obbligò a pagar un tributo 
di 5000, ducati . Lutzi tornò carico di Ipoglie a Ccftantinopoli ; . donde poco 
appreflo fu bandito per aver battuta c rilerrata fua moglie (G) . torcila di 
Solimano (J)i. ’ 

Nell anno 944. , un efercito di »0. mila uomini di diverfr nazioni , Cotto Guerra in 
un certo Kchpan , entra , per Strem ( H) , ne' confini Ottomani , con dife- Unjbecw. 
gno di aifediar Seminiti* : ma attaccato fubicamentc per via da Mebemed 
Beg , Governatore di quella- città, vien totalmente disfatto(r). Non ne di- ,'®' : 

eoo* 


Barbari/* ebbe it» Tua partii 6CC©. 
/chiavi; .li vrn’c poi fiatilo all 4 fui cafi* , 
' \ U r 0rù * di li da Pera. 

( Ci ) Perchè, tenendo egli un bagaicioae 


ella il rimproverò di fod'»mìa 

( H ) Gran pianori di là dalla Sav*\- 
fra Bel%radt c Prttrvaradr* ; I cui abitanti* 
fr chiajoaiio Stri* Olii , Cane. 


(■^) P. Gi*t/ 0 . L**ncì. Qìcaut . • 
( e ) Ca nt. 1». z\.so 
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P* con di più gli Storici Turchi : ma fecondo i Criflani, le miope del Re Per* 
* }7 dittando , nello fletto Autunno, ih cui Solimano devallò J’ ilota di Corfì , ri- 
cevettero h Bffek una gran rotta dai Turchi . Eravi in fatti una Ipecie di 
tregua fra le due Potenze : ma liccome le piccole partite d' entrambe mole- 
(lavano reciprocamente i confini , nel che gli agili cavalli Turchi riofeivan 
meglio che i grandi e gravemente armati dei Tedefchi , piccato Ferdinando 
volle fcatciarc gli Ottomani dal territorio di Voffega . Levò dunque «fogni 
paefe tfooo. cavalli e i<ooo. fanti, fotto il comando di Gio : Caztinaer , no- 
bile Croato - A tal nuova Maometto , valente Govetnator di Belgrado , vo- 
lendo fortenere il Re Giotanni , raunò le truppe di Bofnia e d’altri parli, e 
rinforzato anche dagli Vngheri di quel Prìncipe, fi trovò con Olle pari a quel- 
la de' Germani. 

Marciò a Effak per affrettarvi i nemici che Verfo lui fi avanzavano , e la 
«di cui fanteria elafi nel cammino feemata della metà , benché accrefeiuta la ca- 
valleria d’altri duemila . Nel dì féguente lor venne co 1 fuoi cavalli il Velco- 
vo di Zagabria ; ed entrò nel lor campo qualche vettovaglia . Da una col- 
lina, prela fopra i Turchi , ortervarono un rialto dall’altra banda della città, 
acconcio a piantarvi batterle . Ci vennero con gran fatica per un bofeo, 
lenza gran perdita ; e portivi!! a campo , offeriron battaglia: Maometto , che 
aveva ordine da Solimano di difendere la città , e che lapea la featfezza de’ 
viveri de! campo Crifliano , ricusò di combattere . Quindi erti , ridotti a 
flrettezze , lafciarono Bffek di nottetempo , e andarono ad attediar Herman- 
de , fperando di trovarvi copia di viveri ; ma quelli appena lor bartarono.per 
due giórni . 

fura da' Di là , marciando per Voffega alla volta di Juvancka , trovarono per iflra- 
€ ripiani, molto rinfrefeo : ma eflendo allo dettò tempo giunti i Turchi a Juvancka , 

feguiron varie fcaramucce. Mentre poi i Crifliani me* alle ftrette , fi anda. 
van ritirando , i Comandanti della cavalleria prefi da fubito timore , fuggi- 
rono chi per una parte e chi per l’altra , in guifa che il Generale fletto, per- 
duto cuore, fuggi anch’egti. Contuttociò molta tarma fi unì alla fanterìa , 
che fempre flette falda a’ fuoi porti comandata dal bravo Lodrone . Attacca- 
tola i Turchi ; la difefero valorofamente i cavalli ; benché molto foffriffero, 
oiaflìme i Boemi . Marciava ella , fempre affai dal nemico tormentata , fin. 
ché giunta ad un pantano , fu rotta al fine ; e quafi tutti uccili o prefi re- 
carono . Lodrone , fpinto nel padole , e malamente ferito , ave* con lui tre 
compagnie : lo perfuafero i Turchi a renderli; ma veggendolo inabile al viag- 
gio , gli troncaroh la teda e la portarono a Coftantìnopoli . Frattanto il Ge- 
neral Kazzinacr fi ricoverò nel fuo proprio caflcllo : ma temendo di prefen- 
tarfi a Ferdinando , feippò fra' Turchi . Poco dopo gli fu prometto il Gover- 
no di Croazia ; ma trattando egli di ribellarli con Miccoli Scrini , quelli 
ìì ingannò , e l’uccife in fu» cafa (f) - 

Net fedente anno , 94 j., il Sultano manda il fuo Ammiraglio Khalro’ddìn t 


Sfuri d* 
Ali». 


fc-ir ete f dolomia Pachi ( 1 ), Generale della fanteria , con buon èfercito , in In- 
dia (K) ; i quali con diligenza efegoifeono i fuoi ordini , aggiugnendo all* 


«53t Imperio Ottomano 
eie (g) ■ 


tutto il Regno di Tarn man (L) con le vicine provm- 

Ripi- 


fi) Gavcrnator <P Tiitlt , zìi acctnnato ( L ) Gran patfe fra il Mar Vfft a 
di fopra . ’l Seat Prrfict ; detut dagli amichi e modet- 

( K. ) Cantrmir a’ Inganna dicendo , tba ni Geografi Arahia Ftiif * . Ma non ?’ è Sto- 
Mai armata Ottomana fa {fc ia Indi* S IiC% 

( f ) Lrum !■ e kjcmit . 

( g ) Cant. p. wi. 
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Ripigliava Solimano 1 ’intetrouo dilegno di fuo padre contri i Portogbejì d* A. 
India che avean rovinato il commercio d'Egitto ; e ciò per configlia di So- iI3 * 
Uymkn Pasbà , l' Eunuco ( M) . Quindi colini , alleftita prettamente adv/t, 

0 Sua , una flotta di 80. gran valcelli e galee , ne ha il comando Infieme India, 
co» Bajjan Big (N) , celebre Moro di Alexandria . Alla fua partenza il Ba- 
fciì , che ha iequefirato gli effetti de' Vinizlani al Cairo , e in Alexandria t 
ne dittribuifce a bordo della fua flotta i lor marina). 

Scoilo il Mar rofto , approda a Aden, cittì forte « porto dt\\' Arabia , non 
lungi dalla bocca di quei mare 4 ne chiama a bordo il Re , e dopo molte ca* 
rezze, lo fa impiccare, con quattro de'fuoì cortigiani , all'antenna della ga- 
lea, e prende la cittì . Di lì traverfa il Mar Indico , e '1 dì 4, Settembre 
i)3*. viene a Diu , fottiflima Piazza de' Portogbejì fulla coda di Cambaìa u 
l’attacca e la batte vigorofamente con iflupendo treno d'artiglieria ; s’impa- 
dronifce d'un battione; raa rcfpinti i Turchi , in tutti gli altri afsalti . con 
gran perdita, egli leva l'afsedio ; e veggendo venire la flotta Portogbefe , fe 
ne va colla fua. Nel fuo ritorno pel Mar BLo/io , rifiutando di venirgli a bor* 
do il Re di Zibìd (o Zabid) , sbarca , e marcia a quella cittì . L'infelice 
Principe, che non può difenderli, viene a lui, e come fiayvicina, Solejmàn 
gli fa tagliare il capo. Indi va a sbarcare a Joddìb, porto della Mecca, per 
fare quel pellegrinaggio (O) , e rimanda Hafian Bei * •f’vbt con la (qua. 
dra (1). 

In quel tempo anche il Sultano in perfona fi mife con olle numerofa in Solmm, 
campagna, entrando come amico (P) in Moldavia: ma a gran forprefa degli in Mol- 
abiranti , egli mette ogni cofa a ferro e fuoco dal Danubio fio a Spezaia , dav«.| 
allora la metropoli; appretto la quale piantate le fue tende , chiede l'annuo 
tributo. I Moldavi, cori oppreffi , dimandar pace t promettendo di pagarlo, 
purché nello Stato rimanga la ferita d’un Principe fQJ e che quelli venga 
invertito della regia autorità . Solimano condifccnde , conferma' il Princì» 
pe ( R ) da elfi eletto, e reflituifee i prigionieri. Nel dì fufseguente , rauna* 
ti i Nobili, fevcramente li rampogna, dicendo: ,, Immemori delle grazie ri. 
si cerute da'miei predeceftori , avete «lato tirar 4 a fpasla contra un fi poica- 


vico Tare» od Arabo che chiami Arabi gli 
abitanti di Tarma ; c il nome di Saribiadi, 
• Indiani valli , che fi di loro per tutto 1’ 
Oliente, li dimoftia d’efttaiìone Indiana ! 
uindi Tamrn , propriamente , finn è parte 
* Arabia , ma d ’ India .Cani. Secondo Abtil- 
foia e molti altri Geografi Arabi e Vr* fra- 
ni , Tanta, o ramina» , è parte dell’ Ara- 
bia, ed Arabi fono gli abitatori . V.Abu'if. 
Drfcript Arabia in Hudftn . Otti'- taltr. 
Orar. Mia. Ptetek Afte. nifi. Arab. Go- 
iinr , Note full* Aflron. di AJ/arpani . Za’ 
H-rb-.'at , art. lamia , 8tc. L’inganno della 
nota p credente ( K J ba. portato il nofìro 
Autore io un altro. 

{ M ) Forfè rpiel medefuno , <be Solini 
fece G ivernaior dei Cairo. 

( N ) D ciò , e a ali ecircofianae, fi 
vede che eli ■tutor T:< 'ibi del Principe 
Cai: finir fallano ad attrijuir fucilo viaggio 


X Bkatrt dd)n 0 B orbar t/a . 

( O ) V’ è una lunga [elisione di queft’ 
iinprefa in due diffidenti Autori , nella Nat- 
wa tacitila di fiaisJ , ato, voi. a. p. gg,, 
ec. V i fi legge anche la enfierà fine di S». 
Itymin . Quello Bifcià, dopo il fuo ritorti» 
andò a Ctfl amintptli . e lì , non uccordan. 
dofi con uno che ifpirava al fuo pollo , fi u 
ridotto alla necertitì di uccidete fc medefi. 
mo • 

( P ) Secondo gli Annali di MtUttia , I 
Turchi , fono pretelle di andar in Polonia . 
tbiefero doliamo il palio , indi caddeto fui 
paefe c iò defilarono . Cam. 

■( Q, ) Continuò così per quafi un fecolo; 
pofeia i Sultani ptincipiarono a dar loro il 
Principe. Cani. 

( R ) Gli Storici Mtldati lo chiamano 
Sttfant il Gittant , figlio naturale di Btv 
■dòn. Cane. 


{ * ) K>‘ant , c Raccolta genet. li Viag. aia , voi. 1. p. Il, 
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A. D. te Imperio, e non falò dar alle fiamme la città diKi'fi (S), ma anchewe- 
'5J* 5 , cidere molti Mufulmani. Siete dunque per la legge Maomettana rei di mot- 

„ te. Voglio cornuti ocìò dimofirarvi la mia-clemenza : fono pronto ad a e- 
„ cordarvi e vita e libertà , fe mi corifegnate i (efori del voftro ultimo Prin- 
,, cipe. “ Cofiretti a piegare i mifcri Moldavi , entra in città il Deftxndìr 
con una compagnia di Giannizzeri, e faccheggia non meno il teforo del Pub- 
blico che quello drl Principe: vi fi trova quantità di danaro , i diademi de’ 
Principi, le croci, e le fante immagini (T )|« ornate di‘preziofi gioielli. So. 
limano fvillaneggia quelle cofe a Tuo piacere; poi ritornandofene col fuo efer- 
cito, comanda che lia lifabbricata K i/i, dilìrutta da' Moldavi ; e perché vi fi 
manca di legname, fa che ferva quello d’un ponte da lui -fatto fopra il Oa- 
twbio. ... 

Af.irìma. In tanto, ne' mari di Kandia , Kbairodd'tn ( U ) improvvifamente fi abbai- 
ri-limi. _te nella {quadra nemica forte di joo. vele, e dopo un’ oflinaro combattimcn- 
to, ne piglia molte, e manda a picco quali tutte I* altre . Nel di' Arguente 
egli attacca un’altra flotta, comandata da Andreviriui (X) , nel porto di 
Trevtfa-, dove il nemico , favorito da queila Piazza, fi porta con gran vaio- 
./e, e rende la vittoria lungamente dubbiofa: ma alla fine i Crifliani fuggon 
nella notte, lafcianJo alcuni vafcclli in preda, all’ Ammiraglio Turco. Parti- 
to quelli, Andrtviriuj afsedia Mova , la prende, e manda tutti gli. abitanti* 
fil di fpada : ma l'anno feguente , Kbairodd'tn , con nuova flotta , ricupcr* 
l'iflefsa città, ed in ticamhio uccìde tutt* i Crifliani , che vi trova, feozadi- 
llinzione d’età 4 » di'fefso ( k) . * . 

Così raccontalo i Tur.bt . Veggiam ora quel che ne dicono 1 Crifliani. Il 
Senato di Venezia , per refiflere a Solimano , fa lega con Carlo V. e con Pa- 
pa Vaolp 111. . JLa flotta Cefarea di ita. galee rra folto il comando di Porla; 
la Veneta , di ugual -numero, folto quel di Capello ; e Grimani , Patriarca 
A'Aquileja , 'guidava le galee del Papa. Comandava le truppe da sbarco Fer- 
dinando Ganzala, Viceré di Sicilia. L' accorrlo era di conlegnare ai Viniziani 
tutto quello che fi prendefse in Grecia, in Dalmazia , o nell' ifole . Per eip- 
TcnUtito porli a quelle foize, Barbarafia, al principio di primavera . venne con tlH. 
- Canea . galee fopra Candii, con dilegno di lorprender Canea: ma il Governato! Gril- 
li maltrattò i Turchi col cannone e col mofehetto delle mura, in guifa, che 
il lor Ammiraglio, dopo aver perduta molta gente, dovette ritirarli , clafciar 
indietro altri mille uomini, che rutti furono parimente uccifi . Egli non po- 
tè che prendere la piccola città di .Cecilia, indi pafsare al golfo d' A mi rada, 
dove fi fortificò, perché la flotta Crifliana era già arrivata a Corjà . li Ce- 
jieral Ganzami volta sbarcare, e invertir .Vreveja ; dalla qual Piazza , prtfa 
, ... , ' .che 


'{ S ) Eccone l’ occifionc : Infoila dHputa 
, fra i Tdr:.r, Bujòk ,,un|ti*con alcune culo- 
nie T urcbofdt , e (li abitanti di Zi’irc\y , 
quelli fcaeciarono i Turchi dai bollini e un 
altra volta perfeguitandoli fio® a 1 Xile, die. 
ron fuoco alla città : «la quello fu un arto 
di pelfbné private , c Tenta eoofenro dello 
Staro. *>//, detta dira -dai Moldavi, ed 
amicamente Lycetvmon, giace a tramontana 
della maggior bocca del Danubio , cric è la 
piii fettetTTriorralc . Cant. 

C T ) Sicuramente quello paragrafo non 
è di Antote Turco , ma di qualche Molta- 
w ; o nel tradurlo , non fi è ben incontrato 

( k ) Cani. p. iet . 


il forfè-. 

( U ) Noi fuo ritorna dal JJrin# di Ttm- 
mtn . Così fegue nclPoiiginale . Ma come 
poteva egli venir ( come offriva Io Hello 
Cantimi * ) Pel Mniit or tanto fensa far il 
giro di cui» i ' Af.ic a ? Nuova piovj , che 
Barbarofft non fu con SoleymaA PaJrt all 
hn'ptCfa Indiana . 

( X ) Qocll’è.on nome corrotto Jai Tur- 
di -, nè fo uovar chi folte quel Generale . 
Coni. Egli era il famqfo Amino Daria 
{jc'uc . Giovio chiama Amia), Go/toiojo j che 
allora fciviva all* Imperami di Gemaais . 
Timidi. 


V 
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ohe forte, fi potei piantar l'artiglieria controla Botta nemica, e chiuder algol. ® 
io. Ma Dotta difle, che., fe Barbarojja evitava il combattimento, erameglto ,Ji * 
andare a prender Lepanto , e laccheggiar tutte .le cittì del golfo di Conato 
e quello configlio .pie valle.» 

Quando la doto Ciiiliana fi prefeatò al golfo d' imbratta, Barbatola (let- 
te perpleffo : un Eunuco della Corte gliene fece fevero rimprovero , accufan- 
dolo di cordardia, ed aggiugnendo: .„ Se temi una morte onorevole , guarda- 

ti d’incorrere in una vergognofa con far difpiacere al Sultano . “ Voltoli 
1' Ammiraglio a SaltA, uno de'ptimi corfali, dilTe: Dunque, a quel cb' io veg- 
go , dobbìam combattere , anche con tutto lo /vantaggio, fe non vegliata perire 
in virtù de lamenti di que/ìo me zi uomo che abbaja . Indi falpò , e lorinolC 
fuor di quel golfo, come per voler combattere, quando gii i Crifliani , (li- 
mando ch’ei non volerti* arrifcbiarli , tiravana verfo Leucade . Ma Doria , 
luli'avvifa di quella difpofizion de’mmici , data la volta , fi preparò a com- 
battete . 

Precedean la flotta Turcbefca jo. galee fattili., condotte dal famofo pirato Tmeentrt 
Dragut: la prima di quelle inveiti il gran galeone di Bondclmrro : ma la fece y,//,/,». 
Scappare una gran tempefla di palle. Doria non volle impegnarli fenza le na- te. 
vi da guerra, trattenute da una calma; fi allontanò. Anche il Turco cangiò 
il iuo movimento, fermandoli per timore di qualche inganno . Contuttociò, 
un poco avanti il tramontar del fole, amenduc le fue ale cominciarono indi» 
verfi luoghi ad azzuffarli co' Crifliani ; lor prefero due galere e un vafcclloda 
guerra Spagnuoloj affondarono altri due vafcelli , e fecero altro danno : ma 
inl'orta burrafea, Doria tornò a Corfù in tanta fretta, che parve meffoinfu- 
ga , e fu anche affai cenfurato : e perché di paura fi tennero ed inti i (umida 
poppa ne vaiceli! , Barbarojja ne fece .gran rifa, e diffe, che Varia volta così 
nafeondere la fui fuga. 

La (qatiti Ottomana venne a Vaxot ( ifola 4. leghe a levante di Corfù) Cartel 
afidando 1 Criitiam a battaglia. Alla fine quelli ritornati ad Àmbracia fui ti- Novo tre. 
mar di tempo burrafeofo, affediarono e prefero Cajìel Nuovo ; Piazza che fu/» erifne- 
preludiata con 4. mila Spagnuoli, a ufo dell'Imperatore , centra gli articoli/'’ 
della lega j arbitrio che dilguftò i V iniziarli fino a rifolvcrfi di chieder a Soli* 
mano quella pace che fi conchiufe poco dopo . Mcffofi Barbarojja in ma- 
re per ricuperar quella Piazza % molte fue galee naufragarono agii fcoglj 
Aeree erauni con perdita di a a. mila uomini. Eppure Doria ricutè d’infeguir- 
lo , e ritornò in Italia: fopra di che Urjìno , Nobile Veneto dell’ armata , eh* 
be a dir giuflamente : ,, Non può Doria effer più politico a favor dell' Ita- 
„ per,uare che con mettere alle mani Vinitiani e Turchi , fenza ch’egli per- 
da una fola galea . “ 

Solimano, per riprendere Cajìel Nuovo * mandò , nella Tegnente primave. f ijìt 
ra y Barbarojja a farne 1 alTVdio da mare e da terra. I Turchi alla prima ti 
perdcrono mille uomini : ma poi , fatta la breccia , dieron i* affatto y c dopo 
fanguinofa zuffa , uccifcro quafi tutta la gucrnigione eoo Sarmiento che la 
comandava. Quei del cartello ebbtr quartiere. Indi Barbarofia comparve fot- 
to Cattaro : ma veggendo il buon contegno del Governator Bembo , accettò 
alcuni regali, e .partì . 

Effendort conchiufa la pace tra Carlo Quinto „ e Francefco I. Re di Fran- 
cia, quelli due Principi invitarono i Finiziani a lega contra i Turchi. 11 Se- 
nato , dopo vantf difpute , mandò Ambafciarorr a quelle due Corti per bea 
e(p. orarne i difegni ; e un altro a Solimano, per evitar di cedere , i’era porti- 
Olle, Nafo/i di Romania, e Malvasìa , fenza le quali città il Sultano ricu- 
lava di far pace. Offerendo l' Ambafciatore in cambio di erte una grolla fom- D ,y4 ® 

1153 Tomo'xLFm'™** 0 ‘ l tMttò d * furbo * e tutte ^ Joe in- 
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finizioni fegrct; in gurfa che l'indufTe a cedere non foto quelle città , m* 
arche due calie. Iti in no mali* (Y). Poco mancò che per quello noi bandtile 
i! Secato : i traditori fu-ono Icopettr e giudiziari fi). 

Curarmi de Zj gol (Z), il quale, protetto da Solimano , area maneggiati 
gl' affari i'Vngherm con buon fuccelTo , lafciò erede del Regno il fanciullo 
nj eri , o Strano. Il Re di Germania (A), Rimando agevol cofa il dt'fcac- 

ciarlo, clf.dia Bulla (B) con 8ooo. uomini feriti. Solimano , tutore del gio* 
T*ne Principe, avvilato dalla Vedova di Giovanni , manda il fuo Vilire Sofi 
Ke’emed Vatba con buon efeCcito , c con lettera alla Regina , promettendo 
di venir a [occorrerla con tutte le fuc farle. II Vifir, giunto a Buda, fa at- 
taccar i Tei! efebi nelle loro trincee. Quelli, divifi in due corpi, con uno fe- 
guitan J' a (Tedio, e con l'altro fi oppongono a 'Turchi . Durare Jo. giorni le 
Icaramucce. Dillrtrtte ormai fono le fortificazioni della città. Solimano mar- 
cia a predarle foccorfo. I Tedefcbi, non lentendolo lontano che quattro gior- 
nate, fugpon di notte, e lafcian indicito l’artiglieria. Mebemed li pr viereal 
luogo dell imbarco; diverlì ne prende od uccide ; mentre altri pochi, gettate 
1 ’armi , fi filvano colla fuga. Solimano arriva; entra in Bada, e giudicando 
l’infante I fltjàn, e la madre, incapaci di difender il Regno, Ir manda in 7 >«it- 
filv/tnìa ((..}, e lor alligna le rendite d'un Sar.giaccato. Poi converte le chie- 
fe in fami e flabilifce un K adì, o Giudice. Lalcia nella città una forte gucr» 
rigion di Gianniizeri fotto il comando di Solt/man Patii, e ritorna alla fu# 
Capitale ('»). 

Q^rflo fatto, fecondo che lo rappeefentano gli Storio Crifliani , é ancor# 
piò i notevole pe’ Ivrcbi . Vflref e Motammed , che temandavano Tulle fron. 
r -re, unitili con Valentino , Generale della Regina la bel la , ricuperarono Va- 
tbta ; ma fefjpiad da Pcfì , ritornarmi a cala , non fcnia qualche perdita nel- 
Ji t.d» /! a loro ritirata. Allora Ferdinando fpedì il Signor di Regrwrfcr/ con maggior 
linda. n.umero di truppe; il quale , unitoli aile vecchie , alTedrò Buda . Una parte 
*}* 1 del muro fu dal cannarne abbattuta; cadde l'altra folto ri proprio pelo per gli 
troppi fcavamcntr di terra, f.rti per fortificarla: lenza la lentezza del Gene- 
rale , la città era prefa: ma rgli lafciò tempo agli afteduti di aliar nella not- 
te un nuovo terrapieno; ficchc la mattina i Tedefcbi , venuti all' affatto, fu- 
/on rcfpinti con perdita di 1600. uomini . Tutte eziandìo le lor mine furo- 
no 


f V ) Fin d* allora f "furili Cogliono re- 
ter a bada gli Amliafciarori Cogititi , per 
farei appuntino le loro infiruzioni , creden- 
do che abbiano piena facoltà di operare . 

( Z ) Ovvero Safutim , come Io chiama- 
no gii Scrittori Ciifliani . Egli mori nel 
• 140 . 

( A ) Fo-dinartdo , Re de’ fiumani e di 

Boera la , trinilo di Carlo arsir r Egli , 

per asinità, pretendeva il Regno d* Untit- 
ela j ma per mancanza di forze fi accordi 
con Zapo! di fucccdergli alla fu morte . 
Cam. 

( B ) I.aikar , Il Pola'eo , configli?) a Per- 
dimando di tener 1’ U mirri a da Solimaao 
con fargliela tributaria; e fu anche f parino 


(IIP. C Ionio . H/tant . 
( tea ) Cam. p. zoe. , et. 

» 


alla a quefl* oggetto Frattanto Ptr* 

dinunds manti* il Conte Sslm a moftrar 

alla Regina // abella gli aiticoli «1*1 Tuo ac- 
cui do col defunto manto ; ma valendo ella 
mima intenderti con fuo padre Sixtfrr.ondc , 
Re di Poi* nn \ TrrJinand* feni a far pili 
parole, cimato in Untarla y prefe ?ùnr*« 
Péfi > rasiti* y cd Alò r alt . Quindi 
Jatkuiy giunto « CtJLsmiMOfsH , vi fu mef» 
fo in prigione . 

( C ) f Tursbt fu pi ion dire « Tra tssi fi 
fsrU btns , ms fi sf r* m*i* . Cosi appena 
Sslimmrts , con inoltrar vitrii , fi i guada- 
gnata la Nobiltà XJm%bfdi , cbt * profittando 
dell» congiuntnra , le ? à la maftiicra « e eoa, 

fifa il Regno di un o afutf- C*nf. 
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ito contramminate. Un tradimento quali fupplì alla forza •• Un certo Borite- A. l>. 
ntifsa , Avvocato, promife d' introdurre in città un corpo d ’ Vngberi : in vece 
di quelli, Rogcndorf mandò folJati I edefebi : appena fatti entrare , i'Avvo- 
caro, che vedde la frode, gli abbandonò; ed citi, non fapendo la via in quel 
bujo, fuggiron fuori per la fi e (la portierla , eccetto quelli clic al tornare fu» 
ron uccifi o prefi . 

In Giugno 1 54 r. Mobammed Paibì entra in Ungheria col fuo cfcrcito. Ro» 
gcndorf , in vece di marciar a combatterlo, profieguc l’aflèdio, e fi mette ap- 
piè del monte S. Gerardo, fra un colle dirupato e '1 fiume . Uni fuo campi» 
ad un’ifoletta egli fa un ponte, e con un Forte domina il fiume e la pianu- 
ra. Anche la flotta Crifliana è più forte ebe la Tarcbefca ; ma aveado egli 
negletto di prender l’ifola Captila , non tardano i Turchi ad impottc (Tarli 
deli' accennata ilblttta; e benché prontamente ne vengano difcarciati , dannai • 
tal molefiia al campo Tedefco, che già vi fi comincia a perder cuore. Valen- 
tino, Generale della Regina Ifabella, avvila fegretamente Perenta , Generale 
degli Ungberi , di penlar alla lua falute, perchè una gran befiiaviene a man- 
giarlo in un boccone. Dunque Perenui giudica Solimano vicino , e dice a Ro- 
gendorf, „ Se non levi immediate l’alTedio, parto colle mie truppe.. “ 

Rogcndorf non fi muove : ma nella vegnente notte il timor li cofirigne * 
pattar il fiume, in quattro corpi, e renderli a Tcji . La cofa .andò tene per 
gli primi due corpi : ma i Turchi dieton addotto agli altri non ancor ufeici p ùtu £* 
del campo. Mobammed, Govcrnator di Belgrado , e Valentino prefero le ttn - Cr-jtUtù- ^ 
de fuperiori, ov’cra Terenui, c dieder la caccia ai Tedefcbi fin di làdalmon- 
te S. Gerardo. Tirava, alio fle&o tempo, fopra dr loro il cannone di Buda, 
ed il prelidio fece una lenita; acce fa , d'ordine del Vefcovo , una gran bica 
di paglia falla riva de! fiume, acciò i Turchi ci vedefsera a «Urtruggerc iCri- 
fliani. Kafaa, Ammiraglio Turco , venne ancb'egli fu pel fiume con leggieri 
battelli, e »' attaccò ai naviij che traghettavano a Peft: ne preÉ^lcuni, cne 
affondò molti altri; mentre il retto de 'Tedeschi, che fuggiva pel ponte all" ifo- 
letta , perì nccifo od annegato ( n) . 

A tiri di cannone fi falvò come potè, fu pd fiume, la fiotta Crifliana, e 
giunfe a Komorra . La truppa del campo foggiacque a rutta la dilgrazia t I 
Boemi perirono combattendo. Tremila uomini corfirro ad una collinetta della 
ehiefa j. Gerardo , e vi fi difefero iufinehè, rimarti pochi , gmaron Tanni;, 
e li fitee poi uccidere Solimano . Parimente , a villa della fiotta di Kafan , 
fpaventati fuggirono da Peft i cavalieri del prelidio : l’altra truppa vi fece 
poca difeià; talché pr dirimente v'entrarono i Turchi a fsa litoti vi commilen* 
ogni barbarie, e faccheggiarcno quella ricca città. In fiamma , al dire di al- 
cuni , perderono i Crtfttani in quella guerra io. mila uomini , 3S. cannoni 
grotti , e 150. di minor porcata. Indi apoco, Rogendorf morì, prefso Komor- 
ra , di ferite e di dolore. 

Dopo quella vittoria, Solimano viene con gran forie a Buda; e per mezzo 
de' fuoi ambafeiatori , incaricati di ricchi prefenti , chiede alla Regina, che 
gli mandi al campo il giovine Re. Ifahella, configlUta dal Vefcovo,. perno» 
dar fofpetto , manda il fanciullo; il quale, benché in fiate , è ricevuto eoo 
tutti_ gli onori militari. Il Sultano parla familiarmente con la balia-, e vuole 
che i fuoi figliuoli , Seiime Baiazce , prendano in braccio il bambino e Io- 
bacino. Ma in tantoché i Nobili d * Ungheria pranzano allegramente col 
Bafsà, alcune truppe, (otto prefetto di veder 1» città', fc neimpadronifeonb, 
si deliramente c con sì poco rtrepico, che non pare lor fatto. Subito dopo fi 
fe fapcre a cittadini, che non teman di nulla, ma che confcgnino Tarmi ; t 

bb ». li 

-i. . ir. c 

< » l H<eat»K 
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fi tiene difciplint si efatta , che niuno riceve dalla folJatefca il minimo lrr_- 
* 5 * 1, (ulto (o). 

Ciò fatto, Solimano rimarda il figlio alla madre, ma trattiene i Nobili » 
gran forprefa di loro e di lei . Quindi la Regina, con umili lue lettere , gli 
rammemora le fue promcfse, e lo prega di rilafciatli : ma egli lordo confuita 
co'luoi Baisi per difporre del Regno d'Ungheria . Il Primo Vifir Mobammed 
i di parere , che fi porti il Re bambino e tutt’i Nobili a Cofianrinopoli , c 
che fi lafci un Governatore , il quale con moderato reggimento rimuova dik 
la mente de' popoli ogni penfiero di fchiavitù. fiufian Patii, favorevole alla 
Regina pe* ricevuti regali, inlille full'onor della parola , e moliti quale afre» 
fio tìa per un gran Monarca il mancar di fede ad una donna e ad’ un pove* 
ro bambino, ch’egli ha prelò a proteggere . Mobammed , Governatori!) Belgra* 
do , dice ellcr meglio ridurre V angheria a forma di provincia ; mandare la 
Regina a fuo padre , ed allevare il tiglio di lei alla Corre nella religione 
Maomettani r; uccidere tutta la Nobiltà , demolire i Tuoi cartelli , e trafporur 
io Afiaie principali famiglie. 

Ungheria Solimano, entrato in Buda li jo. Agorto , ordina , con pubblico decreto 
rùtila ih che Buda lìa guernita di Turchi ; che i! Regno fia convertito in provincia 
trttiiuìa. dell' Imperio ; e che la Regina col fuo fanciullo efea (libito della città , e 
vada a rifedere a Lippa. Ella pronta e trilla ubbidì, accompagnata dai Nobi- 
li, che tutti, eccetto Valentino , fiiron medi in libertà. 

Ferdinando, intefa la fatai rovina del fuo efercito, manda ambafeiatori con 
curiolì regali (D) a Solimano per trattar la pace . Ammelfi aH'uditnxa , lo 
(applicano di voler redimire l ' Ungheria al lor padrone , il quale *' impegna di 
pagargli ogn’anno io Redo tributo che gli dava il Re Giovanni , e di tira* 
nella lega i’ Imperator Carlo, acciocché i Turchi pollano volger l’arme con. 
tra i Verfiani . Allo’ncontro Solimano dice: „ Redituifca Ferdinando tutte le 
„ Piazze che appartenevano ai Re Ludovico , né più tocchi ['Ungheria . An» 
„ zi, mi paghi eziandìo V Aufiria qualche tributo almeno per le Ipele dell* 
„ guerra. Non voglio neppur tregua , fe prima i due Prìncipi non fanno la 
„ mia rifpoda . “ Conruttociò gii Ambafciatori ebbero la pcrmilfionc di ve- 
der il campo, dove li odérvava la più efacra difciplina e profondo fi lenzio. U 
Sultano, quando ritornò a Cofiantinopoli , mife Latina in libertà. 

Nel tempo medefimo che Mobammcd Pathà fu mandato in Ungheria, ihmed r 
affirì_dl Governaior di Mi fia (E), ebbe ordine d’invader la Tratifilvania infierire ccn 
vanii' 1 " Pietro, Principe di Moldavia e Valacchia. Stefano Ma fi ai , ch'eri dato fatto 
Vajvoda, non potendo relillcre al nimico, fuggi a Tegami . Ahmeth, veggen- 
do difficile il prendere una si forte città , fi fa venire Majlat nel campo co* 
preteflo’ di pacificazione, e Tubilo l’arreda. Refafi poco dopo anche la città, 
tutto il paefe di Trarfi'vania fu, per confenfo di Solimano, conferito *1 gio- 
vine Re Seefano-, al quale prontamente il popolo giurò fedeltà (p). 

In quello medefimo anno fece Carlo Quinto la fua difgraziata fpedizione 
d'Algeri', irritata contri i Muri di Barberia , i quali (cacciati di Spagna , « 
divenuti corfali, tutto infettavano i\ Siedi terraneo . Ritorniamo agli affari 0/- 
tomani c a’ loro Storici 

Nell’ 


f D ) Tra altro eravl un’ globo, che no- meof. 

Arava l’ora del giorno, il moro de’pianeri, ( E ) O di Nierpeli .fecondo altri. 
S cangiamento della luna „ ed aUrl feav- 


{ o ) Ubicata , ubi fupr. 

( p ) J^rtO* . 
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Nei l’anno 949. Firancbf P adìibìbi , tiretto dall' armi Spagnuole , implora 
con Ambafciatore ftraordinario l’ajuto di Solimano . Quelli , conch-ufa fai- jj.’ 4 ,,,, 
leanza, fpedifce Kbairo di'ti Falbi in 1 /pagna con numerofa flotta ; edalprin- D. 
eipio «fella primavera feguente entra egli llelfo in Ungheria con groflo efcrci- ij«» 
fo, e prende Lìpofa , Beczovi e Sbokiovas , Piane che i Tedefcbi avean ricu L n* <<■« 
perate due anni prima . S' inoltra nel pacfe , e fottomette Uflurttn , Beli- £««” ’ 
irai ( F ), Talar Ni j fa ri , ed Vfiunt Beìigrad ( G ). Converte in Ja mi [ e 1,n " , ‘*- 
migliori chiefe, mette buore guarnigioni, e ritorna verfo Cojlantìnopoli. Nell’ 
avvicinarli a quella città , intende la morte (ubitanea di fuo figlio Moham - 
mei , e tanto gliene duole , che abbandonata ogn'idea di trionfo , come più 
tinto , che vincitore , fa il fuo irgreflb con lutto. Poscia, in memoria di lui 
ed in Idiote dell'anima fua, fabbricò , nella flrada che va alla porca (.H)Err- 
gbi Kapu , un grande Jami , ornato d’un collegio e fpedale, detto Sbebzide 
Jimì (fl). _ , ... 

Veggiam come parlano di quelli fatti le Storie Crifiiane . Infortì nuovi 
litigi tra l’imperator , e F rance fco Re di Francia , il fecondo fpedì Rincori , 
qual fuo ambalciatore , in Turchia , a follecitar il Sultano di far guerra 3 
Carlo : ma per viaggio fu Rincori uccifo in Dalia da alcuni Spagnuoli ;_e in 
luo luogo , Francejco mandò Potino con la (Iella corri m lfione . Fu quelli ben 
• ricevuto in Cofian tincpclì dal gran Vifir Soleytr.ìn l'Eunuco ; ed ottenne dal 
Rapi Aga , o primo portinaio , uditola col Sultano medelìmo , il quale prò- jjfj 

cnifegli di mandare al fuo Re , nella profiìma vegnente primavera , una nu- 
merofa flotta . Entrata 1’ opportuna flagione , il Vifir , gelofo di Barbaro/- 
Ja , fi oppole , in Configlio , all’cfecuzìon del progetto , dicendo , ch'egli 
non vedea ragione alcuna di mettere lo Stato in sì grande fpefa al folo og- 
getto di far piacere all’Ammiraglio . Nuiladimcno Barbaro/a , allenite con 
incredibile diligenza no. galere e 90. galeoni , mile alla vela , da Co/anti- 
napoli , con 1’ Ambafciator F ranze/e. 

Giunto al Faro di MeJ/ma , i corta! i Turchi , a villa di R beilo , comin- Barbami 
ciano a sbarcare dalle lor galeotte . Fugge la gente dalla città : ma Gaeta- 
no , che comanda gli Spaludi del calìello , uccide col cannone alcuni Tur • *' 

tbi : entrano gli altri in città , e la danno alle fiamme , a gran difpiaeere 
di Barbaroj/a è dell' Ambalciatore : poi ìbarcano alcuni cannoni contra il ca- 
rtello ; e Gaetano , atterrito , fubito io rende egli d però meflò in libertà 
con la moglie e’ figli , eccetto una figlia belliffima , che Barbaroffar innamo- 
rato prende per moglie . I loldati faccheggian [a piazza ; reflando prigionieri 
90. Spagnuoli che vi fono di gucrnigione , ed anche molti cittadini . Poi T 
Ammiraglio corteggia l ’ Dalia , e viene ad Oflia alla bocca del Tevere : fpa. 
ventati i Romani , appena gli afficura una lettera dell’ Ambafciatore al Car- 
dinal Rodolfo , Legato del Papa (r). 

Si fermò lungo tempo Barbarojjé a Marfiglia , afpcttando con impazienza Apffa 
l'unione delle forze F rance/ . Di quelle finalmente gli vennero diverte navi Nizza, 
t fooo. foldaii , con ordine di «(Tediar Kizza di Provenza , allora apparte- 

nen- 

( F ) strftenmm, 0 Óra». ( H j Quella delle il. porte di Ctjlaali- 

f G ) Alia Intimili , detta dai Ttdtfcbì , uet*H, che guarda veri» Sy/itri, Cam . 

StaJ Vrifmiury. Cantv . 


( 4 ) Cani. p. tod. , er. 
{ r ) Hjeaut , ubi fuf. 
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A. E>* Dente al Duca di Savcja . Da una breccia furono refpinti i Turchi : ma una 
‘S 4 Ì nuora batteria talmente fpaventò gli aflcdiati , clic ir accordarono di rende* 
re la città ai F rancejt : quindi poco mancò , che i Giannizzeri , defraudati 
del facco , non uccidcffi.ro l’ Ambafciatorc Poiino . Mentre poi fi flava fotto 
il caflctlo , i Franzefi , che diccano di non aver più polvere né palle , ne 
chicfero in predo a' Turchi . Sdegnato Barbatola , minacciò di metter le ma* 
ni addoflo a Volino , e già rolea partire . Appena fi placò , quando venne 
intercetta una lèttera del Marchelè del Vafio ai Governatore Paolo con prò- 
meda di foccorfo in due giorni : cosi fu levato l’aflcdio : ma prima i Tur- 
chi , entrati in città , la dacron a facco , indi alle fiamme. 

Barbarojfa , venuto a dar fondo all' itola di Ltrina o Margarita , Teppe 
che Daria colla fua flotta era a FiHajranca . Aveva il Turco perdute 4. ga- 
lere in una burrafea ; c come Volino gli mandò a dire di attaccar Boria, né 
a ciò fare egli affrettandofi , fcherzavano i fuoi Officiali dicendo . ,, Egli ha 
„ ragione di sfar cortefia con fu* fratello Doria , che l'ha lafciato Ic.ippare 
,, a Hippo : “ ma Barbarcjja folca rifponderc : ,, Benché vecchio , c mezzo 
„ cieco , ci veggo piò che quelli verdi capitani di villa acuta . “ Poco do- 
po , navigando a Toulon , ditlaccò Sal.k e Daffare , fuoi parenti , con ìj.ga- 
lee ; i quali , dopo aver faccheggiato alcune città marittime di Spagna, an- 
darono a fvernar in Algeri . Mentre Barbarojja racconciava a Toulon la fua 
flotta per la vegnente llagione , Dorii», con prcteflo di rifeattar prigionieri, 
gli fomminiftrò provvilioni , acciò non commettere edilità ne' territori di 
Genova (tj. 

Satcbrt- Non potendo Barbarono dar più lungamente oziofo in Provenza , chiede 
tra lt al Re di Francia permillìon di partire, o di Taccheggiar le code di Spagna, 

et/te. 11 Re , che non vuol accordargli la feconda dimanda , gli dà , in luogo de’ 

Turchi morti , tutti gli fchiavi Maomettani delle fue galee, 400. in numero, 
oltre molte provvifioni ed altri regali . L’Ammiraglio Turco parte da Tou- 
ion , e venuto all’ifola d 'Elba , di ragion del Duca di Firenze, domanda al 
Governatore Appiano il figlio del fuo antico amico Sinàn 1 ' Ebreo , colà pri- 
gioniere . Rifpondc Appiano : “ Non podi» darvi quello giovine , poiché fi ò 
,, fatto Crifliano : ma in grazia voflra lo tratterò come mio proprio figlio. “ 
Di ciò non foddisfatto Barbarono sbarca la Iu3 gente, e facendo quella gran 
bottino, gli vien confegnato il giovane : il padre , che fcl vede quando me- 
do lo fpera , forpreio da troppa gioja , fviene odi' abbracciarlo , e 
muore . 

Paffa l’ Ammiraglio da Elba a Teìamon , indi a Vortereole , la qual città 
egli abbrucia . Pofcia dà guado all'ifolc Giglio , ed Ifcbia ; dà alle fiamme 
» tre principali luoghi di quella j e da entrambe conduce via molta gente . 
Cerca di prender Fazzuolo ; ma lo previene un foccorfo da Napoli. Devafla 
l’ifola di Lipari , vi brucia la città , e ne mena 7000. prigionieri a Caftan- 
tinopoli , dov’é orrevolmente, e con applaufo , ricevuto da Solimano. Senza 
Gmernt altre fptdizioni morì poi Burban>lfa (1 ) l'anno IJ17. 
lìuefcerìa. Diamo un’altra occhiata ancKc alle luddette cofe &' Ungheria . Sulla già 
riferita rifpofla data da Solimano, agli ambasciatoti di Ferdinando , quella 

Prin- 

: \ 

( I ) Fu {evolto alfa fua eafa , detta Bry- poterò - ejlt et fattrici alfe fùe fpefc ila* 
y itimi, predo il Beifere Tracie , a 4. mi- mofebea - 
v tlia da Pera. Per tender famulo il fu* fc- 


t O PJuam , ulti fupv. 
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Principe , imbrogliato , ebbe ricorfo a’ Principi e Stati di Germania, i qua- 
li iman imamente ritoltiti di ricuperar Buda ed altee Piazte , levarono 30. 
mila fanti e 7000. cavalli , fotta il comando di Gioachino , Marchefe di 
Brandeburgo . Si unirono a Vienna colle forze di Verdinando , coni polle di 
dieci mila cavalli di Stiria , quindici mila cavalli Ungheri , e tremila fanti 
Italiani , mandati da Papa Paolo III., e condotti di Ale fiandra Vitelli . Mar- 
ciava lungo il Danubio sì lentamente il Marchefe , che gli Officiali andavan 
dicendo , Paperi la fiate avanti she fi operi ■ Giunto finalmente a Gran , 
code voce che Solimano veniva con grotto cfercito in Ungheria 3 ma le fpie , 
ritornate da Serutndria , dirtero che foli tremila Turchi erano arrivati a Buda, 
e che la lor fiotta non era molto inferiore alla Critìiana . Si pensò dunque di 
andar dritto a quella città : ma il Generale, contra l'opinion di tutti , volle 
pattar il Danubio per invetlire Ve/} , la cui prefa , diceva egli , faciliterebbe 
quella di Buda . All’itlcito tempo , Medierà , Ammiraglio della flotta , Ita- 
liano , fedo il fiume , difcacciò i Turchi dall' Itola Ma rgarita , fituata aia 
poco al di fopra di quella città . 

Stando il Generale a campo fiotto Vefi, i Turchi fecero varie fortite . In una , 
Vitelli , fingendo di ritirarli , dietro lì tratto i Turchi ; mentre Perenne , portoli 
fra quelli e la città co' Tuoi cavaleggieri , si fece , che de’ nemici ne reftaron 
morti jox Allora i Criiliani piani iron le batterle; e fatta la breccia, quat- 
tro compagnie Italiane, condotte da Vitelli , corfero bravamente «IPatTulto ; 
ma non cfsendo foflenute, né Ai Te de fichi né dagli Ungheri, dovettero ritirar» 
in difordine con perdita di 700. uomini - Si tlava in forfè di abbandonar 
rattodio, quando lo determinò la falfa nuova, che Almed fi avanzale conia 
cavallerìa Europea: ma prima che fi levafse il campo, tifarono gli afsediati a 
fcaramucciare cogli Ungheri . Qui avvenne, che on Comandante Turco defide- 
rò di veder Vitelli ; e come quelli gli fu mortrato, egli carie ad abbracciarla 
in legno di rifpetto , e poi partì (e). 

La leguente notte i Turchi, veggendo che i Criiliani fi ritiravano ver fio la 
fiotta, ufeirono d'ogni parte delia città , e chiamandoli codardi , vivamente 
incalzarono la retroguardia , Anzi Ulema e , Governator di Buda , pafsato il 
fiume, sì gli ftrinfe, che quali eran rotti, le Vitelli co'fuoi Italiani nonfofse 
flato laido , e non avefile indotto la cavallerìa Tedefica ed Ungbera a far fron- 
te : con che Ulemas fu mefso in fuga, ed infeguito perdé molti de'fuoi. Co- 
sì ritirarti Porte Critìiana fenz’altra moteftia ; (ebbene, in Tua prefenza, tru- 
cidò la cavalleria nemica’ 700. Tedefichi , che infermi o sbandati eran rimafi 
indietro. Giunto I’ cfercito a Vienna, fi difarmò. Il Nobile Pietro Perenne, 
uno de’ principali Signori d’ Ungheria , accufato di afpirare a quella Corona , 
* fu, per ordine di Verdinando , prefo qual fupporto traditore , e condannato « 
perpetua prigione. 

Solimano arriva, e manda Morìe ! , Governator di Dalmazia , e XJÌemat il 
Perfiano , ad afsediare IValpo : la guarnigione G rende a difpetto del Coman- 
dante: ma i Turchi la mettono a fil di fpada , ed ufano con lui tutta la cor. 
tcsìa . Anche Pecz , o Cinque cbiefie , e Siclot prontamente fi rendono : ma 
perché Siclot fu mcn pronti dì Pecz , ne fu trucidata il prefidio . Il Sulta- 
no, informato di quelli fucceffi, marcia da Buda a far l'ufscdio di Gran , ove 
comandano due Spagnuoli, per nome Lijcano e Salamanca. Fatta la breccia 
nella piò dcbol parte del muro, fi dà in vano tre afsalti. Ma i due Coman- 
darti, intimoriti, rifolvono di arrenderti . Quindi Salamanca , con approvazione 
degli. Officiali, mi non de'foldari, s' avvia al campo Turcbefico , ordinando , 
per iilrada , a chi difendea la torre dell' acqua, di falvarfi io città. A quell' 

or 
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ordine sbigottiti i Soldati fi ritirano con tal precipitazione , che i Turchi va- 
gii >r.ti cntran nella torre avanti che quelli ne fieli ufeiti tutti , uccidono 
chili ique vi trovano, e del caflella fi fan padroni, Salamanca , condotto da* 
vanti Abmed , non pud ottenere che di renderfi a diferezione: Lifcano, a cui 
fe ne dà avvilo per lettera , cede la Piazza , e i Turchi v'entrano pacifica- 
mente. Quando U guarnigione arrivò a Vrcibur^a, furon arredati t due Co- 
ni, indenti, cd alcuni altri Officiali , per folpetto di tradizione . 

' Solimano entrò in Gran li ro. Agorto , e convertì le chicle in tempi Mao- 
mettani. Fortificò la cittì; poi andò a Tatta , che gli fi refe; ma egli fi-ce de- 
’ roolir il cartello. Di là pifsò ad Albareale (Alba Regalij) così detta perchè 
anticamente vi li coronavano i Re d ' Uniberia , ed anche vi fi Seppellivano. 
Giace quella città in mezzo ad un Iago o pidule vi fi va per tre DrghilG- 
mi argini con belle cale e giardini da una banda e dall’ altra : è circondata 
di fosti mura con profondo falso pirn d'acqua. Il Comandante Baratila vo- 
lta dillrugger i borghi; ma i cittadini fi elibirtmo a difenderli . Come i r#i-- 
chi principiavano a cignere numerofi la Piazza, joo. VfJ'ari (K), che v’era» 
di prefidio , non avvezzi a dar rinchiuli, ulciron di città nottetempo . Co» 
perpetuo fuoco d 1 artiglierìa i Turchi abbattono i panconi e legnami di folle- , 
gno alla renofa terra, Sopra cui è piantata la Fortezza; pofeia, in t*. gior- 
ni, con incredibile travaglio , riempiono i forti e’I lago , indi alsaltano il 
ballione del borgo verfo Buda , e di continuo rinforzaci , finalmente Ip prona 
dono. 

In quell* occalione accorfero anche ledonneegti eccleliaflici . Un’Amazzone 
Voghera, ficcatali tra i Soldati fin alla cima del Forte Italiano , il quale an- 
cor reggea, tagliò con una gran faice, d’un Sol colpo, la terta a due Turchi^ 
che .s’arrampicavano fui cerrapfeno. In quel dì, 15. Agorto , non poterono t 
Turchi andar piò oltre : ma poi , dato un altro alsalco , giunfero col favor 
d’una nebbia , alla cima de’ terrapieni prima che li vedefsero gli afsediati . 
ÌPrefi finalmente i borghi , gli abitanti fi uiifrro in fuga; ma eisendo alzato il 
ponte levatoio, e troppo Stretta -la porta della città , moltirtimi relìaron uc- 
cifi, e fra erti il Generale Bercotiut , al quale fu tagliata la teda e la ma- 
no, indi portata attorno dai nemico Sulla punta di una lancia. Allora il Ma- 
girtrato capitolò, e la guarnigione della Piazza fi ritirò a Vienna. Entrò So- 
limano ir. Albareale ; e nonolÌ3nte il fuo proclama di ficurezza per gli Vajhc- 
ri, in tre dì fece morire i principali cittadini; benché, fecondo alcuni , Sol- 
tanto quelli che eran in carica quando fi ribellarono dal giovine Re a per - 
dittando. Ritornò poi a Coftantinopoli , laiciando i Tartari a defoiar ilpacfe. 
Alla fine li conchiufe nel 1*47. una tregua di -cinque anni tra Solimano e 
Carlo V. nella quale fu comprefo anche il Re Perdinando (u). Sin qui gli Sto- 
gici Grifìiani, 


SE- 


( K ) Quarti erano , dice il antro Auto* e perciò chiamati coll’ infame alme AiUf. 
ft , cavalli Unihrri , che vivrà» di rag ina , fari , 

J[ a )PJcam, obi fupr - 
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SEZIONE ni 

Spedizione in Perda , India ed Affrica-. 

Ajjtdio di Malta. 

N EI 4M. t dlkajìb Uirza (A) , altamente ingiuriato da’ Tevfianì (B),' Et ì'-Z > * 
ricorre al Sultano e gli dice il modo di foggiogar tutta la Verità . of- . 
lerendolt egli medefimo a condurre l'efcrcito . Solimano fi perfuade . eli dà J 

gran jomme di danaro a levar truppe , onde ricuperare 1 Cuoi Stati fC)- e 
P r ™ 3V fta fi muove egli medefimo con numerofe forte alla volta di Per- 
5* 1 ' ' . ve ;g°no incontro i fuoi figliuoli , Bajazet Governatore ù' Iconio e . „ 

’A d c g 1, . d °P° avergli ammeflì al bacio della mano, li rì . SoJ.ma». 
manda ( D ) ai lor Governi . Entrato nell' Azerbejìn , gli fi rende co’ fuoi vA'c ** 
•territor/ Suftàn iBarWi (E) della ftirpe degli antichi Re di SbWvan . Im. P * 
mediate poi Sol, memo commette la città di Tibrìt ad Alkat'tb Mtrza : ma que- 
r', ?, non irovandofi al ficuro per parte de' Perfianì , abbatte i pala»; dello 

rfdfa ì A C ' nt .T a c C ? n e r “ e trupp f aI . c,,m P 0 imperiale che attualmente af. 
ledia Va» . II Sultano con quella giunta di forte dà un vigorofo affalto - 
qu.nc! gli a {Tediati , il di .9. di Rajeb , gli arrendono quella forte e nóbiì 
città con patto d. aver falva la vita . Indi marcia ad Amzeb dove fori 
prende e sbaraglia una parte dell’ode Pcrfiana. ’ ° 

«ad . EtTer.dovi andato , fi pente d'aver : d r • V . tty ~ 

gratamente allo Sbib pregandolo di perdono, con promefffd' ifferSi' fede' 
fe in avvenire, e diligente a fpiare i movimenti de'/areir tu 

fuo co ega , difeopre tulio a Solimano, e ne rii r 
lem alla Porta . Ma prima che quell’ ordine arrivi , Mirza avvifaro daal c?*" * 
cum amici , fatti col danaro Perdano , fugge nel Gurjijlàn o George fri' ' 

Era già circa un anno , che i Giovani avean forprefo di 
Patita , Governatore d, quelle parti, c tagliato a petti tutto il fuo eft£ 

Tomo XLVUI, ' 


A.n. 


cc 


Per 


1, l P***® Rekafet Imiti a «egli Ann*. 

«i!r,53Sr •*•"***-•• ^ 

*R ( e. B cL« R * d! P,r/, “ gli rapl U fx^ra^ 

, ( r C > 1 non ne dicon il nome ; 

nè G poi «evenirlo altrove. Cani. 

f. j. ' S ff°n <, ° aIcuni Scrittori Turchi ; 
fa detto a S*h m „, , chtì lfuoi 7;^ 

*««. per leva, lo dal trono : ma egli, II? 

nel ruo Pvoplo fanjue , fot 

mctiio ?. 

«Si.'s Sr* **“ fu 


( E ) Significa Jime/taUpe ; e carne n*. 
me proprio , qualche cola dì fette c quali 
«* omettile . Simili norui , gii Irequenti prefi. 
10 1 J " "reti , orafono aSàtiodifufati . Ceti! . 
I E ) Forfè la città detta r.em. Cant. 

( G ) Secondo gli Annali Turebefebi ; 
avendo rianra/p ordinato a’ fuoi fudditi di 
ritirarli ne monti eo’loro effetti, i Tardi 
(degnati per vederli privi delio fperato botJ 
tino, cotanta impresero nell’animo di Mie- 
Za il pericolo , in cui era per parte di Seli. 
mane , che fuggì ari uno de’ Principi di Ke!- 

Ti.L°r l '“ k U quale lo conf ^«à » 
fcnvTlUw. feCC n ,r ‘ I<: ‘ Mc *' i0 fi 
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Per punirli fi manda in Giorgia Mebemed Vaikò con un bucn corpo di trup* 
pe ; c là , dopo varie battaglie , e con vario fuccertò , egli finalmente li 
debella , prende e demo'ilce fette de loro più forti cafielli , indi fi ritira a 
fvernare in Dijàrbrkr • Nella primavera feguente egli rientra in Georgia , e 
non trovandovi oppofizione alcuna, T impadronifee di venti e più città; pre* 
fidia le Fortezze ; ftabilifcc la provincia r.clt' ubbidienza del Sultano ; e ri* 
torna a Ccflantinopoli (a) . Partiamo in Affrica. 

Quando fi mandò Barbaròfia con flotta in ajuco del Re di Francia , fof- 
• pettò Mule} Hajjan , Re di Tui ri/ , che contro di fc quell'armata ventile . 
Egli Junquc fi refe a Napoli con difegno di andar a trovar l'Imperatore a 
Genova per cflerne protetto . Colà Teppe , che fuo figlio Amiti, ch’egli avea 
Jafciato a cala per difender la corta colle navi da guerra , avea frattanto 
ufurpato il regno . Quindi con 1800. Italiani , rifiuto delle carceri, coman- 
dati da Giambatlfla Lofredi , capitò Mule} alla Goletta, e perfuafo da alcuni 
traditori , marciò g Tunis con quella poca gente , che appunto fu tagliata a 
petti infieme col Capitano; falvo 500. che rertaron prigionieri con Mule}, al 
quale furon cavati gli occhj . Tomarres , Governator della Goletta, sdegna- 
to perchd Amid fi forte fitto Re fema confentimento dell' Imperadore , man- 
dò a chiamare Abio'l Mòlek , figlio naturale di Mule}. Mòlek, venuto a Tu - 
tìit in tempo che non v'era Amiti , fu , coi favor del fuo velo , creduto 
Amid , ed ammertò nel cartello dal Governatore . Erti ndo poi morto quello 
nuovo Re , che appena regnò un tnefe, fuo figlio Mobammtd , in età din. 
anni , fu mrrtò in trono, folto la direzione di tre Governatori che ammini- 
flravano a lor talento . Da quelli ottenne Mule} Bafsan la permiflìene di 
ritirarli alla Goletta , per isfuggire le fanguinofe mani di fuo figlio Amiti ; il 
qua'c poco dopo fu invitato da’ cittadini , fianchi del Governo de' Triunvi- 
ri . Entrò Ami.i fenza oppofizione in Tunit , c fece crudcliflìmamente mori- 
re tutt’ i Tuoi nemici. 

Le colè erano in quello flato allorché , nel 1540. , Vragut Rais , famulo 
corfale Turco , avendo forprefe nel Regno di Tunis le città d ’ Affrica e Mo- 
bammedia , ne tnoleftava gravemente i Crifiiani per mar c per terra. Morto 
dalle lor doglienze l'Imperator Carlo fpedl , coll* ajuto de' Cavalieri di Mal- 
ta, l’Ammiraglio Doria con forte armata ad aiTcdiare la città d 'Affrica. La 
prefero d’affalto il di io. Setti mbre , la demolirono, e Taccheggiate le vici, 
ne colle , fen ritornarono . Dragut , irritato a quella perdita , ricorfe a So- 
limano , il quale , rotta la tregua fitta con V AuJIria , gli mandò in prima- 
vera Sinàn Pail'ù con 140. vele. Colui, sbarcato allo'mprovvifo in Sicilia , 
prefe e facchcgg ò il cartello di Auge fa ; indi, pillato a Malta , vi battè inu- 
tilmente i cartelli di Mane t e S. Paolo ; ma poi diè facto all' Hola di Ga- 
zo , a cinque miglia da quella di Malta , e ne menò via cattive éjoo. pet- 
fonc ( b ) . 

PolTrdeano i Cavalieri di M alta , per conceflion dell’Imperatore , anche 
la città di Tripoli in Ber bario . Sinòti vi pofe l'artedo in Agollo ; c fpinfe 
gli appro.cj con tanta celerità, che piantò una batterla a ijo. parti dal mu- 
ro : fi f ce una gran breccia pari al follò ; ma di notte gli artediati la ripa- 
rarono . fiittuta finalmente la Piazza (per direzione d’un defertor Franzefe ) 
in luogo da non poteifi ben riparare, i foldati intimoriti obbligarono il Go- 
ver icore Valier a capitolare . Ufc‘ ron o due Cavalieri a tal oggetto, nè al- 
tro ottennero che la libertà delle perfone : cosi la Piazza fu refa li ij-Ago. 


( a 1 Cam. f. J 07 . , «e. 
( b ) RJtaut , in Solini. 
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{lo , e ne! dì fegucnte , il cartello t Sinàn , mancando agli articoli, benché 
da lui giurati due volte , leva al prefi Jio effetti e libertà , allegando le fpe» 
fc della guerra : né Aramont , Ambafciator di Francia , può far rilafciare 
che i)o. foldati mcn utili . Gio: de Cbavat , cannonicr del cartello , area 
per cafo , durante l'affrdio , portata via la mano al primo cancelliere dell* 
armata : i Turchi gli tagliati le mani e '1 rato, il ficcano in un buco final- 
la cintura , gli tiran con frecce , e finalmente Io fcannano (f)- 

Solimano , aggiulìate le coll- d* Oriente , penfa all'Occidente r e manda 
Mtbemed Falbi , Bgllrrbei di Rùm-eli , con l’efercito Europeo a prendere Cu-nahr 
Temhbaar , ( Teme/vor ) la più forte città StU'Ungberìa . birbe me 1 fi fa '-" ì £ns.i,- 
padrone di Bachi , Buibgbergi , Ratzu , e Cbenai ( H ), luoghi a quell» 
vicini , e poi ftrettamente l'aifedia t le viene in foccorfo nn’ olle fuperiot 
alla Tua, ed egli fpedifee alla Porta per averne pronte rinfiorai ^ Accorre dun- 
que il Primo Vifir Mahmùd Palli col reilo delle truppe . Coti, rotto il ne- p„r s jf 
mico , vicn prefa d’affalto la città , ed aggiunta col fuo vallo territorio all' Temef- f 
Imperio Ottomano ; commelfane la culìodia a Kifi'tm Paibà (l) con buon , Jt . 
prefidio (d). 

Secondo gli Storici CrilKan? , quella città fii prefa da Abmed , Governar- 
tor di N ijfa , e da Ali , Bafià di Buda-, i quali , contrai t ipatti , mifero 1* 
gucrnigionc a fil di Ipada. Prefero anche il cartello di Zoòfiti; ma lor man- 
cò il colpo fopra Erfam . L’anno feguer.te dovette Ali levar l’affedio di 
Airia con perdita di <ooo. uomini . Solimano , i digito da Aramonr, Amba.- 
feiatore del Re di Francia , Enrico IL, mandò nel mar Tirreno una flotta,. '5H 
che fece gran mali Culle corte d ' Italia e nell’lfole del Medittrraneo * Nello 
llefs'anno rjj). Isabella , non potendo difenderli contra le ufurpazioni de* 

Turchi in Tranflvania , cedette quella provincia a Ferdinando , e fi. ritirò ia 
Polonia (e) . 

Torniamo in Afa . Shàb IfmaeT , figlio di TomafB ( K ) , partito l r eferei~ mtor'-a 
to Mufulmano (L) , enrra ne domini Turcbefcbi , e lubito prende Ardiib e UPPct- 
Aglasba (M) , tiucidando cute* i Turchi ch’egli trova in quede città . Con- Cani., 
tra^ lui -fi manda Jfkander Paibà con buona parte delle forze Afiaiicbe c lo 
Sbàb le incontra" - , le batte , e ne didrugge la maggior parte . Quindi Soli- 
mano ordina al Primo Vifir Mebemed Paibà di fvernare , colfefercito ch’egli 
ha già pronto , ne’contorni di Tikìd (N), e in Ratnazàn , 960., il raggiu. 
gne col redo delle forze preffo Arkcleb (O) . E qui riceve la ficura nuova, 

cc a che 

*! 
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< H ) Cittì , che 'paiono limate fra il 
Hontéio c la S/tv* i paefe che i Tardi no- 
minami B*d* Orafi Canr . 

( I ) Famofn Generale Turco, pofeia Vi- 
fir, che fondò od elicle la nuova colonia di 
aulito , dove ora fono i magazzini , c le 
diede il fuo proprio nome. Coni* 

( K ) Cioè Sbàb Tomafib ( piuctorto Tà 
hmlth , t> Tibmlrp , come lo ferivano e 
pronuncino i Por fimi ) figlio d’ IfmaU ; 
perchè Tubimi f regnò 53. anni , clTertdo 
morto nel 1576 

C L ) Come fe i Perfimi non. fodero Mai- 


fulmini , cioè otri erodenti . 

( M ) Cittì fu i confini dì Skìrvln , 
detre male trini ed Piati nelle Carte . 
Cunt. Bène fi ferivano in alcune Carte 
Arjitb , e Akht o Kb *l*t ; dirtano più di 
300. miglia dallo Sbirri» , e giacciono a 
tramontana del Iago di Po» . 

IN) Cittì deli * Antolii , non fungi da 
Amila : fecondo alcuni , l’ aurica Paini* . 
Cant. 

( O ) Ovvero tritìi v nella Arada che va 
da Iconio ad Aleno . 


Cc ) ibi<r. 

{ d ) Cunt. p. zoy. 
(e) Ricini, ubi fupr. 
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^ che fuo figlio Mcflafa ( PJ , già ditenuto per (ofpetto l'anno precedente-, (fa- 
llir. »6a va itnpcgaato in una congiura contro la fua vita : fi accerta della verità del’ 
fatto, e lo fa (frangolare. Venuto poi a JJalep, muore Jebàn Gb'ir (Q.), al- 
tro fuo figliuolo: dopo di che egli comanda che Selìm , fuo figlio maggiore», 
fremi colle fue forze in M eràib (f). 

Gli Scrittori Crifliani parlano di quello Mcflafa , come d'un giovine Prin- 
cipe di gran doti, ed aferivono la fua morte agli intrighi diR oxolana, dama, 
del Serraglio . Per procacciar la iuccefiione ad urto de' fuoi quattro figli- 
. uoii, ella indulfc prima artificiofamcnte il Sultano a fpofarla , indi tentò di. 
lMoììih . *rrclenar Moftafa : andatole fallito il difegno , cominciò ad accularlo a Soli - 
'nano di pratiche fedrziofe , mollrandogli' lettere a lei fcritte da chi fjpiava k 
movimenti del Principe, fra altre una del Baisi che aveva il go*'-rno di Mo • 
fla;a e della provincia di Amafia , e il quale dicea , che queflo P. ucipe era- 
in contratto di fpofare la figlia del Re di Perjia. Confermava quelli fo r pettt- 
la fottigliezza del gran Vifir Ruflàn, genero di Roxolana , tanto che So!ima~ 
no dii nella rete , e con intenzione di metterlo a morte fece veoir il Princi- 
pe al campo. Quelli, che come innocente, di nulla fofpctta , al punto di en- 
trar nel padiglion di foo padre, è prefo da fette muti , e llrozzato , mentre 
Solimano, dietro una cortina , con vifo arcigno , e coti fegni minaccio!! , gli 
(la follecicando a fpacciarlo . Molìrato il cadavere a fuo fratello Jebàn Gbìr 
ch'era affai fcrignuto, egli, che avea tutta la tenerezza per Moflafa , rinfac- 
ciò al padre quella crudeltà, fi pafsò per lo petto il ferro , e fubito mori ». 
Segui anche ammutinamento de'fold3ti che accompagnavaa Muffa fa , e no 
peri zooo. E quando i Giannizzeri intefero la lua morte , con grande flrcpi. 
co , e tratte le fpade , entrarono nella tenda di Solimano , il quale a gran 
pena li placò., levando, a Ruflàn le fuc cariche ( g ), Ritorniamo alla, guer* 
ra di Perfla. 

, Finalmente, nell’anno 96». Solimano , entrato nello Sbirvàn , putida ut». 

Afart dii ara |J 0 

a dire alio Sbàb (R) ch’egli è pronto a combattere , e lo sfidi» 
Scir*9tfi 10 cam P° * Non avendone rifpotta né in parole né in fatti , attedia Rr- 
A. D: va* ( S ), fede reale: la prende in pochi dì , e diftrugge i regi giardini , i 
1554 palazzi, i catini ; poi dà alle fiamme la città) gloria di tutta la PerRa . Dj 
là palfa a Nabjivan ( T ) ; e per la condotta di Sulrùi Hujjejn ( V ) , dà 
il guafto a tutta la provincia fra Tibrìr c MmràgJje ( X ) , totalmente defo- 
t landa* 



( P ) Quarto figlio di Solimano ; del qua- 
le fi ditte che aveva eccitato tute* i Tuoi 
fratelli scontra il padre . I Turchi dicono , 
che il Sultano li lafriò per un anno impu- 
niti , nella fperanza che fi ravvedertelo ; 
ma che otterv.in dogli oftinati* fece ftrozza- 
re Moflafa fui», come autor della ribellio- 
ne. Secondo alcuni) egli fece anche avvele- 
nare J/bàn Gbìr. Fece poi uni legge, che i 
figli de* Sultani non averterò Governo, ma 
federo di tenuti* nella Cabale . E brnchè 
dicali , che dopo quella lcgjje alcuni abbian 
avuto de’ Sangiaccati , non c più cosìal^re* 
fente . Cant. 

( Q ) Cioè , Portator etti Monta \ coli 
detto da fuo padre, perchè era sì fcrignuto, 

«he pareva aver un globo lolla fchieaa . 
Qant. 

( R ) La legge proibtfcc ai Turchi di far 

( f ) Cane. p. aio. 

( g ) A nabafeiata di Mu/bo^uinr , 1, 3 . Rjfléut 


guer S’f.nia intimare la lor venuta . Se il 
nemico non ne facoato, fi credono innecen-' 
ti del fangue che fi va a fparger ma no# 
Tempre ottcrvano querta regola . Cant. 

( S ) Faniofa città della Perfido , mafé 
fcricta Lnìn nelle Carte. Cant. 1/ Autore 
I* inganna. Bene fta F.rvbn o trvAn: fi di- 
ce anche Rfvà* o J ed Iritàn f 

( T ) Corrottamente NaJt Scbvan ncl/é 
Carte. Cant. Non c coai. Le Carte dann» 
Kakfixan e Nakcùvan . Gli Arabi fcrivono 
Kakbiavvan . 

( U ) Egli pare uno di que*Pfincipi Pi9r 
fi ani , che fovente, in quel tempo* fi fotto«- 
mettevaio al 'dominio Ottomano Cant . 

( X ) Marimba è il vero nome. Gli Aru~ 
hi e * Porfiani fono più cfatti che i Tor- 
ri/ . 
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finita a ferro e fuoco le città e le ville . Fatta quella vendetta fopra i Per- A* D. 
fi ani , ed apprettandoli il verno, manda l’ode a quartieri ne’contorni di Ama- ,5S * 
fin . Nella legucnte primavera Shab Kuli Stltàn ( Y ) viene a trovarlo pretto 
Arztrùm ( Z } , ed implora la lua protezione. Di là Solimano marcia a ,5 ' )S 

Baghdad, e vi riceve ambafeiatori dal Re di Ttrfia , che dimandavano umil» 
mente la pace,, la qual finalmente fi conchiude , e itr virtù di etta le città 
di Va», Maràib e Moful diventan confini deli' Ottomano Imperio. 

Mentre Solimano era così occupato in Afia , comparve in Pobrujtb (A) un F*y*M*- 

certo impollore col nome di Solida Mufiaja ( B ). Coflui , con 40. uomini * ' 

risoluti, faccheggiara crudelmente quella provincia e le vicine. Ma prima che 
Affitto Pretendente, a caufa della dinanzi , venilfe punito da Solimano , Ba . 

)aztt , fuo fello figlio, il tirò nella rete con ammirabile llratagcmma , e lo 
mandò incatenato a fuo padre , il quale (lava per mandargli addotta Mofiaja- 
Vas! i con un efercito (C). 

Differentemente ne parlano gli Scrittori Crifliani . Volendo Bajaztt , di con» 
fenfo di l'uà madre, torre al fratello Seltm la fucccfiiomr all'Imperio, mite fu 
quel fallo Mofiafa\ il quale poi, infeguito da Porta» Pasba , ed abbandonato 
da’fuoi feguaci, fu prefo con alcuni altri; e pollo alla tortura, confricò idi» 
fegni di Bajazet, Furono tutti annegati in mare . Si perdoni a Bajaztt per 
le preghiere di Roxolana- 

Circa quel tempo, inforta guerra tra Franztfi e Spagnuoll , il Re di F ran* „ . 

eia , ridotto alle Uretre , chiede una flotta Turcbefca -, e Solimano gliela man- 
da lotto l' Ammiraglio Karli Big (D); il quale, non trovando oppofizion in Franwfi . 
mare, Taccheggia le colle di Spagna (£) , e via ne mena gli abitanti . Gli 
Spagnuoll , per rclìflergli ,, richiamali le truppe loro; e quindi i Franztfi , co. 
mandati da Korbon (F), riportano- una compiuta vittoria , edititi in campo 
quaranta mila de’ nemici. . < Turchi orli 

Allora Solimano (pedifee un’altra flotta a Ifurmiuz (G), fotto la condot. Ormi 1 . 
tu di Veri Bitii. ;,il quale Taccheggiate tutte le provincic marittime di quel 

Re. 


( Y ) Duo de’ ribelli Pnfiaai , noto per 
la Mufica. Di lui ancora elidono arie ic le- 
zi -ir i Time . Cam, 

( 'L ) Cioè , Terra Greca od Etne fra ; 
perche ■ Torchi dicono parti d ' Earrpa tut- 
te le terre che fono a ponente di Arrochir », 
oc cosi inni !’ AhaJrJ n Afia Minore. Quel- 
la cittì è la capitale dell’ Armenia Manie* 
re . Canr. Arzerùm lignifica Parte Greta o 
piutroflo tremano > non Europea: nè da’Tor- 
ehi fi chiama parte d’ Europa , ma parte di 
Uhm, o piut tollo paefe de’ tramati , quello 
che fia a ponente di Ar\orLra \ poiché tan- 
fo in Afia che in Europa fi fiendea ■ I* ' Im- 
perio Romano . 

( A ) Paefe piano di qui dal' monto Ho- 
mo , longo il Ttanuhio , da Tirifia in Vaiar* 
ah/a lì n alta bocca dì quei fiume . Gii abi- 
tanti, detti Chhaki , fono i pio ofpitaii del 
mondo . Carie 

T B ) Sicuramente , il Principe Mefiaf* 
primamente (lionato. 

( C ) Da quella, e da altre drcoilantO, 
Ci vede chiaro*-, che quel Pretenderne dovei 
avere alcune migliaia di uomini in vece di 
lpli quaranta . 

C,D ) Dal nome di £*r// para egli 


fotte qualche rinnegato CriHiano . 

( E ) Secondo gli Storici Crifliani > lk- 
Borra Turcbefca fece in quell* anno gran 
male fu la eolia di Calabria c Sitili* . L* 
Ammiraglio y*nete vi fece pur de’ faccheggj 
per vendicare la frguita preda di alcuni ba- 
ll (incuti mercant efebi della Repubblica > e 
mife- a Tacco la ritti di Drrr*^# , allora io 
mano de* Turchi . 

( F ) Pare eh* egli folte Carla Dnca di 
Beetrhon , che fu poi Generale dell* efercito 
imperiale , Non e (fendo quella battaglia 
mentovata negl* Annali di Germania o ài 
Francia , io la prendo per una finrion de* 
Frart^ep p tt allettare' S ohm ara in I«r fa- 
vore .■ artificio da elfi «fato * Cefi amine f eli 
ancbfc in tempo mio . Cani. 

( G ) Il nófae di Htirimuf ( piuttoflo’ 
Harmu ^ ) lo danno i Turchi all* ifola d’ 
Ormi cd a quei ma I i de’ Per teghe fi , perchè 
vi (V trovilo lè perle ; dai Turchi dette bue» 
mià\ . Carrt . Qui s* intende I* ifela d* Or- 
e forfè le virine terre di Perda , che 
sfa furono parte del Regno d’ Ormò z . D*l 
nome del * ifola viene quel delle perle . l.w 
fquadr.i tornò a Caftanfine fèii palando pjel* 
Mar Rjrfo a S*U © Sitai {<• 
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A. D. Regno, ritorti* carica di fpoglie verfo Coflantinopali . Veleggiando egli ne» 
•JJ4 giigeotemente pel mar à' Egitto (a Mar Rollò) co'vafcelli difperfi , gli affale 
la (quadra nemica, parte ne affonda, e parte ne prende , fpezialmentc quelli 
carichi di bottino . Ne fuggirono alcuni dc‘ più leggieri con Seyd Ali Kapu* 
din, il quale, raunati gli altri, ed attaccati i nemici , che in qualche dilor- 
dine fea’andarano , ebbe la forte di rifarli mandando a picco diverti loro 
Tafcclli . 

Ungerla, Allo fleffo tempo, Tojgun Pajbà , Beglierbei dì Buda, prefe tre città (H) 
# Spagna. a i Ctiftiani, e ne portò via innumerabili cattivi . Di un’altra parte il Go- 
vernator di Jezajr (I), Sal'ib Pajbà, fottomile Bijaneb (K) e tre altri entelli 
di Spagna* 

Turchi» franeba Padhbàbi chiede una terra flotta contea gli Spagr.uolì , eprontamen» 
E™”* la " 1* Solimano gliene manda una grande lotto Kapudàn Pià’a Pajbà (L) , per 

5( r ’p 1 unirla a quella di Francia - Quelle armate prendono Mijina , P-ija , Ma- 

,jjj’ rioka (M) e tre vicine minori ifole (N); danno il ficco .1 tuite le fpiigge 

di Puglia ( O )i e in autunno fe ne ritornano cariche di bottino. 

Sìumaii Solimano, veggendo ben fortificato da ogni banda il fuo Imperio, dà tipo- 
bw* fo alle truppe, e fpende quafi diece anni a regolare le cofe civili . Prima di 
tutto finifee il Jami da lui fondato tre anni avanti, e lo rende sì bello, che 
fuor Santa Sofia , non ve n' è forfè al Mondo un limile : dal fuo nome il 
chiama Svlejmànijeb (P). Offervando poi molte irregolarirà nella Corte , e 
fuora , e varie contefe fra gli Officiali pe' confuti gradi delle cariche; fa nuo- 
ve ordinanze civili e militari ( QJ , sdegnando ad ognuno il luo rango alla 
Corte, nella città , ncll’efercito . Indi per lungo tempo fi va preparando al- 
la guerra contra L’imperio Germanie », di cui per prova conofce la forzai eli 
mette perciò a riempiere l’efaufla erario ( b ). 

Queft'è tutto quello che gli Autori del Principe Cantemir (R) ci danno 
per lupplire allo fpazio di diece anni del regno di Solimano-, durante il qual 
tempo, giurta gli Scrittori Crifliani , feguirono fatti non men importanti de* 
già riferiti. 

Circa il tempo che l’ Ammiraglio Turco prefe l'ifola d'Elba, Ali Bafsà di 
Buda, fòrprefe in Ungheria il forte cartello di Buboza, Gli mancò ilcolpofo- 
pra Sigetb : ma cl tornò fanno feguent.-, li * 0 . Giugno* con groffo cfercito; 

pre- 


( H VNon fi f» Il nome Jl quelle tre 
«itti . Cani. Forfè quello parto riguarda la 
prefa di hubo-^a , di cui fi parlerà qui ap- 
pretti* > 

CI) Ovvero , coll’ articolo , Al //j #jv 
l cioè l’ifola o pendola ) detta Allieti nel- 
le Carte. Cani 

( K ) Forfè Kitfa di Piemonte ', Cartello 
prefo, circa quel tempo , da’ Eran^fi coll' 
aiuto de* Turchi *. 

( L ) Famofo gran Ammiraglio Ture» ; 
la cui piatta con Jami ancor citile in C*- 
Jlant inopo/J . Cant ». 

( M ) Cn»è « Morfina 1 ì{be%ta di Caldi* 
è ria , e Mejorca . Le due pi tuie fi fluttua 
da’ T nubi y per folito ebagliv v iu J} pasta .. 
Caor. 

( N ) Foifc LI inarca , hi^a t Far menta, 
ea Cane « 

( h ) Cant. p. ut, »ij # 


( O ) GU Scorici Crifliani nulla dicon* 
di Mefina , ec. ma folamcnte , che nell* anno 
2555. 1 * Aimxiitafli© Bafsi , rifatta la fqua- 
dra del danno avuto nel precedente, forpre* 
ir r ifole di Flambi/ ed Elba % appartenenti 
al Duca di Firmi/t . 

( P ) Quello tempio è fur un colle che 
guarda al porto , di elegantifllma e rari 
Aruttura ». eziandio a detta de* foreflieri « 
Cant. 

(O) Queflo libro di legji è intitolato» 
K/inùn Nàrntb , cioè y libra dì rtiolamtati j 
che contiene le fpefe del Governo Tur (ha* 
feo , c può chiamarli lo Stata da//* Importa 
Ottomano . 

( R ) It T arVkb al Otbmàn , tradurrò di 
Gaudio* -fotto il titolo di Annoiar Sultana*, 
rum Qibmatùdarum * finifee all’ ano* 
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prefc i li lo. il mura efteriore, dié l' affilio* e fu rcfpinta con perdita di loa. A, D, 
uomini. Cercò in vano di riempiere il padulc e fuffo dintorno la cittì , LI la. *JS? 

Luglio , dié nuovo affilio , che continuò per cinque di confecutiri , inutil- 
mente. LI at. levò l’ attedio . Ritornò fei giorno dopo , e diede , ancora in 
vano, un altro affatto. Perdé in tutto aooo.uomini, c dieci mila palle. Tor- »5J® 
nò all’aff-dio l'anno feguente, ma dovette levarlo alla venuta di Palcerber e ^pdia di 
Striai , Generali dell’elercito di Ferdinando . Al) fu disfatto pretto Bobina , $««•> • 
Quindi, giunti anche nuovi rinforzi col giovine Ferdinando , Arciduca d ' Au- 
lì ria, figlio del Re, i Turchi , fpaventaii , abbindomron Bobuza , Sommar- 
Un , S. Lorenzo, ed altri cartelli, fuggendo a Cinque cbiefe , non lenza per- 
dita di gente nella ritirata . 11 Governatore Aufiraco di Raab arte i borghi 
d ’ Alba regale, predando varie migliaia di capi di bertiame. 

Bajazet , il più giovane de’duc figlj. , che Tettavano a Solimano , avendo 4 fnrl d»^ 
avuto il perdono, come abbiam veduto, per intercelfione di Roxo.'ana, (tette ""P " • 
quieto finché vide tua madre . Morì quefta nel ijjj, ed egli cominciò a ti- 
rar dalla Tua i foldatì; di che avvertito il Sultano, lo fece ammonire; e per 
meglio dirtaccare i due fratelli, comandò a Bajazet di pattare da Kutajeb ad 
Amafia, e a J" ciba da Magne fi a ad Iconio. Indugiava Bajazet , chiedendo di 
rertar ov'era, o di aver una provincia men lontana che Amafia , tanto più 
che un nuovo ordine avea dato la refidenza di Pur/a (o Prufa) a fuo fratel- 
lo, il qual fi flava ogni dì macchinando concra di lui . Solimano mandò in 
Alia due Baffi per iltabilire i figl; nelle rifpettive provincie. PerfirtenJo Ba- 
iata nella tua difubbidienza , Solimano fi prepara ad ufare con lui la forza t 
au veggendogfi favorevoli / Giannizzeri , confulta il Muftì ; e quelli opina , 
che l'uomo (lènza nominar per fon a ) e ’1 fuo complice meritano fa morte. Co- 
tal Temenza vien pubblicata, e fpedita a Bajazet ; il quale tifponde con let- 
tera al padre ; „ Di grazia non v’impacciate nella contefa che ho con mio 
„ frittilo; altrimenti, fo come dìrtruggec il paefe e pormi in falvo. “ 
parte Bajazet alla volta di Amafia , e giugne ad Andrà . Allora Sefìm fi 
crede fuor di pericolo, e marcia ad Iconio , città , che effendo fui paffo per 
Siria, non vuol Solimano che cada in potere di Bajazet . Quello Principe 
che ha già un efercito comporto di vagabondi e di alcune truppe di Kiurdi, 
s' incammina a quella città per farfene padrone , e dar battaglia al fratello , Mattala 
col quale fi fon ormai unite tutte te forze del padre. Fieriffimo fegue il coni- biconi*, 
battimento : cadono d'ambe le parti 40. mila uomini : Bajazet é coffretto a >JJ* 
ritirarli , ma lo fa a bell agio e con buon ordine . L'avcr egli combattuto 
con sì poca gente, contra un'ode ben difciplinata c provveduta di molta ar- 
tiglieria, gli acquilta sì gran reputazione , che Solimano , in Giugno 1559. 
palla in perfona lo Stretto , ma per timor che non fi follevino i Giannizzeri 
poco fi feorta dalla fpiaggia . Frattanto Bajazet cerca con lettere di riconci- 
liarli col padre; il quale, dirtlmulando il luo rifentimento , pare inclinato a 
perdonargli, ma rifoluto di averlo nelle mani , ordina a' Governatori de' confi- 
ni verfo Perfia di Ilare attenti ch'egli non fugga . Bajazet, che fa tutto que- 
... . arn, " c 'i parre da Amafia con venti perfone , inganna i Governato- 

ri di Siaar e Arzerùm , ed entra in Perfia , dov’é ben accolto da Sbib 
Tabtnajp , che gli promette di riconciliarlo col padre (i). 

_Ma indi a qualche tempo lo Sbib, non fi fa per quii motivo , ne' contor- 
ni di Katvtn fece imprigionar Bajazet e i fuoi tre figlj . Datone avvifo a 
So.ìmano, andavan e vcaivan corrieri . Non potendo indutfi Tabmàfp a con- Me te dì 
regnarlo , e chiedendo rimborfo delle fpcle fatte pel aiantenimtnto di lui e Bajitet , 

di 
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di lua gente; capitarono in Verfia il Bafsà di Maraib e Baffan Aga per trat- 
tar della Comma ; e dopo aver veduto il mifero Principe nella prigione , con- 
chilifero con Tabm'up il contratto; indi H affai , tornato alla carcere , (Iran, 
golò di propria mano Bajazet e i Cuoi tre figli ■ Un altro, detto Mobammed , 
ancora infante, “fu (Bozzato a Vrufa. 

Da alcuni anni, i Cavalieri di Malta Ibllecitavano il Papa, gli Spagnuolì , 
ed altre Potenze a dar loro ajuto per ricuperare Tripoli in Barberia . L'ot- 
tennero finalmente in quell'anno tjdo. ed in Febbraio fi refero all' ifola di 
Cerbi ojerbi, dove Dragai, Governatore di Tripoli, fi era già introdotto con 
Soo. Giannizzeri. Il più forte cafiello dell' ifola, invelino da 8000. Crilliani, 
fdbito capitolò . bla , mentre i lor Generali flavan decorrendo con Karaw 3 i t 
Re Moro dell' ifola . circa il modo di fcacciarc i Turchi dall'Affrica , vanne 
avvifo, che Piala P alba fi apprettava con So. galee , e che giornalmente da 
diverfe parti gliene venivan deU'altre. Quindi i Crilliani , avendo obbligato 
quel Re a dare al Monarca di Spagna il tributo eh’ •’ folca pagare a Dragar, 
cominciarono a fortificar il cartello. Brano ancorai lavoro, quando in Maggio 
li forptefe la flotta nemica, prima che potettero venire a bordo , Per buòna 
ventura, nella precedente notte, quali tutti i vafcelli , e i<|. galere , avean 
metto alla vela; e già in Aprile avevi il Granmaellro richiamate le lue . Di 
quelle che reftarono , 'dieci furono fubito prefe , indi alcune altre che diedero 
ìn fecco. Poche fi falvaroro: il»Vicerd, e f Ammiraglio Gio: Andrea Dona , 
la notte futteguente, pattarono in due piccole fregate a Malta. 

Allora i Turchi .attediano il cartello. Dragai li rinforza. La Piazza refifte 
per lo fpazio di tre meli : ma non ettendovi che una cifterna , le manca 1’ 
acqua, e molti ne muojon di fete. Il Governator Don Alvartz cogli Ammi- 
ragli delle galee Mapolitane e Siciliane cerca di fcappar la notte in un navi- 
glio che (la all'ancora folto il cartello: il naviglio d feoperto da' Turchi e 
prefo: e i faldati della jtuernigione fi rendono, falva la vita ( S ) ,. In que- 
lla fpedizioce i Qrirtiani perderono , oltre una parte della flotta , 18000. 
uomini. 

L'annoVfeguente, le galee Turchefebe dieron fa eco * vari luoghi delle co- 
de d'Italia, Sicilia e Malta. I-a flotta, mandata da Filippo li. centra que* 
rii mici , perdette aj. galee coll' Ammiraglio Mendoza in una .terribile barra» 
fca li 18. Settembre (*). 

Perdonando, al quale, nel tjj f., -Carlo fuo fratello avea ceduto 1 ' Impe- 
rio , ottenne con molta difficoltà una pace da Solimano , e in una Diera , 
tenuta a pranefort li 14. Novembre, tffia., fece elegger Re de' Romani fuo 
figlio MaJJìmiUano. Giunfe colà Ibrab'tm falba con regali, e lettera all’ Im- 
1. pcradorc fcritta in alto flile, e contenente le condizioni d’una tregua di ot- 
to anni; la principal delle quali era, che per l' Ungheria pagarti Ferdinand « 
a Solimano un tributo annuo di $0. mila ducati, ed anche il reftante debi- 
to di due anni addietro. Duri la tregua fin all'anno ijf.».; che, morto Frr- 
• dinando , e luccedUto MaJJmiliann all' I uaperio , il Generale Melchior Baiai la 
ruppe forprendendo vari luoghi falle frontiere di Tranfilvania . Si rifece il 
Vaivotla di quel paefe con prendere Salma ed anche la moglie e’figlj di B<*> 
lai che v‘ erano; indi ; aiutato da 4000. Turchi e da 300. Moldavi , faceheg. 
piò i territori imperiali facendoli padrone di Haden ed attcndiando Vogar • 
‘ ' Ma 


■(. S ) Fra 1 prigionieri erano Da» ‘Alea- 
_nz San del , Din JuAn de Carderà, e un (5- 
- lio del Duca di Medina . I due primi fu- 


rono rifattati : del terzo, non 6 Ceppe mal 
più nuora, benché ricercato cun Comma ciò— 
licenza da Scornane. 


.( k )K re All t , ibi<{. 
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Ma Lazaro Sutndì, valorofo Comandante cefareo, invertì con *000. nomini 
U città di Tokai, e la prefe in Febbraio indi anche a' impadronì del* 

la ricca città di Erde ». . > - - • 

Frattanto Solimano inria un ambafciacor all' Imptradore, per rammentar* 
la pace che furti Oc fra loro due ; mentre il Èafsà di Temtfvar artedia 
Siala con €000. nomini; e i Tranfilvani, in Giugno, inrertono Brden. Ri* 
tornando, in quel tempo, Cbernovich dalla fua ambafciata di CójIa»tim>foli t 
afficura l'Imperatore , che i Turchi non penfano che a guerra ,-ptr quanto 
parlino in contrario. Continua l’ambafciatore Turco a voler trattar di pace-, 
benché l'Arciduca Carlo abbia mandato a fil difpada tooo. Turchi Tulle fron- 
tiere di Stiri* . MaJJìmiliano li prepara a tutto , fi fortifica, e convoca la 
Dieta dell’Imperio per la feguente primavera (4). 

Per vendicarli de' Cavalieri di Malta, Solimano , ifiigato particolarmente da A A/l» fi 
Kojfum, Re d'Algeri, figlio di Barbaroffa , e da Dragut , Governato! di Tri. Malta . 
foli , alleltifce una flotta con ordine ai Comandanti di diflruggere quei pira, 
ti, cosi da lui detti; ed aggiugne una Carta dell' ifola co’ dilegui di quelle 
varie fortificazioni. Il Grann.acftro dell'Ordine ,‘Gio. la Palette , detto an- 
che Parifot , Eranzcfe , informato di quelli preparamenti, fa fubito tutte le 
-migliori difpofizioni alla difefa, abbatte borghied alberi, fortificala guerni- 
gione, la provvede d’ogni cofa neceflaria, e chiede a/uto al Papa e ad «lui 
Principi. • 

Piila Pashà mette alla vela con la ftu flotta, comporta di 14*. galee, 17. 
galeotte, e **. vaftxlli da carico ! T), con altri navigli minori . Aveva a 
bordo pii di Jo. mila foldati ; e fra elfi , 7400. Spai o cavalieri , >e 4700 
Giannizzeri; tutti folto la condotta di Moftafa Pasbà , uomo di .77, anni • 

Li ri. Maggio fi dà fondo in Porto Majore . L’ ifola di Malta è a». miglia 
lunga da maertro a fcilocco, e :* larga. Sul levante Tomo due porti , diviii 
per una lingua di terra che tende a greco: il fettcntrionale fi chiama Marza 
Musbtt; il meridionale. Porto Majore o Gran Porto. In quello , fu la-fini- 
Ara , fono quattro promontori; alla punta del fecondo de’quali (la, fopra un' 
alta rupe, il forte cartello di S. Angelo , che un muro c yn folio dividono 
dalla città, detta Città nuova, fituata in un fondo (cavatone! fallo. Sul ter- 
zo promontorio é un'altra città (V) col cartello S. Michele ; ed alla punta 
della lingua di terra un altro cartello, detto S. Elmo , farti filmo per natura 
4 per arte. 

Alla difefa della Piazza di Malta v’ era da ijoo. Mejfnari , Franzejl, Sfa. 

■gnuoli , « Italiani; mille marinai delia (quadra deli’ Ordine; 700. uomini nel 
-cartel S. Angelo-, 7000. contadini , ritirati ne’ luoghi forti ; 700. Cavalieri , 

-oltre molti gentiluomini -ed ccclcfiaflici. Nella città vecchia , o Malta prò* 
pria, nel mezzo dell'ilola, erano »oo. foldati, altrettanti cittadini , « 300. 
cavalli paefani (k). 

Sbarcarono »o* mila Turchi a Marza Sbocco , porto di feiiocco dell' ifola 
Tomo Tarili. dd <X) ; men* 


( T ) Oltre ono che naufrajè pre(T° Me- ( U") Quel!» città ora C chiama /« Sa». 

“ 3 0lle P' r,ron0 Spai, tooo. th i e ferodo T btreaet , «a v'i pii et* 
barili di (vivere , c 13000. palle d’ atti- fieli», 
gitola. 


( b ) Hìcaut , ibid. 

I k ) RUaut, Tiftwet ,-Vbi' P. 1. c. (, 
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ft. O. (X); mentre TiMa con 7000* andò a riconofcere il caflello ri. Michele. Ri-. 

•J6j ^jjuto pòi I' «(Tedio. di ri. Elm», formano i Turchi un rialto (Y) per battere 
quella Fortezza c le galee del porto , e così facilitare alla -fiotta I’ ingrefio 
nel porto medefimo. Ma colìretti dal cannon della Foltezza ad abbandona- 
te - quel porto, fanno un altro monte fopra un terrea più alto, e fpingono la 
trincea più tic ino a ri. Elmo ; donde moleftano e '1 porto e r cartelli ri» An- 
gelo c ri. Michele. Ci unto finalmente Braga! con 1 j.- galee e 1600. foldatt, 
feguitato da to. galeotte con due compagnie da Bona; improvvifamente , li 
3. Giugno, i Turchi aflaltano ri. E Imo con intenzione di (calar il terrapieno 
più vicino al baluardo; ma da un forte fianco , fatto nel folto con terra e 
falcine, fono refpinti con gran perdita. Ritortati all'attacco, prendono , a 
forza di gran gente, quel fianco, padrone di tutta quella parte del fofTocbe 
guarda a Marza bimbo ; e vi fi fortificano con iflupcnda predella in modo 
<he gli a (Tediati non rodono far loro alcun danno. Si riempie la notte il fof- 
fo del baluardo: ma dato un nuovo adatto, perdano i Turchi 800. uomini , 
e foli 4|. i Crifiiani. Siccome S. Elmo adicura la flotta di quelli in Marze! 
Muthet ( o' Porto Mufcietto ) tornano i Turchi a batterlo quattro giorni con» 
tinui , c nella fudeguente notte danno un adatto: ma edendo dato un po' 
prima rinforzato il .cartello da 100. Cavalieri e parecchi altri foldatt, i Tur- 
ehi-, che già con le fcale han quafi guadagnata la cima del muro , vengon 
buttati giù, dagli adediati , con tal violenza che per molti giorni più non 
*!difcono tentate la .farina,* 1 . . -c* 

-Non Jafcian però di ufare , anche con maggior furia, le batrerìe per it.dl 
otontimii, con 15000. tiri; e di fare fopra il fodò un ponte largo abbadan- 
>za per -io. 'uomini di fronci : indi mettono 4000. mofthettieri attorno al fof- 
fo, e conducano la lor fiotta alla riva ri. Giorgio , non lungi dal caflello . 
Principiato T «rialto, da quelli preparamenti indicato; un corpo di valorofi 
Cavalieri e foldati corrono al ponte, e rifoluti s' azzuffano con la moltitu- 
dine. Dé’difetdòti , chi ficca' barili di polvere fotto il ponte , chi getta giù 
pietre e fuochi falvatichi fopra il nemico, e chi lo tormenta da lungi col 
mofehetto e con l’artiglieria . Finalmente falta io aria il ponte, e ne reftan 
diflriitii 800. Turchi, oltre molti feriti: fi ritirano gli altri, dopo aver per- 
duto 1000. de’ lor migliori .foldati.- non edendo la perdita de’ Crrrtiani , che 
iti circa cent’ uomini. ' . -..'vb , ;. 

Nello fteflò dì fece il Granmaeflro portar per terra un brigantino da Mar- 
td- Mu)bee O’ Marza Scala (Z);’c lo mandò con lettere al Viceré dì Sicilie» 
per lolleoitare.il più pronto foccorfo . Allora 4 Turchi, dopo aver batiuto per 
. 14» '«le il caflello, diedero alle brecce un affatto de’ più terribili , che durò 
cinque ore: ma dovettero ancor t<e deve , con perdita di gran gente inficine 
Trrfa di t yj fojjofo Dragut; e di zoo. fu quella degli attediati. 11 Granmaeflro , veg- 
j A fclm0 • o tp do i Turchi prepararli a un nuovo all'alto, mandò tre Cavalieri a condur 
ria Con ifciabccchi il redo de’difenfori di ri» Elmo : ma quefli vollero reflare 
al lor porto, rifoluti di morire coll’arme in mano. Quindi, li $0. Giugno , 
i Turchi con .tutte le loro forze, per mare e per terra, circondano il cartel- 
lo nel filenzio della notte , applicano le fcalc , fanno ponti, lavorano alle 
mine, e con 1’ artiglieria abbattono il reflo del muro fin alla roccia: fanno 
'aliomtontro intra vigile' I difcnfori', perdono 400. uomini, e '1 gicfU reftod 
-rrucfdato ii'TurcSt Vincitori a nona ; i quali , tagliata la cella Sfavato il 

tuo- 

t 

f x ) Altri dicono, a Mpnt* PelU^ttf , Cita dal Granmaeflro. 
ponente di P«ru MsJ*r* . ( Z ) propriamente lanifici it 

i r ( Y.,) Dove ora (la la cittì di PaUtta % ^ fon do del porto* 

Jecu anche Città a y che fu poi iabLm- 
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cuore agli eftinti Cavalieri, ne appicca ro per le calcagna i cadàveri, in ve- A - 
Hi e croci rotte , in faccia agli altri cartelli.: di che irritato il Gratinate (ir® W 
£1 uccidere turi’ i prigionieri Turchi, e comanda alla faa gente di non dar 
più quartiere (I). Torna poi ad infìrtere per foccorfo dal Vicerè_di Sicilia j; 
il quale, troppo freddo, altro non fa che permettere ai Cavalieri , colà, re* 
fidenti, Ji partire con due galee. 

• La Valine rigetta le propofizioni di Moftafa ; i cui difegni vengono feoper- , 

ti da Filippo Laskarit , Greco da Potrai , il quale notava da J. Michele alla 
fiotta Turcbefca . Un altro Greco , che» un ragazzo dalla fineftra vide pattare 
al campo nemico , fu prefo e fquartato . Avendo il nuova rinforzo in un* 

Garrita , tagliati a pezzi aoo. Turchi, Moftafa chiufe con galere incatenate il 
porto di Maria Mutbet , e mandò a dire a Solimano , che Malta- era affati 
più forte che non fi crcdea , e neeeflàrio un maggior numero di foldatefcapee 
profeguire l'affedio. Indi cominciò a battere J. Michele e <1 Angelo - con tut- 
ta la (uria. ’ • 

Tre galere con 900. foldati , oltre i Cavalieri , arrivano da Mejfna - ma Afaht m 
non trovando sbarco fi curo , tornano indietro : e Koffum , Re d' Algeri , con S- Mi- 
1000. foldati, fette galee e dieci galeotte, rinforza Moftafa ; il quale permer- chtIe * 
te a Koffum di ftr l'affedio di S. Michele, dandogli anche aooo. de’iuoi mi- 
gliori foldati . Kofum adunque f» portar per terra dal porto- di Marza M«~ 
jhet ad Acqua Marzia 90. barche, per invertir il cartello da quella parte per 
acqua. La Vaiate, che n’é avvertito da unCrirtiaeo fùggiafeo, fa tirar una 
catena da S . Angelo fin al luogo dove il nemico vuole sbarcare; trovano » 

Turchi l'intoppo, e un difertore tenia con una feure di tagliar la catena: tra- 
veggono gli artrdiati, e cinque o Tei di loro vi fi gettano, a nuoto, e- metti» 
fil di fpada due di quegl» opera;, fanno fuggire gli akvi .. Cpntuttociò, li tf. 

Luglio, il Re Kofum cominciò l’affedio per terra e per acquar ma nell’ aC. 
biro per mare, che durò tre ore, il cannoa della Piazta gli ureife zaco.uo* 
mini, e gli affondò ra. galee -, ritiratoli il refto degli aggrcflbri, per non ave* 
potuto pattar la catena. Due ore di più durò- 1 ’ attacco per. terra , nel quale 
perirono molti Turchi, e aoo. degli attediaci» 

Fu poi battuto il cartello con tal violenza, che di piomer cade» tutto quel- 
lo che fi riparava di notte. Li ao., i Turchi gettarono un. ponte fopra il fofir 
fo; e li a?., diedero, in tre luoghi, difperati attalti: ma coflrerti a ritirar- 
li, li mifero a minare; e la mina , appena compiuta, fu conrramminata. Nel 
di primo d’Agoflo, gli attediati, in una fonica, bruciatoli il ponce; e neldì 
tegnente occifcro )Oo. Turchi, ma perdendo il lor Capita® Rufo . Nulladi» 
meno i Turchi empieron il foffo al ball ione del cartello, e fatte ormai, nel- 
le mura di S. Michele e diti Nuova , brecce larghe a potervi entrar carri , 
il di 17. attirarono tutte e due le Piazze alla volta con incredibile furia e 
Crepito.’ il che udito da’Cavalierr della città di Malta, ufeiron» con la ca- 
vallerìa , e caddero con tal vigore fopra U truppa di Acqua Marzia, che fo- 
bico foggi a’fuoi compagni, i quali perciò, perduto cuore , abbandònaron V 
artalto con perdita di più di ijoo. uomini , e di foli cento degli attediati . 

Allora Moftafa fcriffe a Solimano, che v’era poca fperanza di> fottomecter la 
Piazza . 

Tra altri, un. certo Sala zar, che ydl venir a Malta in un battello' ,. in- 
formò il Virerò dell’attuale gran dimmuzion di forze degli attediano •, cofa 
*he gli fe credere opportuno il tempo 1 di andar a- foccorrere l’ itola . Fratta»-» 

Co il vecchio Moftafa profeguiva il attedi® de’ due cartelli , battendo , minando , 

dd » ero- 


C 1 1 fjtnut 1 «• ubi fùjra. 
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A* empiendo folli , alzando monti; ma tutto in vano per la bravura de’difenfi*»- 
,J< * ri; finché Piala , temendo di elfer forprefo dalla flotta Crifliana, i cui pre- 
paramenti gli eran noti, fece Dar pronte no. galee e- venirci' a bordo la- 
Uia troppa marina. Stette cosi lungamente afpettando; e non veggendocom- 
parir quella flotta, tornò a sbarcare i foldati: ed allora i Turchi ; con mag- 
gior furia che mai, fi mifero a batter le riparate mura; e fatte nuove brec- 
aa S. ce, attaccarono fui mezzodì e S. Angelo t S. Michele con tutte le loro for- 
Àu(«l°* ze . Tre volte furon refpir.tr , ed anche la quarta volta. Cinque ore durò la- 
crudele zuffa, in cui Tempre intrepido fegnaloffr il Granmtelko la Valettt - 
Nel di feguente olHnati i Turchi rionovaron I alfalto ai due caflelli ; come 
pur faceto nel terzo dì per ben fette volte: ma Tempre indarno» Anche ali» 
Sperone, dove tentavano di entrar in S. Michele, furon refpioti con gran per- 
dita loro , e di foli cento degli alfediari, ma fra quelli perirono molti bravi 
Cavalieri. Per tempo la mattina vegnente replicò Mojìafa 1 * aliai to alle me* 
defime brecce con tal luccclfò , che tre o quattro Alfieri penetrarono in Cif* 
eh "ttyova : mi accorfo la Palelle con tutta la foldatcfca , c co'cittadini d* 
Ogni età c fedo, a gran pena, e con iflapendo valore, coflrinfe alla fera ir 
nemici a ritirarli con perdita di 1000. uomini, e di foli 30*. de' Tuoi (m) — 
Riparate dai Cavalieri le brecce , ed erette con eflrema fatica altre opero 
di difefa , rifolve Mojìafa di dare ancor una volta 1 alfalto con tutte le fu* 
truppe alla breccia di S. Michele : fieriflima é la battaglia : cedono i Turchi*. 
„ . ed et gli sforza a rinnovarla : e Tempre a lor danno . La notte il prefidio fa 

feqerfe*. ’’ un * fortita , li caccia dal lor monte , e fa falcare una delle lor mine con- 

ifirage di 60. uomini » £ già fi preparano all' ultimo sforzo , quando Dog- 
Garcìat , Viceré di Sicilia , con 7 1. galee e dieci mila faldati , approda , 

li 7. Settembre , m Malta, e sbarcate le truppe , torna in Sicilia a prender 

maggiori forze per incontrare la fquadra Turcbe/ca . Allora gli Ottomani cor- 
rono alle navi ; e quelle , li ir, , efeono di Marza Muihtt per metterG in 
mare . Mojìafa , a cui vien detto che 1 * olle Crifliana é di foli 3000. uomi- 
ni , sbarca 7000. Turchi a Porto S. Paole (7. miglia a macllro della città )j. 
e mentre marciano alla volta di quella, vengono affatiti dall'efercitoCriflia- 
no, prontamente disfatti , ed infegu iti fin alle lor galee con perdita di iJoOi 
trucidati e di 400. fommerfi . Nell’ alfedio , che durò- cinque roefi , i Tutu 
chi perdcrono in tutto *4000, uomini, e jooo. i Crirtiani. 

Eppur Solimano , contra il fuo folito ,. non fe ne rifenti fopra i Coman* 
Prefa fi danti ;. anzi al ritorno della flotta , mandò con e(Ta Piala Pachi a foggioga- 
Stio • re Jfio ; il cui Governatore , fuo tributario , era flato d'intelligenza co’ 
,}(i Malte fi durante quell'afTedio . Vi Ha , giunto a Scio a mezzo Aprile 1 j«é. , 

eJ impadronitoli del porto , manda a chiamar il Governatore e dodici de’ 
principali cittadini , e li fa metter in ferri. Entrato poi nella città, violet- 
te per Governatore un Turco ; e lafciatavi una forte guarnigione , (piega le 
vele per la colla di Puglia , ove difltugge molte ville , e fa molti 
fchiavi . 

*74t Egli é tempo che facciam ritorno u\l' Ungheria , MaJJimiliatto , avendo. ,. 
Sfuri ir nella fop rocce muta Dieta di F rancjort- , ottenuto, ajuto dall’ Imperio , mife. 
Ungheria, jnfieme un groflo efercito di Tedtfcbi , Italiani ed altri. Quelli, fotto il co- 
mando di Suendi , pofero alfedio alla città di Hufib fu i confini di Tranfil- 
mania ; il cui Vaivoda , che afpirava ad elfer Re d ' Ungheria ir» quella gai- 
la che lo-fu Giovanni , accelerò quella rottura fra i due Impeti- Allo 1 fletto» 
tempo il Bafcià di Buda inveftì Valuta a otto, migli* da- Reuh ; ma fu co* 

flrct- 
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fretto a levar 1' «(Tedio , con perdita di alcuni cannoni e qualche bagaglio 

dal Conte dì Boffettfiein ,■ il qual anche prefe Wrisbou». Poco dopo , il Con- 5 

te Salm lommifc Talea o Dotti \ cd il nemico abbandonò i cartelli di Gf— 

fitj , | Tuba, Ifcbolik * , e Sttmboc . Frattanto il Conte Striti , Governatore* 

di R aab , fentendo che Solimano G avvicinava , di (laccò ijoo. cavalli e fan.. » 

ti a forprendere le truppe de' nimici le più avanzate : in fatti elle furono 

rotte a Citque-Cbkfb , e per la maggior parte uccife o ferite (»). 

In quello luogo , dopo un gran vacuo , coincidono gli Storici Turchi con 
gli Scrittori Criftiani . Al dire di quelli, principiarono i Tedefcbi la guerra:, 
ma quelli parlano , come fe il Sultano la cominciaffe non provocato , fecon- 
do il fuO’ progetto di rovefciar l'Imperio Germanico . Dicono , che con sV» 
letta mira fi preparò di lunga mano , e raunò tutte le fue truppe , con ani- 
mo d’imitare Mobammed Farri* (o Maometto il»}, che fattomi!* l'Imperio.^ 

Greco. 

A quello fine T l'anno 974. , egli conduce un poderofo efercito a Attirino - 
foli ; e di lì (lacca il Primo Vifir Pcrtu Parbà a prendere Gioia (A); indi 
fcguita lentamente egli medefimo col redo dell'ode . Debole per vecchiezza. mino *‘ 
e per le Sofferte fatiche , giunto a Si set va r (B), l’attacca una febbre len- 
ta, checrelccndo a pocoapoco fi fa ma igni. Quantunque vivamente crucia, 
to dal male , e quali fuor di (pcranza di rifinare , invincibil nell'animo or* 
dina che la cittì j' inveda e fi altaici . Anche per la brava difirfa del Go- 
vernatore , vie più crefce il fuo male, e mentre prega Dio per la conquid*. 
della Piazza , muore li_ 1$. di Safer (C). 

Il Primo Vifir fpedìfee a Magntfia-ad avvitire Scfim della morte di fuo 1 
padre, la qual ei’ nafeonde a’ foldati ; e li 18. di quel mefe prende la cittlk 
con altaico generale , favorito da un incendio fortuito (D} ; ed allo delta 
tempo riceve la nuova della prefa di Qiula lo).- - r „ 

Veggiam come parlino dell'alfrdio di Segette , o Zaget , gli Scrittori Cri- 
ftiani . Venuto Solimano alla Drava , fece far un ponte fu quel fiume , e 
Arila paluJe ch’d di lì , lungo urr miglio -Compiuta qued'opera difficilidi- 
ma , l' efercito pattò , e fi mife Sotto- Sigetb . Giace la Fortezza in un pan- 
tano , ip. miglia a» Sertentrion della Drava, filile frontiere di Scbiavonla e 
Stiria . Vera un prelidio di ijoo. uomini fotto il < bravo Conte tìiccolò Sc- 
rini . 1 ' Turchi , fatto un gran monte e piantatovi il cannone , battono , li 
I. Agofto , da tre luoghi la città nuova . Poi , con incredibile fatica , era 
gono una montagna in mezzo'al padule , e tormentano sì-vivàTfttnte l'inter- 
no cartello di erta città, che il Conte ne cava il prefidio, e la dà alle fiam- 
me . Li to. , battono con egual fùria la città vecchia in tre luoghi , ed 
impiegano luna la gente a fard due rtrade o ponti per andarvi fopra il pan- 
tano ; donde i Giannizzeri, coperti di Tacchi e cofe fintili, danno aitai grani 
molettia agli attediati. 

Finalmente , li ip. , i Turchi entrano nella Piazza con tanta furia e ce* 
lerità , che molti della guarnigione rertan tccilì prima di poter ritirarli nel 1 
cartello i contra il qpile , nel dì feguente piantano quattro batterìe ; ed’ 

aren. 


( A ) Cittì fòrti , verfo la Tramjtlvan)» 
*■ predo Creiti War aditi . 

v B )' I CrìfHani dorino- a quella cittì il 
momc di S iteti . Gant. 

{ C ) Scrivono i Ibridimi, che Solimano 
infermo* vctfo ti fin d* Agofto, d’ un flutto 
di corpo; e ch’egli fi ritirò a Ci»i*f.<kit- 
( n ) , ec. ubi fup,- 

e® ; c **t, p. iì 5,, #c* 


ft ( il» miglia a feifocco di S/gttk ) doro- 
morì H to. Settembre: alcuni giorni dopo la 
prela di S/fttk . 

( D ) T Turchi aferirono totalmente alle 
orazioni cH Sol imam qoel fuoco , per cui 
mezxo, e non per fori* d* attui » fu fiefala. 
cittì . Canto 
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J7' avendo anche fatto net pad u le due firade piaoe per andar alte brecce , dati- 
564 no un fiero artalto li *p. : ma fon reipintr con perdita di molta gente e dì 
no Babà . Li f- Settembre , dato fuoco alla mina fanno falcar in aria il 
maggior ball ione , poi alta fine prendono anche quella vicino alla porta . 
Quindi il bravo Scrini fi ritira al cartello interno , che pofeia nel di 7. è 
bruciato da' Turchi (E). Allora il valorofo Generale fi mette un abito nuo- 
vo , anima i faldati a vender caro la vita , force alla lor cella con ifpida e 
Scudo in mano , e fi getta in mezzo a nemici v che lo trucidano eoo quali 
tutti i fuoi. a- 

La fua teda , piantata in cima ad nn palo , fervi di fpettacolo- ali' «Cera- 
to . 11 Vifir la mandò poi in regala al Conte Salm (F) , allora in Slaab. 
L’alfedio di Sigetb cortò a’ Turchi 7000. Giannizzeri , 2.Z000. altri faldati t 
, molti volontari , e tre Bafcià grandi . Genia ( o Gitela ) fu dal Comandante 
YLereficben ceduta agli Ottomani per una grolla fornirvi di danaro ; ma con* 
tra 1 patti , quali tutta la guarnigione fu tagliata a pezzi . Non ebbero 
ugual forte i Turchi prelfo Alba regale : maltrattolli Giorgio Tburiger , e 
lor prefe il Governatore di quella Piazza ; in premio ricevette Giorgio una 
collana d'oro col titolo di Cavaliere (p). 

Solimano regnò anni 41., e mori in età di 74. (G). Ebbe fette figliuoli, 
J*S*!*"* hioràj , Abdollah , Utbemed , Mafia fa , SeTtm , Bajazet e Jebangb'tr : tutti , 
e^àoluna- jeeetto Sellm , morti prima del padre . Fu Principe d'animo eroico ed 
invincibile ; di gran valor e faviezza «. Egli foffriva con ammirabile 
pazienza le fatiche della guerra . Oltre la propria lingua , parlava 
la Perfiana e V Araba » In quella fotta di Poefia , da' Perfiaai detta ’Hazttt 
(H) , egli fupcrava tatti in eleganza e fpir ito . Gran nome gli acquiftarona 
k fuc vittorie, riportate in Perfia, in Ungheria, e in mare;, maggiore anco- 
m le riforme da lui fatte ne'tribunaii di giuftizia, e l'eccellenti lue leggi , 

‘ per le quali continua a fiorire l'Ottomano Imperio- Quindi a ragione i Tur- 
tbì gli danno il titolo di K andai (<?).. 

Secondo gli Scrittori Crirtiani, Solimano eri di datura grande e magra; 
nafo lungo e adunco; vifo pallido e macilente;, collo lungo : ambiziofo per 
natura e magnifico; più uomo di fua parola ebe la maggior parte de fuoi pte* 
dece (Tori Principe, in fomma, qua fi perfetto» 

Gli flcrtì Autori aggiungono, che il Prima Vilir Mohammed , temendo l* 
ìofolcnza de Giannizzeri , e volendo tener occulta la morte del Sultano fin» 
all’arrivo di Sentir, fece fegretamente rtrozzarc i refpettiri Medici e Spezia- 
li . Nul Udirne no, vegg.nJo poi la diffidenza de 1 Giannizzeri , fi fece portar 
nella tenda.il cadavere, vellico al folito da Sultano, e feduto ritto nella fua 
kuiga,. come s’ egli averte avuta la gotta; e cosi diffipò ogni lot fofpetto (r J» 


C/l 


£ E J Non fi fa dire fe folle quello, o f 
freccdcnte ,. quel fuoco accidentale dì cui 
(ariano gli Storici T urebi . 

t B ) Con quella breve lettera : la. /«**#» 
dtÌT ami* mie ti manda la irta <T nn rift- 
imiijfm* * valtatifmo- Centrale , tu» amie*. 
Ha ftpeh» i refi dal fu* carpa era Italia di- 
tanyt ibi a tal atra» eituanira. . Sigech tr 

tv) f {iraue , in Solim» 

I q ) Can u p. 11 r~ 

I I ) Pjtatt t , ubi f»?r. 


dìe* addi» par fimprt . 

( G ) I Crirtiani gli danno 7*. anni di 
tei , e as. di regno . 

C H. ) Metro poetico» di frequente ufo , 
che particolarmente fi trova nel Keedó i e 
perciò» Hi auto Biò. elegante di' olì- altra », 
Catti. 
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J7-OR24 DELL' IMPERIO OTTOMANI). 

C A P.I T O L O XII. 

Regno di Selìm li., foprannomato Meli (A). 




A. n. 

I Sii 


S £/)m, intefa la morte di fuo padre, lafcia Magnefa nell'anno 974., enelXt. sìd- 
dl 9. di Rabio'lavvel t ■giorno in cui il pianeta Merikb ( o Marte ) go- So- 

verna nel Firmamento, entra in Co/ìanti napoli e monta fui trono paterno . ii"? 

Nel di fufltguente, fecondo il folito, i Grandi tutti dell'Imperio, veftiti a ;f lt ' * 7 * 

lutto, fi rendono a Corte per adorar il nuovo imperatore, e confortarlo al 

cafo con eccellenti difcorfi. Tre giorni dopo egli parte con poco feguito al- 
la volta di Segetvvar ( o Zitte ). Giunto a Belgrado , vi trova Mebemei 
Pai hi , il quale ha mandato Pefercito a quartier d inverno. -Siccome la mor- 
te di Solimano era ancora un fegrcto, i loldati fi turbano all' inafpettato ar- 
rivo di Selim nel campo, e temendo di violenza, limile a quella cbefu fat- 
ta a Sultàn Ba-jeztd II. , corrono all' armi : ma dirolgata T occulta morte 
(B), gli prefian omaggio come a lor Sovrano- 

Indi, pollo in un carro dorato, il , corpo di Solimano é condotto da tutto p, 0rr /• 
l'efercito a Ccflantìnopoli , e deporto nella corte del Jamì da lui fabbricato ; di Soli- 
dove tutti gli ecclefiartici di quella metropoli hanno ordine ali finire ilTela. roaao . 
veti Koràn (C) 40. volte al di per 40. giorni, per ottenere con le lor ora- 
zioni pace all'anima fua. In oltre, Selìm fa ergere davanti al lami un Mi- 
brab (D); e fopra il fuo fepolcro, una gran Turba { E) di marmo: la qua- 
le i Turchi vifitano piamente, perché fono perfuafi, ch'egli era un gran fa- 
vorito del cielo, come quegli che non folo perdé la vita aH’aflcdio di Segt- 
tvvar , e così diventò Sbabìd ( o martire ) , ma fu eaandio Gizi ( 0 con- 
quirtatore) , «(Tendo fiate prere due città folto ia condotti delie Tue re. 
liquie. 

Finite le cerimonie funebri (F) . Selim , riconfermato nei trono da tutti 
gli ordini e gradi del popolo, celebra le .vittorie di fuo padre con uno fplen- 
dido trionfo . Poi dirtribuifce a’Giannizzeri ed agli Spai il foiito Bakhibisb 
( G) o donativo; e regala vedi di fera 0 danari agli Ulema (H) c a tutti 
gli altri ecdefiafiici che hanno ufficiato al funerale, (a). 

Se- 


( A ) Cioè , ubbriaca ) perché egli era 
eftrcmameme dato al vino.; quantunque mai 
non tralafciaflc le follie preci . V* è altri 
Storici ( cioè, come noi fupponiamo, oltre 
Sa*di Eftnft )a quali pretendono, eh* egli 
foflTe prefo d* una fpecie d’cnruliafmo divi- 
no , a^ cui egli dava il nome d* ebbrezza -, 
affinchè il popolo no! fofpettadè d’ ipocrisia. 
Ma fimili colori fono pel volgo. Cant . 

( B ) Si tenne occulta, in tutto, per 41. 
l»drni ; come Io a (Ieri (cono* Turchi c C ri- 
piani . Ciò, a perfona ignorante de* coftu- 
*ni Tarchtfchi , può fembrar imponibile da 
farfi in meato a tante miglia;! di foldati 
ma non ne dubita chiunque fa il più che 
Vita%9ric0 fifenzio dell* interna Corte O//*- 
mono ; dove niuno parla fe non ne ha ordi- 
ne , e dove non fi ardifee nemmeno di ftar- 
nucarc o toflire . Canto 

( a ) Cantemìr , Hift. Othqj. p. 21I. , «c. 


t C ) La lettura di tutto il bardar, foli- 
ta farfi fulla tomba del morto . Cani. 

( D ) Un altare, ed anche la parte me- 
ridionale d* un J ami . Cant . 

'( E ) Monumento o tomba. 

( F ) Anticamente lì ufa via grandi fiime 
falconiti alla morte dell* Impcradore : ma 
al prefento il lutto in rollo non dura che 
tre giorni , ned è molto rigorofo . Cant. 

( G ) V’è 40. mila Giannizzeri , c te. 
mila Spai : ognuno de* primi riceve io. tol- 
leri ; e iy. ognun de* fecondi. 

( H ) Con quefle nome fi denotano tutti 
quelli che hanno grado ecclcfiartico , c la cui 
autoriti è grande nel pòpolo . Uniti all* efer- 
cito , non U fa niente fonia di loro . Canti* 
Gli Ulama fono il corpo del Clero 3T#r- 
thtfc * . 
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A- D. Se Dm , non meno che MaJJimiliano , dcliderava la pace in Ungheria , perpa- 

,Jt7 ter meglio {opprimere una pericolofa ribellione in Arabia \ ed opporC a' Per- 
mutai in eafo che attaccilfcro le lue terre n*;i molto «cure »n quelle parti . 
Alfin fi convenne, che fe l’Imperatore volea mandar ambafeiatori col dana- 
ro dall’arretrato tributo , fi darebbe loro un falvocondotto per trattar la pa. 

ce. E (fi dunque giunfero, li »*. Agoflo , a Coflantìncpotì , e fei giorni dopo 

yifitarono il primo Vifir Moflafa Pai hi , e i Bafcià Parteu e Terhai ; ma 
non ebbero udienza dal Sultano,che 11 ai. Settembre , nel qual dì furori ri. 
cevuti onorevolmente, e prefentarono gran regali . Ad Andrinopoli finalmen- 
te fi conchiufe la pace in Gennaio r j 68. per otto anni.; a condizione , che 
face eon ciafcun Principe ritenere quello che avea; che l’Imperatore pagrfTe 30. mila 
derma- ducati, annuo tributo per l’ Ungheria; che i fudditi dell’uno dc'Principi nul- 
lità. | a papa (le a quei dell'altro; e che il Vaivoda di Trànjiìvania folle comprefo 
,5 ®* nel Trattato ({’)-• 

. „ Frattanto UlianOgli (I), l'Arabo, udita la morte di Soli mano , fcuote il 
A fi»” * giogo Ottomano , c perfuadendo i fuoi vicini ad unirli con lui nella ribellione, 
ìp'ir/a-J (Hitruggci terrùoij di Baghdad : ma piello la Ina gente vien rotta e difperfa 
A. D. dal Governatore di quella città , unito con quelli di Bàirah (K) e Shebre • 

■ 5*7 fui (Lì. Nello ftels'anno Sel/m finì un ponte (M), cominciato cinque anni 

prima da fuo padre, non lungi da Cojiantinofoli . 

Non celiando le {correrie de’ Pcrfiani Tulle terre Ottomane, fi difpone Sellai 
Fgir. j 7 « ad attaccarli: ma lo ritiene la difficoltà de' palli ,.già sì dura e fatale agli 
eferciti de' Tuoi antenati ; elTendovi impraticabile il trafpotto dell' artiglieria e 
de'viveri. Per rimuovere quelli ofiacolf, manda pel mar Enfino un corpo di 
Canali truppe a Kiefe { o Kaffa), ed ingiugne al, Kbàa di Krìm di affaldar operai da 
ira dui tutte le tribù de 'Tartari o Tatar, di accamparli a) fiume £ze/ (N), inqucl 
(fami. luogo che dilla fole fei miglia Italiane dal Peri (O), c di farvi un canale 
che unifea i due fiumi ( Polla e Tonai). Ej>li fpera cosi di penetrar facil- 
mente dall'Equo, per JiailTe ( PJ e,per quc' fiumi, nel mar Cafpjo ; e fìcco- 

jne 


( I ) Dilla tribù di Baiti Omer , 0 de' 
flU di Omar ; che vivon ne’ deferti veifo 
■Batbdid . frano affiti potenti , e in tempo 
di Sultàn Mtlafa pofièdettero per due anni 
la .cittì di Bàjrab. Ma Dallaban Moflàfa , 
Bafcià di Batbdid, li difcacciò , e (leniti- 
nò tutta la tiibò, immutandone 30. ml- 
Ta . Cani . 

( K ) Corrottamente detta Bafirao Mal- 
farà . li Principe Catnemìr commette parec- 
chi sbaglj intorno a quella città , dicendo , 
1. Che anticamente fi chiamava Bijtra { 
quando Bof.ra era in Siria , a mettegiorno 
di V amafn . 1. Ch’ ella è a fei giornate 
-dalla bocca MI' Bnfralt ■, quando non n’ è 
che a una giornata e metto . J. Che Kar- 
ma, la piòcclebre-Fiera dell’Oriente , ben- 
ché ignota a tutt’i Geografi, i fituata alia 
(tocca di quel fiume; laddove M. Otttr , che 
fu a Barrai nel 17*J , e parla di tutti qpcl 
luoghi fin all’imboccatura del fiume nel Si- 
no Por/leo, non dice nulla di Kurma, come 
non ne parlan nemmeno Tlttrnit , Taver- 
nitr od altri , che vi furono avanti di lui . 
Senta dubbio , per Kurma fi debbe iy tende, 
re Kurua o Borni , cartello al confiucnto 

{ b ) * nomiti , edit. PJeatn in Seljm. Il 

f • 


dell’ iufratt col Tigna, due giornate aldifo- 
pra di Barrai , accennato da molti viaggia- 
toti qual luogo di poco traffico. 

(. L ) Città del Kiurdijiin . verfo 1 ’ Iràk 
Ptrfiam . E* luogo come di rfilio , benché 
Governo di Bafità da tre code . 

( M ) Fabbricato fui lago Btijuk Ciik- 
nojii , dove corte nella Prifaatnh-, ad un 
villaggio del toedefinto nome , c a due ore 
da Cijianlinotolì : tutto di pietra quadra , 
lungo tocc. pad!.' opera veramente imperia- 
le. Cani. 

( N ) Ovvero Edel : quindi F dilla , • 
/flilla: cori i Tartari chiamano il fiume da 
poi detto rolla, e dagli Antichi I(_ia. 

( O ) Il De», Dona o Tana ; 1 ’ antico 
Tana ir . 

( P ) Pare «he fia la Palude Min idi . 
Ma ora i Tardi danno quel nome a quel 

f ollo del Mar Nero che bagna Odakivoa , 
a Oliiitolir degli Antichi ; e danne alla 
Paludi il nome, di Ajak Diai^i { o Dim- 
lbi\i ), cioè,, AUrr di A \ak f o di A xofli 
ed aita Tua bocca, quelle di Ciiird Tana» 
Beta/ . Gang. 
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STO R f A D E'L C' iMPìyR lO OTTOMANO ,ry 

•me i Verfani non ci hanno flotta , fare fenza gran difficoltà pattar mi efer. A. r> 
cito nello Sbirwòn, e i'ottomettere tutta la Perfia . Dunque Cubito il Kbàn *J 4I< 

per la via del l’Aizderkbàn (QJ, fi rende al luogo dettinato: ma appena fini’, 
ta una terza parte del canale , i lavoratori , travagliati da continue piogge 
fredde tempefte, e penuria di Viveri , con mòrte dì molti , fono coftrettf ad 
abbandonar l'opera. Tutto il frutto di querta imprefa fu lafommettionedi 30. 
mila Tartari ’Kigayon (R); i quali, feoffo il -giogo de' Raffi per ricevere quel» 
lo degli Ottenutili , vennero con le famiglie a (lare nel Krìm (f). 

In quetto tempo giunfe un ambafeiatore di Sbàb Tàbmafp , Re di Perita 
con propofitioni di pace, e fu orrcvolmentc trattato in Andrinopoli . Non gua- E"? 
ri dopo, effendo andato. a vifitare il primo Vifir Mobammed , \it\]amotÌane.W 
tirò tuia mofehetta ta , che, fallito il colpo , non gli fece altro che paura . Fu 
prefo 1 allattino , e condotto davanti al primo Vifir , rifpofe arditamente in 
prefenza dell’ambafciatore , ch’egli area ragione di tirati „i U n eretico man- 
dato da Re eretico , nemico delta rtìigione Ottomana, e perciò indegno di aver 
pace. Fu ftrafcinato per la città a coda di cavallo; indi gli fi tagliò la min 
delira , e poi il capo. In Dicembre, Seiìm accordò ali' ambafeiatore e alla 
f u a comitiva joo. ducati al giorno, c ricevette i regali portati da 44. cam- 
melli. Conchutfa la p ice nell ifl&jso mefe , f ambafeiatore parti. 

L anno feguente il Sultano rinnovò la lega coi Vinizianì , ma, come re Erir ... 
dremo , non tardò, mo’co a romperla (d). Mnttabir Sbar'if , del Regno di ad” 
rnmmr.i, con alcuni Arabi del fuo partito, forprende Morad Patbd , Bealier-’ <{«•> 
bei di quella provincia , lo mette a (il di fpada con tutto il fuo efercito e R' 1 "’ *- 
libera il paefe dal giogo Turchefco . Ma Siriàn Paibà , Governator d 'Egitto t7i ArlW - 
Bcco-npagnato da Ozdemìr Og!i (S), gli viene addofso, Io batte, e dlfperfi ’i 
ribe,.i, riduce tutta la provincia alla prittma ubbidienza. Fu, l'anno dopo 
amareggiato il pnqere di quella nuova da un improvvida incendio , che durò 

fette giorni, e qulfi tutu confomò la città di Cq^rfenbrcpo//. 

• . » 7 .8- ' retti de’ Saròicini Spagnuoli (T), maltrattati finora fotto il do- Moti di 

u' 0 1 C ;'n ,a 'n’- f ^ , . ,t I an0 > P r ; nJono G * rbi * (V) e fanno lor Re un cer- Spagna., 

to Marnar de Ila ttirpe di Barn Akbmer (X); indi vigorofamente afsalendo «li 
Spagnuoli, I. rmeono con grande ftrage . Ma troppo deboli per refifter lunga- 
mente, fpedifLono ambafciatori a Seim per implorar faccorlo ; ed egli che 

pcq- 


» I ' . , . 

( Q_) Regno Tartare , ora fojgetto a* 
Sua col nome di Jjtrakan. Il primo nome 
è Perfianc , e lignifica abitazione dì draioni, 
o Sunor di armeni ; così delti oli abitanti 
per la loro indole feroce c falvatica i ma 
ora si aromanfara , che non fanno il mini- 
mo tentativo per rimerterfi in libertà, qua, 
Junque occaGone fe ne prefenti loro. Cane. 
. I K I A quelli f, a (regnarono abiezioni 
in Befaraita ( o Bujàk ) co’ Tartari Bujìk\ 
ira quali, anche oggidì, fi contano più di li, 
jnìla Tvernrj di Kaxsn , «fattamente fimili , 
J*e linguaggio , fembiante, ecoftume, »’lo! 
10 fratelli che Hanno nell’ Imperio Ruffiano . 
'“•* nt - ld u t‘li comunemente l’ appellano Ha- 


Mi • Netm. 

( S ) 0\demìr figtiifica tutte di ferra 
Egli era il S/utfon ac* "turchi , Cane. 

.( T ) Come mai quella parola di Serecì- 
"ì > ignota agli Orientati, è ufata da Storico 
Turco ? fn fatti il Principe Canreotir dà 
molti nomi a fuo capriccio . 1 

( U ) Ovvero, coll'articolo, Ai Garlìya z 
cioè ta ffieuia accidentale i Regno noto, 
foggetto al Re di Perletatla , ed appellato 
Allerta da’ Crittiani . Cent . In ifpaina fi 
dice Aliarve . 

( X ) Un difeendeote degli antichi R» 
Sarai ini, fcacciati di Spain» da Perdiana- 
de il Cattatici . Czar . 


( c ) Cant. ibld. p. tio. , tt. 
I <> ) Rictui , ^1 fupr. 
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** T> ‘ penfa a Cipro (Y ), lor promette ajuto, ma prima vuol conquiftare quell'ila, 
ilir. 97* !a: f rattant0 S 1 * Ilare uniti , . ea non aver altra .mira che a difen- 

derfi.* 

r jj E già il primo Vifir con olle numero!» , e Kapudàn Al'/ P a/ki con pofsen- 
Cipro. ,te /quadra , attaccano Kìbrìt (Z). Il Vifit fa 1 ‘ attedio di Hicofia (A) e vi. 
!v amen te l’nffalta : ma forfè elfcndo la Piazza, e rifoluta la guernigioae, egli 
jt cotlrctto a convertir l'alfedio in blocco , e ad entrai .in quartiere d'in- 
verno,. 

Igir Q79 L’anno feguente, Kapudàn Alinoti nuovi rinforzi fotto il comando di Pjr- 
A. t>. tra Parbà , approda in Cipro e ricomincia l’ alfedio; e fatta breccia con le bar* 
1371 iterie e Je mine, prende la città d'affalto. Allora Magufa (B) , indi l’altre 
.città dcH’ifola, prive di foccorlò, non tardano a renderli per meritar la clc- 
in rz.t del vincitore, (e}. 

D igli Scrittori Turchi verghiamo a' Criftiant . Secondo quelli , allorché que- 
lla guerra fu propofla da Seti t» in Configlio, vi fi oppofe il primo Vifir Ma- 
hamrr.ed Patbà, non meno pel difor.ore di .violar la pace, che per la difficol- 
tà dei!' ìmprefa : ma prevalendo gli argomenti di Moftafa Patbà edell'Ammi- 
jagìio Piala Vasbà , fi fecero preparazioni da mare e da terra ; e le videro i 
mercanti Penili , a' quali già fi cominciava ad impedire il traffico . Antoni a 
Barbaro, Atr.bafciator della Repubblica , fe ne dolfc col gran Vifir, infl- 
uendo che dalla Porta fi fpedilTc a Venezia un Inviato per aggiuflax ogni 

fo(»m % _ 

finalmente un certo Kobàd ci venne con lettere di Se!) ni , nelle quali G 
rammentavano parecchie pretefe ingiurie ./atte a’fuoi fudditi dai Vinlziani , e 
per ioddisfazione fi chiedea l’ifola di Cipro, od altrimenti fi minacciava di 
prenderla colla forza. Rifpofe il Senato: ,, Noi abbiamo lempre mantenute le 
„ polire .leghe cogli Ottomani , anche in tempo che porevam romperle con 
,, nofiro vantaggio : abbiam chiufo gli occbj a molti infoiti che ci han fatto 
,, i Turchi. Benché Sel'/m fi lamenti, egli é contuttociò i'aggrelfore . E poi- 
,, ché la loie Ottomana non ci difende, ci difenderanno le rortre/orze, “L'Ara, 
calciatore tu mandato via fegretamente, per non efporlo all’ indiferezione del 

f apoloj e fi pensò alla difela deli’ itola: ma non fi potè ottener ajuto che dal 
apa, dal Re di Spagna, e da alcuni Principi Italiani, 

"Deferì- Cipro, ifola’del Mcditeranca , ha la colla d 'Anatolia a fettentrione, «quel- 
V.’* la di Sorta a levante. La fua figura è un pipiftrello fpafo, con la teftaagre- 
co veifo S bandir àn o Alejfandretta . E'iunga ijo. miglia ; larga do. Riccar- 
do 1 . Re 'd ' Inghilterra la diede a Guido Lufignano , Re di Gerufalemme ; 
ne’cui difendenti reflò fino 3 Giano (Tatù/) . Fu quello Principe fatto pri- 
gioniero nel 14U. da Mhick Al Atbràf Rane bay: ma fi rifeattò, pagandomi 
annuo tributo di 40. mila feudi. Giovanni, figlio di Giano, aveva un figlio na- 
turale detto Giacomo, il quale, profittando delle turbolenze, nata fotto il de- 
bole Governo di fuo padre, ufurpò il Regno, e fu protetto dal Sultàn d' Egit- 
to contri Ludovico , figlio del Duca di Savoja , e marito di Carlotta , figlia 


/•T ) Secondo gli Starici Cridiaat; ftan J Z ) Cioè, Cifre. 
do Srilm per fabbricare un magnìfico tCTT, “ (A) Detta Kterlt da’ Tanti . Alla goal 
pio in JmdriaefeJI , coumoni Atrio , colle- città Ambra che abbia» dato il *»nie di 
’gio e fpedalr , c mancando di teir* per do. tutta l’ifula : perche fu la prima da C fog- 
tarlo , alcuni cortigiani gli fuggtrirooo la gloga. tino . Cast ■ 
conquida di Cifre: <d ecco perchè Srilm * ( t > Cavi, temette, 
ruppe la pace . 

I e ) Cam. p, agi. , et. 
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dr Gtcvattni e di Siena Paleoln^a . Indi Giacenti? , per farii ancor prò forte , A. Dì- 
eoil eoiiì co’ ttirizìa il fpoaò aterina Curatila (o Cornato ) , figli.i di un No- '57* 
bile Pene lo , c poco dopo 'ndri nel i/^oì l.newòdou gravida: efferfo poi mor- 
to, ancor bambino, il- fig/ìo J-ollumo , la- Regina Caterina , 4 t'criu afone di 
fuo frarello', rifegnó il 4 .mirra di Cipro alla Repubblica (; ) . 

Ritornato ìli..’. atb XoWd a Ccfiaotinopoli ,, Sel'im’- arrotò l’ Ambsfciitor Ve- 
nti» , Arit. Barbato, edogni mercante Ctilliaro ó‘ Europa in tutta la Turchia . 

Al principio di Fcbbrujj, mandò un buon mimertjdi cavalli e fanti a molella- 

re i confini di Dalmazia ; mentre Piala Patba fpiegaV» le Vele con dugento 1 

fra galee, galeotte e piccole navi da guerra, c con molti legni da irafporto. 

Quella Botta, nel fuo paffaggio , tentò in vano l’ifola di Ter.ot , una delle 
Cicladi ; e a Rodi , prefe a bordo il General Mojlafa , e Ali Patita . Da 
qucft'jfola area Mcf.aja con lettera minacciofa chic Ilo a' l'iniziarti di render 
Cipro i perche 5 i Turchi Bimano illecita- ogni loro fpediziort- militare ,. le pri- 
ma non ne danno avvilo al nemica.. 

Sbarcati in Cipro , e ben confederato il paefe , rifolvono l’affedio di N ìcth Afed't da 
fa, capitale dell' ifola dov' era un prefidio di Ica. cavalli e fanti ,- la mag. NicoCa .. 
gior parte, gente ifolana-e foldati nuovi. Stà la città- nel mezzo dell’ ifola ,■ 
in pianura- aperta, con un muro di otto miglia digiro.- ma I Vinizìani f avean 
fortificata con nuore mura, denfi teiyapicni , ed undici forti bali ioni , erette - 
in oltre, a difefa della Piazza, tre oonlìderabili- Fortezze , ben provvedute di 
cannoni ed altro. 

Mojlafa Patbd , effendofi , Il z». Luglio , accampato a urr migliò e mezzo* 

-dalla città, pianta e fa giucar le fue batterie con tanta preflezza , che guat- 
tiva cor* le trincee all’orlo* del fotta; indi batte sì luriofamente le mura, che 
in pochi dì refi ano abbattute le cortine fra tre ba fi ioni A quelle brecce , 
per altro , fanno- gli affediati dtTperata refjfienza : ma dopo lumi zuffa i Tur- 
chi entrano nel non ben netto loffo,iVÌ fi fanno due firade -al muro , e le for- 
tificano fu i lati con carrino e - terra Poi fi mtttono a piantate fcale , a- 
riempier il foffo , -ed a minar due baftioni: ma- nell’ affatto furon relpinticoo- 
gran perdita . 

Divifo poi l'efereito ttr quattro’ parer, Mofiafà affali- in vano ,- fcenchd con- 
maggio» Rina di prima , quattro baftioni della città : ma in queft’ incontri- 

molto fr diminuì la guarnigione. Ciò nonoftante , una Compagnia d Italiani,. 
malgrado- del Governator Dandolo , ufcì fepra le trincee ; ma fu- caftretta a- 
ritirarli con perdita- di molti foldati e de’ Tuoi due Capitani .. Frattanto Mo- 
fiajat r con lanciar lettere nella città , cercava di pervadere gli' abitanti alia- 
tela, -e di^ parlare con un eeito Coftanzo : ma' veggendtf inutili quelli mezzi,, 
ordinò- un altro- affatto che gir affediati valorofamente foftennero nella fpe* 
ranz» di- cflèt foccori* dalla flotta Crii! iana , la quale ormai- fi andava- avvici^ 

Dando. 

Finalmente- Mojlafa - ,. fapenda I *0 (Tremiti in cuf erano- agli affediati , fece rf- 
j r *I l pt r indurgli a crederli fìcuri. L’artificio riufcl ,. e dugento- 

de fuoi migliori- foldati montarono quietamente - fu i quattro baftioni , ed' uc- 
cife le negligenti guardie , fé’ ne impadronirono : feguitati pet tutroda frefche 
truppe , fpazzano' incontanente le mura e fimno ftrage;; mentre il- Governato*- 
ne,, il Vefcovo’ e y- principali cittadini- fi ritirano alla Cala pubblica dòv’en- 
»ra anche il nemico-, c tutti li mette a fil' di Ipida . Gran crudeltà ufaiona 
a Turchi:- uccifero- in. tutta 1 v mila- perfone . Il bottino fu- immcnlo* (C)‘ r 

« e * ol- 


I ) Nel' refio fi dice , che furono zoo. 
mila milioai di ducati. .. E-’ tenibile nu c fi ’ 

C f ) ilàumr, in Stipai IL 


error di calcolo . Erto per avvennira due 
milioni. 
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oltre quello di »jo. cannoni. Ciò avvenne lì 9. Settembre t fio. e poco do*' 
po, il codardo Governator Valendo refe Orina (li) a condizione di ufeire 
l'alvo colla (uà guarnigione . lodi M qfaja pafsò ad alfcdiar F amagofa : ma 
trovandola troppo forte, e venendo anche il verno , levò prettamente Tafee- 
dio, per ritornarvi l’anno feguentc (g). _ : c 1 . 

Vcggiam che divennero i gran preparamenti fatti per [occorrere Cifro . Era 
paftata quafi la metà della /lat?, quando la flotta Veneta, che avea fofferto 
la pefle, fpiegò le vele per Corjà, dove fpcrava che le fi unifse Doria , Am- 
miraglio di Spagna. Tardando egli a venire , la l'quadra tirò verfo Candia , 
ed ivi, lì t». Agofto, approdò a Suda; dove alla fin del inefe capitò Doria, 
ed anche Colonna Ammiraglio del Papi. Turca la flotta , compatta di 19».. 
galee e ti. galeazza , oltre i legni da carico , s'avviò a ,Crpj'o tl lulla metà dii 
Settembre: ma fentendo prefa Hicofa , non volle Doria, majgrado degli Am- 
miragli di Venezia e Roma , andar a (occorrere il retto dell’ ilota: così egli ri- 
tornò a MeJJìna, e gli altri a Corjà ; donde l' Ammiraglio Zeno , per ordine 
del Senato , fu condotto prigioniero a Venezia , datogli per fuccef ore Ve- 

Mentre quefli fe ne flava a Corfò , j Vìniziani , fecondati dai rozzo popo* 

10 de’ monti Acrocerauni , prefero il forte Gattello di Ritmo» , c poco apprpf- 
fo, il Viceammiraglio Querinì , sbarcato al golfo di Mayna in Marea , ..pigliò 
d’afsalto un buon calìe! lo, fabbricato dì Tirchi due anni prima, e ne unife 
tutta la guernigione a fil di fpada ; poi , demolito il cadetto , ne condufse al 
Z,ante 14. cannoni. Nel feguente anno, egli gettò in F amagofia un rinforzo 
di tjoo. uomini con munizione da guerra e da bocca , dopo aver battuto c 
fatto dar in fecco alcune galee Turcbefche. Per aver, lafciato entrare quelfoc- 
corfo nella Piazza, il Governatore di Sdo perde la tetta; quel di Rodi, che 
avea la guardia di quei mari, cadde in difgrazia ; e Pari e u Pasbà fu creato 
Ammiraglio in luogo di Viòla . 

Fin dal principio di quella guerra i Vìniziani , il Papa e ’l Re di Spagne*' 
'erano flati deliberando (opra una perpetua lega contro i Turchi , fenza venir 
ad alcuna rifoluzione; quando un accidente li mife d accordo: la Repubblica 
mandò un Ambafciatore a Coftantinopoli falle fperanze di pace , che le dava 

11 primo Vifir Mobammed i .allarmate di ciò le altre due Potenze immedia- 
tamente conchiufero la perpetua lega; e i Vìniziani , inclinando piu a quelle 
che ai Turchi, richiamarono V Ambalciatore cop p^fteflodi facilitar la pace,, 
il cui trattato era già quafi a buon porto. La lega fu firmata li *4- maggio 
1571. iu virtà detta quaìc fi doveva, ogn’anno in- Marzo od al piu in.Apu* 
le, aver in pronto zoo. galee, 100. navi , jo. mila fanti ,^e 4500. -cavalli ; s 
pagando il Re di Spagna la metà della fpefa, due terzi dell altri metà 1 Fi- 
nizianiy c ’1 redo il Papa. Doti Giovanni d Auftria , fratello naitfrale dcl.Kc, 
doveva avere il principal comando. Tun'u , Tripoli ed Algeri , (c fi oggioga- 
vano, dovean rcliarc a Spagna ; c tutre 1 ’ altre conquide dividerli fra confe- 
derati. Quelli furono i principali articoli della lega. Io tanto 1 1 Iniziati Ipe- 
diron Viccnzo Alejfandro, pel mar bufino e Sinope , a K a/jim in Perjut , per 
citare Sbòb Tabmafp cootra i Turchi: ma lo Sbab finalmente rilpole Al- 


vrò veduto i-fucqeffi della lega Crii! iana , m, u r 1 l°, . 

1 guerra . fecondoché mi Parrà- a propolito . Lgln 


. lorcbé in due inni av , . , 

,, verò alla pace od alla guerra , fecondoché mi parrà 
ebbe poi a pentirfi di quella imprudenza (£)*• 


Ritpr. 


(Dì Situata Tutta coda 


a mieftio di K ittjéa . ■ 

Ili ’ - e- 


Lu 


Ì(Jc*Kt , ubi fuyr. 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO. ttt 

Ritorniamo in Cifro . Mcflafa Pachi , avendo rinforzato il fuo efercito fin 
» dugento mila uomini, rinnovò, in Aprile, l’afsediò di F amagofla . Quella A f,]„ j; 
città è fituata nel levante dell'ifola , in terreo bafso , J fra due promontori • Fannia- 
Aveva allora due miglia di circonferenza , ed era di figura quadra; ma ilia-fta. 
ro orientale più lungo e ferpeggiante . Quafi la metà di rifa era aperta al ma* 
re: il retto era difefo da un foìso ij. piedi largo , c da un muro di pietra 
gucrnito di alcuni baftioni e parapetti. Il porto, di bocca flretta, era chiufo 
con una catena; e vicino gli (lava un vecchio cartello con 4.to r ri. Vera un 
forte bartione alla moderna, e un prefidio di ajoo. Italiani, toc. cavalli Al • 
bau fjf , e ajooo. Cipriotii , tutta gente rtfoluta : Bagliori i la comandava ; e 
Bragadino era Governator della Piazza . 

Dopo aver battute le mura e la città col canrone e cò’ morta}, Moflafa dà sant«hejr 
parecchi fucceffivi alfalti: ma n’è femprc si effettivamente rifpinto, che in po- 
chi di perde }o. mila uomini . Erge poi monti più alti che i parapetti della 
città , e ne copre i fianchi con muri di rottame per difènderli dal fuoco la* 
tenie della Piazza : dura fei ore continue (ulta breccia il nuovo ancor inu- 
tile affitto: lo fofpende la notte, ma fi ftà coll’arme in mano. Cercailr«n- 
ro altra via, e tenta d’ •mpadfonirfi della porta Limofin con accendere vicino 
ad cffil' gran mucch; di legna , onde l'intollcrabil putente fumo (E) ne fcaccj 
i difenfori: ma qoetti il (offrono con pazienta per Z4. ore . ■- 

Mentre il Senato di Venezia efortava. con lettere i cittadini a (lare laidi, 
promettendo loro un pronto foccorfo , i Turchi minavano in quattro divertì 
luoghi. Avendo una mina fatto fallare gran parte del murocontiguoalla torre 
del porro, immantinente corfcro all'attrito, c cominciarono un fièriffimo com- 
battimento, in cui perderono 4000. uomini e 14. bandiere , con morcedinon 
più di cento Crilliartl. Continuarono pai a battere coin tanta furia, che nel 
dolo dì 8. Giugno fi tirò nella città 8000. palle d'artiglierìa ; talchi dando 
per cadere uno dc’battioni , gli attediati il fecero fallar ih aria , e con etto 
più di 600. Turchi affalitori . Nullidimeno , infittendo il nemico c con le 
batterie c cogli affliti , preffochi rovinate le fortificazioni , ridotto il prefi* 
dio a (oli ?oo. abili faldati con foli fette barili di polvere , e crefcendo vie 
più altri lor bifogni, i cittadini indulsero il Gbvemator a capitolare. 

Ctò feguì a condizione, che gli abitanti avrebbon filva la vita , la liber* -v ^ 
rà, gli effetti, e libero eferetzio di religione; e che il Governatore , co! retto Fanu^o- 
dclta guarnigione, ufcitebbeconbagaglfe , cinque cannonie trecavalli, pereflèr da. 
condotto a falvamento in Candia . Allora Bragadino , accompagnato da al- 
cun'zltre perfone di qualità , avutane la pCHnittione , ■•fi prefentd a Moflafa 
Paibi nel fuo campo; e quello perfido Generale li fece tutti arredare. Nelle* 
euente giorno il bravo ma sfortunato Bragadino fu condotto fuori alla pub- 
blica villa con le orecchie ragliate ; poi tormentato colla più fquifita barba- 
rie , ebbr a fofffire le maggiori indegnità, ed anche a portar in ifpalla fpor- 
te piene di terra al riparamento de'terrapieni . Finalmente , feortleato vivo , 
gli fu mozzilo il capo; e la fua pelle, empiuta di paglia , fa appiccata all’an- 
tenna d’uni galea. Tre giorni dopo, 1 Turchi impiccarono il Conte Theufo • 
lui: ma il fimofo Comandante Martinengo ebbe la forte di efser nafeotto da 
un Eunuco del Bjlcìà , e di falvarfi a Lepri/ coll’ ajuto d’un pefeatore . La 
perdita di Famjgoila tirò fecó quella di tutta fifola di Cipro (i). 

Sin- 

- -al..#*.*-. 

CK ) Qpefla legna crefct abbondantcmeii. dell’abete; facile ad accenderli ; ed affai dif- 
«e ocU’-ifoia; fi -avvicina molta alla aatura Scile ad ettinguerfi , 


( i ) fll.aut, ibid.' 
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ti del Krim, adunate tutte le fue Orde , entra in RuJJia , penetra .lino alla 
metropoli (H) , dà guaito al paefe , cd uccide a mena via chiunque non puà 
falvarfi colla fuga. 

Prefa l’ ifola di Cipro, Ali Pub,) vi lafciò di prefidio il fior dell'efercito , 
e licenziò le forze Europee, affaticate per lo fpazio di un anno: ma ritornan- 
docene p:« mare col rello delle truppe, fu attaccato dalla flotta nemica (I), 
Tettai,' rinforzata, al dire di alcuni, da Tedefcbi e Spaimeli . Ali non fogge , ma 

'lurchii* intrepido combatte con le poche forze { K ) eh egli ha : per molte ore , pen. 

,j cnt c é la battaglia: al fine, benché rifpinti pii volte i rimici, egli re (la 
uccifo, Generale infierire ed attuai foldato. Alla fua motte , i legni Ottona • 
ni fi danno alla fugat li perfeguita il nemico, e prende od affonda quafi tut- 
ta la flotta (L) (A). . . 

Arenata- Veggiam gli Storici Crifliani. Effendo Mofiafa airaffedio di Patnagojla , t 
rettimi . Q 3 f c ià Parteu e Ali, uniti con Kilij Ali (M), Viceré d ' Algeri , sbarca- 
rono, li 13. Giugno, a Suda in Candita 1» mila Turchi i quali, men- 

tre faccheggiavan le tetre, atfaliti da Giufiinìano , che lor ne uccrfe gran nu- 
mero, dovettero far ritorno alla flotta. Quella poi navigò a Cerigo, Zantr 
e Cejalonta , dalle quali ifole menò via 6000. pedone ; indi fi fermò a Dui - 
tigno, in Dalmazia, Posta, che affediata poco p-iui • per terra da un corpo 
di Turchi, dovette allora capitolare, come pur iccer* le città di Attlivari e 
Budua: ma quella di K albero fece brava «fidanza . . . 

Frattanto, Kilt} AH, e K arakoja famofo cotfale, partirono, per dieci gior- 
ni, con So. galee , per Taccheggiare l'ifole Pende . Giunti a Curzola , <to- 
miglia a maedro di R agufa , ed affalendone la città , il Governatore e gli 
abitanti* fuggirò- di notte lafciando indietro da io-uomini cito, donne* Que- 
llo pugno di gente tifolve di perire coll’arme in mano, anziché di cadere in 
poter del nemico:, e mentre con piecte_, fuoco ed altre armi valentemente 
refifle , gli aflalitori vengono talmente incomodati da Albicane» furiofa tra— 
montanata , che abbandonan l'affalto,. e padano ad altrMuoghi. 

Caduto ' 
trova ron 

fcròn mandate quelle lettere , ordinò a’ Tuoi Ammiragli di commettere ogni lor- 
ÈSk di olii li cà nelle terre de Principi, confederati » Quindi i. Turchi, laccheggia» 

tono» 



C F ) Egli ere,, dopo ^bairf ddtit >• *T più 
jfin uomo <U mare fra’ Turchi . Fabbricò 
fln ampio J unti ne’ borghi di Taf Kbanrb 
ft cioè «eli arfcnale ) fui Beffare j. » cui fon, 
damenri lino alle prime fioeftre * dircli , fe- 
soa fatti la notte dagli fchiavr di galea , 
Ceni’ alcuna preparatone, c come pec mira, 
colo. Canr . 

(Gl Cioè, Tunit ; non T rem fan- come 
fla> net: margine della traduzione della Sto- 
ria del Principe Canumir . 

( H ) Pare che qui x* intenda Mark* . 
Secondo gli Annali Bjtfiartì , non giunterò i 
T artari che a Tuia » 190* miglia Italiana 


da Meika - L r efercito 1! forprefi a» 
Kterska, li tagliò a pezzi, quafi. tutti , e ri- 
cuperò il bottino — Catti,. 

( t ) A Letame-. 

( K ) Scmpie i T-vrthi afcrivoiM» a ijual— 
che accidente alU imprudenti del Gene- 
rale , i loro mali fuccefli - Cani , 

f L X H Turchi e Crifliani variati nel 
nfimero de’ navigli Qttemani : 170. leeone, 
alcuni: 170. almeno, fecondo altri : n»a Mit- 
ri concorda». . che foli a», tapparono -. 

C ("m ) 1 CrifltJm fcrironO rhxalet cot- 
ru rione del nome Ki/ri ah — 


i k J Cent, p. ut. „ ec. 
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STORIA DELI,' IMPERIO DTTDMMIRO . a»j 
tono le corte di Dalmazia , Ifiria e Italia in modo tale, che i Piniziatii con A. t». 
cflrema diligenza prò» videro alla difcfa della Metropoli e d'altri luoghi. Fi- 4 37> 
naimente, tutta la Botta pafsò dall ' Adriatito al golfo di Lepatito , fatta per 
viaggio una incivile tifila a Ccrfù (l). 

In tanto i Crirtiini fi preparavano lentamente. Alla fin iine Don Giovo» ■ Flotta 
ni di' Atifiria , figlio naturale di Carlo V. , in età di circa 14. anni, con i’Oiai**». 
Ammiraglio Dona e con la 'flotta Spagnuola fotto il fuo comando , forte dì 
8t. galee, tre delle quali eran di Malta, giunfe a Mejfina. Vi trovò la fqua* . 
dn Veneta , comporta di 10P. galere, 6. galeazze , a. navi groffe , e d' un 
gran numero di picciole galeotte, fotto 1* Ammiraglio Venieri ; ed anche 1». 
galee del Papa, comandate dall* Ammiraglio Colonna, fuo parente . A bordo 
della flotta, oltre i marinai, fi contava io. mila buoni foldati , e fra quefti 
varie perfone di gran qualità che Servivano da volontari ; particolarmente 
Aleffandro Parneje, Principe di Parma, che poi divenne il più gran Genera- 
le di que' tempi; Francefco Maria, Principe d' Urbino-, e Paolo Mordano XV* 
fino, Pincipe Romano . 

Tenuto configlio, R equefent, greti Commendatore di Famiglia , Viceam- 
miraglio, e Direttore di tutti gli affari di Don Giovanni, fu di parere cheli 
a (Tedia rte Dstrazzo o qualche altra città marittima . -Prevalfe l'opinione di dar 
battaglia, c fi mife alla vela. A Vano nacque grandifparere : Don Giovanni , 
vedendo mai guernite di foldati le galee Venete^ ci mife 4000. Jpagnuoli e 
mille Italiani; Tortona , Capitan deprimi, cominciò, lènza caufa , una Tedi- 
atone pericolo/* , e Venieri lo fece impiccar all’antenna : fe ne dolfero gli 
Spmgnuoli, e più di tutti Don Giovanni , -più non .voile configliar con Ve me- 
ri , bersi con Barbarigo, Provvcditor Generale. 

A Cefaloma feppeto dov’era il nemico, -e dritto andarono alla volta di Manovra 
Lepanto . Come fi avvicinavano alla flotta Turcbtfca , forte di jfj. vele , dì Lcpi». 
quella tenne configlio, fe di rollar in porto , o di ufcrr a combatter, Mo-*°- 
bammed Beg, altrimenti detto Cbìtocbe a Sirok , «orno di gran età e fpc- 
rienza, dilfuadea la battaglia come non necctfaria. Parteu, Bafsà Ammira- 
glio, pareva indifferente: ma Ali Parità , uomo ardente, e gran campion de* 

Turchi , volea fu biro combattere; tanto più che Karakoja ( il quale in una 
veloce galeotta fpiò male il numero de'vafcelli Criftiani ) era dello fleflo pa- 
rere . Prevalfe dunque il configlio di quelli due, contra l’ informazione , che 
altri due brigantini davano delle gran fòrze de' confederati. 

Rifoluta la battaglia , Parteu Vaila prefe a bordo la. mila Giannizzeri 
e Spai, tratti dalle vicine guarnigioni, oltre 4000. altri foldati. Poi, ufei- 
ta del golfo , la flotta fi avviò all' ilbie Curzolari o Echi nodi ; ed ecco in 
qual ordine: I Bafcià Parteu e Ali comandavano il «entro; Mobammed Beg , 
con j6. galee , era nell’ala delira; K ilij Ali ,* on pj. galee, nella Goillra ; 
c Morii Dragut con ;o, galee, e parecchi altri vafcelletti , guidava la re- 
troguardia . Le due flotte s incontrano a villa li 7. Ottóbre dopo nona , 

Dm Giovanni , fatta alzare la gran bandiera de’ confederati, eh' era il fegno 
di attaccare, armato di tutte armi, va nella fua barca lunga ad animare le 
varie fqaidre del centro ov' ei comanda; mentre Diria fa lo Beffo all' ala 
dritta , e Barbarico alla finiftra. 

Era lui finir del giorno, quando le due flotte furon pronte alla battaglia 
una delle più notabili che mai fi deffero in mare. Appena dato il fegnale , 
i Turchi con ifpaveutevoli grida cadono fopra fei galeazze che tlanno all’an- 
cora ad un miglio dalla cella della flotta alleata: ma quelle tirano fi viva, 

mea- 


ti ) iieaut, la Scl/ot. 
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A- D. mente Copra di loto, prima dal catterò, c poi , com'eflì pattano allato , con 
1571 tali bordate, che andando a picco parecchie galee., l’ altre fono coflrettc ad 
alior.tanarn . Cambia anche il vento , e da ponente incomoda i Turchi col 
fumo. Ciò nonoftante, rannodate le fquadre , tornano rifoluti alla carica . 
Ai Paibà urta tì forte la galea capitana, che l’uno e l’altro fpronc, rotti, 
cadono in mare . Terribile qui è la auffa tra i due gran Generali e i legni 
che li fecondano. La galea di Don Giovanni avea 400. uomini , il Sor dell' 
armata, quafi tutti Officiali: entrano quelli, per ben tre volte, nelle galee 
nimiche, fin all'albero maeffro, ed altrettante ne fon rifpinti. 

Accorre Genieri in ajuto del Generale : ma gli fi fa incontro Vartcu con 
le fue galee. Qui, non oliarne l'efempio e lo 11 upendo coraggio di quel Am- 
miraglio, ormai in età di 70. ami, entrano bravamente i Turchi nella prua 
della fua galera ; ma giunti lubito in fuo foccorfo due valorclì Capitani Ve- 
iteti, i quali vi perdon la vita, l’affare cambia alquanto faccia; e finalmen- 
te il valcello di Venitri prende due galee Turcbefche., mentre Partcu fi falva 
nella barca lunga. Non lungi di là, Colonna , impegnato in furiofo conflit- 
to, fa gran macello de’nimici, e lor piglia una galea . Lo (letto fa Tigni , 
Ammiraglio Genovese', a bordo del quale acquitta immorrai onore il Princi- 
pe di Parma cogli altri volontari. 

Al medefimo tempo, Mohammed Big cade con l'ala dritta fopra le galeaz- 
ze , ed ettendone affai maltrattato , e volendo fchivar una fecca , fituatafra 
lui e la fpiaggia , manda Alì , rinnegato Qennovcfe , con gran parte delle fue 
galee , a girar fu la delira per affalire la retroguardia di Barbarìgo, il quale 
lubito fi volta per riceverlo . Cinque galee danno addotto alla fua : egli vie- 
ne intrepido alle prefe , ed d ferito di freccia nell’occhio finiffro , pattato 
quali fuor fuera il ccrebro . Ne mori in capo di tre giorni . La fua galea è 
già in punto di perderli ; ma la (occorrono a tempo Nani e Porzia ; i quali 
ne fan faltar via con ilìrage gli aggreffori , c rcllano anch’effi pericolola- 
mentc feriti ; e forfè prefi-: ma li falva un rinforzo di galee, che al nemica 
ne arraffi una delle principali . A poca diflanza di là fi batte fieramente ii 
Nobile Gio: Contarini con Moiammcd Big : prefa finalmente la galea di tar- 
ilo , rellan uccifi tutti que' Turchi che non falcano in mare . A lobatnencd è 
trovato mezzo morto , e fi -fin ilice di fpacciarlo (m). 

Già 'da tte ore combatte Don Giovanni con A lì Taibà ; e trovandoli in 
gran pericolo , benché il follenga Bacianono alla retroguardia , chiama fu 
dagli fportelli del catterò i fuoi 400. guerrieri Igeiti , e per mezzo loro fi fa 
- d' padrone della capitana nemica . Ali medefimo , ferito a morte , e tutto co* 
Turchi / petto «*' (angue, vien incontanente uccifo, e la fua teda polla in cima d’ima 
lancia da Don Giovanni , qual rrofeo di vittoria . A tal villa , c alle grida 
di vittoria per tutta la -fletta Criliiana , le altre galee , che Hanno ancor 
combattendo, perdon cuore, e corrono alla fpiaggia un miglio lontana ; tra 
parecchie rellan prefe da Canale , Comandante delle galee di Candia . Fra i 
morti é Karttkoja , e fra i prigioni, A ìmtd e Mohammed , figl; di AlìPasbà, 
c nipoti di Sultàn Scl'im. 1 

'Nell’ala dritta , comandata da /Boria, fi combatteva ancora con Kilij Al ) , 
valente ed efperto Generale . Pareva alla prima, che Boria fi teneffe indie- 
u tro , mentre di» flendea la fua ala per circondario , fenza però venirgli fo- 
pra , forfè afpettando qualche vantaggio . Né tardò ad averlo ; perché il. 
galee Venete , fcparate daU’altre , furono da lui circondate , invertite e pre- 
te ; folo che il Nobile Suf iranzio fece faltar in aria fe e la galea per non 


( in ) , ibid. 
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cadere In man del nemico . Allo rtrepitofo Scoppio io quella parte della flot- 
ta , accorfe Pirtro Giuflinìm li , Ammiraglio di Malta , in aiuto di Doria : 
osa venendo Colo , fu fubito attaccato da fei galee Turciefcbe, le quali si il 
CempeOarono , che (lava in punto di perdetG . Ma due altre galee di Mal. 
ta , gii impegnate con tre delle nimiche , veduto il pericolo di Giufiiniani , 
corfero a liberarlo. 

Allora K ilij Alì , feotendo rovefeiato il cebtro e 1 " ala dritta della flotta - 
pensò alla fuga , e la efeguì , nou lenza qualche difficoltà , entrando nel 
golfo di Lepanto con »y. galere e io. galeotte. 

Un Autore , che ba fcritto di quella battaglia , dice che vi perirono 
mila Turchi , oltre i prigionieri che furono da 3300. I Criiliani prefero 161. 
galee , e da do. fra galeotte c piccoli navigli . Altre 40. galee retlarono af- 
fondate od arfe . La capitana dell’ Ammiraglio Turco era foprammodo ricca 
e bella : vi fi trovò l’elmo di Alì Pasbà con fioco. ducati (ozeccbioij den- 
tro . Quello , con un'annua penflone di 300. ducati , fu dato in premio ad 
un Greco di Macedonia ebe uccife quell' Ammiraglio . Gli fu anche dato il 
fqllo dello ftendardo Turcbefco ( N ) ; e Don Giovanni il fece Cavaliere . Il 
Greco , ritornato a Venezia , vendette quel furto ad un orrfice , dal quale 
comprollo il Senato , ad un zecchino l’oncia , per unirlo agli altri trofei di 
quella vittoria ; la cui nuova fu celebrata in Venezia con ertremo giubbilo 

(O) . Tutte le prigioni furono aperte : il giorno di S. Giudica , in cui fi 
vinfe , fu dichiarato fedivo per fempre : fi llampò gran quantità di monete 
coll'impronto di S. Giuflina e della battaglia (n) . 

Non fi può allo ’ncontro cipri mere la triflezza in cui era Coflantincpoft . 
Stlìm , per altro , d'animo invincibile, non mangiò o bevve per tre giorni , 

(P) , nè ammife perfora (QJ ; occupato di e notte a pregare il Dio e pro- 
tettore de’ Mufulmani i di aver pietà di loro , e falvarli dal difotvore di quella 
rotta . Nel quarto dì , prefo in mano il Koràu , l’apre ed a calò v‘ incontra 
quello parto (R) : Nel nome di Dio clemente e milericordiojb ! Mi duole della 
vittoria che gli Europei ban riportata fopra gli abitanti della terra : più non 
f dìa loro il contento di vincer in avvenire. Ammonito Stlìm da quell’ oraco- 

Tomo XLVIU. fi te 


( N ) Ejli era tutta d’argento maflVcio 
dorato, e {colpito dintorno con lettere Tur- 
chef e he . Da una parte fi legaci, Dio condu- 
co ed orna i fedeli in dt\nt imprefo : Dio fa- 
vorito Maometto \ e dall'altra, Non voial- 
tri Dio che Dio j o Maometto i il (no prof * r 
ta * o mefTaggteru p 

( O ) Uno de* principali prigionieri Tur- 
tbiy udendo paragonare quella vittoria alla 
perdita di Cipro , dille: u Stlìm perde la 
y, fiotta , come uno perde , lotto ij barbiere, 
«» la barba che torna : ma nella perdita di 
n Cipro la Repubblica perde un braccio , 
n che tagliato non torna più „ Il Principe 
Cantemir , in una Nota p. 114. , riferì Tee 
parole a tal propoli to, come dette dal gran 
Vili re all’AmbaTciator Veneto ditcnucoaG?- 
fl t ni) napoli \ il quale aU’occafion di quclta 
▼ittona andò con pompa a chieder u^ìcnz-a a 
quel Minillto. 

( P ).CosI Abmed III., quando mandò in 
Mei da via ( con tra i f^ujl ) il Tuo Vifir 

( a ) fye.u ; , ibid. 


Abmed PatbA , orò , dice'fi , 40. giorni e 
notti. Tenia mangiare che al tramontar del 
fole ; nè ccfsò di digiunare Te non quando 

t li venne nuova dol "buon fucceflo del Tuo 

r iCire . Con*. 

( Secondo alcuni Scrittori Crifiiani ; 
non volle ascoltar perfima in quel di ch’egli 
ebbe la cattiva nuova ^ e per timore d’una 
ribeilion generale, volt) dir uccidere turi* i 
Crifiiani de* Tuoi Stari : ma fu dilluafo di 
Mohammtd Patbh . Akt* Tcrivono, eh* e* 
fece poco conto di quella rerdira , Toggiu- 
gnendo : 44 Dio ha «faro a* Crifiiani il do- 
,, minio dei mare, cd ame quello della ter* 
» ra . „ 

( R ) I Turchi filmano infallibile la di- 
vinaiione del KorAn • Prima leggono una Su- 
ro o due, po» , aprendo il libro, leggono II 
prima riga della prima pagina . Perfifiono 
nel lor difegno , o lo tralaTciano , 1 tcuoc 
del pafio che v* tpcontr^po. Corti , 


A. D. 
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A. D. |o , che la disfatta della Tua flotta non addivenne Tenia il dito di Dio i lo 

'5' 1 fiintraiiò della fua correzione paterna , e- ricuperò i perdati (piriti . l'arra , 

giudo l’interpretazione de' Saggi , che quefta calamità forte (lata predetta- 
u.illa caduta del tetto di legno (S) del tempio della Mecca . StDm lo fece 
rifabbricare di mattoni , acciò forte più (labile emblema dell'Imperio. 

Succtfi I Viniziar.i , riparata la flotta , con jo. galee e foòo. fbldati , prefero il 
Vene- cartello di Margarita in Epiro ; c ricuperarono la città di Suppoto , che i 

*}• ^Turchi lor tollero nella precedente (late . Cattale , con le galee di Caniia , 

intercettò molti navigli Turcbefcbi , carichi de' prigionieri e delle fpoglie di 
Fama^ojla . Martin eneo a (Tediò Cafltlnuovo , ne ptefe i borghi, e ridufTe alle 
ferrite la città J ma venendole potente foccotfo dal Beglietbei di Grecia , fi 

jtitirò . 

Già dicemmo , che i Turchi , dopo la conquida di Cifro , affrdiaron Ka- 
fbaro o Cattare per mar e per terra . Eredero anche un Forte fui golfi che 
mena a quella Piazza , per meglio flrigncrla .. Superanzio , aliata Ammira- 
glio a Corjù , venne di notte con io. galee alla bocca del golfo mvdcfimo ; 
lafciò la metà 'di effe ali’ancora davanti al Forte, e con le altre pafsòadden- 
tro , fenza trovare che lieve oppofizione . Sbarcate poi ad un tratto, d’am- 
be le parti , le truppe , e battuto il Forte , egli fu prefo d' affatto , e rotta 
la guarnigione tagliata a pezzi . Vi fi tro/ò 17. cannoni groffi , molte armi 
e vettovaglie , oltra fette galeotte all'ancora fotto il Forte , retiate in pre- 
da . Così fu liberata la città di Cattaro, 

Nuota L’anno (eguente , Kilij Alì Patini , uomo di gran valore , ed eccellente 
fetta marinaio , ch’era divenuto KapuSàn Paibà , o Gran Ammiraglio, riparò la 
Tuiche- .flotta con tale fpeditezza , che nella date avea già pronte ijo. galee* con 
A?*,- le quali mettendo alla vela , ebbe ad infeflare tutti que’ lidi Cridiani dov' 
A^D* 0 e ' C3 P ,tava • Mrffofi finalmente fotto Ettari* (T) t avido di levarli del di* 
,ì- x ' fonore fofferro nella paffata difgrazia , invcfle con vigore la Piazza : ma ve- 
nendo la notte , fi ritira a Koron . Quattro giorni appreffò , gli Ammiragli 
Cridiani cercano' di forprenderlo, nascondendoli colle lor navi dietro all'aire 
rupi che circondan quel porto . Lo fa egli da' fuoi corridori , ed efee del porto 
Diedeflmo , pronto a combattere , quando i nemici lo credevano ancor^ all* 
ancora . Nondimeno fi avanzano , come per dargli addoffo : ma vrggendolo 
in buona pofitura , danno la volta , e '1 l.afcian tornar a Coflantinopoli , ca- 
rico di bottino (0).' 

Armata .Meno parziale epiù. didimo é il racconto degli Scrittori Cridiani. Superati- 
Veneta, zio, liberata Canata , tornò a Corjù ; dove F ofearini ( lucreffor- di Venieri , 
già deporto per compiacere a Don Giovanni) (lava d i qualche tempo afpetian- 
do i confederati, che doveano unirfi in Aprilr. L’Ammiraglio , impaziente , 
mandò Suptmnzio a MeJJtna , con 15. galee, per lollccitar l’unione a Corjù. 
Allegò Don Giovanni molte feufe, particolarmente quella d’un’imminerte in- 
valìon de’Franzejf dalla R ocbelle in Ifpagna ; talché Superanzio non potè al 
flit ottenere che zz. galee fotto il cornar, dodi Lilly F Andrada , col quale ven- 
ti? anche Colonna , Ammiraglio del Papa. 

Gtun* 


( S } Egli non c che una fpecie di tetto, fedo, egli (i dice rifatto di mutuiti’- 
con apertola tiri mezzo. Va fu dagli ango- ■( X ) Al nome, n.o può rlfct altro che. 
li delle muta. Kra di legno, prima che de Nnvarino . I Turtbi fono nudi negligenti 
firn lo faccfie fare di pietra . Cani . Nel citta i nomi di f tifone o di luoghi . 


„ ,( 0 ) Cane. p. ttj.,«c. 
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lo , che la disfatta della fua flotta non addivenne fenza il dito dì Pio , lo 
ari straziò della fga correzione paterna , e* ricuperò i perduti fpiriti . l'arca , 
giulio l'interpretazione- de 1 Saggi , che qtiefla calamità folle (lata predetta- 
dalia caduta del tetto di legno (S) del tempio della Merco . Sti'tm Io fece 
rifabbricare di mattoni , acciò forte più (labile emblema dell’Imperio. 

WM . I Viniziani , riparata la flotta , con 30. galee e 6000. faldati , prefero il 

J»' Vene- cartello di Margarita in Epiro-; e ricuperarono li città di Suppuro , che i 
. * 'Turchi Ior tollero nella precedente (late . Canale , con le galee di Candia , 
•intercettò molti navigli Turcbefcbi , carichi de’ prigionieri e delle fpoglie di 
pamagofla . Mattinengo attediò Cafltlnuovo , nc prelc i borghi, e riduttc alle 
dirette la città ; ma venendole potente foccorfo dal Beglierbei di Grecia , fi 
ritiiò ,. 

Già dicemmo , che i Turchi , dopo la conquida di Cifro , affé draron K«. 
/baro O Cattato per mar c per terra . Erutterò anche un Forte fui golf) che 
mena a quella Piazza , per meglio flrigncrla Superanzio , aliata Ammira- 
gl io a Corjà , venne di notte con 10. gilee alla bocca del golfo medefimo j 
lafciò la metà 'di effe all’ancora davanti al Forte, e con le altre pafsò adden- 
tro , fenza trovare che lieve oppofizione . Sbarcate poi ad un tratto, d’am- 
be le parti , le truppe , e battuto il Forte , egli fu prefo d’ affatto , e (otta 
la guarnigione tagliata a pezzi . Vi fi trovò 17. cannoni groffi , molte armi 
e vettovaglie , oltra fette galeotte all’ancora (otto il Forte , retiate in pre- 
da . Così fu liberata la città di Cattato, 

L’anno (eguente , Kilij Al) PathS , uomo dì gran valore , ed eccellente 
marinaio , ch'era divenuto Kapudìn Patbà , o Gran Ammiraglio , riparò la 


Natta 

fatta . _ , „ . . 

Turche- .flotta con tale fpeditezza , che nella date avea già pronte ajo. gale'ee con 
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le quali mettendo alla vela , ebbe ad infettare tutti que' lidi Crifliani dov' 
'e' capitava . Mrttofi finalmente fotto Evarin (T) , avido di levarli del di- 
fonore fofferro nella pa(Tata difgrazia , inverte con vigore la Piazza : ma ve- 
nendo la notte , fi ritira a Kororr. Quattro giorni appretto , gli Ammiragli 
Crifliani cercano' di forprcnderlo, nafeondendofi colle lor navi dietro all'aire 
rupi che circondan quel porro . Lo fa egli da' fuoi corridori , ed efee del porto 
medefimo , pronto a combattere , quando i nemici lo credevano ancor, all* 
ancora . Nondimeno fi avanzano , come per dargli addolfo : ma veggendolo 
in buona politura , danno la volta , e *1 lafcian tornar a Coflantinopoli , ca- 
rico di bottino (0). 

.Meno parziale e piò dillinto é il racconto degli Scrittori Crifliani . Supera »- 
sio, liberata Cattar », toccò a Corjù ; dove F o/carini ( luccettor- di Velieri , 
già. deporto per compiacere a Don Giovanni) (lava d.tquulche tempo afpettan- 
do i confederati, che doveano unrrfi in Aprile. L'Ammiraglio , impaziente , 
mandò Superanzio a MeJJina , con 15. galee, per lollecitar l'unione a Corjà. 
Aliegò Don Giovanni molte fiufe, particolarmente qurlla d’un’imminerte in- 
valion it'FranzeJi dalla Rochelle in Jfpagna 1 talché Superanzio non potò al 
fio ottenere che za. galee forco il comar.dodi Lill/d Andrada ; col quale ven- 
ne anche Colonna, Ammiraglio del Papa. 

Giuri- 


{ S 7 Egli non è che una frette di retto, cedo, egli (j dice rifr.ro di mattini. 
eoo .penula nel meno. Va fu dagli ango- ( X ) Al nome, nuu può vttcr altro che- 
li delle muta. Era di legno, prima che fé Nnvarin» . I T uriti fu„a mo'-o negligenti 
Jìm lo faceflo face ài pietra . Cani . Nel cùva i notai di petioat o di luoghi. 


( 0 ) C ant. f. np,, tc. 
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Gnimi a Corjà , quantunque fi fofse in Agoflo , Fofcarini ffiegò le vele in 
traccia del nemico. Confilìea tutta la flotta in ijj, galee , fci galeazze, e - 
io. navi grotte . Nell’ala dritta era Superando ; nelia finiflra , Caule ; nel 
centro. Colonna , Fofcarini e Lilly, e nella rietoguardia, Queriuì. In quell'or* 
dine, pattata l’ifola di Cerilo , (coprirono la flotta nemica forte di uè. ga- 
lee , do. galeotte , e 4, gran navi ; la quale fece ogni sforzo per ifchivar la 
battaglia: imperciocché , (ebbene K ih) Ali moflrava di voler combattere, nul- 
ladimeno la fera fece fparar tutta l’ artiglieria , a fola polvere, e coperto dal 
fumo fi ritirò ve rio Capo Maiapan ;• lalciando dietro * fe quantità di battelli 
con lumi, come fe la flotta- vi fotte ancora* _ . * 

Tre giorni dopo, giunfero i confederati ; e i Turchi ufeirono in mare con- 
ia flotta divifa in tre fquadre. Srendeafi la finirtra molto avanti nel mare f 
e la dritta era vicina alla (piaggia; mentre Ali, che net mezzo' comandava y 
fi avanzò" con preftezza , ordinando alle due' ale di far un' giro a delira e a 
Anidra, lungi dalle galeazze , per lui formidabili',- e così attaccare le corna 
de’Crifliani, o fu i fianchi,, o di dietro'. Il che veggendo gli alleati , egual- 
mente fi voltano , fotmaodofi in mezza luna ,. col' centro fempre in faccia a 
quel de’ Turchi} le corna de’ quali , come fcparatc dal corpo di battaglia ^ 
Timbrano avere grande fvantaggio . Quinci Taf carini , lenza afpcttar le navi- 
e le galeazze , propone d’invellir il centro nemico , facile a romperli avanti 
che le ale pofs3n (occorrerlo* Riculano Colonna e Lilly > non fi fa per qual ra- 
gione* * * * , 

In quella voltata efsendofi diftaccati alcuni navigl; , fl muovono 1 Turchi j tccnt ,g 
ad assalirli con ij, galee. Superanzio li previene , avanzandofl con quattro j,iu Aua 
galee ; ed appirata fiera zuffa , lo (occorrono a tempo zo. galere e' due ga- pesti. 
leazze , dalle quali reffan si maltrattati tff. legni Turchefcbi , che (limano bene 
■ di volger largo. Tornano" ambe le flotte a metterli in ordine; ma fenza più 
venir alle mani, l'Ottomana li avvia a K oròn , la Criftiana a Cerig 0 . Là,,, 
quella riceve avvilo da Don Giovanni di venir fubito a lui al Z ante . Molto 
li oppone Fofcarini . a fimil ordine , volendo prima dar battaglia a’ nemici « 

Entrati allora quelli nell’aeque di Cerigo, fi conviene di pafsar vicino a loro- 
in ordine ed in moflr» di far battaglia : ma eglino (Tan fermi , più difpofli 
alla difefa che all'atcacco } e cosi la flotta Cri diana tir* dritto a Corjà .> 
dov'è Don Giovanni con 5). galere e tH* navi" da guerra* 

Unitali finalmente tutta la flotta di zoo. galee , p. galeazze , e $f. navi 
grofse , fu rifoluto di tornar in traccia della nemica allora a Havarino . Per 
difetto di opportune diTpofizioni , non fi potè forprendcrla ,• c po' poi ella co- 
rrò nel porto di Modhrt, feguitata dai confederati fin all’ ingrcfso della baia * 

Qui l'Ammiraglio Vendo volea che Don Giovanni v’entrafse con tutta la flot- 
ta, rapprefencandòglr cofa facile il diitruggere la nemica: ma quelli ricusò eoo 1 
• argomenri contrari , e tornò colla flotta a Havarino ' * 

Quivi', dopo lunghe deliberazioni, lì conchiufe di attediar il cartello di w>- 
ih* Ci andò- la flotta, e sbarcati 7000. (celti foldati ad invertir la Piazza dalla 
parte di terra, le galeazze dòvean batterla da mare. Per più comoda cfecuzio- 
ne, corr alberi e corde fi legano infieme due delle galere più grandi , fi (pia- 
na la coverta, fe ne fa un pavimento 0 piattaforma- , e vi fi 1 mette in fron- 
te gabbioni pieni di terra con grotti cannoni fra gli uni e gli aitai . Di nul. 
la fervi quella macchina ; edi entrata nel cartello qualche cavalleria- , fi abu 
bandonò l'attedio * 

Non per tanto, in quel l'avanzata (fagione, .fi' pensò acf attediare il cartel- 
lo di Havarino (l'antica Tylot , patria di He fi or e) e ne fu data l'ìncomben- 
Z3i al Principe di Parma ; il quale , sbarcati 1000. Italiani , mille Spagnuolt 
c joo. T ed efebi t cominciò a batter la Piazza con ri. grotti cannoni f ma aven- 

Si * ff» 
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, >• D. do egli negletto di artìcurare i parti d’un folto bofeo, pereffo i Turchi , tfleu- 

tre gli «(Tediati facevano una fortita , introduffero gran numero di cavalli e 
fanti: e quinci prontamente fi levò l’afledio. 

Si potrà per mare bloccar la flotta Turcbefca nel porto della baia ; ridet- 
ta a minor forza , poiché non area che cento galere e 40. galeotte , deboli 
tutte e con poca gente per effetto di pelle e di fame, elsendovi appena 1*0. 
uomini nelle galee piti grandi, si magri e fpcfsati , che forfè non potean t«- 
_ , , ner l’arme minano. Ma dopo molti configli e dibattimenti , vollero gli S pagri uo- 

Venta A tornar a cafa , malgrado delle inflanze di Pofcarinl , il quale perciò fece ri- 

re’ Tur. tomo a Venezia, dove fu onorevolmente ricevuto, li Senato , veggendo k 
1574 poca premura degli Alleati, pensò alia pace, che fu finalmente conchiufa in 
Febbraio * ( 74. alle feguentì condizioni : Si pagherà a Selim 300. mila zec- 
chini ; un terzo in pronti contanti , e ’l rcllo in due anni ; fi refli- 
tuiranno d’ambe le parti gli effetti mercantili ; i Turchi riterranno i luoghi 
prefi f ma la Repubblica redimirà i Tuoi acquilli (p). Si» qui gli Storici Crè- 
bro da' ®tani . _ . 

Tcdefihj. Ritorniamo ai Turchi, I Tedeschi affediano Nova , città della Bofnia : ma 
forprefi dalle forze unite di quel Governatore e de’ Comandanti de’ vicini paefi, 
vertano disfatti. Selim, per riparar le ingiurie fatte dal tempo alla bafilica di 
S. Sofia, erge 4. minàreb , a torri, di differenti figure, ai quatcroangoli ; ed 
abbattendo alcune cafe private, vicine a quel tempio , fonda due madre feb t 
Ctfr di o accademie , di eccellente rtruttura . 

Sicilia, r Nello Itelj'anno, Selim, per mantener la fua parola co’ Mufulmani di Spa~ 
d' Afikka, g na , e per vendicarli della rotta di Lepanto, mandò, centra gli Spagnuoìi, 
con una flotta Ridia Vaihà (U), fuo Vifir e gran Ammiraglio. Quelli, giun- 
to a Me] [ma , mife a ferro e fuoco ie terre vicine : ma quando fu per pren- 
dere la città , una fubitanea temperta di mare t’obbligò a ritirarli . Ritorna- 
ta a cafa quell’ inutile flotta , il Re di Spagna , colle forze deftinate al foc- 
corfo di Me/flna , parta in Affrica , e forprende Turni ; dove uccide o cattive 
tutti que’ Mufulmani, aggiugne alla città nuove fortificazioni , e vi lafcia un 
buon prelìdio (f), 

Pii didimamente ne ferirono i Crifliani. Quando Amìd, Re di Tunii , (il 
quale, dopo che i Turchi lo diacciarono , fi era ritirato a Tavarei , Gover- 
natore Spagnuolo della Goletta) intefe la vittoria de' Crifliani a Lepanto, man- 
dò ambafeiatori a chieder foccorfo a Don Giovanni, allora in Sicilia, per po- 
ter ricuperare il fuo Regno , promettendo di pagar tutte le fpefe della guer- 
■pr ra , e di edere perpetuo tributario di Spagna . Quinci il Re Cattolico , in 
Tui.fi. 0tt °bre * i 7i- fpedl Don Giovanni alla Goletta con ioj. galere e 40. navi ; 

dove gli fi unirono l’ Ammiraglio Doria con 19. galee, l'Ammiraglio Colonna 
eoo 14. altre del Papa , e le galee di Malta, Don Giovanni sbarca , e trova iti 
abbandono la città e’1 cartello di Tunii , fuggiti gli abitanti, cbiaK airaàn , c chi 
aBijerta. Quei che fuggirono a quell’ ultimo luogo , non potendo entrar in cie- 
•à , fi mifero a faccheggiare il tcrritotio ; di che informato Don Giovanni » t 
mandò Tararci con (ruppe, il quale tuppè que’ farcii , e al quale pacifica- 
mente li refe la città . 

Sommerto cosi il Regno di Tunii , t’accorfe Don Giovanni che Amìd pirteg- 
giava co' Turchi, ed ave a proccuratx U morte di alcuni Crifliani io odio del— 

v U 

( O ) Non quegli del tempo di Selimanv , 

( P ) Leuntk Ukaut , in Silfmc , 

( q ) Cani. p. jU, " 
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la Ior religione. Lo privò dunque de! Regno , ed anche il fece accecare in 
pena del fuo inumano procedere contra il padre e’ fratelli . Pofcia , fecondo gli 
ordini del Re di Spagna , fece Re di Tunii (in qualità di vallallo ) il fuo 
maggior fratello Mobammed ; e permile a 40. mila Mori, che avevan abban- 
donata la città, di ritornarvi. Lafcià aooo. Italiani, ed altrettanti Spagnuo- 
li, a veder finita la nuova fabbrica di un forte cartello fra Tunh e la Golet- 
ta. Indi partì per Sicilia, conduccndo feco prigionieri Antìd e i fuoi due fi- 
gliuoli (r). 

Selim, fatta la pace coi Vinizianl , voltò Tarmi contra Giovanni, Vaivoda 
di Moldavia. Coflui, figlio naturale del Vaivoda Stefano , vilfe qual merca- 
tante (ti Turchi ■, ed avendo abbracciata la loro religione , trovò modo di farli 
eleggere Vaivoda in luogo di Bogddn, il quale fu deporto come amico de’ Po- 
lacchi . Giovanni , appena prumotl'o , rinunciò al Maomettifmo ; e quindi il 
Vaivoda della Valacchia Minore (X) implorò il favor della Porta per fuo 
fratello Pietro. Selim fa dire a Giovanni, che paghi un'eforbitante fiamma di 
danaro, o che dia luogo ad un altro . Opponendoli i Nobili a quella tiran- 
nia, Giovanni ilice al Mertò , che il popolo non vuole iborfar quel danaro . 
Indi cerca di far lega col Re di Polonia contra i Turchi: ma andatogli a voto 
quello difegr.o , egli prende al fuo fcrvirio Sujerceviut eoa un corpo di Co- 
jaccbi Polonie fi. 

Sulla rifpolìa di Giovami , il Sultano manda mila Turchi t looo. Un- 
(beri al Palatino della Minor Valacchia con ordine di arredar Giovanni e far 
Vaivoda Pietro . Il Palatino , unite quelle forre alle fue , li trova con un 
eferciro di più di 100. mila uomini} parta a nuoto il fiume Moldau\ c confi- 
dandofi nel gran numero , neglige la difeiplìna . Aflalito improvvifanlente da 
Giovanni e lujerceviut , non avendo i fuoi tempo di armarli, 0 d'alleftire ì 
cavalli che fono al palcolo, reftano quali tutti uccifi: ma il Palatino col fra- 
tello Pietro, valicato il fiume a nuoto, fi falva nel cartello di lìrabilo». Ci 
arriva il vincitore, e dirtrutt» il paefe ferra rifparmio d’età o difelfo, chie- 
de al Governator del cartello i fuggitivi: quattro roelfaggieri danno rozzamen- 
te a Giovanni la negativa, ed egli Ior fa tagliare labbra , nafo , orecchie } poi 
inchiodare 1 piedi a un lungo pezzo di legno , lafciandoli così , col capo in- 
giù, in spettacolo «'cittadini} indi Albico attacca e prende la città con sì or- 
ribile fcempio, che neppure i cani lì falcano ; e lafciato il ricchilfimo bottino 
a faldati, fa demolir quella Piana t 

Venutagli frattanto nuova che ij, mila Turchi fi avanzano a (occorrer il 
cartello, Ior manda incontro Sujerceviut co' fuoi Co f ac chi e con 8000. Moldavi 
leggieri. Cadono rlìirti fui campo 14. mila Torchi , e’I redo fugge al cartello 
di Teina: il Vayvoda incontanente T artedia , e (Trefolo , non vi'lafcia anima 
viva. Sehm a quelle nuove , temendo di perdere la Valacchia , fi fare pub- 
bliche orartom . Giovanni, per dar qualche ripofo al fuo ofcrcito, ne iafeiauna 
p.me a Geremia Czarnievìche , Generale della cavalleria , fuo antico amico , 
acciò difenda 1 parti del Danubio: mi quelli , corrotto da un regalo di to’ 
mila Vngbern d oro , con pretetto di foraggio ritira le fue truppe , e dà al 
Bafcià, eh é dall altra banda , libertà di palfar il fiume con »Od. mila uo- 
mini. Corre Geremia eoo querta nuovaal Vaivoda Giovanni , e gli dice : “ Non 
f, avevo gente abballatila per oppormi a' nemici 1 fono bensì molto nume* 

„ foli} 

batacchia Tranfalfì- anticamente la TalatcHé . IL’ altra parte I 
•** e[knd ° “»* <Wle garrì in cui dividcaf, la M.ld.ria . ^ *'"* P “* * 


A. 0 , 
•Sii 


Af/i-i di 
Molda- 
vi* . 

•S 14 


Strana 
Crudeli J . 


Il Vai* 
roda i 
tradii « t 


CO Rjcaut , ibid. 
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•*'7*' „ rofi ma fe voi predo marciaci concra di loro ,, potete facilmente dis- 
5/ ,, farli »“ 

Parte Giovanni da Teina , e giugno a tre miglia dal campo nemico » Man- 
da a riconofccrlo Sujcrctviuj e Gerenza con truppe- 1 Cofaccbi , che gii da 
qualche tempo fofpettan di Geremia y giudicando le gran forze dell’ode nemi- 
ca al gran numero de' Tuoi corridori , al lor ritorno avrifano il Voivoda a 
non fidatG troppo di lui; ma egli non fe ne cura , e fi fa avanti - Divide, r 
Puoi 30. mila cavalli in 30. fquadrooi t ciafeuno con falconetti alla tella ; e 
difpone di per fe la fanteria aliai numerala, e fede li dima , benché gente roz- 
za. Giunto ad un colle, onde puA dilcernere l'ode im trionfa de' nemici , co- 
mincia a fofpettar di Geremia, e lo manda» chiamare . Risponde il traditore: 
„ Non polTo venire, perché i nemici fon troppo-^vicìni :■ niuno farà più pron- 
„ to di me ad invellirli *“ Giovanni fo crede , c dato il fegno della batta- 
glia, il vede avanzarli con 13. mila de' migliori (oldati, i quali , nell' avvici- 
narfi al nemico, abballano le bandiere, mettono le berrette fulla punta del- 
le lancie e delle fpadc , c $' inchinano in fegno di fommdfione - 1 Turchi , alte- 
le lancie , li ricevono allegramente : ma reggendoli , come rei cui- rimorde lai 
cofcicnza, arredarli nella battaglia, gli sforzano all’attacco, ed uccidono chi 
indugi; - 

Didrutti cosi quali tutti t traditori, mantengono i Turchi per qualche tem- 
po la più odinata zuffi , e poi fi ritirano per allcttar i Moldavi a dare nell’' 
imbofeata: ma non li fidando quelli, tornan quelli ad attaccare con maggior 
furia j e dopo terribil conflitto, a forza di gente refiano vittoriofi : periteci» 
maggior parte de Moldavi-, e de' Cofaccbi non ne rimane che ajo. 11 Vaivo- 
tìmr da, che ha ancora so, mila fanti e qualche cavalleria, fi ritira alle ruined', una 
città , poco prima da lui demolita; e vi fi fortifica il maglio ch'e'può . Nel 
di feguente, ir. Giugno , i Turchi moledano a colpi di cannone il fuo cam- 
po, e gli fan la chiamata- Si patteggia, che fia permcfso a ’ Cofaccbi di ritor- 
nartene a cafa loro-, che il Vaivoda, illefo da ogni violenza od infulto , fi* 
mandato a Selim a dir le fue ragioni ; e che fi- laici dare i Moldavi . 

Giurati quelli articoli , fette volte, dagli Officiali Turchi , il Vaivoda dì- 
vife quel danaro, e quelle gioje, che aveva, alla fuagente, poi venne a mo- 
do di fupplicante al campo Ottomano-, dove parlò più di quattr'orc coi princi- 
pali Comandanti deil'efercito . Finalmente il Kapuji Pachi , forfè offefo di 
quel difeorfo , gli diè colla feimitarra nel vifo , poi nella pancia - Allora i 
rduceifo ..Giannizeri gli taglian la refla , e la portano a far vedere a tutti indi con 
egual perfidia cadono fopra i Moldavi e ne fan macello come di pecore . I 
Cofaccbi, che non s’afpettano miglior forte, fi ficcano- colla fpada in mano nel' 
grofso di que’ Barbari, e muoiono da valorofi ; falvo il bravo Sujerccvius ed 
altri pochi Officiali, che fi rifervano pel rif'catto . Scorfero i Turchi tutta 1 * 
Moldavia -, trucidarono tutti quei Nobili , c via condufsero gran quantità dì- 
gente per popolare colonie rimore- Cosi fu- fottomcfsa tutta la provincia, edì 
aperto il pafso alla Podolia (v). Si ofservi,che gli Storici Turchi (queglial- 
meno, che ci fon noti) non parlano di quell» notabile guerra - Torniamo * 
loro, e agli affari di Tunit ► 

Turchi in Piala Pachi , perché ritornò colla flotta Terza- lafcfarne una- parte alla guar- 
Affrici- dia delle code Africane ^ dichiarato perciò reo della perdita di Tunis , fu de- 
_ ’. 574 „ poflo , e data la fua carica al Vifir Sinàn Vaibi , per ricuperare quel Regno.. 

9S1 £g|; dunque , nell'anno sbarca le fue truppe, e dopo- varj aflalti pren- 
de 


C a ) Rjeaut , ibid- 
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de la città, c la vicina Fortezza; detta K ba'kvhadi- (Y ), c ne mette la A. F>. 
guarnigione afil di fpada , indi fa demolir la Fortezza, ripara i muri dir*- J J‘* 
tilt, e vi lafcia buon prefidio (r). 

Gli Scrittori Cri ila n i dicono, che Stlim fece gran preparamenti da mar e 
da terra per la ricuperazione di quei paefe . La (quadra , comporta di jooga- 
Ite, fono il comando di tre Bifsà, Sinìt , nàia c Kìlij All, arrivò fotto la 
Goletta li 13. Luglio; dove le giunfero altri vafcelli da Aleflaidrìa , Algeri , 
ec. Smài pofe attedio alla città dell’acqua , che fu ben dit'cfa da una guer- 
nigione di 800. uomini; finché effendone morta ia maggior parte, il Gover- 
natore ordinò che il redo pattarti nel ca(lello,< lafciò la città ai Turchi , i 
quali vi perderono tremila uomini* Si vollero poi contra il cartello ; e dopo 
molti furiofi artalti s’ impadronirono pel canale del lago di Tunij ; ciò che lo Trend*» 
ro fu di molto vantaggio. Frattanto, ertendo entrate nella Goletta, dal nuo- u Golet- 
to cartello, alcune Compagnie di Spagnuoli , gli attediati fecero , il di 10. ,a * 
Agollo, una fortita, e rilpinfero i Turchi con grandiflìma flrage : ma ficco- 
me quelli rincalzavano femprc con gente frefea; il di ij., non ceffando per 
tutto il giorno la più terribile zuffa , prefero finalmente il cartello due ore 
dopo il tramontar del fole, e trucidarono quanti »’ erano. 

Efpugnata così la Goletta, attediarono, il difeguenre , i! nuovo cartello ,11 natte 
prelìdiato da 4000 feelti foldati fotto li comando de’bravi Generali Serhellio cajtell», 
e Salazar; e lo prefero, li ij. Settembre, dopo molti orrendiflìmi e difoe- 

pie» « fi*» I » • NTa II* pk a *4.1 r A ■ An*l 1 a r ? _ • . ■ 


Tua!» » 


rati attalti. Nell’attacco, che durò in quel giorno fei ore continue, peti la 
maggior parte degli attediati. Serhellio, che preferifee alla cattività la mor- , 
te, lì precipita in meato a’ Turchi , ma foprav venuto fiala, egli è prefo vi- 
vo inficine con Salazar, Piala, arrabbiato, percoffe il vecchio Serhellio ■ e 
per maggiormente affliggerlo, fece «egli occh; di lui uccidergli il figlio è ’1 
retto della guarnigione. Quert’imprefa coftò a 'Turchi $o. mila uomini in me- 
no di tre meli. Di poi facilmente s’impadronirono di Tunit, e vi fecero pri. 
gione il nuovo Re Mihammed . Regolata ogni -cofa in quella città e nella 
Goletta, partirono 1 Bdsà con una Rotta di 400. vele. Li 4. Ottobre, com- 
parvero a villa di Malta', ma fenza nulla contare, profeguirono il viaegioper 
Cofiantinopoli («). 00 r 

Durante la riedizione a Tunit , fi radunarono rjoo. V neh eri con animo di or 1. • 
forprcndere Seghetvvar ( o Sigetb ). Lo fepp e Jafier Patbd, Governatore di * 

Gbwla , e fi mife in imbofeata con 300., o più Giannizzeri* Marciando que- 
gli alla balorda, ei gli attaccò, li ruppe, e molti me prrfe. 

Verfo la fine di quell’anno, il Sultano fabbricò un bagno fpaziofo, « mol- ,• 

to elegante, in quella parte del palazzo che guarda a levante. Non era per Stfim {r 
ancora ben afciurra la calcina , quando Gelìm entrò «el bagno , e, fecondo 
alcuni , bevve una gran dola di vino per efpcllere i vapori nocivi . Gliene 
venne un legeier male di capo , del quale mori in -undici giorni, .il dì »8. 
all Shabatt ( Z. ) , 

Sul. 


( Y ) Pire che <jue8> f,a il nuovo a- ( Z ) Secondo *11 Storici Cnrtùni , «eli 
licito , non li Gelei la che il Piiacipe fili- morì li 9. Dicembre IJ74. coafumito dii 
e lu ornine _ - ui- r . 


tornir fuppooe . 


vino, e dalle femmine . ‘ 


( ' 1 Cani. p. n(. 
i u ) I{icaut in Selp®. 
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Suiti n SeFim vifse j». anni ( A ) t ne regnò otto, cinque mede rp. grcr- 
ni. Fu Principe di gran valore ( B ) ma non fempre fortunato ; <S animo in- 
vincibile in tutte le circodanze; pronto. e fegreto ne' configli; vago dcllagiu- 
Bàia e del buon nome: liberale, e ai pietolo , che parca tatto dalla natura 
per differenziarlo dall’afpra indole de’ Tuoi prcdecefsori . Era familiare c face, 
to nel dilcorrrre co' Tuoi domeltici , edremamente dedito a letterati e Orioni: 
cpftantiffìmo nelle fue divozioni. Ma, fecondo alcuni Storici, egli fotto pre- 
teflo di divozione fi dava tutto al vino ed a’ piaceri ne’ Tuoi appartamenti fé. 
greti ( C ). Certamente in pubblico inoltrava gran religione , e fe talvolta 
non pirve affermato, ciò fi attribuiva ad infpirazion divina piuttodo che a 
vizio d'ebbrezza ( x ). Dicono i Crirtiani, ch’egli era di datura mezzana e 
d'indole grave, e che il fuo vifo, più gonfio che graffo, lì miglia va affai quel, 
lo d' un ubbriaco (t). 


CA. 


{ A ) Vulva» gli Scritfarl Cr'ftlwl tir» deceder) , »’ tri me*» flimat» . 

•a ili anni del fuo regno. ( C ) CmI dicono anche gli Starici Crf. 

( B ) Gli Aedi Autori dicono ’, che ano tiaai , c che mori di vino e di daanv J 
avendo egli il vaiar* di aitino da’ funi fee- 


( * ) Cimi. p. «7 , ae. 
( J ) *»anv , fa» Selva». 
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CAPITOLO xm. 

fi«'r. **l 

Regno di Moràd o Amurat III. 


M OrtO Selim , fuo figlio Maràl , »! principio Ji Ramazan dell anno ft J. fl , s«/r*- 
deli’ Egira, e nel Jtroo di lua età , viene a Coflantinopoh ; dove Tubi- Mo . 
to ti (aiutato Imperatore da tutt’i Grandi, i quali attillano il propio dolore ràd III. 
in eleganti orazioni per la (norie di fuo padre; dopo di che, Sultàn Selim e 
fcpolto in una Turbeb ( o torretta ) prelso di Santa Sofia (a). , 

Secondo gli Storici Criftiani, la lua prima cura là di placare iGianmzze- xt„ n , •; 
ri; i quali, oltra le folite liberalità , chiedevano un aumento di paga , e 1 frittiti. 
privilegio , onde i lor figliuoli* torto che fofser giunti all età di io. tniU} u 
arrolaftcro ne 1 più giovani Giannizzeri, c ne godefsero le immunità- Poi, ptt 
lo cortumc politico, anziché per crudeltà, egli fece «ringoiare m lua prefen- 
za i Tuoi cinque Fratelli Moflafa y Sol ey min , Abdollab y Ozman , e Jebangbtr 
Tal pena Tenti la madre di Soleymàn a querta esecuzione , che fi trapassò con 
un pugnale il cuore.: alla qual tragica villa , diccfi , .enfi Morda ìplTle-quaU 

Sultano decretò leggi Murari , tambià il ionio , e fece ifentir U 

V poveri la fua bontà.. Indi, per profegmr le guerre. cbminciate da fuo pa- 
dre mandò i Tartari di Crimea ad invadere la Edotta : V'entrarono rn Ot- 
tobre ij7J- e fecero gran faccheggj ; c mentre dividean le fpoglie con Pietro , 
muovo Vaivoda di Valacchia , fopraceennuo , i Cofaccbì di Polonia entrarono 
di riprefaglia in Crimea. Frattanto Moràd , fentendo che i Polacchi (efsendo 
partito Enrico de Valoij , Duca d’ Aajou) Hàvajio per eleggete un nuovo Re; 
c che a quella dignità afpiravano Maflimittano Imperatóre e ‘I Granduca di Mofcet- D . m ^ 
ria; loro ferine in favore di Stejano Ba'tori, Vaivoda dlTranfilvanìa . Qui ri- s , u P# ^ 
di erti noroinarpn Regina la Principelia Anna, loi ella del defunto Re Sìgìfmon- lo.:u . 
do Aagufio , a condizione , ch'ella lì mariterebbe ài Vaivoda ; come feguì . 

Stefano fece poi lega col Sultano, il quale, lìcuro da quella parte , fi trovò 
più libero ad efeguire i fuoi difegni cor.tra Per/-, dove anche regnavano tur- 
bolenze per la morte del Re Tabmafp , avvenuta in Maggio 1576. (f>). 

Morii dopo avere fpefo tre anni in pubblici affari e in preparamenti da . 
puerra , fi rilolve , nel 9*«. aU’imprcfa dì Verjta . Spcdilce perciò Mojtafa Ptrfij 
Pa/bà (quegli che fu alla guerra di Cipro) con le truppe di Arzerùée Diyar- igir. ',j« 
bekr (D). Collui principia con fortificare i callelli di frontiera, e la città di A. D. 
di K ars, prefsochd demolita da vatj afscdj; e vi fa magazzini di grano ; poi >57* ' 
afsedia Kb al dir àn (E), città forte , e la prende dopo varj aftalti . Stacca i 
Bafsà d'Arzeràm e Diyàrbekr coatta Tot ma* Khan (F), che marcia con buon 
Tomo XLVUL • ■ gg . «f«- 


- ' •' . « .t f 

I DI Secondo gli Scorici Crii! ioni, fi fer- 
mò , in primavera , a Ar^trim, da tutte (e 
parti dell 1 Imperio , un elcrcito di 101 mila 
.uomini . V. PJcnut in Amurat III. 

( E ) Non ;i conofee in Per/, a quella eie- 


ii*. ■■ : ■ ' 

tì . I CrilKani fidamente diroao, che Mt- 
Jlefn fi accampò nel piano , appiè de’ monti 
di JCbicldar , nella via da Khan a Tefiir . 

( F ) Tekmnk lignifica un maglio, o pe- 
ndio, od una mazzeranga . Cnet, 


'( a ) C.m . U>>a. e p. uà. 

« *- 1 z.1 a l 

Ili) Minadii , Guerre fra Torchi t Paifiani. ki Moràd IU- 
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efrfciw (G) al foccorfo ai quella Pimi , ma ch’e’ forprcfo dai Baisi , e la 
l,7i f i gente mefsa in fuga (H). Premio di quella vittoria è Tipi , città nota 
tini' ^ <1 ); ,a ?u»!e v '? n |he ! 'a e kliflrùrta. Di \ì'Moflafa mar- 

cia verti) Sbamakìnja. Lo fermati ic pioggie ; ed egli lafctaodoOzrfeinJr ( K), 
> A * 0 l'màn Pasti , e ’1 peglterbei di Eric nàr rumi ( L) alla guarii* delle foggio- 
gate Piazze, ntorna ili I isotopo- v<‘ # 

Sueerfi in Leggiamo gli Storici Crilliani . Avendo il Generale ptiTati i monti di Te- 
Georgia , , gli venne a predar ubbidienza l'ambafciztore d‘un Principe Georgiano , 
: , liettò Sbandir o Aleifandro! Marcii poi n. giorni , e t-mnfc nelle vicinanze 
di Sbirvùn, dove ricevette l'omaggio della città di Sekbi. Mancando nulla 
provianda, alcuni prigionieri differo «'faldati , che a tre giornate di là v era* 
r.o campi di tifo e frumcntci con befltame fufficiente a tutto l’ efercito . Stac- 
cjror fr dunque t«. feil£,<iojriii<i' per procacciar quella provvifione ; ma venu- 
ti a quel fito, furono foprafftttì, c girali tutti mefli a fil di fpada , da Ttkmak, 
che 'a vca. rannodato .« fusi difperfi Permani . Anche quelli ebbero a fortière ; 
p.-rcW fermandoli troppo alla divifron delle ('paglie , dieron tempo t Mojìaja 
di richiudergli in una pcnìfola formiti dai fiumi Ariti c Kanah (M); dove 
tutti jèflaton uccìli o fommcrC , eccetto Tikeutk , Am)r Khan , e pochi al- 
tri, che fuggirono guazzando a cavallo il Knrtak . 

0 arile ’ Qui Koflaja / avendo cent' uomini contri uno de’ nemici , non perdé che 
Orurvlin , tremila faldati : ma nel di feeuente partendo il Konak con una parte deli’efefw 
cito per entrar .nello Silfo)*, le gliene fommerfe *000. Il fello, che prime 
brontolava alla/, non fi ammutinò, perchd trovò un guado. Giunfero final- 
mente ad Erti (o Aràs), città principale di quel contorno, ma abbandona- 
ta da ’ Terfiani come altri luoghi , ed ivi fi rintrefearono per *t. giorni ; nel 
qual tempo Moflafa piantò una Fortezza, e la munì erti» e la città con can- 
noni c .con un pieiidto di f.ooo. uomini. Ozmim Pasbi , che avea già prefa 
Sbamarkb'ija , reflò al governo deh* provincia, conordinedi cercare ad aprirfi 
Un palio per Ùerbcni, e jdi àvvifare i Tartari . E ÌAefiafa s’incamminò alii- 

^Gfaruo al Kanak , vi Un ponte , e poi ch'ebbe valicato il fiume , 
ricevette Subornai, Principe Georgiano, venuto a fottometterfi a Morati . En- 
trò quindi nel paefe di Skander , e in Zagbn ebbe da quel Principe copiofi 
rinfrefebi, ma non la vifrta di lui prrchS era infetmo . Di Jà marciò a Te * 
fìis\ indi nei paffare monti afpri e bofcolr , incontrò difficoltà infinite , t i 
Georgiani gli uccifero ipoita gente. Pervenuto finalmente ad Altunkàia , pala- 
gio della vedova del Principe Dedtfmi ; , quefla gli fece il fuofinto omaggio, 
e gli coofegnò il fuo primogenito Meandro j il quale con fuo fratello Ma- 

\ 1 i .1 il»,ìlblU : i »• . 1 .(Grfiiài^ 


( G ) Scrivano i Criiliini , A* agli «on 
ivea più di *0, mila nomini i non potendo 
allora (a Ptrja levarnt maggior numero . 
gitati. , , 

' ( H ) I Ptrfnni par detono loco uomini; 

eiaè, jocc. motti, ejcao. preti : anelie qua- 
rti furono pei trucidali , < ratta delle lor 
terte uni caufia. I Tarai/, nel a battaglia 
e del malore che ire lrgul , perdettero 40. 
milii uomini . • 

pi ( T ) Tifih o T*fh è la capitale di C##r. 
tln o Curi-finn , e bimana dai confini d 
jfrmrnia . I Criiliam dicono, che i Tmrtbt 
i 1 trovarmi» abbandonata dalla fax guerni- 
JÌ»M ■ 


,< K ) Direrfo ..dali’O xdrrnir del tempo di 
S rii in II. Si chiamava cosi per la fua fot. 
tetta d’ animo , nan per quella di corpo . 
C /mt . 

( L ) Pi ut rodo Ariani rrhmt . Il Princi- 
pe Ctnumìr con ia di fimil citti o proriB- 
cia » nè di cotal Gov*”° di Bafsh , ui tut- 
to l*Ijiircr»o, almeno al di d* oggi» Eppuei 

? iurflo non è che il Governo d» Arjtriun 9 
oto che il nome è Scritto più lu*go . Arie 
od Ar\f* Vuol dir dt' /{fimdtMÌ. 

( M ) Detto anche 2>r/. Que Ito confluen- 
te fi fa a», leghe a maefitO .d* ShrMMkiìj * , 
i* capitale di Skirtdn, 
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nujpher ( N } fu da Mrfiafa mandato a Cojìantinopoli Cubito ch’ei giunfe in A - 
Arierùm , dove licenziò l’efem'to (e). , 

Secondo gii Storici Turchi , Manujeber (ocome lo ferite CarrtitnW , Af«- 
ntvjtbr ) , ch’era flato fin allora vaffallo di Perjif, renne a trovar M oftafa in 
Ti/ì/, e a confegnargli le chiavi delle fue città: qualche tempo dopo, li fece 
Maomettano , ed in premio n'ebbe il SangiaccatO di Akbicka (.nell’ Anatolia ) , 
e fu fitto di Beglierbei di Tifila . . 

I foldati Qt temoni , non ufi al gran freddo di quel' Terno’ , morivan qua e 
là nel campo. Quindi Ozdem'tr Ogli , e Othmàn Pachi , li mifero in terre al- Turchi.- 
quanto lontane una dall’altra perché in quel paefe diferto e' Taccheggiato 
non v’era città capace di ricever tutto- l’efercito . Lo Ceppe Euri/ Khan , G e.- 
nerale Perfiano; cadde improvvifamente fopra- i Turchi, cosi difperfi e ne fe- 
de' gran macello .- 

Otbman Pachi, per altro, bravo Generale , acciò non fi attribuiCca a fu* 
negligenza quell’infortunio, rauna l'efercito nel cuor del verno' ,- c con dub- 
bioCa forte combatte i Pcrfiani più di ao: /Oltc in differenti luoghi Final- Pitta Jt* 
mente, 30; mila di loro,- guidati da Imàni'Euli (O) ,■ Io attaccano con fu- PerfUni - 
ria: ma in capo di quattro giorni di quali conrinua_ battaglia ,- vengono rifpto- 
ti, e la maggior parte uccidi . Qzdemìr Orli ripara f muri di Sbafila kbija , e Ci 1 
ritira in Europa con parte delle fue indebolite forze (d). 

Poco dopo la partenza di Moflaja Pachi da Ere/;. Arti Khan (od Pura 
Kbin ) , il quale era fuggito da Sbamakbija per timor de Turchi ,- volle ,- in- 
ficine cogli altri Governatori di Erti e Sekbi , ritornar nel’ phefe. Equando’ 
fu vicino a quella Capitale, intercettò lettere , che i Tartari , allora giun- 
ti,- fcriveano a Ozmin Pachi' per dirgli quanti erano; ciò che l’induffe a ri- 
tirarli verfor il Kanak, Ma quivi Abtio’l Gberay , General de' Tartari , e fra- 
tello del lor Kbin, lo forprefe , c disfece’ il fuo efcrcito . Arei medefimo ri- 
mafe prigioniero, e per ordine di Ozmin fu impiccato a Sbamukb))a davanti 
al già fuo palazzo. Dopo quello i' Tartari andarono a Taccheggiare Ganjeb. 

Frattanto Anùr Hamzeb M)rza , figlio primogenito del Re di Perjìa , arri- 
vò nello Sbirvàn con 1». mila uomini di nuova leva,- vinte in fiera battaglia 
ed uccife'tfejn»/ Pachi , Governator di Erti , e ricuperò' queda città con JjJ 1 
tutto ir Bottino fatto dai Turchi, Poi marciando verfo Sbamakb'tja , forprefe ' 

} Tartari negligentemente accampati r nc fece macello , e molti prigionieri 
e fra quelli il Tor Generale - Pervenuto a quella Capitale , fece la chiama- 
ta a Ozmin Pachi , promettendogli falva la vita , e’ la roba .- Oz man 
condifeefe ,- e dimandò tre giorni per difporre le cofe alla partenza ; ma non 
fidandoli del nemico , ufcì' di notte co’fuoi effetti e fuggi’ a Dìrbtni .- La 
mattina feguente , il Perfiano ,• entrato in città , punì della loro poca 
l’eanza gli abitanti ; rinnovò le vecchie mura ; punV anche quei di E rei e di 
jefei ; e ritornò vittoriofo a Karhin con Abdo'l Gberay, del quale , comegio- 
vinc e bello, s’innamorò la Regina di Ptrfia. ! Grandi della Corte, offe fi di 
quell'amore poco cauto , e molto piò , dell’ intenzione del Re Mobammei di 
maritare fua figlia a quel Generale per tirar dalla fua r Tartari , entratone? 
una mattina nelle danze di Gberaj , e l' uccifero . Sì crede , che fuceffero 1 ® 

Ceffo anche della Regina; perché più non fu veduta in pubblico- 

g g, ' af Ot- 

C W ) MmaJif, che tratta di queffegutr- f Ò ) Sicuramente uno sbagli* per Imi qv 
re, feci ve Mamutbìar . Si prenunzi* Ma- Tuli , • 

m vaiar. 


f c \ MtnadtJ, uhi fup, L. ìli. Pjcart » ihìtf. 
i o J Cani. B, »ji* 
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Ozrnàn Tmbci , falvatofi a Dùrbend , l’unica Piana che redatte ai Turchi' 
nello Sbirmàn , fposò la figlia di Saba mal , Signore Georgiano , per farli un 
partito, in quelle contrade, a favore degli Ottomani : ma dalla moglie , che 
teneramente l'amava, non tardò a (apere , che Sabamàl trattava (ottomano 
col Re di Pcrfia contro di lui : perciò Oimàn l’invitò ad un banchetto , ed 
ivi l’uccife con tutt'i fuoi. E qui ebbe fine quell’anno la guerra , in cui i 
Turchi perderor.o 70. mila uomini (e). 

Trovandofi in Pcrfia la maggior parte delle forze Ottomane , il Khan de’’ 
Tartari di Crimea tenta di fcuoter il giogo Turche fio ._ Moflafa P cuba , che 
ha ordine di eftinguere quella fiamma ne" fuoi principi • traverfa il monte 
Caucafo per lo Stretto di Dcmur K api (P); e valicato in battelli il Don , o 
Tar.au , forprende il Khan, gli taglia la teda, e la manda alla Porta (/). 

Morìd, per afficurare i confini , ordinò a Moflafa Vaila di preparar mate-- 
riali per l'erezione di Forti fulle ftrade da Arzerùtn alla Georgia. Quindi il 
Bafsà ammannò gran forze, con 10. mila guadatoli . Nd (lavano colle mani 
■ cintola i P enfiasi . Imàm Kùli Khan , Governatore di Gaitjcb , fi efibì a di- 
fendere lo Sbirvtn contra Oimàn Parla • Anche Simon, bravo Principe Geor- 
giano, per ricuperar le terre ufurpate da David (o David Khan) fuo fratello 
cadetto, s’impegnò a difender dai Turchi la Georgia del contorno di Tifili »- 
Quinci il Re lo fece Kbàn di tutta la Georgia, e mandò a (ottenerlo .d/i nuli 
ìuàn con jooo. uomini . 

Apprettandoli la primavera , Moflafa pafsò da Arzerùtn in n. giorni a- 
Ubare ; ed avendo in altri ao. fortificata la Piazza per mano di fvogliata falda- 
telca, dittaccò a Tifiti il bravo Hafian Pasbà , figlio del gran Vifir Me barn- 
ned, con 19. mila uomini,. Giunto Hajfan al famolò ftretto di Tornami , e 
pattando per que’bofchi , fu attaccato da Ali Kùli Khan c Simon ; e vi per- 
dette moitittima gente: ufeito poi delle felve , fece alto: i Perfiani gli torna- 
rono addotto, credendolo impaurito. - ma dando in un' imbolata , Tettarono' 
quali tutti uccifi , e Ali Kùli prigioniero. Hajjan , foccorfa Tifili , torna in- 
dietro, e fi trova nello fletto imbroglio a Tornami: per avventura fc ne trae - 
col configlio di Ali Kùli , il quale in premio ne ha prometta di libertà : ma 
Bafian manca di parola con protetto di non aver facoltà di mantenerla . Si. 
non perfeguita Bafian, gli diflrugge la retroguardia , e gli toglie tutto il te- 
foro. Hajjan arriva in otto giorni a Khan; dove non guari dopo ritorna an-- 
che Mofiafa con tutto l'efercito affai diminuito e feonrento , ch'egli licenzia,, 
e.finifce la campagna di quell' anno. 

Bafiatt fu nobilmente ricompenfato dal Sultano . Moflafa cadde in difgra- 
zia ; e Sinàn Paibà , fuo nimico , ebbe la carica dì Generale , indi eziandio 
quella di Vifirc alla morte di Mobammed , il quale in pien Divano -fu uccifo 
da un foldato, cui egli avea tolta la paga ( g) . 

Ad oggetto della Georgia , Moràd avea mandato nel mar Enfino con una - 
gran fiotta Ktlij Ali . Coilui creff* alcuni Forti iu Mingrelia: ma appena par- 
tito,, furon demoliti dagli abitanti.. 

la-* * 


< P ) Vernar , o Ttmur ,. Kofi fi{nìfic» ha/, 0 Verient ; che in Ptrfem» CpùhàAi 
Parta di ferra. Coli i Tardi appellano Perla chhefa-.- 

( e ) Mi sedei , ubi fupr, (. J,- 

( f ) Cam. p. *}i; • 

• » - • / , 

• 4 . * • .. • I 

(,z ) Minadej, L- I*<- 
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Intento Moràd a profeguire la guerra, il Primo Vili tSirtan Patbi , nell’an- A. Di 
no » 8 *. marcia con grò (Io cfercito contri i Verfiani ; e quefli cercan la pa- > 57 » 
et. A quello line mandano Ibrab'tm Ka », uomo accortiffimo; il quale co' fuoi 
difcorli c regali fa, che il Vifir, già entrato nc' confini dei Regno, torni in- £.'£%*** 
dietVo, e fpedifea lui con lettere commendatine alla Porta. Il Sultano , che A D. 
non vuol pace, rigetta le propoli r.ioni d' Ibrab'tm, priva Sin. in del fuo pollo. 15** 
e lo dà a Fcrhàd Patbà (i), ’ 

Secondo gli Storici Ctilliani ; Due furono gli Ambafciatori Vcrfian'ti Maxud 
(o Majùd) Khan nel , e Ibratm Khan, l’anno leguente -, entrambi in- 

fruttuoli nel lor negoziato . Nel primo anno , Simàn Patbà non fece che 
provveder Tefiìt ; non potè , per le piogge , edificar un Forte a Tornanti ; 
perdette 9000. uomini , a (Ta Irto da Tikmai e Simon , in due volte che ten- 
ti di procacciar belliame ; e quand'ebbe fpedito al Re di Perfia per trattar 
di pace , capitò l’Agà Haider , e poi anche Ibratm Khan ;■ mandato quelli _ Itn’ilr 
• Ccfiantinopcli , fu permeilo a Simàn, che voleva elTer prclcnte al trattato, ■ 

dr trasferirne egli pure : Ibrab'tm non approvando i proporti articoli fu ol. 
traggiato , indi mcrto in prigione sì rigorofa c sì incomoda, che ne moriron 
di pelle cento de fuoi domcitici , lenza ch’egli poterti mai ottenere di efler 
condotto ad altro luogo , come finalmente lo fu , fempre in qualità di pri» - 
gionfero, ad Aritrum . Sinàm ebbe il porto di Gran ViGr.- 
Mobammed Paibà , nipote del General Mofiafm , fu , contra il parer del' 

Vifire , mandato a lòccorrere Tifiti . Giunco ad Arzcrum raccolfc *5. mi- 
la uomini ; ed ivi gli fi unirono Hajfan , Bafcià di Rara Am'td ( 0 Dijàr- 
bekr , e Manttjtber , Principe Giordano , fatto Maomettano e detto Mafia- 
fa . Avanzatili fino a Cori ( }o. miglia da Ttfiìi) feoprironoun grorto eterei- 
to di Giordani , mirto di Verfiani vertici alla moda di Georgia ; pendendo 
allora I aftsr delia pace... Nel domane , avendo i Turchi partalo un fiume 
che divideva i due efcrciti , cadde 1 olle Georgiana con gran furia Copra di 
loro prima che fi poteliero fchierare , nc fece macello , e lor prefe la carta 
militare con quali tutta la provianda ; talché Mobammed , fuggito con gli 
altri _ a Tefiìt , dovette colà prendere dagli Officiali la fbmina di 40. mila 

Star ir* 1 

d' un 

della trama", andò con jo. uomini feelti alla tenda' del’ Generale "'dove fi GcoÌ'ìT- 
Itrte un fuppoflo mandato dell’Imperatore . Promife Moftafa di ubbidire ; ma' 10 ' 
al punto di accommiatarli, venne il Kapiji Baibi, e pigliandolo per la ma- 
nica , volle obbligarlo a ledere . Gridò allora Mofiaja , e tratta la fpada 
uccile il Tenente del Generale, tagliò un orecchio al Bafcià di Kara Am'td 
e difperatamente feri anche io Hello Mobammed in var) luoghi • Per quello affare 
fu gran confufion nelPefercito. Mofiaja notificò Cubicamente al Sultano la con- 
giura fatta contra di Ce , e fu onorato di una veda (i). 

Moràd incolpò di quelle dilgraiic il Primo Vifir , perché non lì fermò in 
°nente a comandar l’efcrcito ; e Sittàn le attribuiva al Sultano per aver ,, 
contra il fuo parere, impiegato Mobammed. „ Non fi dovea, difffe il Vifire, 

( , pro.eguir la guerra con ergere Forti , quando nell’erario mancava il dana- 
01 io per le guarnigioni j, c le il Sultano voka vincere , bifognava ch’egli ci 

an- 


«ucati per pagar ra guarnigione ; e mandar a Zaeben per viveri . 

Non fi fermò che due giorni a Tifiti . Tornò per la via di Tornami ; e 
giunto Altunkmu t $ caflello del Georgiano Mofiaja , invitò quello Principe 
ad un confinilo di guerra , con dileono di ucciderlo . 


auuarnrn 


<•0 Cani. p. tji , et. 
(i« ) Minatiti , ì, 4,, e j. 
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„ andarti: in perfona . “ Ma l’effeminato Impera do re , a cui (piaceva un ff- 
15,1 mil configlio , bandì Sin** 4 , creò Vifire Sbaui Paibà , filo proprio cognato;; 

- e nominò F erbài , uomo di gran corag<io , e fperienza , a! Generalato r 

5 1 nella fola mira di aflìcurarfi il paffo a Teflìi , e ditìrugger il paefe del Geor- 

giano Mojìafa . Sentendo poi le turbolenze nate in Perjia fra il Re e Abbài 
M'irza , fuo figlio minore , ordinò a Ferbàd di piantare una Fortezza a Ri. 
Kunm v ì„ f aflìcurarvi il piiTaggio da K bari , e così aprirli una ftrada per Taur it * 
Perda* " Ingiuofegli pure di difiimular con Mojìafa il Giorgiguo , per lo prefente , e di 
ftrvirfi di lui per mandar (occorfi a Tejlìi (*) . 

E*ir. II nuovo Vilir , nel 991. , entra con numerofe forze ne’ confini Permani r 
A. D. e ripara le mura di Rivàn : ma o codardo o- corrotto non fi altro che me* 
>J*J. riti memoria . Il peggio fi d , ch'egli perdi Tibrti ; e dopo alcune disfatte 

ritornò coll'efercito lui finir dell'autunno . Ni altro piò dicono gli Storici 
Turchi di quella fpedizione di F erbài* 

rjj* Ma i Criftiani ce la danno più dillinta e vantaggiola : Ferbàd marciò *• 
Iteriti ; dove , fervendoli delle cofe e de’ giardini di Ttikmàk , piantò una' 
forte Cittadella, del giro di 750, pertiche, non potendo quel Signore opporli 
in verun modo . Poi , lafciatovi in guarnigione Sinàn Paibà , rinnegato Gè* 
navefe ,. con 8000. uomini , fi refe a Khan . Quivi ebbe nuova della ribel* 
lione del Giorgiana Mojìafa . Colìui , incamminata alla volta di Tejììs con- 
30. mila zecchini , due Kapiji e un Chiaulfo , incontrò fuo cugino Stefano , 
il quale lo pcrfuale a lafciar il Maometcifmo; e cesi ammazzarono i Turchi r 
e divifero fra loro due quel teforo . Ciò nonoftarte F erbài foccorfe Teflìi 
per mezzo- di Haffan Paibà ; mentre R efuan Paibà dilìruggeva il paele di 
Mojìafa - Dopo quello , il Generale venne a fvernare in Arzerùm. 
xjj-j 11 Re di Perjia , fentendo che Ferbàd volea , nel feguente anno inva- 
dere- Hakfivi» (o Nakcbuàn), marciò con tutte le fue forze a Taurii . Allo- 
ra il Turco , fatto Tempre correr voce di andar a Xtekfivi’n , venne al ca- 
rtello di Lori , a due porte da Teflìi , e lo fortificò bene . Indi piantò una 
buona Fortezza nello Stretto- di Tomanit , e mandò i Baisi R efuan e Kàra 
con *o. mila uomini a portar foccorfo in Teflìi . Ma Simon , il Giorgiano , 
'fitta vedendo R efuan accampato con foli 6000. uomini appiè d'un colle, l'attaccò 
■ ■moa r arditamente con noco. : ma fu fubito circondato dagli altri Turchi i quali ,, 
con rapendolo egli r (lavano dall’altra banda del colle . Qui , terribile bat- 
taglia e Simon ha il cavallo uccifo fotto , ed é fui punto di eflcr prefo ; ma 
comparendo da lungi un corpo dr 10. mila Turchi , che Refuan prende per 
Verjìani , quell* Bafcià ambigua fi ferma , e dà tempo al bravo Simon , e ai* 
Georgiani , che gli reflano , di metterfi in fai va. 

Vele* pei Ferbàd andar a Taccheggiare r territori di ìtanujcher o Mojìafa :: 
ma quando verlo la fin deTTanno , giurvfc ad Arkbelek , i faldati s’ammutina* 
. - . rono , fvillanrggiandolo, e tumultuolà mente infillendo acciò ritomalTe ad Ar- 
ar' Gita- ttertìoe - Li pacifica finalmente ; c- venuta a GlUMa , proponel di fabbricarvi' 
«iiicri. un Forre : ma elfi corion all’ armi , e in un batter -d’occhio rovefeian le tende 
di tute’! Comandanti , dicendo al Generale con minacce e cattive parole, , r 
„ Non fuma muratori „■ . Ferbàd , non ci veggendo altro rimedio , marciai 
ad Arickhàn ; ed ivi- licenziate le truppe ritorna ad Arzerùm ,, odiato da tut- 
ti (/)• 

Né acche a Mcràd piacque fimil condotta- del Generale „ principalmente 

pec- 


■i. t ) H. Ibid, I. f r 

II) Mmadri , I, i. Rjeout, In Matàd t£T- 
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perché fi lafciò Scappare Alt Kùli Khan , da lui prefo per guiJa nella fpedizio- ®- 
uè . Il Sultano , contento di Oztr.àn Pachi , Governator dello Sbit.teàn , lo 
mandò a chiamare per conferirgli il Generalato,. Ma il Gran Vifir , gelofo 
di Ozmàn , fcrilfe a MohammeJ Khan , a Caffa , di pendergli infidie . 11 Khan, , 
•temendo che Oz«à« fi iatncncalTc di lui perchd non area mandato i prometti 
foccorfi , di fiaccò i». mila Tartari ; i quali forprciero Ozmòn con foli 4000 Crimea* 
•uomini fcelri ; ma furono con grande firage disfitti . MoràJ , 'informato di 
quell' affare , fpedi Kilij Ali , fuo Ammiraglia , con una fquadra in ajuto di 
Ozmàn . Approdò Alì a Caffa , e .fatto morire il Khan , mite fuo fratello Ic/àn 
in fuo luogo (m) . 

In quella fiate MoràJ, per divertirli .co’fuot muti montati fu cavalli ba- Morid, 
tocchi, lor cavalcava dintorno (opra un deliro cavallino , battendo a capnc rfi/nìet . 
ciò ora il cavallo ed ora J'uomo.- ma nel piò bello , prefo da epilefaìa , fuo 
male antico, cadde da cavallo, e fu tolto fu per morto ; 11 che creduto da' 
Giannizzeri, eccitarono., .come di folito, un tumulto, che fini , pure al Poli- 
to, con Io firangolo di alcuni di loro . MoràJ, riavuto dalmale, cavalcòdal 
palazzo fin a Santa Sofia per difiipar il romore (Q_) . Nello fiefs'anno , la , 
vedova di RamaJàn Patbà, Governator di Tripoli , andando a quella cittì 4 Eoo'" 
con tre galee, fu da burrafeofi venti /pinta nell * AJriatico Pietro Emo, Se- 
nator Veneto, che comandava nel Golfo, prefe que' navigli e cotnmife orribi- 
li crudeltà . Vi ammazzò aja, uomini , cd anche .il figlio di RamaJàn in 
grembo alla madre; poifàttc sforzar le donne, e tagliar loro le poppe, fece- 
le tutte gittar io mare, fenza eccettuar neppure i Crifiiani . Vera fra 1 * al- 
tre una bella vergine che dal fratello di Emo fu firupata , indi , malgrado 
Ue'ptieghi di lei, fommerfa. A quella nuova poco mancò, che i Turchi a Co- 
fiantinopoli non uccidetteto il Bailo Veneto* Il Senato chiefe perdono a JKa- 
ràj , fece morir Emo , e refiitul le galee con gli effetti (#). 

Nacquero turbolenze in Siria ed Egitto. L’eunuco Hafian, Bafcià del Cairo, - , a 
opprimea con eftarfioni i popoli , ed cfli chiedeano ch’ci foffe ritnolfo . Quin hi o, un- 
ti MoràJ vi mandò lbrabìm Patbà , fuo futuro genero - Cofiui ancor piò tt . 
avaro che'l precettore, tefaurizzava con modi s) ingiurti, che in breve fu ri- 
chiamato a fpofar la figlia del Sultano, con ordine di pattare, nel fuo ritor- 
no, pel paele de'Drufi ( R ), e darvi fedo alle cofe . Erano in quel tempo fj ur ,- 
governati da cinque Amìr 0 Comandanti; tre de’ quali , Ebn Fret , AH Ebn fofo/i'i 
Karjut, e MobammeJ Ebn Manfàr , effendo flati Tempre amici , vennero e fi 
iottomUcro a lbrabìm ; il quale ., in Luglio 158;. arrivò a Damafco con io. 
mila cavalli. Sbarifo'Jdìn , quarto dm/r^che era povero, (limò bene anch’egli 
di offerirli con prefenti al Bafsà; e quelli lo fece metter in prigione* • 

Ma Ebn Màn, il quinto, detto da' Turchi Màn Ogli , fi feusò con lettera, Barbar’, 
k non veniva, a motivo dc’fuoi nemici. Quindi lbrabìm gli difiruffe le ter j; H n' Ba- 
re , bruciando 14. città, e poi fi accampò fui monte Libano . Nuiladimeno ifeii, 
Drufi disfecero jjoo, nomini della fua retroguardia, comandati da Wcjs Paihà , 

ta- 


(01 Lounclavio , che *1 vide , -ottcrvi , 
eh' rii 1 era attiri pallido. 

( R ) Piu trotto Dv- , popolo , non dt- 
fcefo dai Druidi , Trutki o Franchi in tem- 
po delia Crociata, come vanamente lo dico- 
no gli Storici Crittianij beni! comporto de’ 
Stativi abitanti, i quali prcndon il nome da 

( m ) Minad. e pjtaut , ubi fopf. 

I » ) Lattncla». 


nm certo D>ql -, Autor -della loro religione 
( (orto Hak’tat , terrò Cai irto Fai, me a i’ 
Zìitta, nel ter a. ) ed infegn ttore dell’ in- 
ca in a rione di Dio, I loro facri libri, 4 vo- 
lumi in ero , Hanno nella bijlioteea del Re 
di Francia : li tradotte M, Polii dola Croia , 
interprete di Lnip XI Va 
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A. D. tagliandone a pezzi da joo. e prendendo il lor campo. Ibrabìm, avendotela* 
‘ 5 * 4 taco in vano con artifici e con regali di tirar nella rete Min 0 gli, al eguale 
la morte di fuo padre aveva ir, legnato di non fidarti di belle parole , disolò 
il rerto del paefe di quell’ Am)r , e diede alle fiamme Andrea , luogo di fua 
residenza, fituato fopra una collina; ed altre 19. città. Toi adefeò il Moka* 
don, o Agente, di Màn Ogli , colla prometta di farlo Sangiacco ; e com’egli 
venne con 330, Tuoi faldati , fubito Ibrabìm comandò a Ebn Frek di tagliar* 
‘ gli a pezzi, c di fcorticar vivo l.ambiziofo Makaiem ; il qual crudele gafliga 
•loffrì egli con gran bravura, (villaneggiando il Bafsà per la fua perfidia. 

Pofcia Ibrabìm fece trucidare cento de’fcguaei di Sbarifo'ddìn-, c con 4000. 
•uomini delle file galee, eh* erano a Sidon , rovinò tutta la coda fino a Cefa- 
rea di Paleftìna , dove fi flendean le terre di Màn Ogli ; diti ruggendovi , in- 
ficine con città c caf!elli , molta gente d’ogni età e felfo , e menando via 
fchiave 3000. perfone . Ciò fatto, creò Ebn Karfut Bafsà del paefe Diujfana , 
dopo aver cavato da lui e da altri quanto pctea; condurti via, coatra la pa- 
rola data Ebn Manfùr prigioniero; indi mife alla vela per Cofiantinopoli con 
sì immenfo teforo, che al dire di Minodai , prefentò al Sultano un milione 
in oro, oltre la rendita de\V Egitto afeendente a fioo. mila zecchini, ed altri 
ricchi doni per lui e per le dame della Corte; le quali, fecondo Leunclavio t 
n'ebbero per la Tomaia di io. mila Sultanini ( 0 ) . 

S-f*ri ii Ritorniamo in Verfia. Oimin Falbi , giunto a Coftaniinopoìì , fu fatto da 
Morad Primo Vifir, in luogo di Tbatu , ed arche General ddl’efercito con- 
irT’lJ 93 tra ? er fi a ' Oiman , per effere piò predo in campagna , fa (vernar le truppe 
,jtj' in Kaftatnoni; e in primavera, 993. ricupera Tibrìt , c vi pianta un cartello 
fui vicino monte che domina la città, con tale prellczza , che nel 30010 dì 
le mura fono già in iftato di refirtere ed artalti . Frattanto ertendo rertati 
morti alquanti Giannizzeri in una baruffa con certi abitanti , quelli tutti , 
• * d’ordine fuo, vengono trucidati, eccetto le donne e i fanciulli; e dirtribuit. 

i loro beni alla foldatelca. Ripopola Ozman la città con nuove colonie, evi 
, lafcia Jaffer Falbi (S) con titolo di Vifir (fi). 

Retta 4t Aggiungono alcune particolarità gli Scrittori Crirtiani. Ozman Falbi, par. 
.uictù. t ; tQ j n d a Arzerùm, venne appiano di Kalderan , fnnofo per la bat- 

taglia fra Seììm e Ifmae ! , rartrgnò -l’efercito comporto di i£o. mila uomini, 
e marciò verfo Saurii. Giunta la vanguardia pretto la città per difeoprire i 
nemici, al Fonte d’acqua / alfa , dove fi fermò a rinfrefearfi , fu improvvifa- 
raente affilila da Amìr Hamzeb alla tefla di 10. mila uomini , c rotta con 
morte di 7000. oltre i prigionieri, cavalli e bandiere, che Amìr portò al fuo 
tieco padre Sbab Mobammed, il quale flava a 1». miglia di là con jo. mila 
«omini. Subirò Ozman, intcf» quella disfatta, (laccò un corpo di 14. mila 4 
Rettegli ir a r il Principe; il quale, voltando faccia, combattè con erti due ore 
pinchi li (eparò la notte; e loro ammazzò fermila uomini. 

. .. La mattina feguente, i Turchi fi accamparono a due miglia da Tauri f . 

T r " Comandava nella Piazza AH Kilt Khan con 4000. Ferfani di guernigione : 
.•unii. p fC£ ,j lle nota (,;|j fortite , indi fi ritirò al campo del Re. I cittadini, benché 
frnza truppe , difefero bravamente le porte, uccidendo molti degli aggreffori: 
ma .finalmente , dovettero, qeder pi numero : entrarono i Turchi e fecero graa 



( S ) Minndti dice, ch’egli ,«r* Batti di Triftll ; e ch’ìebb* una guarnigione di 1». 
mila uomini . 

( o ) Mìtednì, 1. f. •• ’ ; 

( t ) Cam. p. »j». • • ’ . ' 
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macello; nè quello ccfsò, che per ordine del Generale. In un giardino della A. r». 
parte meridionale della cittì, detto, per la fua delizia, Sck-r Jtnet, od Ot- *J*J 
cavo Paradifo, fece Ozmàn fabbricar un Forte , che fi fini in j«. giorni . 
Frattanto Ozmàn infermò; ed eflendofi trovati 8. Giannizzeri , ed alquanti 
Spai, firangolati in un bagno, egli rinurrziò la cittì al furor de'foldati : i 
quali per varj giorni vi commifero le maggiori violenze e crudeltà . Arnìrne 
lu si irritato, che fatto marciar l’efercito, lo fece precedere da joo. cavalli 
a provocare i Turchi-, i quali, credendo che tutta venilfe folle Perfiana, fi 
avanzarono con 40. mila uomini , folto il comando di Sikàla Patii , e di , 
Mobammtd Bafciì di Kàra Amici , per dar battaglia, fcaramucciando per otto 
in glia fin al luogo, dove Amir gli incontrò con 10* mila, e dove feguì uno 
de' più fieri combattimenti . Il Bafciì di Kàra Atnìd non tardò a voltar le 
fpalle: Sikàla (lava laido; ma finalmente dovette feguire il fuo collega, dopo 
una perdita di 8000. Turchi, eliinti fui campo. 

Animato Anùr da quella vittoria, marcia ad 'attaccare tutto l’efercito Olio- • 

nano". L’ inverte con l'aria incredibile. Tutto gli cede; ed egli penetra dove Ttr^a 
ii nemico è più folto; piglia di mira il Bifsì di Kàra Amia , che comanda ntta. 
in vece dell'Infermo Generale, gli taglia la teda, e la fa portare in cima d’ 
una lancia.- la veggono i Turchi , e sì re fono confuti , che vanno in rotta; 
perduti 10. mila uomini, i Bifciì di Trasfonda, il Sangiacco di Prufa , ed 
altri cinque, oltre Morii, Bafciì di Caramania , rollato prigioniere ( tj) . 

Ozmàn parte dì ritorno co! gro.lb dell'efcrcito: ma a Sofiyàan (T) incon- 
tra Hàmzeb Mina, il più bravo Generale de' Ptrjìani , che 1 ‘ adatta con gran 
efercito. Si pugna ofiinatamente dal levare fin a! tramontar del foie. Hàm • 
ztb corre qui c lì; ora caricando il nemico in fronte , ed pra tornando * 
metter in ordine la fcompofla retroguardia, con parole ed azionida buonGe- „h ,j"~ 
nerale. Ozmàn infermo, a cavallo lur una mula, incoraggia i fuoi colla vo- Chimo, 
ce. Finalmente i Perjìani fono collretti a cedere. La notte appTelfo, muore 
Ozmàn, efaullo per le fatiche della giornata, e corona col martirio una vita 
il lu lire per le fue imprefe (r). 

Di quello latto d’arme racconta Hinadoi , Che dando i Turchi per accam- 
parli a Sankatà » , e Temendo nella retroguardia un confufo romore, giudica- 
rmi vicino il nemico ; e mentre per opporgli!! fchicravanfi diverfe truppe a 
quella parte, il Principe di Perfìa con 18. mila uomini , fenza dar il fogno 
della battaglia, attaccò i Turchi dall’altra banda. Egli prima s'impadronì di 
t8. mila cammelli e muli carichi di provllioni, c del Geco della cittì; poi 
adall con tal bravura c furia, che ne dupirono i Turchi . Sarebbe andatofin 
alla tenda dell' infermo Generale, fc i nemici non averterò fiuto avanzar il 
cannone, dal quale, per altro, nel mefehiarfi i due efercici , redaron uccifi 
più Turchi che Ptrjìani . Ventimila di quelli perirono in sì viva zuffa, pochi 
di quedì. Oimù» morì di febbre e di dulfo (/). 

Morto Ozmàn, l'efercito fi diè per Generale Sinàn Paihà (V) , e conti- Ritirata 
tuò a marciare. Hàmzeb Mìrza lo perlcguita con perpetue (cara m ucce : non l ur ' 
Tomo XLV1U. " hh ^ a’arri- 


( T ) A Sarikaiàn , 7. miglia da Tauri t. 'ria. 

Così dice MìnaJar , nella lettera d’ un Of- ( U ) MinaJti die* , eh* oleifero Sikàla 
fidale Tare» , da lui inferita nella fua Sto- ( o Sia àia ) Patii . 

( q 5 MinaJti , I. S. Ritta! , a 

di) Cani. p. 131., ec. 

( I } Minai. I, S. 
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s’arrìfrhìa a battaglia campale, fccmatc le fue truppe nella precedente.» iti» 
15 * imbotta nc' palli Arcui, e fa a ’ Turchi maggior danno che a disfarli. Aven- 
doli cosi indeboliti, c tratto a fc maggiori forze, egli po' poi gli attacca a 
Jahr.ìi (X) e furiofamente affale il lor campo: ma cade, mortoalla teda do’ 
tuoi , c libera gli Ottomani da un gran pericolo; perché i Permani, sbigotti- 
ti alia morte del lor Generale , Tubilo fi ritirano , e ]j (ciano ai MuTulmani 
aperto il paffo a VVan (r).. 

Qui pare , che gli Storici Turchi anticipino la morte del Principe Barn- 
zeb, da quel che he feri ve Minatiti!, e dalia lettera del Sangiacco di Zamib 
in Siria ad Ali Bafcià di Aleppo , da lui inferita nella Tua Storia di quelle 
guerre . 11 Bafcià , parlando della ritirata a Vin , non fa alcuna menzione 
«iella morte del Principe : e così i Turchi sbagliano c nel terr po e nella ma- 
niera di erta . Diverfamcnte la deferivono i Criftiani. Secondo Minatici : Il 
Principe Bimzcb, informato della morte di Ozman, feguitò i Turchi nella lor 
ritirata, allora comandati da Sikàla Paibà, e bravamente tornò ad attaccar- 
li, benché con minor fucceffo di prima. 11 fuo difegno era di far molìra di 
ritirati! per allettargli, ad un pantano ; ma fu tradito dai ribelli Mafud e 
Vaud Khan, e quindi il Bafsà formò una gran ala per dar battaglia. 11 Prin- 
cipe, veggendo (coperte ed impedite le Tue intenzioni, (i ritirò davvero, ma 
non lenza perdere jooo. uomini. 1 Turchi poi marciaron liberi per Salinài a 
VVan, dove, fatta generale raffegna, e trovato mancare 8pooo. uomini , fu 
licenziato l’efercito: ma prima fi mandò Davvd Khan a foccorrcr Tefìj; per 
_ . lo qual fervigio fu creato Bafcià di Maràib , e così Maiùd di Aleppo (a). 

A^D* 4 Coflrette, per debolezza, le forze Ottomane ad ufeir «li Per fa , l’efercito del 
ijls’ Re, nell’anno feguente, affediò Tihrìi. Giugne F crhàd Falba con olle nu* 
Turchi in merofa , obbliga i nemici a levar T affedio , fabbrica un nuovo cartello fra 
l'triia. quella città e Refin ; c dintorno a quelle Piazze forti tiene il fuo efercito 
quattr’anni interi. Nella fiate combatte co’PcrJìani , e per effer più vicino 
ai loro confini, paffa il verno ad Arzerùm (x). 

S5*J yéggiam come parli Minadoi di quella (pedizione. Il Re di Per/fa, medi- 
tando la prefa del cartello eretto dì Turchi in Taurii, impegna io. milaT»»-. 
conuni al fuo fervizio: ma quelli, per vendicar la morte di Amir Khan, lor 
Piirilint Capitano, chieggono per Generale Tabmafp , figlio minore dello Shah , con 
av’ Turco- difegno di farlo Re, ed imbrogliare lo Stato. Efaudita la lor dimanda , af- 
Huni , fediano il cartello, c già fpinta latrincea al forte perdar l’affalto, fubitamen- 
te fi ritiran di note a Kaitìn , c vi proclamano Re quel giovine Principe , 
con impropctj al fratello ed al padre. Irritato Bimzcb, prende it. mila uo- 
mini c le guardie del Re, raggiugne i ribelli a una giornata da Kaibìn , c 
li batte, non volendo i più di loro combattere, come avverfi da quella tra- 
ma. Reità prigioniero Tabmafp, col lor Genitale Mobammcd Kbji , e con 
Sultàn Kbalitab , a’quali due vicn fubito mozzata la teda. 

Jaffer Paibì, temendo che Hìmzcb rinnovi l’afscdio, chiama in ajuto Si- 
gila Palli . Si avanza quelli colle fue truppe , ma per iflrada fentendo 


( X ) Caaumir dice, u Non fo’dl ducila fui lago di Marinai. , o dello Siii , Ij, 
città , nè la trovo nulle Carte: la crédo di- miglia a gherbitto di StJI}ia$ 
n pendente da Sofoà» • » Safmii a (attuta 


( t ) Cani. p. ljj. 

( u ) hi'nadti, f. g, 
l * ) Cam. p. zJ3. 
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da alcuni Perfidili , che il Re marciava alla volta di Sar.kazai con un efer- ^’P' 
cito, egli, di piura, fi ritira a Vf'àn . Ciò 1 nonoftante Jafjcr ebbe foccorfo 13 3 
dal (accedente Generale , avanti che i Perfidili , occupati nelle domefiiche tur- 
bolenze , potefsero venire ad attaccarlo: perciò folamente in Luglio tj?<\ , 
il Principe Hàmzcb conduce l’ efcrcito all' afsedio di Tauri i : né vi (lette 
guari tempo; perché intendendo, che Zenicl , Bafsà di Salinài ( e difertor H;um. t h ' 
Perfiano ), (lava a campo (etto quella città, egli vi marciò fubito con l*. 
mila uomini, ruppe Z miei, prele Salma f, e la faccheggiò. Disfece anche il 
Baisi di Reivàn predo la città poi titiroffi al campo di fuo padre , ormai 
(òtte di 40. mila uomini. 

In tanto Perbad Palla, Generale dell’ efcrcito Turchi fico, edendo paflato a 
VPàn, s'incamminava a Tauri t. Il Principe didaccò Ali Kilt Khan, co' fuoi 
Jcoo. foldati, da Heri ( o Herà‘ ), c una parte di Turcomatti ,. (otto Imàm 
Kàli Khan, per infedar il nemico a tute' i paffi difficili filila' drada’ di Tau- 
rii: ma quelli due Comandanti nulla fecero, diretto Ima n dal traditore Ali ; 
e i Turchi foccorfero Taurij fenza verun impedimento . Refe dunque inutili 
quelle drfpofizioni del Principe, e fapendo poi egli , che Ali confpirava con guecifa 
altri Grandi a farlo cadere in man de Turchi, falciò i nemici edranei perdi, 
fenderli dai domcfiici, i quali finalmente egli (cacciò da’ contorni di Tauri 1 . 
indi marciò follecito a Ganieb per intercettare i foccorfi che i Turchi delti-’ 
navano a T efììi. Siccome avea trovato Imam Tempre fedele, quivi a lui co- 
municò la fua rifoluzione ; ma tardando ad efcguirla , fa uccilo da uno de’ 
fuoi eunuchi mentre dormiva (y). Atto! f 

Ripaffumo da Perfia in Europa. Non offante fa lega fra Morùd e l'Impe- UnzherU- 
vator Rodolfo IL avvennero molte baruffe di Turchi e Crilliani fu le fron- 
tiere, particolarmente in Dicembre ijS6. che, fatta da'primi un’invafion in 
Croazia , furori disfatti , ed uccifo il Bafsà di Bofnia col fuo fratello . Nel t . tT 
Arguente Febbraio, gli Vngberi , provocati dai frequenti Taccheggi degli Otfó- 
mani, forprefero i! cartello di Koppan , al lago Baiatoti , e vi fecero un buon 
bottino. 1 Turchi, in Agoflo , dillruffero 17. villaggi nel contorno di Lim- 
hacb, e r.c portaron via tutti i contadini e gli effetti : ma il Conte Giorgio' 

Scrini, follenuto dai Conti Kadafii, Batbiar.i ed’ altri, prefi fra la Orava e 
la Mora i paffi , per dove que ’ Turchi dovean marciare, fece de'nimiciorribil 
macello. Fra effi cadde il Sangiacco di Cinque Chiefe-, e quel di Mohair, che 
fuggendo rcflò fitto in un pantano, morì di mofehettata nel capo 1 . Qualche 
tempo dopò fu prefio anche il Sangiacco di Koppan , e con lui 1300. foldati Turchi, 
e 1500. cavalli; oltre zcoo. uccifi ; ricuperati eziandio tutt’i prigionieri e*l 
bottino. Non avevano i Crilliani che tjoo. fanti e 500. cavalli: undici foli 
scllaron uccifi, e gli altri quali tutti feriti, 

A quelle nuove Morùd fe llrangolare Ali , Bafsà di Buda , per aver rotta 
fa lega, e gli folìituì Sinai Paihà . Anche collui, in Settembre , entrò nel- 
le terre Crrlliane, e dié Saxo alle fiamme. Ma Claudio Rujfell, che coman- 
dava in quelle patti ruppe e trucidò zjOo; Turchi , oltre 100. fommerfi nei 
fiume Scbayo. Paco dopo, i Crilliani tollero al nemico alcuni Forti nell’ Ungheria 
Superiore. Finalmente Morali, difapprovando il fatto di Sinan , mife in fuo 
luogo F erhàd , ch'era Generale conira i Perfiani (z) ; ed al quale é ormai 
tempo che noi fucciam ritomov 

F erbad, dopo aver operato fulle frontiere di Perfia , pafsò in Gbyurjcfia» j i» 
Co Georgia) r e foggiogati i cartelli di quella provincia , vi fabbricò due cit- 

bb a tà , 


( y ) Mìatdti, tib. 9. 
fi) Hjcaut in Aaiurat Ilf. 
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th tari, e Gbiunje (Y). Toi dà battaglia a Karadagbi Mthemed Khan, Gè- 

’ i- i _« n C : I. 


ncr’ale dc ! Perjianì ,' lo mette in fuga, e si re dilperds le truppe , che le for- 
ze dei K‘i'Maib ( o Te fi e Rojfc ) più non fi fono ardite a comparir in cam- 
pagna ( Z ) • 

Dopo tante disfatte , e la perdita delle provincie di Reva* , Gbiunjeb , f 
Harabag (o K aratagli), lo Sbab penfa daddovcro all» pace; promettendo al 
Paci aan Sultano di cedere ogni diritto fu i p3efi foggiogati dagli Ottomani , c di dar 
p crfil ‘ in pegno alla Porta fuo fratello Hajderjan , acciò Morati fi articuri , che i 
A r I) 91 Perjianì non faranno alcun movimento in avvenire . A f finte condizioni -, 
ijs 7 ' giurate d’ambe le parti, fi couchiude al fin la pace ( A ) e fi pone fine ad 
una lunga e fanguinofa guerra . ... , . , 

Stiii'ten M» le truppe vittoriofe de’nemici dell’Imperio minacciano l’ Impetro mede- 
ir' Gian- fimo. I Giannizzeri, ifligati dai nemici del Dejterdar o gran Teforiere, <ac- 
nizzeri . cufdto di falfificar la moneta , e di averli pagati con erta), corrono in folla 
E**r. 997 a |i a lui cafa con minacce d’ucciderlo (B) . Egli rilegge a) tror o imperiale, 
A ’i ed implora il patrocinio di Murai. 1 ribelli circondano il palazzo, e con in- 
** fetenza chieggon il Teforiere. Ricufa MoraJ: diventano più infoienti -, chiu- 
dono i patii ; e minaccian morte al Sultano e a tutta la Corte. 

Morati-, in quel frangente, arma tutt’i Ciambellanie’ Balta}! ( C ), poi fa 
aprir le porte ed invertir i Giannizzeri come' infedeli c difubbidrenti . AI pri- 
mo attacco ne re-firn uccifi 117. prima che poffan unirfi : il redo -ti dilper- 
fo (D). Sìnan paihà , Primo Vtfir-, intercede; ed il Sultano lor accorda ii 
perdono, ma fa gettar in mare i Caporioni (*•). 

Ineaiiimi Nello (lefs’anno i Cofaccbì Polacchi entrarono, come al folito, nelle terre 
ir' Colze- dg' Turchi c Tartari, forprefero Ro flati e fecero molti mali. I Tartari , pel 
x’’ * ^ rapprefaglia, defolaron la Podolia con 40. mila uomini. Quafi ne nacque guer 
tartari . fa r J- ta j>j acc bi e Turchi. S’intcrpofe. Eìifabetta, Regina d leghili erra , 
rinnovò l’alleanza fra le due nazioni (b). 

Siccome, per gli quattro feguenti anni , nulla dicono gli Scrittori Turchi 
1590 funnlircmo a quello vacuo colle relazioni de' Crifliani . Cercavano i Bafiid’ec- 
Vtrvtttii ci|j ‘ re ;l j| orjl j n pace con tutti, a nuova guerra . Alcuni la voleano 

tk,rra ’ con tra Perla', altri contra Marocco , per eftender il potere e I commercio 
in Affrica; cd altri contro Malta, per vendicar le ptefenti c le patiate ingiù» 


fi 


( Y') Quella detWeflère Genici , bella 
città fui buine Kur, e molto antica , ficco- 
IBC J Uni O Lari : ficchi i .Turchi non fecero 
eòe rctlauraile . fecondo gli Scrittori Cri' 
(limi , pii abitanti, venendo ■ Turchi, ab- 
bindonaiono Guai ih , ina poi ritornarono , 
fmto.ncttendoii a pagare ogiji anno un tri- 
bolo di 5pcc. zecchini . f{tca«t . 

( T. ) Secondo gli Stomi CrUliani^i Inol- 
traodofi Feritili in cuci psefe , ^ci eliendogu 
tagliata a peni una pane deli’ «feretro- , s 
ammutinarono i foldatà, c lo collrinfcto a 
tornar indietro. 

( A ) Quella f4ce, al dir de’ Cri (nani , 
fi fccti per io. anni, nel 15SÌ. , anno me* 
nioi abile per la rotta della fcran Armati di 
S faina . Se nc congratulò bUràd colla Re- 


gina E Jìfabetts con lettera affa» cortefe. 

( B ) Lagttavanfi anche di certa nuova 
uffa ; talché all* incendio avvenuto la fe^ - 
guentc notte, ricufaron di eftinguerio $ -nè Io 
permisero ad altri.* co* che andarono in ce» 
nere 7. iWchce, 5. gran Khan od alberghi , 
15000. cafc, c molti maga nini c botteghe . 

J {kavt* 

< C ) Per qncl fervigio, i BaitAji del pa- 
larlo fi chiamano anche oggidì ^atb^ujler * 
cioè, puri e fedeli Iteti . Canta 

( P ) Di ciò non parlano iCtifiia :1 i> ao* 
li- dicono, che Merjid , veggendo che tutti 
cran centrar) alla rafia, fagtificò il Bc^lter» 
bei di Grecia , * 1 * Ebreo Pajfi ( inventori 
della mcdcuina ) , alia rabbia del k popolo 
PJcamt . . 


( a ) Cani. p. UJ.» ec. . 
(ib ) y ubi fupr. » 
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rie dì que'corlàli . Molti la voltano contra gli Spagliati}, allora imbrogliati 
ne' Patji Baffi ; cd alcuni coutra i Viniziani e I Italia ; o contra i Polacchi . * 

Fu alla fine rifoluto di attaccare Piinpcrator di Germania ; alla qual im- /» 

prefa inclinava uorad , ifiigata dal gran Vilir- Oimat, e <J.i Ha [fan , 15 afe là di i mt ,„ lc . 
Bojhia. Colioro , fatto prctelìo che gli Vfcoccbi (E) cd altre fudJiti dell’Ar- te. 
ciduca infirmavano i territori Ottomani per mar e per terra , ebbero la per- 
midione di fare feorrerie in Croazia , e di prendere i vafcelli mercantili di 
Venezia. Quindi gli Ambafciatori , Imperiale , c Veneto fi lamentarono alla ,„ 51 
Porta , chiedendo rifarcimenro. MoraA, benché fucile prolelfior.c di mantener In C,n- 
con Rodolfo II. la tregua di ott'ar.ni , non lafciò di mandar in Croazia il aia , ed 
Bafsà di liofnia con un efercito di jo. mila uomini j il quale viaffcdiòlFii/rz, , 
la capitale, che fc gli refe a patti (c). 

Mentre l’Imperadore dava lollecitando i Principi e Stati di Germania , • 
crelceva ogni d| Polle Ottomana in Croazia ; dove fu circondato un corpo di 
feimila fanti e joo. cavalli, truppa imperiale, e per la maggior parte taglia- 
to a peni . Anche Pilota di Turopoli nel <Kulp fu didrutra a ferro c fuoco' 
da Hajfan Patita , il quale, accampato fra quel fiume c la Sava , vi pafsòdi 
notte. Poi ;oo. Imperiali, mal informati dai lor corridori, e dando in cam- 
po negligenti e ficuri, fi redarono improwifamcnre chlufi- dal nemico c quali ' 
tutti uccili; rouicchè, abbandoniti dai loro Officiali, ficedero brava refitlen- 
n , con ammazzare ta* mila Turchi in quel dilpcrato combattimento : ma' 

* quegli Officiali ebbero poi a pagar colla teda la propria codardìa . La fe- 
guente notte gli Ottomani forprelero il cadello di S. Giorgio, e tutto vi tru-- 
cidarono, lenza didinzione di età o di fedo, fulvo rjo. perfone . Fecero an. 
che gran quantità di prigionieri ne' contorni di Sjfeg, olyc la prefa di jo o. 
carri di provianda incapi minala aJle.guernigioni(Kj on u . 

In Ungheria , altri Turchi, fgbitimer.rc invelarono , in Settembre, il cartel- "! IJ"*' 1 '- 
lo di Tokaj , ed anche la piceo!» Komorra o Sbttl ; ma lor andò fallito il na ' 
colpo. In oltre, il lialcià di Ziget lì pofe a campo fra quefla città- e Rode- 
jìo. ai dicea l'oiie Ottomana furti; di 160. mila uomini ; i quali commiiero 
gran ficcbrggj , e cuttivaiono -gran quantità di perfone . A quelle nuove i 
Crifliaù acceleravano i lor preparamenti. I Turchi, Temendo che gl' Imperia- 
li avean gettato un buon ponte full.i D'ava, e che la pelle e he regnava a 1 
Coji arti io poli , , era- entrata anche nei lor efercito , fi ritirarano alle proprie' 
terre . 

Ma nel principio de! nuovo anno ricominciarono le feorrerie. La guarnigione aypj 
di Petrina , Forte fui KuJp, recentemente eretto da’ rarefi» comra i Trattati , 
entrò nell ilota di Turopolr, bruciò la città e ’l cartello di Bech Vocobinam , 
fece gran macello, e menò via «(OO, prigionieri . La llelfa guernigione prefe 
anche la città di Mnrtcnizc , c un altro cadello predo il Kulp . Eziandio i 
cartelli di S. Hedwig c lfna caddero in poter ile Turchi : ma tremila di loro • 
non poteron imprendere ! Heuh:u\eì . 

Rodolfo , il cui Ambafci.itore era già in arredo a Cojìantinopoli , fcride ai 
Saltano; e a Sinan Pati',), primo Vifire, che nulla rifpofe a proposto. Frat- 
tanto, awicinandofi la date , volle il Bifsà di Bofnia vendicarli del Gover- 
natore o. Abate di di/rg., che Paveva affrontato nel feguente modo. Avendo 

il- 


('E ) Siirta di Banditi , che avean formata una fpecie di Stata feria le frontiere ré- 1 
arte . . 


( c ) Id. ibid. 
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il B-ifsà, nell’anno fcorfo, intimato all'Abate » per incito di un Chiauffò e» 
, ' ,95, mert'aggiere, di rendergli il cartello; 1 ’ Abate, dopo aver ben trattato il Mef- 
lo» intendendo che il fuo Maggiordomo cospirava a tradir il cartello gettò- 
nella Sava e l'un e l'altro da una fineftra. Mandò ilBafsà a fapere, perchè- 
non ritornane il Chiauffo, e gli fu rifporto, ch’era già flato licenziato da al- 
cuni giorni; e che fe il Bafsà mandava perlone qualificate a ricevere il Mo* 
nallero, l'Abate era pronto- a confegnarlo. 

Tre giorni dopo, giunfer» cerje turine co’ Nobili r ma non »ì torto quelli 
ultimi e joo. altri furono ammefli, che fi calò le faracinefchr, * tutti fi ta- 
gliò a petti i Turchi » 11 Baisi , a cui i fuggiti compagni riferiren la trilla 
nuova, fcriffe all'Abate, di voler prender il Monaftero , c cavare a lui per 
L’ orecchie la pelle. Quindi , avendo prefo Treiubin, venne , in Giugno, con 
jo. mila uomini lotto Sifeg ; abbatté la nuova torre, e continuò per dieci di 
fenza intermiflione a tormentar col cannone la città • A quell' avvilo , il 
Tétta- di' Vefcovo di Zagrahìa, il General Ergenherg, e 'I Conte Auersbirg , Governa- 
T tirchi * tore di Carotfiad , marciano con 4000. uomini a G radifea , per afpettarvi il 
Site:; Conce Scrini : ma intendendo l' diremo pericolo in cui erano gli attediati , fi 
avanzano a loccorrerli . Giunti ad un miglio dal campo tremito, i Croati egli 
Vjfari della vanguardia comincian l’attacco : ma Sopraffatti dal maggior nu- 
mero, dopo lunga zaffi già danno indietro, quando- arriva iuereberg, rinno- 
va il combattimento, e mette in fuga il Balaà. Poi venuto , prima d c’Tuf 
chi, al nuovo ponte, lor chiude il paffo ; talché N tutti y al numero di 18. mi- 
la , reflan uccifi, o lommerii nel K ulp, o nell'OJev, e coneflianche il Baisi. 
Allora quei che facean l'affcdio, dato fuoco alla polvere ed alle provvifioni» 
fuggirono , lafciando- indietro- le tende, l'artiglieria, e molte fpoglie (A). 

Ma i Crirtiani non poteron prender Vetrina y né l'Imperatore aver pace da 
Morad;. il qual finalmente gli dichiarò guerra , dando a S mitri Vachi il co- 
mando di un e lerci tu di 40. mila uomini, j<oo. de’ quali erano Giannizzeri.- 
Mentre Sinìn marciava verlo Buda , il Beglierbei di Grecia , con maggiori 
forze , entrò in Croazia , ed affediò Sifeg . La Piazza fi difcft ottimamente 
fino in Settembre , che fu prefa d’affalto,-e tutto il prelìdio mandalo a £1 di 
fpada - 

Frattanto Sìnan Invertì (VeitbrVu. La guarnigione, prevedendo inutile un» 
dì Wdf- lunga difda , mife barili di polvere con tracce nelle mine fotto le mut» , e 
brun . così, di nette, cercò di frappare : ma Scoperta, quali tutta fu trucidata. Nul» 
ladiroeno, entrando i Turchi avidamente nella città , molti- di loro Saltatori- 
in aria allo Scoppio delle mine, per cui molto fi disfigurò la Piazza . Si refe 
poi a Sinàn il prefidio di Valorta, Salva la vita e le bagaglie; ma , centra i 
giurati patti , fu trucidata r fuorché il Comandante e due altri . In conse- 
guenza vennero facilmente io poter del Bafsà- le adiacenti contrade vicine al 
fugo Baialo- 1» 

Alla fin d'Ottobre, il Conte Haricck, Governator di R aah , affediò Alba- 
regale con iS. mila uomini; e lo levò al principio di Novembre dopo alcuni 
vivi affalti- Indi marciò conrra un corpo di- xo. mila uomini , comandati dal 
B-rlsà di- Buda,, fall tifoluto il calle, ov' erano, gli attaccò,, li ruppe, ne uc- 
cife da 8000. e lor prefe tutta l'artiglieria , i carri , la provianda .. c molti- 
fleiidardi. Dié poi fuoco ai borghi d 'Alba regale , e ritornò a R aab . 

Poco appreflo , nell’ Ungheria Superiore , il Conte Teffenbacb affediò Sa- 
ba tz la con »4- mila- uomini;, la prefe li tg. Novembre,, e mife tutta U guer- 
nigione a fii di fpada- Di llu marciò ad- invertire fi i/ofc- Venuto in- foccorfa. 

di 


V>*f: di 
Siftj »• e 


Torchi , 
rètti. 


Vrrfé dì 

fiilek - 


C d 1 Jfiinut , ubi fu gl . 
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di quella Piana il Baisi di Temefvar con 18. mila uomini, il Conte prende -A. 11 
7000, faldati feelti , cade improv vilametue falle tende odili , ne sbaragliai 4 i 94 
Turchi , e <000. ne taglia a pezzi; piglia tutto il lor cannone e babaglio , e 
ritorna al campo fatto Filck ; dove, raggiunto dal Conte Pa'fi con 6000. uo* 
mini, fpigne l' alfedio con tal vigore, che li 14. dello rteflo mele entra nella 
Piazza e la dà alle fiamme. In altri due giorni sforzò il cartello, che onda- 
tamente fi difendeva; e tutto vi mife a fi! di fpada ; l’alvo 800. i quali riti- 
rati nelia parte più interna del Forte, capicolarono (r). 

Allora i Turchi abbandonarono i caileùi di Diijlcint Somoskt , oltre le cit- 
tà di Setfcbine , Blaucnfleìn c Sai lek ; e quantunque il rigor della flagione 
impedifee al Generale Crirtiano di proleguire i fuoi vantaggi, abbandonarono 
anche altre terre, come Ainacke , So! jack , IV c fi he , ec. Il Sangiacco di Palet- 
ta fu disfatto da Pietro i'UJJaro. Il Conte Grefwin batté jooo. Turchi di Pe- 
trina, reflati per la maggior parte fommerfi od uccifi. 

Nel crudo verno del leguente anno ricominciarono le edilità . A mezzo P r ,fà d> 
Gennajo , entrati ao 00. Turchi nel contorno di Pi lek , lor venne addolfo il Novijta- 
Conte Teffenbacb , e ne ammazzò o prete ijoo. L’Arciduca Mattia , Gene fe- 
rale delle forze imperiali, intendendo da un faldato Turco , che in Novigra- 
de non v'era che 800. uomini di guarnigione , ci venne prtllamente fatto , 
nel dì 8. Marzo , con tutto l’efercito . Si battea già prima inutilmente il 
cadello , forte per arte e per natura . Rinnorolfi Ja batteria ; e redatone 
uccifo un Tedefco rinnegato , principal cannoniere , s’avvilirono i Turchi , e 
fi refero alla fola condizione di ufeire vediti colla feimitarra al fianco . 11 
Sangiacco , che a quel patto accordò la refa ,-fa impiccato ad un albero al- 
la porca di Buia , per ordine del Bafsà di quella città. 

Anche il Cinte Scrini prefe i cartelli di Brefenza , Sìgejl e B abofebe ., i Altri fat- 
quali , abbandonati da' Turchi , lafciaran libero il patto a Sigetb . Nell’ Uà- "A- 
ghcrìa Superiore il Conte Teffenbacb , Tenente generale dell' Arciduca , alte, 
diò , in Aprile , con zo. mila uomini la forte città di Hatuin , a 6. miglia 
da Buda . Marciò il Balsà di Buda eoo 1}. mila uomini feelti per patTare il 
Stgijaa a Ja/pri # , dov’era un ponte e un guado , con animo di aflalire la 
retroguardia degli atfedianti . 11 Conte, che fe accorge , parta il fiume con 
gran difficoltà , viene col Bafsà alle mani , gli sbaraglia col cannone la re- 
troguardia , e fariofamence poi T favelle nel centro. Con fingolar rifoluzione 
fa (tengono i Turchi lungo tempo la carica : ma rotti al fine voltan le fpal- 
le , infeguiti quafi fino a Buda . Come non fi dava quartiere , ne perì da 
ajoo. ; oltre la perdita di ij. falconetti e *4. bandiere . Al medefimo tem- 
po abbandonarono Jafprio c’ il Forte di Zabola * 11 Conte ritornò all'-i (Tedio 

di tìataan. 

L'Arciduca in tanto -con un efercito di 44. mila uomini fi piantò , li *• & 

Maggio , fatto Gran , per un tempo la Capitale d'Ungheria ; e con fuoco Gran, 
arcifiziato bruciò la torre di S. Adalberto , la chiefa, c gran parte della cit- 
tà . Nel domane, dié inutilmente un fiero artalto alla breccia fatta nel mu- 
ro del cartello . 1 R afeiani della città vecchia fi efibirono a confegnarla al 
Generale , purché atfalitTe la Città nuova per ritirarvi i Turchi a difènder- 
la; ciò che fa puntualmente efeguito. Poi con tutta .furia fi profeguì la bat- 
teria , matrone contra il cartello ; e fi rinnovò l’alTalto, ma con più corag- 
gio che faccertb . Non lafciortt però di prendere una collina , che dominava 
alquanto U cartello , e che i Turchi avean fortificata quanti v’ erano , fit- 
toti tagliati a pezzi ; e .vi fi voltò il cannone contra il cartella . Parimente 

alcune 


l * 1 Ritaut , io Amurat III. 
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, A ' alcune Compagnie attaccatoli di notte la città baffi» , e con gran fatica paf- 
Crron il muro ; ma trovando un forte antimuro , lor mancò il cuore , e ri- 
thnndofi pel folfo , ove molti refUron fitti, perdermi in quel tentativo mil- 
le uomini» 

Nel di a- Giugno , joo. Turchi trovaron modo di entrar nella Piazza ; 
ciò che refe i difenfori sì ofìinati , che in cinque alfalti caddero jooo. Cri- 
•n- • -ftfani . Ciò nonoflante , nel dì 14. , 1 " Arciduca fece alTalir la c ttà in tre 
differenti luoghi : ma dopo fei ore di fiero conflitto , gli affedianci fi ritira- 
rono . Al medefimo tempo il Conte Pai fi erefle un Forte, che impediva agli 
nlfediati ogni foccorfo dal fiume , e ne prefe un altro in un'ifola dall’altra 
barda . Da quelli luoghi fi batté feveraraente il calicllo e la città balla , 
talché i Turchi fecero due difperate fortite fopra il nuovo Forte , ma in va- 
ro , benché fecondati dall’Ammiraglio delle galee del Danubio. 

Giunto finalmente avvifo , che veniva Sinà» Vachi con graffo efercito • 
/occorrer la Piazza , il Generale , verfo la fin d’ Ottobre , levò l'affcdio , 
dono aver dato alle fiamme la città vecchia , « demolito il Forte S. N/V* 
.eoli. 

Frattarto continuava con gran vigore 1 ' affedio di Ratvàn . Ci venne in 
•foccorfo il Bafsà di Buia con jooo. uomini , ma fu battuto dal Conte di 

Tefjenbacb\ il quale , ciò nonoflante , veggendo Voli inazione degli alfrdiati , 

e lo feemamento delle fue truppe , (limò bene di abbandonar l'imprefa. 

Jmfrtfe ‘Durante l'affcdio delle fuddette due Piazze , i Rafciani , gente povera , 

Ra-i opprcfTa , delle fponde dtl Danubio , flucchi del giogo OtHmano , prefero 

roana . a -> Turchi rj. navigli fui fiume ; poi unitili fr n Buda c Belgrado al numero 

di 15. mila , disfecero due volte un corpo di r.4. mila Turchi , comandato 
dal Bafsà di Tcmefxar ; prefrro Bacxkerck , a 4- miglia da Belgrado , e ’1 
.caflello di Oltadt ; indi alfediarono quello di Becbe fui fiume Tbrjffa . Mar- 
ciò a foccorrerlo il vecchio Bafsà di Tcmefxar con 11/ mila uomini : ma fu 
fu battuto da’ •V.afcitni , e in quell'incontro perdé quali io. mila foldati e 
18. cannoni . Dopo quella vittoria , prefero ÌVirfetza e Luti ; p ofeia chie- 
dendo all'Arciduca truppe e cannonieri, G efibirono di mctterfi col loro pae- 
fe fotto la protezion dell’ Imperatore (/) • 

In quello flato di cofe era F Ungheria , quando fi avanzò Sin, in Pachi con 

tjo. mila uomini ; 40. mila de* quali crai» Tartari ,- fuggiti a mala pena , 

per la Pcdolia e l ' Ungheria Supcriore , da’ Cofaccbi , dopo aver perduto 50. 
mila uomini del lor primo numero. Sirie , dopo aver paffato il fiume Gran, 
venne , li zi. Luglio , a Dotìt o Totii , che fe gli refe in tre giorni. Non 
lungi di là , prefe anche il caflello -di S. Marcino , e marciò a Raab o Già- 
varino (a 50. miglia da Vienna ) , città reputata il principal baluardo dell" 
Auflriet . Vera per Governatore -il valorofo Conte Ilardeck con jooo. fal- 
dati. • , • -i .. 

stped’u dì Li z, Agoflo Scrìi cominciò a batter la 'Piazza , e fpinfe la trincea a ti- 

;iCal> . r ,o di mofehetto dalle mura ; mentre 4000. Tartari e fooo. Turchi , valica- 

to il fiume , tolfero a’ Crifliani un Forte, c ne voltarono il cannone contra 
il campo dell'Arciduca pollo un poco di là : ma predo ne furono /cacciati, 
c chi ne fcampò dalla fpada refló fommerfo nel fiume . Fi raro poi disfatti 
ad un fecondo e terzo palfaggio con gran loro flra^; . Par'-ticnte fooo. Tur- 
rari perirono di mano degli Uifsri, in due tentativi ch’e’ fecero per impadro- 
nirli d’un ifola del fiume; e cesi altri zooo. nel voler fecondare 1 Turchi ad 
affalireil campo Criftiano. PerGftea Sinin ali’ affedio , -quantunque fc gli (ce- 
ni alle 


£ fi ) I^ieaut , lUd- 
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maffe Pefercito pel flulTo e per mancanza di viveri . Intanto gt'Imperiali pre- 
fero Cafirowitz , Vetrina , Sifeg , Cara , e così aflicuraroao tutto il pie Ce 
di Croazia. 

Al fine d'Agoflo, *0. mila Crifliani, ufeiti dell’ifola pel fiume, ed uniti 
■gli alfediati, aflalirono il campo nemico, e v’ inchiodarono alquanti canno- 
ni; ma furono rifpinti con gran perdita d’anAe le parti. Gli aflèdiati, ulcì- 
ti di bel nuovo, uccifero iooo. Turchi, e prefero 17. bandiere, fcnxa perde- 
te che 400. uomini. Ogni dì v'era qualche zuffa. Li 9. Settembre, io. mi- 
la Turchi, sbarcati nell' ifola Scòta, caddero improvvrfamtnte addotta ai trop- 
po ficuri Crifliani, e n' uccifero loco; fuggì appena colrefìo 1 ' Arciduca Mat- 
tia , la lei a ndo artiglierìa , danaro e bagaglie; perduti anche i carri, i battel- 
li e le galee, Comma, in tutto, di 500. mila zecchini. 

Sinàn , li »J, dié un afsalto generale alla città , che durò dalla mattina 
fin alla fera , e fu rinnovato ne’ due feguerrti giorni , colla più difpcrata ri- 
foluzione. Vi perirono sa. mila Turchi : ma pochi giorni dopo, quafi empiu- 
to il fofso colle rovine cTun bali ione, tentarono, ancor in vano, con tutte 
le lor forze, per ben ere volte in un dì, l’ingrefso della breccia. Tanto poi 
replicarono le batte/ie e gli aftalti, che finalmente prefero due baflioni. Al- 
lora il Conte Hardeck , fatto prima fcrivere uo infìrumento di mano de' pri- 
mi Officiali io prova deir impnilìbilrtà di più lungamente difenderli, refe la 
Piazza: per la qual cola poi gli fu cagliata la man dritta, indi la teda. 

Paisà Siit.ìn ad inveli ire per terra e per acqua la forte città di Komorra 
nell'itala Schut. Non fu meo valida, per qualche tempo, la difefa, chel’ ac- 
ceco; L'Arciduca fi accampò a Kitria, in diflanza di cinque miglia da Ko- 
morra; ed effendo partiti i Tartari per ritornare a cafa , immediatamente di- 
nàn levò l'affedio, e paffando il Danubio , tornò a Totif, donde mandò l’eftt- 
cito a quartier d'inverno. Giunti i Tartari a'confini di Tranflvania e Mol- 
davia, molti ne tagliò a pezzi il Conte Palfi : gli altri , veggenda chiufi i 
paffi dal Principe Sigifmondo, Vaivoda di Valacchia , fi mifero a bruciar le 
città e ville del contornodi Tokay, pofeia, valicato tl Danubio a Gran, fver- 
narono a iVeiaburn Palotta, e in altri luoghi pretto R aab , vivendo delle fpo- 
glie de'confini dell' Auflria, dove penetravano fino a Minedorf. 

Cortoro , quando primi vennero in aiuto di Sinari Paihd , non follmente 
commifero eccedi in Tranflvania , ma cofpirarono con alcuni di que'Grandi 
ad arredar e deporre il Principe , divenuto fofpetto alla Porta . Il difegno 
de’ traditori fi era di mettere in luogo del Vaivoda il Tuo parente Baldajfare 
Bathari: ma Sigifmondo feppe sì ben fare, che gli riufeì diarrrrtaree firmo- 
rire a Claufenburg turi’ i congiurati . Poi, fatta lega con l'impcrator Rodol- 
fo, indurti: Michele , Vaivoda di Valacchia , a ribellarli dagli Ottomani ; e ci 
perfuafe anche Aaron, Palatino di Moldavia. Michele, effendoli , di contènti- 
mento degli Stati , unito a Rodolfo , con ioa. Ungheri feelti dirtruflè mille 
Giannìzzeri, che lènza fua petmilfione Danzi j vano nel piefe ; indi anche gli 
altri Turchi , e gli Ebrei , che v' erano . Prefe di poi ed arlè Dziurdzoaa , 
città grande fu) Danubio, appartenente a Turchi. 

Per tutto quel tempo fembrò eh’ et reftaflè nell' ubbidienza a M or.'d. Mai 
Turchi, per vendicarli di lui, mandarono un Kazilaik'r con gente a Bukhorefl, 
eoa animo di (imprenderlo . Scava il Vaivoda fuor di città nel fuo palazzo , 
predo il monartrro, fui fiume Dembovitz. Quell' Officiale il fa, e ci va con 
mille uomini fatto pretella di vifita ; e'I Principe, che non fi fidi , parta al 
campo de'fuoi Ungheri rnerceruiarj . Il Kazìtasker gli fa dimandare , perché 
mantenga tanti Ungheri in tempo di pace; e gli promette, fe li licenzia , di 
pecflargli una botte d'oro per pagarli. Sigifmondo fi moflra di accettare con 
efpredìoni di gratitudine, ma comanda agli Ungheri di Ilare aU’etta , menu’ 
Tomo XLVIU. Ti egli, 
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«sii, unite alcun altre truppe in valle , circonda all' improvvifo gli alloggia- 
menti to' Turchi, li dà alle fiamme , e malgrado dell ardita lor refiflenza 1, 
brucia o gli uccìde, fenza che fe ne Calvi .1 Kazilasker , che in vano offre 
gran fomme di danaro in rifeatto per fe e per alcuni altri. 
h Non guari dopo, il Vaivoda forprefe e faccheggiò Vblokb , città aperta e 
arando di là dal Danubio , mettendo a fil di fpada tutti gli abitanti . Poco 
appieno, paisà il fiume, allora gelato, per Sorprendere Utrfowa , città mura- 
ta a una porta da Brailovva : incontrò fui diaccio un groffo corpo di Tur- 
chi, lo disfece, indi prefa quella ricca città, la faccheggiò ed arfe ; ma non 
-potè sforzar il cartello. Sei giorni dopo , tornò a pafGr il Danubio ed aven- 
do in una gran battaglia rotte le guarnigioni Turche, che prefe Sdtfira, gran 
città di Bulgaria , la mife a Tacco, ed uccifi r piò degli abitanti , la ridufle 

Gutrra f» ,tU G*li ' AutwrWwrcVl , di cui fa ufo il Principe Cantoni , ■ , paffàno dall'am- 
Ui'gtre-A mutinamento de’ Giannizzeri alle cofe d Ungheria Ai quell anno , dicendo fo- 
ni. Umente che Morùd, nell'anno toos. mandò in Ungheria il Vifir SinanVaiha 
Fj> . con groffo efercito ; che fi prefero alcune città ; che poi le truppe fvcrnarono 
icov. in Rum ili-, e che nella fufleguente primavera fi inverti Tamk (F) , Piazza 
che fi refe dopo un affedio di 18. giorni. „ . , 

Kart, Ji Morii! fini di vivere in Venerdì, fedo giorno Atjcmaztolavvel (G), metà 
Morìd, di i0 ' anft ; j avendone regnato 10. con «. mefi. Ebbe ao. figliuoli, che tutu 
1[l ' -flrangolò il primogenito, fuo fuccefforc(à). ... ,. 

Padano i Turchi (otto filenzio , con iftuporc di Cantcmir , il carattere di 
Morii. Secondo i Crifliani, eglKera di datura nobile e corpulenta; pallido , 
con lunga barba c denfa . Senza avere quel fiero afpetto d« Monarchi Otte. 
mani, egli fu d'indole pacifica. Amò la giurt.zia , c fu affai zelante della fua 
religione. Temperato, e nemico de’ vizi di fuo padre ; fevcro punitore degli 
ubbriaconj ; benché , lecondo alcuni , beeffe molto vino affenziato . Egli tri 
fpilorcio , anzi che nò ; e (limava più 1 configli di Tua madre, moglie , o fo- 
«Ha che quelli dc'fuoi gran Bifsài ciò che molti afenyono a Icempiezza (1). 


CA- 


( F ) Cosi i Turchi appellano Yatarin , 0 
farinum ( Giavarino ) ; detto flauti dai 
T riffe hi . Cani, _ . , 

(G ) Secondo gli Scrittori Cufluni , egli 
/noti li jS. Gennaio JJs 6 -> dopo effer vif- 


futo yr,, o fecondo altri, 51. anni, ed aver- 
ne regnato 19. La fna morte fu accompa- 
gnata da « 1 -terribile e Subitanea tempefla 
in Cejlnntineieli , che molti la credettero 
finimondo . 


fi) Rjcmjt , ibid. 

< la } Cani. p. »}y. 

(l) <'<•««<* , h» Amarsi M-l 
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CAPITOLO, XI Y. 

Regno di Mohamnoed o Maometto 1 IT. 

L A prima cola , che fece Maometto al fuo arrivo a Coftantìnopoli , fu diadi* 
curarli il trono colla morte de’fuoi «9. fratelli . Li chiamò , fcrivono i 
Crilliini , ad un convito , ove furono flrozzati ; e fece fommerger in mare mct 
dieci mogli o concubine di fuo padre, dalle quali potede temerli alcuna pro- 
le: fopra di che s’ammutinarono i Giannizzeri; pacificati t quali , fi alzò un- 
padiglione davanti a S. Sofia, e vi fu collocato il corpo di Morii , e predo- 
di lui anche gli uccifi fuoi figlj: nacque poi un altro tumulto di Giannizze» 
ri, con gran pericolo della vita dell’acclamato Imperatore e di tutta la cor*- 
te ; ma lo fedò la prudenza e graviti del Primo Vifire. 

L’Imperator Rodolfo II. fatto lega, come dicemmo, co’Principi di Tranfil- Lrtarrr.- 
vaoia, Moldavia, e Valacchia , ebbe vantaggiofi fucceffi . Gli Imperiali ricu- trattini. 
perirono IVeitze , e disfecero predo R aab, o Giavarino , quattro mila Turchi .. 

I Valaccbi pigliarono tutto il teforo di Sinan Patbà ; ed uniti co’ Tranfilvani 
prefero Pondefia , Ni.opoli , Killa e R ebnikbi ; ruppero nomila Tartari ; e- 
poi ne didrudero 8000. che andavano ad unirli con Bogdan , mandato dalla 1 

Torta a deporre il vecchio Vaivoda . Aaron, Vaivoda di Moldavia , ruppe £ 

Tartari in tre battaglie; ne ammazzò 11. mila, e fcacciò il redo dal fuo 
piefe. Prefe Render, Scbinitz, Tigna, Mckbnii, ed altri luoghi, col paefedt 
Bobraga, fopra V Turchi', e ne tagliò a pezzi 8000. comandati da Janikula , 
figlio di Bogdàn . 

Ogni arte usò la Porta per rompere quella lega , e fece ogni sforzo in pre- 
paramenti di guerra. In Ungheria le Piazze Turcbefche pativan di fame; tal- 
ché le danne Tartare, che leguitavan il campo , eran collrette a mangiar 
i propr; figliuoli. Vi fi aggtugnea la pede , di cui ogni tH periva gran quan- 
tità di perfone: ficché di 8j. mile Tartari, entrati l’anno avanti in Ungbet 
ria, redavano appena 8ooo. 

Michele, Vaivoda di Valacchia, forprefe Sellimele col fuocadcllo ne’ confini 
d e Turchi -, e lor tolfe anche il porto di Orofiga con que’ magazzini pieni di 
provianda; poi Kilek, Galcmpe , e ’1 forte cartello di S. Giorgio ; indi affediò 

Mentre l’Imperatore cercava di tirar dalla fua i Polacchi , due ambafeia- {Jffria/e . 
tori, mandati dalla Porta ad oggetto contrario, furon uccifi in Valacchia , 
fenza.faputa del Vaivoda . Finalmente Rodolfo , coll’aiuto di parecchi altri 
Principi, mife in campagna un efercito di 70. mila c joo. uomini, ty. mila 
e joo. de’ quali eran cavalleria , fotto il comando dell’Arciduca Mattia e di 
inoltri altri bravi Generali . Allo l’e r so tempo un grofso corpo di Turchi , 
comandato dal Bifsà di Buda, fu sbaragliato prcfso Temefvan . TerbadVaibà , 
ch’entrava con un altro corpo in Valacchia, fu rovefeiato (H) da Nadafii , 
che n’uccife 8ooo. uomini. 

Sigifmondo , Principe di Tranfilvania , avendo per intercette lettere feoper* 
to, o ragionevolmente folptttato, che il Vaivoda di Moldavia trattafse con- 
ia a- tra 


f H ) TJna bandiera temperata di gtoje , prefa in quell* occafibne, fu filmata 30. mi- 
la tolleri , 
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A. D. tn di lui c*' Polacchi , e col Cardinal Bai bori Tuo rivale , ed ariete fegret*. 

*JM mente cercafse di far pace con Maometto ; il fece arredare eoo la moglie c’I 
figlio, e comlur prigioniero a Praga, fofiitucndogU Stefano R ozuan. 

In tanto giunfero in Tranfilvania tre Chiauifi, in qualità di ambafeiatori , 

Tuffili et t efortar Sigifmondo a rimetterti fotto la protettori della Parta, e a darai» 
ii Sieif- [ e truppe Ottomane, dedicate aW'Ungberia , il patio pc’fuoi Stati; promettcrv 
IBOB,io * do ii Sultano di perdonare ogni pafsata ingiuria , e che il Vaivoda godreblns, 
come fuo retaggio , libero da tributo , i tre Principati di Tranfilvania , Va- 
bacchia e Moldavia. Dalla fua ulterior condotta G vede , ch'egli non accet. 
tò quelle offerte. Erano i Turchi sì (contenti dì quella guerra , che i Vafmtdà 
Giezi , uno dc‘ vecchi Giannizzeri, ebbe l'audacia di dire al Sultano: “ 1 tuoi 
„ Mimftri ti hanno ingannato , facendoti rompere difonorevolmente la pace: 

„ non per forza d'armi, ma di danaro, Sinan Pathà ha prefo Raab ; nébaft* 

„ quella conquida a farti fperare di vincere la Cridianità: è chiufa la Trarr- 
„ filvania , la Valacchia , la Moldavia, granaj dell’Imperio Ottomano : più 
,, non verran pel Danubio le folite provvifioni, c i tuoi cferciti periranno in 
„ Ungheria per mancanza di pane. (*)“ 

Jft£t i. Nel dì primo di Luglio , il Gante di Mantfeld, facendo moflra di aflèdìat 
<*tw. TotU, venne d’improyvifo ad accamparli coll'efercito fotto le mura di Gran , x 
prima che la guarnigione fi accorgerti della fua venuta. Allora i Turchi bru- 
ciatoti i borghi , e’t Forte di S. Tbomai fotto la collina , ma il Gante lo 
riparò . L' arte-dio fu sì dretto, che tre volte in vano tentò il Bafsà di Bu- 
da di gettar qualche foccorfo nella Piazza . 1 Tedefcbi furono più volte tif* 
pinti dalle brecce . Il Forte , cretto dal Conte fulla collina dì S. Tbomai t 
moledava aitai la città alta . In tanto Palfi , dopo vigorofa refidenza , p re- 
fe Ooitaza , fui Danubio, in faccia a Gran . 11 Principe di Tranfilvania ave* 
già impedito il Bafsà di Temefvar di venire in foccorfo di Gran , con far 
n>allra d’ invertir Temefvar ; ma li ». Agodo ci veone il Bafsà di Buda eoo 
io. inila uomini , c fi accampò a 4. miglia dall'ode Cridiana. 

Scaramucciano i Ture!» con qualche leggicr vantaggio : nc prendon cuore , 
g rifolvono di sforzar lìngreffo in città : fi fchietano i Ctidiani, e lilafciait 
•lurchi. venire fino alle trincee. Allora Palfi con la fua cavalleria Ungbera , e ’i Ba- 
rca di Schvartzenberg colla fua gente , fatto un giro , chiudono per di die* 
tro i Turchi in modo , che più non fi potano ritirare fenza pericolo. Si co- 
mincia un fiero combattimento di raczz* ora , net quale cadono parecchie mi. 
gliaja di Turchi : fuggono gli altri , ma reftan trucidati da Paljfi e S chinar t- 
zenberg : icché gli Ottomani in quedo fatto perderono 14. mila uomini , e 
2J. baod'crc , oltre molte ricchezze e le provvifioai del campo. A mala pe- 
na fcampò il Bafsà a Buda. 

Sì rinnuovan le batterie : la città bafsa è pfefiz d* affalto li IJ» Agodo :, 
tutto fi manda a fil di (pada, falvo il Governatore Ali Beg, ed alcuni altri. 

Codui , c Scodo gli Ungheri occupati a! bottino , fi ritirò nella città alta e 
ài nel cartello . Coi tia 1 una e l’altro vollero i Cridiani le batterie b td eflen. 

€uau. do motto a K ov erra il Conte di Mantfeld , venne all’ attedio l'Arciduca , e 

fi ce dar vari artalti , ma fenza fuccelfo . Contuttociò , morto il vecchio * 

Cocchi icore , e disfatto un'altra volta il Bafsà di Buda da un Didaccamen- 
to di Suuq. uomini , il Bafsà d 'Anatolia capitolò : ufcl la guarnigione colla» 
fpada al fianco e con quante potea portar in ifpalla. 

Valer* d' M L 'I fvjuentè Sette tri b re , Vicegraia fu pn io do. un corpo di r*. mila Cri. 

Tranfil. diuui . Ni dsttc oz olo iL Principe di Tronfi 'cariti . . Conciarti ac hi , dovendo 
vani & 


ti) tirata in Mthm. TUE. 
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il Principe iì Alba Giulia (o Wciffenburg) fpofare Maria Crifiiana , figlia del 
defunto Arciduca Carlo , i Turchi adunarono 50. mila uòmini per mtcrveni- 
re , non invitati , alle nozze . Sigifmondo gli afpettò , e ne uccife la mag- 
gior parte ; indi prefe Eagiat , e tutto vi mife a fil di fpada . Anche 10. 
mila Turchi , incamminati al foccorfo di quella Piazza , furono battuti dai 
Tranfilvani , e sì vivamente infeguiti , che appena fi folvò il Bafci.ì con al- 
tri joo. Eziandio Lippa cadde in poter de' vincitori . 1 Turchi e‘ Tartari , 
che andavan fopra Batosta , perdcron anch’eflì la battaglia. 

Irritato Maometto a quelli (uccelli mite a morte Ftrbàd Tasòà , c mandò, 

Si*!t* a ridurre ad ubbidienza i tre Principati . Sin Ut palli il Danubio eoa 1 
poderofo efercito. , che fubito vien affollta . Tre volte li ritirano i Tranci- 
vani . Rinforzati , mantengono la battaglia da mattina a fera ; ed allora i 
Turchi voltan le fpalle , eoa perdita dì molte migliaia , e delle fpoglie: fal- 
vando'ì a mala pena Sinào. 

Il Balsà di Bofnia , entrando con 10. mila uomini in Croazia , d battuto 4furt di 
dagli Imperiali , e perde quafi tutto il fuo efercito. Elfi lo perfeguitano , e Croazia. 
(1 fan padroni di 1 3. villaggi e del cartello di Varvivar . Ritornano poi con 
forze maggiori da Sifeg , e li 1 Settembre alfediano panna o Pe t rovina - t 
ma perdono tanta gente neH’artilto , che penfano a ritirarli - Partono , e in 
quello dante un cavalrer defertorc gli avvila dell 1 avvilimento della guarni- 
gione per eflér morto di fue ferite il Comandante Rufiast Beg. Vi ritornano, 
e i Turchi di fitto abbandonan la Piazza (!) , 

Circa quel tempo , i Zakuli (od antichi Siculi) , abitanti delle parti a Ritìnta 
greco di Tranfilvania , fcolfo il giogo Turchcfco , (1 mifero lotto la protezio dì Sin in . 
■e di Sigi [mondo , promettendo di tener al lor foldo in campagna 40. mila 
uomini 11 giovine Principe , allora forte di 80. mila, fi avanzò per oppor* 
fi a Sin* t 4 PafttJ ; il quale f avendo pattato il Danubio fot un poste di bar* 
che , con jfo. mila buoni foldati, marciava a Tsrgovifia in Valatcìna . Neb* 
pero 1 Turchi tal paura , che folciate le tende , l'artiglieria e le bagaglic, 
fuggirono a Bukborcfl (F) . Sigifmondo attacca Tcrgovifta , la prende colca- 
fleilo , e mette a fifodi fpada il perfidio dè 4000- uomini. Olvo il Governa- 
tore Mafia» Pasta - Ci arrivano altri 4000. Turchi nella fperanza di trovarvi 
Sinan col fuo. efercito , e rertan pure tagliati a pezzi. 

. Ui ji il Principe marcia a Bukhorefl , c la trova abbandonata da* nemici z 
t quali , per la fretra di ripartir il Danubio , perilcono in gran numero, uc- 
ciii o fommerfì . Egli poi artediò Zorga , e fo prefe , benché con perdita di 
ajo. uomini : laddove colà , fra li il. e $1. Ottobre , di Turchi e Tartari 
ne peri pii di a*, mila : dopo di che » il Principe ritornò ad Alba 
duna. 

In tempo che Sinan doveva invadere la Tranfilvania , il Khan de’ Tartari <V' * 
di Crimea ebbe ordine di entrar in Moldavia e farci Vaivoda un certo Su W #| da- 
driak . Venuto il Khan con 70. mila uomini a quelle frontiere , gli fi op- ,ij ’ * 
potè Zarnotkì , Gran Cancelliere di Polonia . S'intefero fra loro ; e quando 
’*• *" ' u tornato a cafo , Z amoski , gelofo di Sigifmondo , s'impadronì di 

, ne (cacciò il Vaivoda J tifano , e vi mite in tuo luogo 


la Moldavia 

1 certo Geremia lotto la protezione di Polonia . Spedi-, per altro, un metto 
Ji»ai , eh era adora a Tergovifia , promettendogli che la Moldavia rerte- 
lempre tributaria al Sultano % e che ne pagherebbe i refli il nuovo 

Vai- 


tutta 

un 

a 

sebbe 


(t) Capitale di r*ìatcb}>*. 
tU. Rita»* , ibùfo 
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Vaivoda Geremia . Coflui fubito aprì tre ftrade ai Tartari per entrare in- 
Trafilvanìa ; e Sigifmondo inviò con truppe il Vaivoda Stefano a difcacciar i 
Topacchi . Stefano fu battuto in una (anguinofa battaglia , c come vi reflò 
prigioniero , fi ditte , ch’e’ fu poi tolto di vita . 

Molti altri fatti. di minor conto avvennero in quell'anno, Tempre a deca- 
pito Ae’ Turchi . Contri erti anche in Afta prefero l'arme i Georgiani. Si teme- 
va eziandio per parte della P erfia , efsendone morto il vecchio Re , e fuc- 
cefsogli il figlio. 

Nel principio dell'anno 1596. mentre il Principe di Tranfilvania era a Tra- 
ga in Boemia per conferire con Rodolfo intorno alla guerra , i Zakuli o Si- 
culi , i cui privilegi erano (lati rotti in un' Assemblea degli Stati , tenuta in 
Dicembre, prefero l’arme in difcfa de' propri diritti: ma prefi, e medi a mor- 
te parecchi lor caporioni, il redo fi fommife. In quel tempo 10. mila Rafcia • 
ni fi ribcllaron dì Turchi, ed cntraron al fervizio di Sigifmondo . 

Cominciava a cefs.ir in Cofiantinopcli la pelle e la fune ; quindi Maometto . 
fece per tre dì conlécutivi pubblicar la guerra contra Rodolfo e Sigifmondo 
dichiarando di andarvi in perfona. Intanto , 40. mila Turchi e Tartari afte- 
diarono Lippa : ma avendo (cimila Cngheri , ufcfti da Lugot a Taccheggiare 
dato fuoco ai borghi di Temefvar , in afsenza del Baisi che comandava i’afse- 
dioj la fiamma ? che fi vedea nel campo fotto Lippa , talmente (paventò i. 
Turchi , che (ubico levaron l’afiedio, lafciando indietro tutto il lor babaglio.. 

I Crilliani in Dalmazia prelero K!ì[fa ; ma la riprefero i Turchi. Gli Haiduchi, 
prefero Plenia , piccola città non lungi da Nij fa : e ì Conte Va! fi s’ impadro- 
nì del cartello di Jatnbok, fra Buda e Alba regale. 

11 Principe di Tranfilvania alsediò Temefvar : ma venendo 40. mila Turchi 
e Tartari a (occorrer la Piazza, egli lor andò incontro, e dopo lungo e fie- 
ro combattimento li ruppe, cadendo eftinti 4000. Infedeli e ijoo. Criftiani- 
Tornarono gli Ottomani con maggiori forze, ed egli levò l'afsedio. 

Finalmente Tefercito imperiale, forte di 60. mila, capitò a Kcmorra, e lìr 
14. Luglio fi avanzò alla volta di Vakbia, cheir«rcoi abbandonarono. Giun- 
to poi nel campo Majfimiliano A' Aufiria , Capitan Generale , fi afsediò , amez- 
zo Agorto, Hatvan nell' Ungheria Superiore (G ) . La guarnigione, fu a (sai 
molertata con le fue vigorole fortite. Si diè poi 1 ' afs.alto a cinque brecce , e 
dopo tre ore di feroce conflitto, fi entrò nella Piazza, e per quattr’ore con- 
tinue fi mife tutto a (angue, al numero di 4000. Turchi , con perdita di foli: 
}oo. Crilliani. 1 WaUor.i vi commifcro Arane orribili crudeltà (m). 

Gli Storici Turchi , omettendo tutti quelli fatti, pafsanodal macello de’ 19*. 
fratelli di Maometto aH’afsedio di Egra , od Agria . Secondo loro , egli dopo 
quel fratricidio pensò a finir la guerra d ’ Ungheria commciata da fuo padre ; 
per darli poi alla quiete, ch’egli foprattuteo amava. Quindi l'anno fulTegueii- 
te afsediò in perfora la città d' E gra , e la cortrinfe a renderli, a forza di re- 
plicati afsalti: le fu perciò dato il nome di Egra. 

Secondo gli Scrittori Crilliani , Maometto arrivò me' primi di Settembre a 
Buda con aoo. mila uomini, e joo. falconetti. Atterrita da sì gran numero, 
la guarnigione di Hatvvàn abbandonò la Piazza. Ne tremò Vienna della , e 
fi lavorò dì c notte a fortificarla. Li zt. Settembre , Maometto, dopo aver 
didaccato 40. mila uomini per Temefvar , fi mile fotto Agria, detta anche 
Erlau ; cd alzati (ubico cinque monti, la. battè eoo gran, furia . Sci giotoà 
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duraron gl! affalti . I diftnfori, difperati, dato fuoco alla città , fi ritiraron 
nel cartello coi loro effetti. Contiguo a quello era un forte bali ione : 1’ affa- 
lirono i Turchi i». volte in un di, e lo prefero , quantunque con incredibile 
perdita. ... ... 

Il Sultano, fentendo avvicinarfi l’efercito imperiale , affrettò il riempimento 
de’foffi del vecchio cartello; fin.ta la quale difficil opera , i Turchi , li io. 
Ottobre, fecero quattro difperati alfalti; ma Tempre furonycfpinti •• ciò non* 
oilantc, al quinto attacco entrarono e tutto mifero a fil di fpida. Rettava il 
•cartel nuovo; cominciaron a minarlo in parecchi luoghi . Allora i Coldati fi 
ammutinarono, pattandone molti al nemico. Quindi i Comandanti dovette» 
ro render la Piazza, a condizione, che il prelìdio , confidente in aooo. uo- 
mini , ufeirebbe col bagaglio e con la fpada al fianco.- Ma quella foldatefca 
fu infeguita per irtrada c tagliata a pezzi. Alcuni furono fornicati vivi , al- 
tri sbranati, e i carnefici lor diceano, Non fi dee mantener la parola a mi* 
/ credenti , che bau commeffe tante trudeltì fui popolo di Hatvyàn . Nulladi- 
meno fi ditte, che il Sultano fece morir alquanti de' principali efecutori,, di« 
chiarando liberi i prigionieri (»)• 

Ritorniamo agli Storici Turchi. Avvicinandoli il verno , Maometto parti 
■coll’efercito: ma per irtrada comparve d’improvvifo Torte Crilliana , la qua. 
le attaccò si furiofamente il campo degli Ottomani , che dovettero cedere . I 
Tede fichi penetrarono fin alle tende del regio teforo, e ne sforzarono le catte. 
■Quivi, forprefi a queU'immenfa ricchezza, rinunziano pel danaro alla_ vitto- 
ria: perche il Sulcano gli affale co’ Tuoi cortigiani , cd uccide Copra i cefori 
flclfi coloro che fi credono vincitori . A tal elempio il reflo dell’ cfcrcito (1 
rannoda, e sì bravamente carica il nemico, che neppur uno di quelli , che 
fon entrati nel campo, fi Calva (o). 

Diverto é il racconto de' Crirtiani. Avendo gl 'Imperiali rotta una gran par* 
tc delTefcrcito di Maometto pretto Rarefila , egli n’ebbe tal paura che fuggì 
-ad Agrìa con lbrahim Pashi . Non infeguiti, fi rannodano i Turchi , e fi pre- 
notano con 50. mila uomini: ma attaccati vivamente dagli Imperiali, i più 
■rettati uccifi, e ’1 retto volta le {palle. Ugual Cuccetta hanno i Crirtiani an> 
«he in altro (ito: ma perfeguitando etti il nemico fin nel fuo campo, e prin- 
cipiando, cantra gli ordini, a Taccheggiare , incontrano un forte fquadron» 
che circonda la tenda ov' d il teforo del Sultano . Trovando qui gran refi, 
ilenza , ed accorfovi eziandio Sigila Pasbà con frefea truppa , fuggono chi 
quà e chi là, prefi da timor panico , benché non infeguiti da chicchefsìa ; 
né i lor Comandanti potfono in qualunque modo fermargli e riunirgli. Cosi 
Ja cupidigia degli Ungbcri , e la codardia de' cavalli Tcdcfcbi , (frappò di ma- 
rno a' Crirtiani una delle maggiori vittorie . In quella famofa battaglia peri- 
rono io. mila Imptriali, e €0. mila Turchi. Quelli perderono, al ritorno in 
Turchia, altri 7000., attaccati da' Tran fil vani e Valaccbì ne’parti difficili. 

Altro più non dicono gli Storici Turchi del regno ài Maometto , fe non eh’ 
egli fece la pace con gl'imperiali ; pace, che non ebbe però effetto fe non 
fette anni dopo, ciod un poco avanti la Tua morte. Retta qui dunque un va- 
cuo, che noi empiremo dagli Storici Crirtiani. 

Mentre il Sultano era all’ attedio di Agria , il Bafsà di Bofinia facea quel- 
lo di Petrinia in Croazia: ma ne lo (cacciò il General Utrherfiein dopo eh’ 
ebbe disfatti 6 ooo Turchi, indi altti 8000. 
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Nel «597*1 in Agofto gl * Imperiali ptefero Papa (H); e poco dopo fatiche 
i Turchi il camello di Totit . 

Miebete , Vaivoda di Valacchia, tornò all’ ubbidienza del Sultano; ma Tem- 
pre tenne guernite le Tue Piazze di Frontiera con prete (lo di nonpoterfi fidar 
de' Tartari ; né mandò gente contra l'Imperatore (p) . 

L'Anno feguctvte, il bravo Sìjifmondo, Principe di Tranflvania, vergendo- 
fi abbandonato dal vicino Vaivoda, e temendo la troppa potenza de Turchi * 
fece volontaria rinuncia del Tua parie all'Imperatore, accettando invece i Du- 
cati di Oppel e R atibor in Site fa , una pendone, ed altri premj. Anche i Tare 
tari fecero pace con Rodolfo , contra una pendone di 40. mila Zecchini all' 
anno. 

' Serfrif* Due prigionièri Italiani, fuggiti da Raab a K omorra , (coprirono al Conte 
R* ib * Schivar tzenberg il cattivo dato di quella Piazza . Egli dunque col Conte 
Talfi , e con un buon corpo di cavalli e fanti, li 17. Marzo, venne a Raab- 
ed avvicinatofi quietamente di notte, vide giù il ponte levatoio, c la faraci- 
nefea fu, perché vi fi afpettavano da un momento all’altro certi carri di pro- 
vianda. Atterrata in un batter d'occhio la porta con parte del muro , entrò 
arditamente. Gli fi oppofero prima too. Turchi , poi il B.fcià (ledo con altra 
1000., con edrema furia. Pugnò quelli due ore, ma caduco morto, i Tuoi co- 
minciarono un poco a piegare. Avanzatoli allora Jaffer Pasbà con altri mille 
Soldati e co’ Cittadini , dovettero gl ' Imperiali ritirarli alla porta, percuiertra- 
rono. Là dettero làidi, rinnovata la zuffa. Cadde anche quello Bafcià , e t 
più de' Tuoi fi ritirarono più addentro nella Città. Ficcatili joo. di loro lottò 
un badione dov'erano alcuni barili di polvere, difperatair.ente ci dieron fuo- 
co, falcando con elfo in aria, e con $0. Crilliani, de quali prima non eraa 
caduti che foli zoo. Continuò la drage tutto quel dì fin alla notte. 1 vinci- 
tori n'ebbero una ricchidima preda, e 90. pezzi d’artiglieria, con gran quan- 
. tità di munizione e di frumento. 

9* a Kud'r Ritardata la marcia delle forze Ottomane per una dilfenfione fra Giannizze- 
'ri e Spai; il Conte Palfi, in Ottobre, prete il Fotte di S. Gerardo, e poi fi 
«nife a batter Buda con i<. cannoni : quinci i Turchi fi rkiraron dalla città al 
cadello. In vano lo adattarono gli attediami; cominciarono perciò a minare; 
li contrammìnò; ed edi , lafciatc le mine, c fattone falcar una , diedero uo 
alfalto generale; ma furon refpinti con perdita di 100, uomini: all'idedotem- 
po fecero i Turchi una fottita , ma vi perirono quafi tutti . Nulladimeno il 
Conte levò il campo, fentendo che fi veniva a foccorccr la Piazza. 
et Sedie dì Giunto Jbrab'im Pasbà coll'efercito r\t\\‘ Ungheria Superiore, invedi la forte 
Varadiu. Città di Waradin ; la cui guarnig'one fece varie felici lottile, c finalmente 
fi ridulfe da aooo. a foli 700. uomini. Vi fi avanzò dunque il Tcnentegene- 
tale Rafia, facendo modra di dar battaglia a‘ nemici, e mentre quedi fi met- 
tevano in ordinanza , egli deliramente per altra via introdude *00. Soldati 
nella Piazza, e Cubito fi ritirò alle die trincee. Allora i Turchi , veggendofi 
foppiantati : ed anche pel cattivo tempo, levaron, poco dopo, l'attedio; men- 
tre gV Imperiali de vallavano le terre Tur chef he dcU'-Vufberia Buffa, quafi fi. 
no alle porte di Buda. 

r fletta Maometto avea medo in mare una gran flotta , Cotto il comando di Sitila 

Torehe- Baili, fuo Ammiraglio. Codui, giunto Culla colta-di Sicilia, e drfidcrolo di 
riveder Lucrezia, fua Madre, che dava a M eflìna , pregò il Viceré di man- 
dargliela a bordo, promettendo di rcdituirla fana e Calva, e di partire Tenta 
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far oftSHtà- Mantenne la parola, dopo am trattata eoo gran onore la dama 
un giorno intero. 

Michel e , Vaivoda di Valacchia, già ritornato al partito imperiale , volen- _ , . 

do prender Nijfa in Bulgaria, mandò a far un ponte -fui Danubio . Molefia- 14'$* ' 
ta la gente fua dai Bakù di Jilifiria , e Badava, in quel lavoro, gli sbara- 
gliò il Vaivoda 4 indi pacato il fiume con tutta ia truppa , incedi Nijfa , 
che fubito gli fi refe. NeH' anno Tegnente , egli fece divetfc fcormie ne' ter- 
ritori Ottomani, e ne riportò gran bottino. 

I liberi Haiducbi di Valacchia padano il Dannilo , e disfanno il Bifsà di * 
Anatolia con gran macello . Un altro Bafsà , mandato con jooo. uomini a JtJìH. 
rinforzare il cartello di Buda , fu battuto da un Dirtaccamento d'Ungheria duchi 
Pofcia lo fteflò Bafcià di Buda , ufeito della città per ricevere un con vaio di 
provianda , fu forprefo da alcuni Haiducbi , e fatto prigione dopo un vivo 
conflitto, in cui perderon la ; vita il figlio fuo « l’Agà de’ Giannizzeri . Mar- 
ciò allora il Bafsà di Bufala con ro. mila Turchi per difcacciate gli Haiducbi 
da certi patii : ma ne fu rotto, ed uccifo , con grande flrage de’fuoi. 1 Tar- 
tari, incamminati a Buda per Taccheggiar il paefe , e per irtornare gl’ Impe- 
riali dal blocco di quella città , verniero prontamente disfatti dal foto Reggi- 
mento di Scbteartzemberg , e i più di loro . uccilì , ofommerfinei Danubio {q ), 

In quel tempo il Generale Ibrah'tm Patbà giunlè a Solnokb con jo. mila 
uomini, *o, mila dc'quaii eran Giannizzeri, : ma fentendo chp Bajla era ve- 
nuto a Kajfova, egli ritornò a Belgrado per allettarvi la flotta, che guerni- 
ta di jooo. Turchi , afeendeva il Danubio con provvitiooi pel fuo efercito,, 
per Buda\ e per altri luoghi* Valji manda Tqpra di elTa un corpo di truppe, 
eòe ne .fionda i navigli, e ne riporta un bottino ftimato un milione di oro, ' 
oomprefi centomila tolleri, che furono diftribuiti a’foldati , Allora i Crirtia- 
ni feorfero tutto il paefe nimico; e i Turchi di Buia, fpaventatì , abbando- 
narono la città per ritirarli nel cartello . Finalmente , fyf.finir della (late , 
ìbrabhn venne a Buda con un efercito di 1 jo. mila uomini , e fece alcune 
propofnioni di pace : ma infifleodo egli a condizioni irragionevoli., fi ruppe U 
trattato. n » . 0-. 

Sigifmondo , non contento dell’accordo fatto coll’ Imperadort , tornò , al *,„• j. 
principio dì quell’anno, in Tranfilvania, e chiefe nuovi patti , che gli futon Tranfil- ' 
accordati : ma fi convenne co! Cardinal Bai bori -dì rinanziargli il poflTcrtò in vani* , 
qualità di tributario del Sultano.. Michele , Vaivoda di Valacchia, a cui non 
piace quello cangiamento, cerca l’ aiuto di Rodolfo, &jo protettore, e forma, 
co un efercito. di fio. mila uomini, entra, in Ottobre, in Tranfilvania, bar. 
re ed uccide il Cardinale follenuto da jo. mila Turchi , e ricupera il paefe 
dal dominio Ottomana * . 1 

Kusahìn, Bafeià di Caramania, con j 000. mofehettieri c 5000. cavalli ro- d ■< 
vefcia io. mila Turchi comandati da quattro Sangiacchi ; ed avendo foggio- n. ul T 



Bafdà, fu mandato cantra di lui; c non volendo arrifehiar la battaglia con 
un ribello sì rifoluto, fi contentò di corrompere Ufua fanteria io modo, che 
Rufab'm fuggi in Arabia eoo la cavalleria , e co» la gente di Simon il Geor- 
giano, che a lui fi era unito. Mohammed il feguitò fin ad Aleppo, dove fver« 
nò. Kuftbin ritornò con nuove forze l’anno Tegnente , e fi preparò a com» 
battere. I! Bafcià pubblicò un perdono generale a chiunque fi fottomettefTc • 
Temo XLVHt, lek quìa- 
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A. D. quindi '■ più de ribelli, coutenti del fitto bottino, (e n’andarono a goderlo» 
>600 c ‘ a(a loro; c cos -, finalmente il lor Capo fu prefo, c metto amorfe , -con ifqui- 
, fiti tormenti, a .Cofiantinopoli. 

sviene Torniamo in Ungheria . Mentre l’ Imperatore fi flava preparando , zzoo- 
r ra ne/i e Walloni , Th ermo in guarnigione a Papa . fi ammutinarono per 
-mancanza di paga, rifoluti di ceder la Piazza ai Turchi , purché quelli sbor- 
fattero il danaio, come fecero. Ma la riprefe il bravoConte Ài Scbveartzem- 
bere , febbenc perì nell’affedio. _ . , , 

Continuavano le feorrerie e le fcaramucce fra Ctiftiam e Turchi , benché 
non vi fotte efercito in campagna . 1 liberi tìaiducbi forprefero Giuli, e lidie- 
tono alle fiamme; nella qual confufione t Turchi , fuggendo nel calìcllo , e 
per la fretta incalciandoG fra loro in fui ponte , tanti ne caddero e .rettaron 
fommerfi nel fotto, che fi farebbe potuto pattarlo colle piante afciutte. 
Solamente alla fin d'Agolìo Tbrabìm Parba pam da Belgrado con tot), mi- 
Prefa di , uomini, marciò vetfo Kanijfa , e dopo aver prefo il gran Forte Babonka( I ) , 
.Kaniffia. fc |’ a( r ed i 0 a quella confiderabile .Piazza, per aprirli un patto nell Auflna. 

Giace Kamjfia in un’ifola cinta d'un padule . Quello empierono con falcine 
c terra i Turchi , malgrado del cannon della Piazza : ma poi tentando 1 in- 
oretto nell’ ifola , furon rifpinti con perdita; e preparandofi a ritentarlo ne! dì 
fe-uente, comparve alla lor retroguardia il Duca Mercurio o d . Mercoeur con 
40 mila uomini,. e la bombardò, lbrabim febierò le fuc truppe: fanguinof* 
fu’la battaglia: e quando gl ’ Imperiali parvero vittoriofi, avendo perduto affa* 
men gente che i Turchi, la notte fcparò gli eferciti. .. _ ... . 

' Volevano i Turchi nel futteguente dì tornar a combattere: ma i Cnflianr, 
òrmai fra -loro difeordi, fi tennero nelle trincee; indi per mancanza di forag- 
gio il quale lor toglievano i Tartari, levaron di notte quietamente il carn- 
eo •' fe ne accorfero i Turchi , c lor tagliaron a pezzi jooo. uomini, pren- 
dendo anche alquanti cannoni e quali tutte le bagagl.e . Pofc.a rinnovarono 
con piò vigore V attedio. La guarnigione, dilpcrata , obb 'gò Parahfcr ed al- 
cuni altri Officiali a capitolare. Lì a». Ottobre fu refa la Piazza, e 1 prefi. 
dio condotto fa Ivo di là dal fiume MucTj. t « • 
Allora i Turchi fi diedero a faccheggiar il Vicino piefe: fuggivano g.i abi- 
tanti; ed Ibrthm, per farli ritornare, lorproinifeche non paghereboon cribu .to 
per tre anni. Invitò per lettera il Conte Senni prifarfi de fuoi danni colla 
protezion del Sultano; ma non ricevendo alcuna nfpotta , parti per Belgra- 
do In premio di quel fervigio ebbe da Maometto una toga di drappo d oro , 
e un -battone temprato di giojc : ma godè poco di quell onore, perché morì 

. _ DopoTa° Kufabìn , prefe parte per lui in ^ un ccrto fiW^io 
//•"* fuo intimo amico, e in breve tempo divenne affai forra^e • Gl* J 
A ‘ * fe M shammed Pasbd , ma perdé la battaglia , lu Perfia l Ambafciatoredi 
Maometto, chiedendo uno de figli del Re in ortaggio per ap , 
mente battonato per quella impertinente domanda , e poco mancò che non . 

Duca MerraWo, nel * 6 oi. attediò con podcrofo efercito Alba regale. Sul 
.«»• valiti di un Tfcnore, che dall'altra banda della cittì fi potette guardare 
il^sgo, vi mandò Rofsatrum con mille foldatt . -Quef»' , ’.. c, ^ n ® h i 
Albi Re- f fci “ ; ifpalla , valicarono il lago, benché ion incredibile d ffi.ottì ac.u 
tUc * fa della melma >' giunchi , e fielll>ltezza dell' acqua . il Duca , avvertitone 


(!) Sul fiume -Ritma , a 4. t»'«li* dall» Desta ,<»!.« Scilocc» di K*»'Js K*- 
airia. 
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dà un legnale, con grande ftrepito attaccò l’altra banda; e mentre I Turchi 
ci - accorrevano in folla a- difender la Piazza , Rifcworm , fcalate le mura ,, 1601 

entrò ne' borghi donde i Turchi fuggirono in città! con gli Imperiali allaco- 
da che ne ficean macella* In quello dante il Duca prefe b borghi a lui vi* 
cini, e nel fluente di ,- anche la città d’ sfolto. I Turchi,, ritirati nelle ca- 
fe , da erti minate, falrarono in aria co’ vicini Criftiani ; ravinatai coi! la 
chiefa , il palazzo-, e la maggior parte delle ca^f. Il Bafsà fi arrefe » ] If'al- 
baili, malgrado it’Teiefcbi , ebbero quafi tutto il bottino, (r) 

Frattanto Daffari , il nuovo Generale Turco-, marciava, jd Alh *< regale . g }tu 
L 1 incontrò il Duca con io. mila uomini', lievi tèrze in confronto, e lo bit- XukM . 
tè, uccidendogli fooo. foldati, fra quali il Bafsà di Buda , tei Sangìacchi, e 
parecchi altri Officiali di qualità . Ma un gran corpo di Tartari , compari© 1 
alla retroguardia imperiale dié modo ai Turchi di evirare una total disGttn * 

In tempo, che il Duca Mercurio era fotto Alba regale , l' Arciduca perdi jj. 

tardo aflediava Kanìjfta con 30. mila uomini* Malgrado del padule, di cui è Kanifta.. 
cinta la Piazza, fi Ipingono le trincee al foffo , e fi fa la chiamata. Gli affé- 
diati, con difprrzzo, ricufan di renderfi, fpezialmcnte I rinnegati Wdlloni. Si' 
prepara dunque l'afTatto; e poi fi dificrifie;, perchè il' ponte lui Golia è trop- 
po corto. In tanto gl’ Italiani, cur manca la paga, mormorano e vanno via* 

LI 4. Novembre il Due» Mercurio mandi Ke/cvomr co» un rinforza di 8000. 

«omini. Si rinnuovan gli attacchi ma fu la fin di- quel mele cade tal quan- 
tità di neve, che renandone quafi fepolto» il campo,, e moni di freddo 1500,. 
foldati e $co. cavalli, fi leva l'affediov 

Ripartiamo in A firn* Skrivano toma in campagna contro Mohammed Pachi , Arati ir 
che Io affale cori on efercito di ijo. mila uomini' e perde la battaglia con Afia. 
gran macello -de’fuof.. Allora il ribello difirngge il paefe- fin- alle porte di d/ep» 
fo , e fi fa proclamare ,, Vero Difenfore della fèdo Maomettana , e della li» 

,, bertà de’pacfi con fui collegati . “ Ritorna Mohammed con più .fiorze di pri- 
ma : fi combatte di bel nuovo: Skrivauo è' coll retto da principio a cedere r 
ma poi, rimerto de (Tra mente- in 1 ordine l’efcrcito, ripiglia la zuffa, e mette le 
truppe del Bafsà Tir confartene con grande rtrage . Non àarrifchia però a far 
di piò, e fi ritira ne 'monti, contento per allora» di quel che- ha fatto» 

Regnava in quel tempi fiera pelle • Coftantinopoli e in altre parti &t\V-'f*dìvep*~ 
Ottomano Imperio. Affrontati i Giannizzeri' dà alcuni favoriti' del Sultano , 
dovette l'Agì andar alpalazzo echieder la tefla degli otfenfori . Irritato Mao- 
metto all’ infoiente domanda , lo fa trucidare dagli' Spai ;; ma fopra quelli fi' 
vendicano » Giannizzeri. Qui non finiva l’imbroglio’, le Sigila Pachi non 
calmava con una gran Comma di danaro i Giannizzeri. 

Varj incontri, fvantaggiofi per gli Ottomani, fucceffero in Valacchia tra i 1*01 '* 
Vaivodi R adol, e Geremia, fortenuto quelli da' Turchi , i quali anche in Un F r A\ Jr 
gheria ebbero alquanto» a foffrire. Finalmente , Ir x<c Agoflo , Haffau Vachi j * Rt " 
fi mife con ijo. mila uomini fotte Alba regale. Avvertitone prima l’Arcidu-* e * 
ca Mattia da Ali Pachi, che fu prefo dagli Haiducbì , il Governato!» lfolant 
ebbe tempo di entrar nella Piazza. Batture con gran furi* le mura, ed em- 
piuto il padule e'1 profondo- foffo,. i Turchi affittano 1 e prendono 1» contra- 
(carpa, benché con gran perdita digente. Torna a Tracciarli la» guarnigione , 
uccifi quafi tutti quelli che tenean quel pollo: ma tanti ne vengono dal cara» 
po Tur che [co , che gli affediati, fianchi di farne macello, abbandooan la con* 
grafica rpa. 

I-i *9. , il Bafsà dà un terribile affatto: cade molta gente d'ambe le' parti: 

klc a tf*. 


(,r) Hjtauc , ibid. 
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D - lfolani ftefiò è malamente ferito; e sì indebolita ne reti* la guernigìone, che 
1 1 patteggia di ufcire con armi e bagaglio per effer condotta fin a mezza rtrada 
di Raab : Ma mentre i faldati rubano gli effetti de'ciftadini per ufcire pià 
ricchi, jo. milla Tartari y feguitati da' Turchi, entrano per l’abbandonata 
breccia, e meteco tutto a Tacco, indi a £1 di fpada . Arriva il Bafcià , e fa 
ceffate il macello. Vi perirono jooo. Soldati, e molti cittadini» 1 Capitani 
col bravo Ifolani, furono condotti prigionieri a Cojìantincpoli , dove s'avviò 
con 1‘efercito il Bafcià , dopo aver Taccheggiato il paefe . 

Affi» dì P oco »PP refl ° 1* f ua partenza, gl’ Imperiali, in numero di jo. mila, ven- 
luda. nero pel Danubio a Buda, ed urtando con una nave il ponte, che va d i Bu- 
da a Pejì , lo ruppero. CorTero i Turchi in folla dalla città dell'acqua per 
difenderlo , ed in tanto il Conte Scbula per terra , abbattuta con un pctar- 
do la porta di Buda buffa, v'entrò uccidendo quanti incontrava, e cadendo 
poi Tu le fpaile Ac Turchi del ponte, i quali tutti rctlaron ucciG o fommer- 
fi. Con limile afluzia fa preTa anche Teft ; e meffavi guarnigione, lì ritornò 
ad alfediare il cartello e la città aita di Buda, ov’eran fuggiti tutt’i Turchi ». 
Si battè e C minò. Haffan Vachi, incamminato a Belgrado , fentendo inve- 
rtita Buda, tornò lubito indietro con quelle truppe ch'egli allora aveva, e fi 
accampò fatto Peft : ma non vi flette guari, coflretto a partire per mancati» 
za di viveri. Subito dopo, il Conce HadaJH, Tcendendo con jooo. uomini 
il Danubio , s'impadronì delle città di Adoni e Teldvtnr^ 

Gli alfedìanti, udendo che $o. mila Turchi fi avanzavano per (occorrer la 
Piazza, fi unirono nella città dell' acqua ., Così la guaxnigion Turcbijca lor 
venne a prender le tende e le trincee : ma in capo di due ore fu riTpmca nel- 
la città. Frattanto, abbattuta una forte torre al Danaio, gli alTedianti fi 
preparavano ad entravi nella breccia un poco avanti notte : ma Topravvenuto. 
un turbine di vento e pioggia, non poterono far ufo dell'arme .. Quella con- 
trattempo, unito alle Tortile. fatte da Turchi dopo la, tepupefta e ne' due fui- 
feguenei giorni, diede loroil comodo di riparar le-brecce . E flccome i Tartari}. 
che marciavano in lor Toccorfa, eran già partati Temefvar , lì rtimò bene di 
levar l'affedio, lafciando in Pejl un'.prefidip di io. mila faldati. Si abbando- 
nò anche Adonta c ,, -, . ( 

Afuri d* In Afa crefceaoo le forze di Skrivano . Gran parte egli feorfe de' territori 
■òtì*. Ottomani. Morì fai bello di Tue nnprefe , e gli facce (Te un fuo fratello ca- 
detto, il quale, non men guerriero di lui , profeguì con vigore la guerra .. 
Gli venne addotto iiajjtm Pachi con poderofo cicreitov TanguinoTa fu la bat- 
taglia , ed Bajfa*. fa perdè con la vita . llrvibtU» vincitore feorreva il paefe, 
ertgendo tributi. Dalla città d 'Angari, od Andrà , e da’ vicini territori, ca- 
vò 30*. mila ducati. Potè affaldar più gente. In quel tempo medertmoi TaY» 
lari Taccheggiavano, iri Europa, le frontiere Tur chef che .. 

Cornee he pel gran freddo forte gelato tutto il Danubio, 18. milla Turchi- 
e»r°lin dc l* e guarnigioni fi preparavano a Icorrerie. Colonia, Governator imperiale 
Vn*hcria,' n quellc-purti A'Vnghiria , meffa infeme un. gran corpo di truppe ne'tobbor- 
ghì di Quermam , {lava all'erta. Le guarnigioni di Gran. e di Komorra pre- 
tero zoo. carri di provianda , incamminati ad Alba regale; e benché poco nu- 
merofe, tagliaron a pezzi tutto quel convoglio di <o oo. Turchi. Malaguarni- 
gionc di Buda «nife que' vincitori in fuga , c ricuperò i carri . Allora duemi- 
la uomini dell»; guernigìone di Peft , portili ad una Telva in aguato, caddero 
improvvifamente fopra il convoio Turcbefco, c dopo feroce conflitto, gli fe- 
cero abbadonnqyc i mede (imi cani,. Cariota vicenda! fàlere baruffe avvenne- 
ro fra le guarnigioni di.- Pejf e di Buia: con tutto quel gielo fi lavorava a 
cannonate; m Buda prefe fuoco la polvere, e ne fallò in aria una parte del. 
muro. 

Ra- 
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R atto! 0 Rodai, Vaivoda di Valacchia, Taccheggiò a' Turchi le cittì di SL 9‘ 
liflria. Colonitz, imbolò a to da tre giorni per un convoio diretto a Kanijfa , , 
vede éoo. uomini di quella guarnigione che vanno ad incontrarlo; li circon- lacchu." 
da al)’ improvvifo , e li taglia a pezzi, Campandone appena quattro. Tre Ca* 
va] ieri Turchi , elTendo già fuggiti gli altri , padano coraggio!! a traverfo de* 
gl’ Imperiali , ed avvifano il convojo ; e quello ritorna a Baiati . Ci va Co- 
lonitz , e dì l'alTalto con gran bravura, ma inutilmente, perché non ha pe- 
tardi, né fcale. Ritornò falvo a Kciuorra, malgrado de tentativi de’ nemici 
per tagliargli la- (bada {/), 

Il primo Vifir Hafsin Vachi, dopo aver prefo Alba negale, fu magnifica* 
mente ricevuto a Cojìantinopoli dal Sultano, e onorevolmente dal popolo : da- n - tI{r |* n ‘ 
va in oltre alpettando l’onoredi fpofarc la Torcila di Maometto ;. quando i Gian- 
nizzeri e Spahl, con l’ altre guardie, in numero di armila, improvvifamen- 
re comparvero in arme al Divano e chiefero udienza. Amnuffi i Capi , di- 
mandano che lor fi confegni Ha[jait. Quelli sbigottito parta per quella rab- 
biofa moltitudine per andar al Serraglio, protefiando innocenza: ma i Tolda* 
ti Io fermano, dicendogli con improperio, “ Come davi tu in Ungheria, Ter,* 

,, za penlare ai ribelli dcW’Afia, che ormai fonoatre fole giornate di qui ? “• 

Rifponde Hatfan tremando, “ Ho fatto il mio dovere in Europa e in Afa 
„ il cattivo governo de Ila madre del Sulcano, e quello del Kipi Aga, hada- 
,, to motivo a quei rihellà- “ 

1 fediziolì , alquanto foddisfatti di quella feufa , il lafciàno andare al pa» 
lazzo } acciò per loro chiegga licenza al Sultano di potergli parlar eglino me* 
defimr, e ne ottenga le tede delle due da lui accufate perfone; minacciando- 
lo altramente di tutto il lor rilentimento . Maometto , perfualo dal Vifire , 
venne, accompagnato d,al Muftì , da altri ecclefiadici e da parecchi Bafciì, 
a farli vedere ai Soldati ; il cui Capo ,■ avvanzandofi , dimandò al Sultano f 
perchè non rimediava al pericolo dell' Imperio? tei volta governare , o 
lajciar pare a chìcchejfìa? 11 Sultano, benché pieno di fdegno, rifpofe dolce- 
mente; 11 Ho già portato a riformar ogni cofa , ed a rimovere ogni caufà di 
,, feontento* “ Allora chiefero la torta della Regina madre c del Kipi Afra , , 
che Ha fan , fopra ulteriori interrogatori, tornava ad accufare ; finché Mao- 
metto, coftretio a cedere, lor fece confegnare il Kipi Aga ed altri Officiali , 
che quivi fubito furon decapitati. Rifpetto alla Sultana, fi contentarono che 
lòffie tfiliata, ciò che fu promeffio, ma non efeguito *. 

I ribelli d’ Afa , fatti (empre più forti e più numerofi, attediarono dagirri. RjMH <V 
Effendo alterne il Governarore , _ i cittadini fi. liberano daU’affedio pagando Alia , fi- 
aco milja ducati *. Ci arrivò poi dalla Corte un nuovo Governatore con al- 
tri Officiali, e volle far. nuove eftorfioni fopra gli abitanti, dichiarandoli rei 
di morte per aver trattato co’ ribelli. Ma i cittadini alfa I irono la foldatefca , 
ne fecero gran macello, e tacciarono il refio dalla- cittì • Quinci i ribelli 
divenuti più arditi, in numero di 40 * mila,, fotto il comando d’un fratello 
delK han de Tartari, invefiirono Burza (K), grande e ricca cittì, e magaz- 
zino da guerra; e la prelcro. Allora fi unì con effi il Governatore di Bagdid. 

Si moffie anche il Re di Verfa, e s.impadronì di Korberf. ( L); città di fron- 
tiera, Quelli difaflri induUì-ro il Sultano a trattar di pace co’fuoi fudditi ri- 
belli; e l’ottenne finalmente con accordar loro ogni dimanda, e con fari?», 
fcià dj Bofnia uno de! loro Capi, nominato Zel Ali. 

Per 


J K:) P*r* c *' c l" u Burfa o Prujà , non 
eflcndovi i« Katclìs altra ritti «Li cotiino 
me . 


(t) Hon v* è Piana di quello nome a #> 
confini di Turchi m o Ptrfìa . 


C a ) fjeam , ity. 
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D* Per pace fi difonorevole , per la promozione di parecchi dì que’ ribelli , peE 
c ,'£^ cattivo maneggio degli affari, e per certe pretefe crudeltà dal Sultano tifate , 
*'cofpii6 la foldatefca a deporlo. I congiurati avean per loro la Sultana, ma- 
dre del giovine Principe che fi proponean di metter fui trono: ma una let- 
tera mandatale per nn eunuco , relativa a quello affare , e caduta in ma- 
no di Maometto, fu caufa ch’egli fece morire il Principe, fua madre, e so- 
de’ congiurati, inficine colL' a Urologo che ioc avea pronofìicato felicità nell* 
imprefa. 

. Frattanto i Tartari , non pcYmettendo loro r "Polacchi il pa (faggio in Un- 
- iberia Y fe l'aprirono colla fpad* per la Valacchia-, e benché Coverte battuti’,. 
»£ * ,u - |^ ccro g ran mali in quelle provincie . Il bravo Colonitz tolfe a* Turchi il ca- 
mello di Loqua-, e mentre quelli abbandonavano quello di Bouicuvener, furo- 
no da lui forptefi e sbragliati. In Tranfilvania dovettero cedere al General 
Rafia il cartello di Solomofc. Varia fu la forte di guerra in quella provin- 
cia ; finché Z achei Mofet , disfatto ed uccifo in battaglia cor tra i Vaiacchi , 
pofe fine alla contefa ; ceffandovi poco dopo anche turte le turbolenze . 

Ruffvorm giunge a Pefi con l'efercito imperiale: arriva eziandio il Turcbe- 
fco, forte di 100. mila, e fi accampa in faccia di quello, full’ altra riva del 
Danubio . Fugge da Alba renale a Raab un Capitan Turco, e dice a que! Go- 
vernatore il modo di faccbeggiat i borghi A’ Alba (iella, e fora’ anche la cit. 
tà. Quindi fi unifeono le guarnigioni di Raab e Gran, e guidate da colui r 
forprendon que' borghi , ammazzano chiunque refifte, mettono a Caccola Piaz- 
za, indi alle fiamme. Gli Haiducbi di prefidio nel caflello di Adcm , Cernen- 
do che marciava per colà un graffo eterei to di Turchi , ebbero paura, e dato 
fuoco al. caflello , fe n’andarono. 

ìTnevat- 1 ' Sultano, reggendo non ben fopite le ribellioni «T Oriente , e che leguer- 
t. te gli toglievano la quietarsi necefsarìa a'fuoi piaceri , fi determinò a far pa- 
ce coll’lmperadore a ragionevoli condizioni . E ficcome allora l’Ambafciator 
di Pratici » flava trattando per la libertà del Conte Ifiolani , prefo l’ anno 
avanti ad Alba regale , Maometto gliela concefse , dando al Conte iltruzioni 
per. trattar la pace con Rodolfo, con patto, che K non gli riufeiva, ritorne- 
rebbe alla fua cattività; di che entrò mallevadore l'Ambafciator medefimo. 
Allo, ftefso tempo Abmed Paihà fcrifse al General Colonitz ; e l'Imperatore , 
veduta la lettera, deflinò Colonitz, con altri, a trattare: ma perché il Tare» 
dimandava , per Agri a Kanifiia, la reflicuzion della Tranfilvania , di Gran e di 
Pefi', fi ruppe il negoziato- 

retude* Quindi il General Cefareo , 11 »*. A godo , per impedir ogni foceorfo * 
Turchi. Buda,, invertì Morad Vaiti, accampato a Mobatz con Èooo. uomini ,. *000- 
de'quali. tran Giannizzeri; foce vari vigorofi attacchi con la fua cavalleria , 
sforzò, i nemici a ritirarli a! grofso del lot efercito . Ma come i vincitori fi 
occupavano a taccheggiare , il nemico ritornò e gli afsall in guifa che già 
reila vano interamente disfatti, fe gli Haiducbi non fofsero accorG dal fiume 
a foccorrerli : dovette cosi il nemico ancòr cedere , con morte di 700. de'fuoi ,. 
con perdita di tre cannoni, e del!» flendardo rafia di Moràd , oltre quella di 
di Sai bar Beg-, che reftò prigioniero (r)'. 

Alla fin fine Uefercito imperiale fi radunò al' principio di Settembre fotto. 
il Generale Rusbmorm ;. il quale , per imprdit il Bafsà di metterli fra Vice - 
grarfa e Buda ( dal qual fito potea vettovagliare quella città ) piantò un For- 
te a mezza flrada , e un altra nell’ifola di Vicegrado ; poi , fatto un ponte 
di barche fui fiume dal fuo campa all' ifola , paisà e Vakt o Vakkia . Non. 

tool- 


1 1 ) Hjiaut , ibi*. 


* 
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molto dopo» il Bafisi, avendo con dieci mila uomini afsalito il primo Forte -*• U- 
ia vano, gettò un porte fui Danubio, per molcflat gli Imperiali, e cominciò j4 °l 
a pafsatlo . Allettati i Turchi , da alcuni malordinati /corridori , ad un' im- 
boccata d_i ■éooo. fanti, quando ne furon pafsati io. mila, vennero afta liti in 
fianco dai Walloni, appiattati lungo -il fiume , con quattro colubrine , mentre 
gli altri dando loro addofso da ogni banda re uccifero »ooo. e polero i -re- 
nanti in fuga; de' quali , come non poteano riguadagnar il ponte , rimafero 
altri jooo. trucidati o fommtrfi i il redo fu jrrefo infteme co'faLconettì , ca- 
valli, armi e bandiere* 


Altre difgrazie ebbero i Turchi altrove. Xe flotte loro naufragarono in ma- Jtfeti / 
re. Si era bensì fottomefso Zel Ali, uno de’ ribelli Afiathi , ma il lor Capo Ali*, 
flava tuttora -io arme; e loro fi era .unito il BafsJ, già mandato centra cfli, i 

e poi difpoflo dal Sultano. Anche il Ite di Verfia avea riprefo Tauris. 

In Ungheria minacciavano i Turchi di afsediar Vefi , efsendo andati ad ac- • T Un- 
camparfi nell’ifola di Vicegrado , predo “Buda . Quinci ali Imperiali fi atten- gheri»-. 
darono a .X. Andrea, invilla del nemico; il quale, pochi giorni dopo, ilaccò 
jooo. uomini per tirar i Tedefcbi in un'imbofcata di io. mila: ttn&Bo , che 
non riufeì ; c que’ Turchi dovettero ritirarli con qualche perdita.. Anche il Ge- 
tterai Colonitz , penfando di forprcndere l’ode Ottomana, sbarcò, Il ». Otto- 
bre, con do. Haiduchi nell'ifola di Vìcegradoi ma feoperto troppo predo . fu 

mllrattn Jniu HKB anff* Al Attua nr» 4 ririnvf i>An .di», di . „ • * 



Trautmantiorf , * d ili rutto il ponte. I Tranfilvam conlegnarono ài Cencià- 
ie Bafia la città di Lvgaze , Piazza di grande importanza" p e Turchi . 

Ma gl ’ Imperiali non poteano tirar i Turchi a battaglia; perché que fu, do- p„r. ji 
po am vettovagliato Buda, partirono quietamente di notte, ed ufeiron dcll’Mattr.u 
Ungheria. Allora i Crrlliaui alfediarono fiatasi, città fouitfìma . Fecero gli 
approcci con prendere il mulino d'acqua 4 nella qual azione perdi la vira 
Grafold Generale degl’ Italiani .. Levata poi l'acqua, e fatte le brecce , la 



Strétsm 

lemma , 


— .. ^ — * -f «w.w.aww forprcndere le trup 

pc di Bafla, difperfe quà e là nel contorno di Tappa { M), reflò egli medefi- tch ' - 
mo attaccato tn -fito Ivantaggiofo da quel vecchio ed cfperto Generale, che 
lo batté e gli uccife mille e cento Turchi : gli altri jooo. fpinti in un pan- 
tano, vi perirono quali tutti. Venti Capitani furono prefi , oltre i! ricco bot- 
tino . Ma Betblem Gabor IN), divenuto Capo de’TranJtlvani ribelli, dié poi 
molto a tare a Bada e ag V Imperiali in quel .palle* 

Zel Ali, avendo fatto in Ungheria la fua campagna con n. mila A favi fri. 
belli, da lui condotti in Europa ), fi ritirò in Bofnia, il cui Governo ali era 
flato promeffo, e fi attendò predo Bagbnaluk ( O) * Ma J after Patti , che 
v'era Governatore, non volendo cedergli , uni dalle guarnigioni quanra ecn- 
-te potè con animo di opprimerlo. L’aftuto Zel Ali , veggeodofi molto infe- 
rtor di forze, fece accender gran fuochi nelle fuc vende , « Cubito fi ritirò . 

Giunto il Bafcià colle fue truppe, trotò abbandonato il campo, ed elle fi mi- 
fero a uccheggurlo. Ritornò Zel Ali con 3000. «avalli feeki , le forprefe in 
quella faccenda e n’ammazzò 6000. frappando 1 mala pena il Bafcià. Allora 
Zel Ali obbligò tutte le principali Piazze <dclla provincia afottometterfialui, 

adu- 


( M ) Città forte fui fiume Maretk , a 
Settentrione di T,m{o,r . 
i N J Da alcuni detto Bttblii Haber . 


(O) Capitale di Bufala , e refi denta del 
Bnlrr Bei di quel paefe . E' fienaia ne’ con- 
fini verfo la Creava , fui fiume flit» . 
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A. _ D adunò gran ricchezze, e coronato d’alloro entrò trionfante in Bagbna , u'k fri 
Ti>iri gli applaufi e' canti de'fuoi foldati . Dichiaro® di voler unirfi coll’ Impcrator 

di Germania in calo che i Bafsà rinquictalTero nel fuo poffeffo . Maometto , 
informato di quefte cofe, cercò di tirarlo alla Corte, con prcteflo di fargli 
onore: ma l’accorto ribello rifpofé: „ Non voglio altr’onore che. il governo 
„ della provinciache S.M.mi ha conceduto e del quale ora fono in poffeffo. ‘‘ 
Avendo i Turchi in quell’anno, c maflìme (ulla fine di effò, dato cenno di 
pace , fi dellinarono d ambe le parti i Coinmiffarj per trattarla nel principio 
j6o4 del fulfeguentej ed elfendofi refi quei di Rodolfo da Ve fi a Buda a richieda 
di quel Ballò, fi convenne di una tregua di ta. giorni, la quale fu fubito no- 
tificata ai Governatori Ottomani delle frontiere . In quella generale, affettati- 
,.yt di pace, mori Sultìn Maometto in mezzoa’fuoi piaceri. Comunicò imene- 
Maomet- diate quella nuova il Bafsà di Buda agli Imperiali di Ve fi , ed anche l’ordi- 
to III. ne, ch'egli area dal nuovo Sultano Ahmed, di profrguir la negoziazione (»). 

Secondo gli Autori Turchi, di cui fa ufo il Principe Cantemir , e i quali 
nulla dicono delle cofe da noi accennate di fopra , Maometto , dopo ]a prefa 
F.-ir roti di A£tia, marciò trionfante a Coftantinopoli ; e contento de' fatti acquilìi , fe- 
À. D. ce la pace co'Crifliani, per poter quietamente darfi a que’piaceri , cui egli 
ióoj era naturalmente indinato: ville dunque in profonda pace fin all’anno ioti 
(p) nel quale morì dopo aver regnato 9- anni e a. meli; ma in qual età, 
non lo dice la Storia (Qj; folo che morì nel viger dell età fua , leni’ aver 
. Sue et- fatto altro che quel :che li è detto (x). ’ 

rattfr*. Ci danno i Cridiani il fuo carattere. Egli era un Principe di poco fpirifo, 
ma ellremamente fuperbo; quindi né molto amato, né temuto; poco attento 
agli affari del Governo, li lafciava alle donne: non penfava che a’piaeeridel 
fenfo i cui fegnì apparivano in un corpo brutto, gonfio e pelante . La fua 
diffolutezia gli abbreviò i giorni; né di fua morte lì dolfero i fiidditi . Ebbe 
4. figli, e 3. figlie, maritate a tre Baffi . Mobammed, il primogenito , fu 
flrozzato, come dicemmo (R). Il fecondo morì giovine, e’J quarto, detto 
tAoflafa, giovinetto, fu tenuto con rigore nel palazzo {)). 


t r t. 


C A- 

lecft’ anno dell’ Ff ira finì 11 ìt. (R) Il Sultano!»!, fecondo il noffto Au- 
’hcll’ anno di Criflo 16 C 4 . > al prin- tore , trovando le acculi fatte contra 
quale dicono sii Storici. Cridiani il Principe , il fece mettere nel fuo proprio 
10 r j . ' fepolcro , e condanni alla forca i Brusì a«- 

Ciiftiani fcrlvono , ch’ejH viffe cafatoti • 


-fui ffrraor , ibid. 

( I-J Curri. P 116. . • V 

l y ) gitola , iWd. 

4 » 


■ -(p) q 

Maggi 0 , 
CÌpio del 
cVcfili n 

anni 44- 
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STORIA DUIU IMPERIO ottomaho. 

A. D. 
1604 

CAPITOLO XV. 

Ri ino dì Ahmed 0 Achmet I. 

A Bmtd falì al trono fi 9. di Ra)eb nell'anno 101*., in età appena di is.XIV.Soi 
anni (A); e quella fu la prima volta,- che le redini del Governo Tur - £"* 

tbefco fi dieron ad un Principe non ancor giunto agli anni di maturità (B) . 

Ma egli ne' primi anni del fuo regno fece vedere, cber non fi era malmctlo 
lo fcettro in mano d’uo giovine. La foldatefca Afona, già tempre occupata 
nelle guerre Vergane , divenne sì infoiente folto il regno di fuo padre , che 
non v era viaggiatore, nè provincia , ch’ella non rubalTe. I Generali, manda. 

«i a fopprimere que’ ribelli, ne aumentavano il numero e le forze , o per- 
propria negligenza, o per avidità di bottino» ed ormai tutta l 'Anatolia era 
" mifcramentc polla a tacco. . , 

I principali ribelli, che alfalivano le truppe Ottomane e facean maggiori 
mali , erano Kalender Orli (C), a Tavil (D). Pensò Abmed, che opprelfi 
quelli due, fi darebbe pace all' Oriente . Quinciegli manda il Primo Vifir Kik 
ja Moràd Pachi, colle fue guardie, a fvernare in Aleppo, con ordine di con- 
durle, in primavera, infieme cogli Afiatici rimalli fedeli , contra i taccheg- 
giatori. Koja, dopo varie fanguinofe baruffe, vince Kalender , predo Marisb, 
ne’ monti di Kioyklefen , gli taglia » pezzi tutt’i fuoi Soldati, e Io caccia fo- 
lcito nell’ irà* Perfiana . Poi voltofi contro Tavil, che viene io foccorfo de’ 
fuoi compagni, lo batte ugualmente, e lo sforza a fuggire nell# (ledo paefe. 

Ricufando lo Sbab di confegnare que' due ribelli, Abmed manda il Vifir Mo- . 

rid con numerofo efercito verlo i confini Ptrfiani . Si avanza quelli fino a 
Taurij: ma elfendo già entrato il verno penfa di rimetter l’imprefa alla fuf- 
feguenre primavera; e com'egli è fui punto di marciare, il forprende la mor- 
te, ed il fuo pollo «* conferito a ttafiak (E>, il quole dopo edere Ila- t 6 ey 

to coli un anno fenza far nulla, riconduce l’ode, indebolita da fatiebeema- 
lattie, » Caftan tinopoli ; dove giunto, egli fu decapitato in pena di Tua pigri- 
zia e negligenza . 

Mebemed Pachi , creato Vifir in fuo luogo, partì, nel rorjr. , con adii Egfr.ro ry 
frodo efercito, e drittamente attediando Kevin, ci diè furiofi alfalti per 40. A. D. 
fiorai: ma rifpinto dal valor della guarnigione, dovette finalmente levar 1* itt>$ 
attedio; per lo che, al fuo ritorno ad Orzerà», fu Qrangolaco dal Kipifi Pìtbi , 
e conferita la fua carica a Halli Pachi , bravo e prudente Generale . Marocn- Egir.roifr 
tre collui fi preparava ad umiliare lo Sbab, infermò di fubicanea fèbbre il A.D. 
Sultano; la quale, al principio leggiera, crefcendo di dì- in di ,• portollo alla , * 1 ^ 
tomba {a). 

Tomo ULVIU. 


CA/GIt Storici Cri fi i an i dicono , ch’eglt 
ara allora incicca di quell 1 età . 

(B) O come dicono i Turchi, non ancor 
giunto ad avere un farti Xk o flendardo , la 1 
qual infrena di ponte non li dà mai' a- chi 
non è di età matura. Canta 
( C ) Non gii quegli che in tempo di Mao- 
metto I. riduflè a grandi (Ircmiti l’Imperio 
Ultamente . Cant.— Paté che Kalender Ojli 
lia un frp annoine datogli , per la fua bta- 
wti e pel fuo ribellameli to ,■ in allufione 
C a. ) C ani. p. zjt., 


t V Ècco 


af primo Kalender , f«o Cmile . 

( D ) Tavil • T avvìi , in Aratile , fi« 
f ni fica di tatara grande i foprahnome efpri- 
mente in lui' coral qualità . Coll gli Arati 
danti u il nome di Ma fare al Ttrvvil, o Haf- 
farr il (rande v a Ltjtm Ha fan , Ha fan o Bri e 
per la fua datura'. 

( E ) Beniamine , figlio' di Oìatobhe ,• e 
fratello di • infette , i chiamato Mafai' nel 
Keràn f t quindi fi muto l’ ufo di quell» 
nomcv 
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Ecco tutto quel che ci dicono gli Autori Turchi feguitati dal Principe Co*. 
tcmir , circa il regno di Ahmei I. Veggianf ora gli Scrittori Crirtianr. Ah 
ai Mm>ed. mcd fu coronato con gran folenmTà, poi ch'egli, per ovviar l‘ infolenza de’ 
•«e* fol-iati, ebbe dato agli Spai, per atto di liberalità, diece fcedi per iella e 
30. ad ogni Giannizzero, ed accrefciwta la paga, ai primi di j. afprì al gior. 
no, e d’uno ai fecondi. Pofcia tolfe alla fua avola, donna fuperba ed ambi- 
li ofa , il difpotifmo da lei rfercitato durante il regno di Maometto-, rimile in 
liberei P Am bafi-i.it or Pcrfiano; e profeguì il negoziato di pace in Ungheria 
In quella accadane i Commi (far; Imperiali tennero a fplendido banchetto ì 
Turchi a Ptfl , dove ne venne 600. della miglior forra. Quei di BuJaGmoC. 
feto per forprcndere Pefl durante il feflino: ma trovata la guarnigione all’ 
erta, tornaron indietro. 

Nel domane vi fu de lamenti di quel tradimento. Il Baffi di Buda lo di. 
fapprovò con molte protette : ma i Commeflarj Imperiali non vollero accettar 
il fuo invito ad un banchetto del di fuffeguente, e ritornarono a Gran , la- 
Sì renne fcianl!o ^iceberg a Vefl per trattare co Turchi, in cafo che vi fa (Toro di fpoffi . 
il trattate poco depoarrivò un meffo delSultinocon ordine al Baffi di fofpender il 
di fu,. Trattato. In fatti, eran effì si poco difpoffi alla pace, che, dopo aver prov. 
veduto Agria , Alba regale e Buda , lì rifero della credulità degl'imperiali , e 
tornarono a feorrer il paefe con più crudeltà che mai ; benché gli Uflàri non 
li lafciaffero andar impuniti. 

A, .iri f Frattanto Jaffer Pachi ( che Zel Ali avea fcacciato di Bofnia ) , fofteou» 
u “ she “*. dall'autorità de! Sultano, entrò improvviTamcnte in quel paefe con graffi» 
cfercito, e gli riufeì di elpelierne il fuo competitore ; ma mori poco dopo la 
fua vittoria. 1 miniffri della Porta gli dieron per fucceffòre Begredet Pachi 
di Temcfvar, c fecero Governatore di quella Piazza Zel Ali per non perdete 
un si bravo faldato. Coflui, prevalendoli delle turbolenze nate fra'Criffiani, 
forprefe Lippa di nottetempo ma dovette ritirarli dopo aver tentato di fca- 
lar le mura e romper le porte . 

In Kcffova , alcuni prigionieri Turchi in affenza del Governatore e di buo- 
na parte del prelìdio , uccifero i lor guardiani con la mira dì dar fuoco alla 
città e fuggire: ma furon puniti a tempo. Non cosi a Kaniffìa-, perché aven- 
do un faldato della cittadella lafciato negligentemente cader del fuoco nella 
polvere, quali tutta la Piazza reffó dallo feoppio diffrutta ( b ). 

Crefcendo i tumulti in Tranfilvania e le turbolenze in Ungheria , il Bafsà 
di Buda, fentrndo che le forze imperiali cominciavano a radunarli invitò 
con lettera il Governatore di Gran ad un nuovo trattato: ma quelli non lì 
fidò, non falò per lo rifervato ftile della lettera, ma perché nello ileffa tea»» 
po diverfe guarnigioni Turchefcbe unite forprefero di notte il calle Ilo di Sottm 
nin , e lo dieron alle fiamme . 

df*rl tP 1 " Afta, tornò a feoppiar la ribellione con maggior forza. Vi fi mandò 
Alia. Sigila Pafbì, Capitano efperto: ma fu disfatto in fanguinofa battaglia, fal- 
vaudofi egli a mala pena. Rifatto Tefercito, e di bel nuovo marciando lon- 
tra i ribelli; quelli , come affai inferiori di forze, li ritirarono, cchiefcro a;u- 
to a' Re di P.rfla , .ed egli lor mandò fuo figlio con rrupp». Si venne ad 
Turchi, unl onda battaglia, che da principio lembrò favorev le » Turchi: 1. 1 alfa. 
r,U, ‘ liti r.rl! retroguardia dal Principe di Perjia con la lui brava cavalleria , e 
nel fin co da un corpo di truppa dell’ olir rubclla , rodarono alla fini total- 
mente sbrigliati, con perdita di jc. milc; non elf ndo che di 10. mila quel- 
la dc’ Vincitori, in feguito di cotal vittoria, io Shab ricuperò il park- di 

Mirri* , 


( b ) pUam in Athmet I. 
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Shirwài, e prefe la città di Arufia (F) al confluente del Tigri coll' Eufrate, A- O* 
e tutt'i vicini territori, falvo due o tre cittì» che furon già tolte ai Turchi 1604 
fin dal tempo di Solimano. 

Abmcd , guarito d'um» -ticolofo vajuolo, creò- fu» Generale in Ungheria il 
valorofo Rafcan Vachi .. *fl| tendo pofeia , che il Re di Vcrfia era in campa- Ungheria, 
gna con 100. mila nomi ir?, e che li era confederato con Bagagli Pachi, uno 
de’ ribelli Afiatici ; richiamò Haffan , che già (lava a campo fotto IVaradin t 
ma, tenuta coofiglio, tornò » rimandarlo in Ungheria, e » fpedir Sìgà’a in 
Afia. L’imperatore mandò a Roma l'Arciduca Majfimiliano a chieder ajuto £ 
e'1 Papa gli accordò per quell'anno ijo. mila feudi » facendogliene fperar di 
più in avvenire . 

Frattanto i Tartari, non potendo entrar in Ungheria per la Polonia, (imi-. 

Cero a Taccheggiare la Valacchia. Quindi il Vaivoda RaAul o Radutile fi riti- 
rò a jc> ’onfiad -, e dopo aver predato nuovo giuramento di fedeltà , fu da Ba- 
fia ricevuto, lui e ’l paefe, fotto la fua protezione. Tornando i Turchi a par- 
lar di pace , fi mandò Cefare Gallen a trattarla r ma ficcome voleano dall’ 
Imperatore il primitivo tributo , tutte le Piazze da lui prefe, la T ranfilvania 
t la Valacchia', le conferenze andarono in vano. Poco dopo , Jagementer , 
Governatore di Pefl , (paventato dalla nuova, che il gran Vifir Rafian entra- 
va in Ungheria con groflo efercito e con difegno di attediare Vcjl il codardo, 
li J. Settembre, nd ufcl con la guarnigione, dopo aver minato le principali 
fabbriche, e difpofto l'efca p?c la polvere. In fatti , nel domane , fegui Io- 
Loppio , mentre il Governatore lì ritirava a Gran; dove fu meflo in prigione 
per fargli procedo. 

Giunto il gran Vifir in Ungheria , pofe l’ afifedio a Gran lì 1?. Settembre Afeiio dr 
accampandoli davanti al monte dì S. Thomas . Bafta , che da quella parte Gran, 
avea piantato un Forte predo la Cittì, moleflò i Turchi in guifa , che do- 
vettero cambiar (ito, mentr'egli col Tuo efercito dava fra Tifala di Gran e 
la cittì vecchia de' Rafciani per impedire a’ nemici l'ingrelfo nell' una o nell’ 
altra. Li 14. i Turchi alfalirono il Forte S. Thomas : ma perordinedel Con- 
te Scbuln, Governarne di Gran, ufeiti della città joo. cavalli e aooo. fanti 
fcacciarono dal monte ì nemici, e perfaguitandoli più oltre, caddero in un’ 
imbolata , e dopo fanguinofo combattimento fi ritirarono. In quelfatto i Tur. 
chi perdettero 70 ». nomini , e 100. gli a (Tediati : fra quelli il bravo Contee» 
fimiro di Robenlob . 

Al tornare di qued' attedio molti (I modero a (occorrer la Piazza. Fra altri %, t u J( 
flava per venirci co! alcune truppe il Conte Tambier , Governatore di Lippa: ma Gabor. 
Bethlcm Gabor , Capo de' ribelli Tranfilvani , un ito con Baltberes Barbar 4000. 

Turchi , entrò in quella provincia per farfene padrone fotto la protezione Or- 
romana. A queda nuova il Conte affale Gabor con tanta prederà .» , chemeflo- 
io in fuga , gli taglia a pezzi mille uomini i due Capi fi falvano a nuoto; 
e’1 foceorfo, che lor viene da Temefvar y teda pur trucidato (c)’. 

Frattanto gli attediami ,. rcfpìnti in due affale* fatti al Forte S. Thomas r 
benché di £000. Raiducbì ne fodero difettati 7500. cominciarono a minare t 
ma in vano per le contrammine. Parlaron di pace :: non (7 convenne di nul» 
la: i Giannizzeri volean levar TafTedio: Rajfan volle prima far un altro ten- 
tativo fapra il Forte : fei furono gli adititi nel dì io. Ottobre : refi vani , 
egli fi ritirò coll’efercito, feguitato da Bajìa, che gli ammazzò- moleagente; 
goi Colonia gli face ancora più. danno. 

Il * Pat- 

(Fl Non fi fa dì qutffa Piazza ih quelle gatta. 

( e ) Hjcnut , ìbld. 


i 


Digitized by Google 



*«« STORIA DELL' IMPERIO OTTOMANO. 

Partito il Vifir, refpirò l’ Ungheria , ma turbolenze intefline travagliavano 
At*ri di I* TranJUvanìa . Gran dilordini vi commile Ifiivan , fopranr.omato (G )o 

Tuniil. Boikay , il quale , (òtto la protezion del Sultano , fi dicea Principe-di quel 
Mail, paefe. Attacollo Bclìgiafa , Tenente di Bar fta j ma abbandonato dagli Haidu- 
fbi, fedotti da Boi kay , perdé la battaglia c quaf&atta l’altra Tua gente: an- 
che i prigionieri furon uccfi contra la parola data. Pofcia , rinforzato da' far- 
chi con truppe e danari, Boikay prefe Kaffovia (H)tr' introdurti la Setta 
de'Protcrtantij di cui egli fi chiamava Ditccfore . 11 Gran Vifir pigliava in pre- 
dirò i prigionieri e le bandiere prefe in quelle occafioni , per palliare a Co 
t di Vi il cattivo fuccerto della fua campagna. 

theria. Andò Baflì in perfona contra Boikay , gli dié una rotta, e gli uccife 1500. 

uomini. Non per quello fi refe Kaffovia , bensì Efperiei , o Eperiei , che ri- 
cevi guarnigion imperiale ( 1 ). Tal era la confulionc in quelle parti , che (I 
volea tutta la prudenza_ e la generofitì di Bajla per impedire l' ammutinamen- 
to de’ Tuoi propri loldati. Gli Haiducbi , divenuti ormai i più cattivi nemici 
degl’ Importali , prefero diverfi cartelli, e i luoghi di miniera ; ciò che aumen- 
tava le turbolenze in Ungheria e Tranjilvania. 

Rtttrdd y; s > aggiunte il rigore d’un decreto di Roma contra i Proteflanti . Ben- 
Hio ici. c j l| j f j opponevo gli Stati d ' Ungheria , il Luogotenente Btligiofa tolfe ai 
Settari di Kaffovia le chiefe, le terre e gli effetti; lor proibì l'ufo della Bib- 
bia e della predicazione in cafa o fuori , e la fepoltura in cittì predo i mo- 
narteri ; e perchd Boikay ricuaò di predargli certa fomma di danaro , coman- 
dò a fuoi foldati di Taccheggiare due de'iuoi cartelli . Ir ricato Bojkay efibl 
pubblicamente 4. feudi di paga al mefe ad ogni Haìduco , che volerti; entrare 
in fuo fervizio . Gliene vennero molti , e fra gli altri un corpo di 6000. che 
fcrviva folto Beligiofa. Divenuto poi Protettore dc’Protertanti , correan tutti 
in folla ad unirfi a lui. 

Anche fra’ Turchi regnavano le commozioni incedine . 1 Ribelli eran tutto- 
ra in Kaioiìa , e i Baisi di Dawutfco, e d ' Aleppo , in arme l'un contra l’al- 
Turblen tr0 • *1 fecondo , battuto ed aflediato da un eferctto di jo. mila uomini , fi» 
\t in Tur- cortretto ad accettar le condizioni che il primo gl'impofe . In oltre , Sìgaia 
chu, * Paihk , con tutte le fue gran forze , perdd la battaglia contra il Re di Per- 
fia-, il quale profittando della vittoria, ('impadronì di Bagdad. Come (e nul- 
la forte, ad altro non penfava Abmed che a'fuoi piaceri. 
f in Un- 1 ° Ungheria e Tranfilvania cercava Bajìa con lettere d' indurre i Capi de’ 
gherla. malcontenti, e lo flerto Boikay , a depor l’armi . Colini rifpondea : „ Mi G 
160J ,, ceda la Tranjilvania: fi faccia in Ungheria Tenente Generale un Ungbero ! 

j, g 1 ' Unghri Ioli abbiano in quel Regno il comando delle guarnigioni: fi li- 
„ cenzino i loldati F rame fi e Palloni) e fio liberti di religione. “ Così nul- 
la fi conchiofe. In tanto gli Haiducbi, uniti con nn corpo di Tartari , fot- 
prefero Gckaza. di rimpetto a Gran ; vi trucidarono la guarnigion Tedefca , 
e Taccheggiata [a Piazza , la diedero alle fiamme : ma ne furon prello fac- 
ciati dal Governatore di Gran . £ gl' Imperiali tollero a 'Turchi la Fortezza 
jji Falantaar. (d) 

Vo- 


( G ) Piutto/U Petikay, che In Btemtd- 
inLÈca fan , tfferurt ; roprannome dato- 
li! , perche fu tatto afpettar tun|o tempo 
alla Cotte dell’ Imperatore , di cui era ia 
diffiatia . 
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(H) Circi JJ. I etite a greco di Avi* i 
nell’ UniberÌM Suf«n0rt . 

( 1 ) Cittì , 7 . leghe a tramontana di 
K altri*'.. 


( d ) kjcaat , ilaìd. 
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Volendo ! Turchi a (Tediar Vachi* , non lungi da Vi et grado , gli J Haìducbi 
iella guarnigione uccifero i T ed efebi , men forti di loro, (non tutti , perché 
gli altri fi (alitarono a Gran) e milero i Turchi in portello della Piazza, indi 
gli Ottomani affiliarono Gran ; ma furon refpinti . L’ Imperatore ., leggendo 
crefeere il numero de' nimici , 'invece di moderare i fuoi rigori co' malconten- 
ti , volea la forza, e ricorreva ad alrri Principi. Ma mentre non ne area che 
belle promefle , i nemici , fotto il Primo Vifire Bajfan , marciarono ad arte- 
diar Vicegrado, fui Danubio , fra Butta e Gran . Appena comparii davanti la 
•città, vi furon introdotti dagli Haiduccbi , e da elfi intimiti del modo di at- 
taccar il caflello, che dopo brava difefa fi refe’ a patti. 

Bafia , che flava allora in Eptries , pubblicava unperdon generale; ma con 
■poco effetto. Anzi, i fuoi propri foldati, non molto dopo , fi ammutinarono 
per mancanza di paghe. E gli Haìducbi , in principio di Febbraio, a (Tediaro- 
no il caflello di Sakmar , che fuhito fi refe. Pofcia tvviaronfi per forprenda- 
te il caflello di Tokaj-, ma li prevenne il Governatore . Fece romper il diac- 
cio del fiume largo 40. parti, e coprir di neve la parte più vicina alla Piat- 
ta; talché marciando gli Baiducbì a (calar le mura , fobicamente vi redaroo 
ibmmcrfi. * 

Li ». Marzo, comparvero gli Haìducbi a Ne» Haufel , ed avendo perfuafo 
v cittadini a tibellarfi , Burbtlio co' fuoi Cofaccbi fi ritirò nel caflello, e fatta 
poi una Tortila, li tornò a cacciar fuori della città. 

Attediavano gli Haìducbi la Piazza di Filck , chiave dell’ Ungheria Superio- 
re da quella banda: fi refe finalmente la guarnigione per mancanza d'acqua- 
Poi 4000. di loro, tentando di forprendere il caflello Wìglate , furono «(pira- 
ti con gran perdita. Marciando poi di là, entrarono nel paefe di Turjon , e 
ne cofirinfero gli Stati a fottomrtterfi a Boikaj. 

Per rimediare a quelli mali , fpedl f Imperatore due Gommiflatj 1 "trattar 
con Botkaj : ma egli ricusò di ricevergli ; e mandò lettere circolari per con- 
vocare a Gerente la Nobiltà e gli Stati d'U ngberìa, ed ivi deliberate fui mo- 
do di fottrarfi dagli oppreflori Tedefcbì e forellieri- 

Per mancanza di paga tornò ad ammutinarli I'c fere ito di Bafia , minacciò 
déveramente il fuo Generale, e dcfolò il paefe fra Epcriet e Fresburgo . 

In Coflantinopoli vi fu tumulto di Giannizzeri; ed anche un terribile incen- 
dio , per cui peri molta gente, e fi ridufTero in cenere molte botteghe e ma- 
gazzini pieni di ricche merci : Dlfgrazia preceduta da una lettera di Sitila 
Tasbìi colla nuova del fuo cattivo (ucce (lo , e che fe non gli veniva pronta 
tinferzo, compiuto farebbe il trionfo de'P erftani. 

In Ungheria gli Baiducbì prefero Keu Haufel dopa un nuovo artedio; e pai 
fecero (correrie in Moravia con enormi faccheggj : ne ufeirono finalmente 
(cacciati dal Gante Licbtenfiein , Governatore di quel paefe , ma carichi di 
bottino. 

Rafia , ch’era a Presburga , fentendo che 5 000. Turchi e Tartari (di un 
corpo di 14. mila) giunti a S. Giorgio, eran partati il Danubio, un miglio al 
di fotto di quella città, andò di notte con }oo. cavalli (celti; « cadendo fo- 
pra i Turchi e Haìducbi, re (lati indietro nel campo, ne uccife ;oo. prima che 
potettero prender l’arme , c (en ritornò con qualche preda di cavalli . E la 
guarmgion di Komorra , Bfcita d’ un’imbolcata , ruppe ed ammazzò Begedtr 
Fasti, gian fomentatore delle turbolenze d Ungheria j e prefe 17. carrate di 
danajo e d'altre cofe di valore , ch'egli conduceva a Botkaj , ed ai Tartari del 
figlio del K bau di Crimea. 

In Maggio , Turchi Tartari e Malcontenti arfero 1?. villaggi dintorno at 
lago V,-ufider , ed anche la città di Heujìad ; trucidarono gente d’ ogni età» 
(elio , impalaron ©olle perfone, e via nc condurtcro molcifume, PafciaiMal- 
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A. D. contenti (brprefera e Taccheggiarono Tèi a fette graffe Terra 4 di che fpaven- 
l6c i tato il paefc ricino G fottomife. 

In .Giugno , gli abitanti di W utbrun , arredati gli Officiali , fi mifero fot- 
te la protezione di Boikaj . Ogni di le cofc dell’ Imperatore andavaa di mal 
io peggio, e crefcea l’ardire de'fuoi nemici. Entrarono i libelli in Siiria eia 
tufiria , e vi fccerotaata forza , che i bravi Conti Strini , Nadafii e Bai-ani , ug- 
gendo tutto in pericolo di perderli, dovettero, come molti akri, foctomctterfi 
• Botkay. Ciò nono Gante gli Uaiducbi , attediando Odenburg , furono 1 Opimi 
con perdita. 

1 Turchi, per indurre Botta 1 a ceder loro Kajfovia, gli mandarono tre car- 
rate di danaio con una feorta di 400. Hai due hi e d’ alcuni Turchi : ma doven- 
do quegli Uaiducbi parta re predo a Totai , lì unirono a 400. Tedeschi , manda- 
tigli incontro dal Governatore gii inccfo con loro 4 uccifcro tutt i Turchi , e 
con d urterò il bottinò in quella Piazza. 

1 Malcontenti, le cui forze andavan crefcendo , ebbero Te/ir a patti . B 
tLrdt/nj , Tenente di Botta}, a (Tediò Neu Haufel con nn efercito di 40. mila 
Vnghtri , e Turchi: ma volendo che la Piazza cadette in mano di quelli e non 
di quelli, le dié furiofo affatto con gli Ungberi , Il *J. Luglio; e iurelptnto, 
quand’era gii fui ppnto di prenderla. Vi giunfe pofeia il Baisi d ' Agria eoa tre. 
mila uomini ed alquanti Giannizzeri; e Tempre gliaffediati Getterò faldi , ben- 
ché ridotti a pochi, e a grande flretteeza di provvifioni , fino ahi 17. Otto- 
bre, che pe mere dì ri fi reiero d'accordo agli Ungberi. 

In Luglio, l’Imperatore offerì pace a Bajkal, il quale dimandava 'che fi 
tolleraffero i Protcllanti , e che a lui fi delle il Principato di Tranjrlvania io. 
vita: ma il Sultano, come ciò feppe , flornò Bojfkaj, promettendogli, in bre- 
ve, di farlo Re d' Ungheria . 

Tufo, di Li ao. Agoffo, Sedar Vachi con un efercito di jo. mila uomini, comprefi 
Gran. gli Ungberi , pofe affedio a Gran. Per impedire alla città i foccorfi per la 
via d«l Danubio, vi fece un porte di barche con forti guardie alle due ft re- 
miti . Indi’ preparato con gran fatica e perdita l’affalto al caffel S. Tbomat , 
falitono i Turchi in gran numero il colle , e malgrado del cannon degli atte- 
Tediati, vennero Tulle brecce alle mani. Durò cinque ore la pugna: tre vol- 
te furon rcfpinti: ma prevalendo po' poi il numero, effinti poo. della guarni- 
gione e ’1 bravo Comandante Conte di Ottìngen , entrarono nel caffeilo , e 
vi. uvifero i -pochi che Tettavano. Ciò fiuto, pianura una batteriadi }o. graf- 
fi cannoni contra la città baffi, ed aperta gran breccia nel muro, e dati quat- 
tro difpcrati affliti , in effa città penetrarono- Indi fatto un tentativo (opra 
la cittì alta, e rcfpinti, fi diedero a minare con tal fucceffo, che, falcate 
in aria le fortificazioni, gli attediati Tettarono efpotti al fuoco odile - Non 
volendo allora il Governator Dampier capitolare, i fuoi faldati lo roifero io 
prigione, c fenza di lui refero, la Piazza con patto di ufi-ire con bagaglio , 
bandiere piegate, e miccia accefa: per la quale viltà i Capitani, e i princi- 
pali, autori di queU'ammutinamento, furono giudiziali a Komorra , dove eie 
vilmente il nemica gli: evea condotti (■*)» 

t>itadf'' In A fia, erafi avanzato Sigàia Pafhà, verfo la Verfia . Lo Shah con grof- 
T«r*hi , fo efercito si affrettò ad incontrarlo prima che gli fi oniffe il Bafcià di Ba- 
ia, Afa . ramania: lo forprefe , lo rovefeiò, e gli 10 fe tutta l'artiglieria. Fugl Sigàia 
a. Siena (K) con. 3000.. uomini, e vi fu. attediato dal Re vincitore. Marciò. 

afoc- 


(K) Città pretto. Ttrfn , nella coffa, iniiidiotul'e di Nutrita , verfo la Siria.- 
(e ) tticaut ,. ikid,. 
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a (occorrerlo il Baffi* di Tr ab fonda; e Sigpla, ftffo fegret.mente <MU m,i|- 
ra. gli andò incontro con dicci uomini, c tornò con lui per libera/, la 
u. Ma h' prevenne lo ibab, lifeiando una parte del fuo efercito ull’affedio, 
e forprendendo con l'altra i due Bafcià, prima che fi pOteiTero mietere in 
ordine di battaglia; e fece tale ftragc di Turchi , che Pochiflin»' ne tcitnpo- 
rono, oltre Sitala ed altri due o tre che pacarono il fiume Htftth b niello-. 

Adcna fi refe; ed ibmed, per rifarli, fequettrò in Cojìantinopoli il tetoro e le 
cafe di Sigila-, poi comandò, che nupve tiuppe mareiaffeto contr* / Potati . 

Ma ricufando i Giannizzeri, ammutinati per le paghe, fi dovette, per fedar- 

li, far morire il Gran Teforerie, dì coi fi lagnavano. Ouerrr in 

In Siria, ooooftante l'accordo feguito fra i due Biffa d Ahppo e Damaftc, a . 
duravano le contefe. Quel di Damafco , di concetto eoi Baffi -d». Tripoli e 
Gazerà , marciò con So. mila uomini ad affidiate Aleppo : ma il Baffi di . 
quella città, fattogli!! incontro con Jp. mila, riportò una compiuta vittoria.; 
indi prefe la città di Tripoli , rovefeiato di bel nuovo ilJBaffi Che veniva con 
un efercito a foccorrerla. Ciò fatto, levò tributo Jòpra j Turchi , per Mi 
padrone di tutta la Siria , come lo era della Capitale; e per arrichitile- gli 
abitanti , concede libero traffico a’mercanti di V feria, e . <W* f *~ { • 
lui veniva con graffo efercito il Tenente del Beglietber di Natoli» : mu egli, 
prefi tutt'i palli difficili, • poi»* un-fmbofcaca nellt» Areico i de monti quando 
il nemico vi fu pall*«o , 1° attaccò tu fronte con duemila, mofcbettieti e 
jood. cavalli, mentre quei dell’ imbofea» gli affalivan la retroguardia , « do- 
pa vivo conflitto, lo dijfsce interamente. Gli teftò anche in preda un ricco 
vafcello, che fu (pinco a quelle fpiagge col tributo d 'Egitto a bordo. Ricchi 
prefenti gli mandò il Re dì Par#* , con gran elogi del fuo valore. Sparfe le 
fiamme di quella ribellione in Cara-mania c in altre parti di Natalia i Sul- 
tano iberni ordinò al Primo Vifir in Ungheria di far pace colf Imperatore a 
condizioni ragionevoli. C’inclinavano gli Imperiali, benché lo Sbab avelie 
mandato Ambafciatori a Vienna per impedir il trattato. Il Baffà di Buda 
fcr-.Tc IT 8. Dicembre a Commeflarj di Rodolfo, invitandogli ad entrare ia 
negoziato; ed eflì, il di Itgumce , A n<in ~ rn mA m M « d à iihi nrend afii Tur- 
chi di non voler trattare finii gli Ungberi , altro noo fi fece per allora; co- 
meché nell’ iffeffo mefe fi foffe accordata ogni cofa in Vienna con Ulifkaciui, 

Agente di Bofkay , falvo la tolleranza di religione, della quale non fi con- 
venne che nel nuov’anno. 

In quello flato di cofe non ccffavano le turbolenze i' Ungheria, né quelle d’ 

Afa, ov’eran prcfperi gli affari di Perfia, e dove il Primo Vifir ebbe ordine 
di andar in pedona. 1 Turchi tentarono di forprendere Raab . Gli Ungberi ri» 
belli angufti.aroao Eperiet , e fottomifero Tokay. Ma non v'era allora gran 
intelligenza fra quelli alleati , per le fcorrcrìe che i Tartari ficcano nelr-Uir- 
gberia Superiore, e per le quali fi decermi. ì irono gli Haiduchi ad unirli tutti 
contro Tartari e Turchi. Quindi i Turchi sforzano gli Haiduchi ad abbando- 
nare Lippa: ma quelli, ritiratifi nel caftello, il muuifcooo di gente armata, e Si rata- 
ne metcon dell'altra quà e là nelle cantine , fparfa polvere nelle ftrade : i remata- 
Turchi veggendo aperte le porte, entrano, e corrono per prender il caflelio r 
la poi ere fi accende, e molti ne porta in aria; mentre i nafcofli Haiduchi 
efeon fuori, e fan macello. 

Final mence, rimoffa la difficoltà circa la religione, malgrado di Row<r , e Paté un 
del Vcfcovo di Vie-- a, fi conchufe in Settembre la pace con gli Vngberi , Boika 7 , 
ajie feguenti condizioni: “ Ognuno in Ungber)a avrà libera efercizio di Teli- 
,, gione, e crederà quello che vorrà: gli Ungberi eleggeranno un Govematp- 
„ re, non reftanJo all’Arciduca che il titolo di Viceré.- Bofiay, t’ fuoi eredi 
„ mafchj , terranno per Tempre la Tranfilvania in dependenza dall' Ungheria', 
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V * STORTA DSLt IMPERIO OTTOMANO; 
u ned egli fi chiamerà Principe » ma Signore di uni parte del Regno d’DJT 
„ * furia. w 

Quella pace fu preludio di quella che li ij. Novembre fi conchiufe , pref. 

10 Komorra , fra l'Imperator e i Turchi, per io. anni, a cominciareoel ifoy. 
Vi fi dorè» comprendere i Tartari , e potava entrarvi il Re di Spagna : 
Vaskia fi redimiva a Ro dolfo, e Gran reflava al Sultano. Finì l’anno con 
la morte del gran Bofkv, il quale effeado dato malato per tutto il tempo 
dei due Trattati, morì a Kajfovia li 30. Dicembre: uomo di grande fpirito;, 
faggio, politico, innamorato della (ua patria, ma nimico mortale de Tede* 
defehi e del lor governo in Ungheria* _ 

Il Sultano, prima di procedere contea 1 Ptrfianl , fece promettere al Bafcià 
d' A leppo e perdono e favore, fe tornava all'ubbidienza. Non avendone con- 
facente rifpoda, mandò il Primo Vifir con 130. mila uomini contea i ribelli 
Afiani. Soppreflì quedi , più per defittala , che per forza d’armi, il Vifire 
marciò ad Aleppo, » fi accampò in fito vanraggiofo a due miglia dalla città- 
Attaccollo il Bafcià con 40. mila faldati, la maggiorparte mofthertieri; erre 
battaglie follenne con forte indecifa: ma nel prepararli alla quarta intefe , che 
dai Bafsà di Damafco e Tripoli , fuoi nemici , era venuto al Vifire un gran 
rinforzo; quindi fubito co’fuoi effetti e coll’ efercito fuggì verfo Perfia. Allo- 
ra il Vifir prefe Altppo di forza, e trucidò la guarnigione . Ritornò il Bafcià 
con nuove fòrze ; ma veggendofi abbandonato dagli antichi amici , fenile ai 
Vifir , implorando perdono da Ahmed\ ciò ch'ebbe il fuo effetto (/). 

Abmed , feioito da’ ribelli , impifgl il Khan di T attoria a trattar di pace 
con lo Sbabi ma ficcome queflv volta Taurit , e tutte ritenere le da lui ri- 
cuperate provìncia , la negoziazione andò a voto . Non feguì però odilità 
d’importanza fra le due Potenze fin all’anno tiro. che i Ptrfiani entrarono 
nell' Irai - Arabi , con difegno di ricuperare Bagdad . Ci venne con paderofo 
efe rcito Kafub Pajbà (L); ma fu da erti battuto con perdita di *0. mila uo- 
mini. «niobio nuove truppe Ottomane col famofo Bilsìt d’ Aleppo : ma codui 
non marciò) m>i contra i nemici ; bensì poi , al fuo arrivo a Cofiantìnopoli k 
fu uccifo da un Klìpiji (M) per ordine del Sultano. 

Frattanto, Gabriel Batbori , Principe di Tranfilvanìa , fi era meffo fiotto la 
prottzion de Turchi , contra l’Arciduca Mattia , Re d'Ungheria, il quale pre- 

■ tcndea quello- titolo per la celione già fatta da Sigifmondo all’ Imperatore - 

■ Quindi Batbori prefe Ilcrmanfladt , ed entrato in Valacchia , ne Icacciò il 
Vai roda R adulile, e ve ne mife Un altro. Tornò poi in Tranfilvanìa perop- 
porfi a'F oregafiì , Tenente del. Re Mattia % Radutile d/ffe a Cofiantino, Vaivo- 
da di Moldavia, preffo cui -fi era ritirato , che Batbori avea de’difegni fopra, 

11 fuo paefe -• Dunque R adulile e Cofiantino uniti disfecero Batbori preffb. 
Wronfiadt-, mentre Bortgatft s'impadroniva della Tranfilvanìa : ma Batbori 
non molto dopo , avendo ricevuto un rinforzo di Turchi e Tartari , obbligò 
Bortgafii a ritirarli in Valacchia - 

lì Sultano, come intefe che Cofiantino dava i;'uto ai Valaccbì contra Bai bar il 
fuo- tributario, mandòon nuovo Principe (fuppofio figliodiThonr»/, o Aaron,. 
Vaivoda .di Moldavia) con rj- mila uomini,, e con ordine, ai Turchi e Tar- 
tari: dì quella provincia, di (palleggiarlo nelle fue pretenfioni . Per terzo com- 

pcu- 
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petìtore irlforfe il figlio di quel Janiculo , che fa gii Comandante in Molda- A • D. 
vìa . Codui, dopo molte vicende., giunta in Inghilterra, fu dal Re Giacomo 1 , 
raccomandato al Cavalier Tommafo Glover , fuo Ambafciatore alla Porta, per .. 
farlo rimettere in poflèflb della Moldavia-, ciò che Glover tentò , ma in vano* rìnimL* 
Le galee di Malta e di Tofcana moietta vano i Turchi in mare . Quelle di 
Tofcana affalirono 40. galee e due galeazze che. portavano il tributo à' Egit- 
to, cinque ne mandaron a picco., e fpinfero le altre in Tamtgofla ; ma non 
ebbero preda; folo che ritornando a cala , prefero un ricco vafcello , (limato 
del valore d'un milion e mezzo di feudi . Circa quel tempo , le galee di 
Malta e Hapoli faccheggiaron nell 'Arcipelago I’ifola di Latigo ; e i Turchi 
fcorticaron vivo un Patriarca Greco , folto precetto eh' e’ volerti far follevare 
alcuni Albanefi Crittiani. In quella fiate la Tracia (t particolarmente -Coftan- 
tinopoli ) fu travagliata da infinite nuvole di locufle : ne -cadde poi grandine 
di (Iraordinaria grortezza, e un diluvio di. pioggia. 

11 Re di Terjta, contento di aver eflefo i fuoi domioj fino ài mar Nero , A. D. 
aveva in vano mandate due Ambafciate alla Torta per -chieder pace. Non le- 1*11 
gul però ottilità veruna per parte Ottomana , fin all'anno idi», che ibmed Tace tm 
invio colà il Gran Vifir Morii Serder-, al quale-, per e (Ter morto in Luglio ""■>* • 
prima di entrar ne’ confini Terfiani, lue Cedette Najjuf Pachi ( N), già ribel- 
lo . Quello nuovo 'Generale, verfo la metà d'Agotto, obbligò lo Sbafi a chie- 
dere dì bel nuovo ed accettar la pace alle feguenti condizioni : „ Lo Sbab , 

„ per certi paefi da lui conquidati, pagherà un annuo tributo di fetainzoo. 

,, tome da cammello: il figlio di lui fi chiamerà Eafsà di Taurit ; e il Giu* 

,, dice di quella città farà mandato da Coftantinopalì . “ 

Le navi di Malta } non avendo potuto forprcmlerc Navarino , in Morta , 
sbatearono tao. uomini pretto Corinto:, i quali, entrati in quella città un'ora 
avanti giorno, la mifero a facco, e partirono con grotto bottino, illefidaio. 
mila Turchi che lor venivan addotto, (g) 

Stabiliti i preliminari della pace fra flbmed e lo Sbab , ritornò (ubico a vòlt 
Co/lantìnopolì Nafuf Vaehì con un Ambafciatore per conchiuderla, il Vifir -fu 
ricevuto con gran onore alla Corte, e l'ArbBaltTatdf Tirjtdno v’ebbe moire 
carezze. Ettendo poi il Sultano andato a rilèdere a Andrinopoli , fi ammutinò 
la foldatefca , dando de’ calci al pane ed al rifo ; e a chi la rimproverò , 
rifpofe, che niun Sultano condutte mai fuora la fua gente in tempo <T inver. 
no. 11 Vifir Nafùf era in tanto favore pretto Abmti , ch’egli folo potei par* 
largii in privato. Scoppiato poi un gran fuoco in Cofiantinopoli , furono i Gian* ■! 
nizzeri piò attenti ad entrar per forza nelle cafe , che ad ettinguer le (la- 
ne : il Vihc , che fen’ accorte , li puoi , mandandone 16. mila in Ajìa , e 
vietando che niuno piò fe ne arrolattè . 

Ettendo ancora in Cofiantinopoli l' Ambafeiator di Verjta , ce ne venne un’ 
altro da Mattia (allora Imperator di Germania per la morte di fuo fratello 
Rodolfo) chiedendo pel fuo padrone la Tranjtlvania in vietò dell' accordo fit- 
to con Botkaj in cafo di ettinzione de'mafchj di quello Signore: ma non fu 
efaudito. 

Ci venne anche, per la prima volta , un Ambafciatore degli Stati i' Ola*- 
da, e conchiufe un trattato, per cui il Sultano promettea libertà a tutti gli J* u ' R ~ 
fchiavi 0 lande fi, « libero commercio ne' fuoi porti ai lor mercanti; e che gli 
Stati mandalfero un Ambafciatore a rifeder in Cofiantinopoli . 

Tomo XLVIII. min Sulla 

i, N ) Morii, ettendo Inferme , tondelli avvelenato quel Generale . Ma egli feri ite 
con lettera al Sultano quella elezione : feb- così , acciò Abmti lo rirafle a cala , c fa- 
bene fi credo che Nofbf , o Nafui , a vette celie di lui come voi fece. 

' C l ) Orimjeat io JUbmet , apud Titani , 
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A- D- Sulla fin di Giugno y^bmed maritò fui Torcila a M.-httned Pajbà , figli 0 
di Sigilla defunto, e fua figlia maggiore iMabmùd , Kapuden Paihà , o Gra n 
mtìlfkt' Ammiraglio. AfTai magnifica fu la cerimonia, e regali d’immenlo valore fec e 
il Sultano alle fpofe. Altra feena fu nel domane: Abmcd percolfe crudelmeo* 
te la Sultana madre della feconda, le trapafsò col pugnale la guancia, etut". 
ta la calpettò , perchè ella avea frollata una fchiava di fua forella, eh' «gl 1 
molto amava. Andato poi da Coflantinopoli ad un cafino, detto Darut Pajbà > 
per evitar la pefte; e dando a veder un fami ch'egli vi avea fabbricato , un 
Dervijfe gli gettò una grolla pietra per accopparlo ; ma non gli feti che leg- 
mente la fpal.'a. Il reo fu decapitato il dì feguente . 

A fari Jì In MAdavia e Tranfllvania continuavano le turbolenze. I Turchi , benché 

M**Ua- n0 n vi fodero alToluti padroni, ci mettean Principi del lor partito . Poiché, 
vn.ee. f cacc iato Coflantino dalla Moldavia , e fatto prigione, vi fu meda Stefano , 
pretefo figlio del l’riocip: Aaron. Batbori , adii molcftato da Bttblem Gabor , 
fuo mo-tal nemico, reflò finalmente uccifo da’fuoi proprj faldati; e poco do- 
po , Sarder Paabà dichiarò Betblem Principe di Traifilvania . 

Sul finir di quell'anno i Turchi adunarono un grolfo efercito, eneliafude- 
iSij guente primavera Io mandarono in Tranfilvania . Mentre vi ftavan fortifican- 
Imprtfe do le loro Piazze, Cofmo de Medierà, Granduca di Tofcan », pensò di prender 
d'’ Fio- il Forte di Agliman (O) in Karamania , per vendicare la perdita , fatta in 
i entrai. _ uc j porto, di un vafcella e 40. uomini, le cui tede furon da’ Turchi efporte 
fulle mura . Dunque alla fin d' Aprile le fue galee sbarcan di notte predo 
Jeronda (P) i faldati ; ma feoperti , fi rimbarcano , e vanno ad approdare a 
un miglio e mezzo dal porto di Agliman . Sta il Forte Topra una collinetta, 
e fi fende alla riva del mare . Egli è di forma ovale , con muri di pietra 
alti 4. braccia e groliì uno; divifo con un muro in due parti eguali , una a 
levante , l'altra a ponenti ; fortificato con otto corri , c munito di 300. 
faldati . 

I fiorentini , comandati da Montano , marcian fubito verfo il Torte ; e ’1 
Conte di Caudale , giunto • rj. patti dal muro , i berfagliato in fronte dai 
mofehettieri del Forte; alla coda, dalle galee Turcbefcbe ; ed in fianco, dal 
monte. Si avanza nulladimeno co’fuoi petardi a sforzare la porta; ecomeché 
inemici, (cefi dalle galee, vengano ad alfalirlo, entrano finalmente i Fioren- 
tini nel Forte, e dopo viva zuffa, fe ne fanno padroni; e levatane l’ artiglieria 
e le munizioni , Io danno alle fiamme . Portaron via anche due galere , ed 
altri otto navit; , dal porto (b). 

I ribelli dell' Aji a Minore bruciarono diverfi luoghi. Sollevoffi parimente un 
Aferì di Principe Arabo, e con jo. mila uomini Taccheggiò le terre Ottomane. Anche 

Aua , «c. j porlogbefi e Spagnuoli . infettando con le lor flotte il Mar Rojfo , prefeto e 
Taccheggiarono Aden , cittì di gran importanza neU'eflremicì meridionale dà 
Arabia . 

II Sultano partì per l’Ungheria con un efercito; ma fentendo , che gii 
Betblem Gabor era divenuto Principe di Tranfllvania , tornò indietro , fenza 
rientrar in Coflantinopoli per paura della pelle. Ceffata la morìa , ed acciò i 
cani l'infezione non rinnovaffero , comandò che tutti fottero trafportati a 

Bende de' Skutari , di lì dal -B oeforo , affi gru rida per lor fufli (lenza pane e carne : ma 
ceni. non potendo quei ài Skutari l'offrir quelle bcttic , furon condotte in un'ifola 
deferta, a 16. miglia dalla Capitale, dove tutte periron di fame.'I Turchi , 

ben» 

(O) In guardia al pitto di S ritte! e , a (P) Quefla piccata cittì dell 'Afe MA 
micftro di Capo Bejer , anticamente Sieri. , mere fi fuppotis /He fia la ] traete degli Aa» 

, team , Culla cotta di Cititi e . " tieiii . 

( H ) Cerimi, itid. 
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benché tengano i cani per impuri, (limano si impottante la vita loro, che il A. D. 
Sultano domandò al Muftì, s era lecito uccidergli ì Rifpofe egli , Ogni care j.’*?* 
ba un anima: non fi può ammazzarlo - . . là fetta . 

In quell’anno e ne! precedente ri fu perdita di fregate e galee Turcbefcbe 
nel Mediterranea a cauta di quelle di Napoli , Malta e Firenze , e nel uar 
Nero a caufa de'fC ofacbi . Quindi il Sultano , per rifarli , impofe una gran 
calla a tute' i fudditi Crifliani ; nella qual occafione gli Armeni furono tattati 
a fabbricare, a loro fpefe , nove galere, e i Greci, venti.- 

Cadde in difgrazia Natùf Pasbà. Figlio di tributo d'un prete Greco , di- Marte Jet 
venne a poco a poco K àpi Aga , indi Governator di Aleppo , poi di Mefopota ■ * r,mt r ‘~ 
mia o DijàrbfkryC finalmente Gran Vifir. Abmed , non fi fa perché , dive- , ei4 ^ 
noto gelofo' di luf, ne meditava lamorte. Nafsùf , che fe n’accorfe, cercòdi 1 
pacificarlo con regali alla Sultana e ad altri , non lafciando di prepararli a 
fuggire in Afa. Andò una notte Abmed , in tempo d’un eclifTe , a vifitarona 
nuova mofchea; e ’1 Vifir, udendo gridare, il He viene , difcefe fubito a fa- 
lautare S. M. che pattava ; ma, in vece del Sultano, venne a lui il Bojlànji 
Bài hi, veftito come Abmed, c gli ditte, vuole il padrone che tu- rinunzi H fi- 
glilo: rifpofe il Vifir, che vuol farne II Sultano ? e l'altro foggiunfe , non lo 
fo\ ma fe non vuoi confegnar il figillo , ritornerà a lui con quefia rifpofla . 

Allora Nafiùf , trattoli dal fe no il figlilo (Q_) , gliele diede, e 'IBofiànji gli mottrò 
l'ordine di fua morte, al quale il Vifir rollo fi fottomilfe; e lì due famoglà i 
Io ttangolarono. Gli fu fubito mozzata la tetta , e portata al Sultano; gitta. 
to il cadavere ad efler calpettato in ittrada. Gli proccurò quella difgrazia Si • 
gàia. Baldi di Bagdid, ch’egli avea rimofiò, ed il quale, non potendo par* 
lare al Sultano , fcriflfe una latterà accufando Naftàf di cofpirare co "Perfianl 
ad uccidere Abmed. Spedì quella lettera a fua moglie, forvila del Sultano; la 
quale, non potendo confegnargliela in proprie mani per la vigilanza del Vi- 
fire, la lafciò nella camera di Abmed , che poi la trovò e la lette . In cala 
del morto v’erano 80, (acchetti d’oro, ciafcunocon 10. mila zecchini . 11 Gran 
Ammiraglio Mabmùd Pajbà gli faccette nel Vifirato. 

A' isff r&s ag-“ 

fo flile in favore di Betlem Gabor , il quale profeguiva la guerra con- 
«a i Tedefcbi . Quelle lettere furono affitte, in forma di mandato , per tut- 
to il paefe , contra il partito Imperiale . Allo fletto tempo un Chiauffa 
arrivò a Linitz con altre lettere del Sultano piene di lamenti , perché in 
Tranfilvania erano (late tolte a Gabor diverfe Piazze , ettendo egli fotto la 
protezione di lui ; e fe ne dimandava la reflituzion . Ma in tanto che gli 
Stati dell’Imperio deliberavano fopra quella materia , Gabor , fpalleggiato da 
Sander (o Skinder) Paihà , attendeva a ricuperar le perdute Piazze , e in 
Ottobre attediò Lippa’, che gli fi refe infieme con Genita ed Abracb, con pat- 
to di effer annette al Principato di Tranfilvania , e non cedute a' Turchi, 

_ V’ebbe, quell’anno , nuove fcorrerie in Ungheria (ta'Turcbi e’ Malconten- 
ti ; mi con poca perdita d'ambe le parti. Abmed frattanto andava abbellendo 
la facciata del palazzo, verfo la Propontlde , con una piattaforma 0 terrazza, 

800. patti lunga, e iz. larga, bagnata dal mare.- 

Un certo ìakaya , che fi dava per fratello del Sultano , dopo varie vicen-- Imfefere 
de, c dopo eflergli fallito il colpo (concertato col Gran Vifir) di uccidere Turco . 
Abmed , attefa la fubitanea morte del Dcrvìjje che doveva etterc l'aflaffino 
errò per la Valacchia e la Moldavia,, e pafsò in Polonia . Quindi , ettendo in- 

m m » pe. 

I Q.' Gli abiti de’ Turchi hanno fcarfelle cofe preziofi.. 
ti pecco doro portano il. danaro ed altee. 
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pericolo dell» vita per parte d’un ChiaufTo che lo conobbe, fuggi alla Corte- 
dell' Imperatore a Praga , ed ivi follecitò ajuto contra fuo fratello .• ma non 
!»»» in avendone che belle parole, andò a Firenze, indi a Napoli, Milana e Rama.. 

Mtld Si refe finalmente in Francia , dove. virte delle liberalità del Duca di Ne- 
»'* • ve ri . Benché molti lo teneffero per impolìore ; chi lo conobbe , al fuq prò, 

cedere e buon contegno, il conchiufe nato da ftirpe di Principi. 

Stefano , che da’ Turchi era flato eletto Vaivoda di Moldavia , cercava , 
qual tiranno, di edirpare tutta la Nobiltà del paefe . Gli fi oppofe quella , 
invitando il Principe Aleffandro , figlio di Geremia , da cui era fiata sì ben 
trattata. Stefano adunque, più volte battuto , dovette fuggire; ed Aleffandro. 
fq proclamato Principe di Moldavia,. Quelli poi mandò alU Torta un'Am- 
bafeiata per lignificarle le Tue prctenfiom , e l’animo Tuo di non voler fot-, 
trarre la Moldavia dall' ubbidienza del Sultano . Ma prendendo gli Ambafcia- 
tori la via di Buda , quel Bafsà gli arredò e li fece confegnare a Stefano ,, 
ch'era a Brablovv, ed il quale li mife a morte. Egli pofcia, radunate le fue 
difperfe truppe, e rinforzato da, Mikbna, Principe di Valacchia , volte di bel 
nuovo tentar la forte; ma fu ancora disfatto da Aleffandro. Ebbe di poi que- 
llo Principe altri vantaggi fopra di lui e fopra i Turchi fuoi fautori : ma 
reggendo alla fine troppo forti i nemici , fi ritirò, alla Fortezza di Ko- 
ctim (i). ... 

Al principio di Marzo ,.il fuo efercito era di i». mila uomini, elfendoglii 
Tirchi/ venuti jjoo. Cofaccbi fotto il Generale Tifchevicb , c ijoo. Polacchi fotto 
" Pototki , oltre altri foccorfi . Skinder Parla , e Stefano , con oSie di io., 
mila , vennero ad accamparli fra Aleffandro e la città, di Kocbim . Subito i. 
Tartari attaccarono i Cofaccbi della vanguardia ; tna dovettero dar indietro 
per evitar il fuoco d’una coperta batterla di 8. cannoni . Li perfeguftarono , 
i Cofaccbi ; ed in tanto Fifcbevicb (o Tifcbevìcb) con 1300. cavalli sforzò, 
bravamente a ritirarli , benché foflenuto da tremila Turchi , uno fquadrone 
d( Valacchì e Moldavi .Avanzatoli allora aleffandro col redo dell’ efercito,, 
e fatta dal Prìncipe Korerki , con la guarnigione di mille faldati , uria for- 
tita. ful|a retroguardia Turcbefca ; il Balsà c Stefano lì ritirarono con parte 
della cavalleria in gran timor e confufonc , lafciando libero il campo ad 
Aleffandro per trucidar , come fece , J*. mila uomini . oltre i. feriti e’ pri-, 
pionieri. 

Quello foccelfo produce altri vantaggi; fopra Mikbna , Vaivoda di Valac: 
cb)a , i Boiardi (o Grandi^ del qual paefe offeriron il dominio ad Aleffandro',, 
ma egli non illimò bene dj accettarlo . Anche lòrabim Parbà l'animò con 
lettera a rimanerli in quieto pofliertp della Moldavia , poiché il Primo Vili r 
era in difgrazia ; anzi ebbe ordine di arrertare Stefano , e mandarlo a Ce-, 
ffàntinopoli , dove fi fece Maomettano, per falvar la vita . Ciò nouortante 
in Giugno , Skinder Pathà con »o. mila Turchi e Valacchi , e con altri io, 
mila dille truppe di Mikbna, venne a Targovijla in Valacchia., e vi proda, 
njò Principe di Moldavia erto Mikbna : indi marciarono verfo quel paefe 

In quel tempo il General Polacco, ertendofi difgufiato con Aleffandro e con 
Afrlftn- fuo figlio Bogdàn -, fcrifle a Mikbna cd al Ba&à : ,, Se volete far Vaivoda 
,Ua , ,, il primogenito del già Principe Simon , io indebolirà talmente l'efcrcito 

bamdena- „ dei due Principi , padre e figlio, che faran coll rei ti a cedere o fuggire. 

Accettata la propofizione , egli fece sì , che i Cofaccbi fi ammutinarono , ot 
8. mila di loro prefero la via di Polonia : parimente Bicbo , Generale di 
Aleffandro , Ce n'andò proditoriamente con duemila cavalli ; ciò che produlfe 
gran confufiotie nell’, efercito del Principe . Ma egli vedendo , che il Bafsà 

àrea. 


; CO orìmj. ;bid|. 
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«rea mandato r». mila uomini a dar la caccia ai Polacchi, che allora erano 
a f tornarti fra Tajjì e Kocbim , fubico marciò coll’ efercito verfo quell’ ultima 
Piazza . Frattanto il Principe Koreikì , il quale fiata predo Rottati con 
*700. cavalli , tu (orprefo da un corpo di Turchi e Tartari : pure C ritirò, 
■cadendone 6000. , con perdita di foli ijo. de’ fuoi. 

li Comandante Turco , rinforzato di 16. mila uomini dal Bafsà sfidò 
Kortiki a combatter feco a corpo a corpo : ma fircome nell’ultimo fatto d' 
arme avea K ortski ricetuto due ferite , fottentrò per lui Tifchevicb . Il Ge- 
nerale Turco , fiaccatoli jo. paffi dal fuo efercito , chiefe acqua per lavarli 
(R) , indi volto all’oriente (S.) fece oraziane e poi montò a cavallo e 
lentamente fi mode verfo il fuo avverfario . Finita la fcarica delle frecce , 
lparò Tijcbevicb una pillola , n' abbatté ferito il Turco , e poi fini di ucci- * W* * 
dcrlo . Poco giovò queda vittoria; perché avendo il traditor Bicbo con due- 
mila cavalli chmfo il palio fra Kotnard e Bocbocan , i Polacchi furono cir- 
condati da ogni banda ; e per codrignergli a renderli , il Baffi e Miibna fi 
iervirono del cannone . Mi Tifchevicb con 500. cavalli pafsò doratamente 
per mezzora tre 0 quattro fquadroni che ferravan la firada allato di un-bo- 
reo . Avvicinatili pofeia i Turchi a sforzare il campo di Aleffaudro grida- 
rono 1 fuoi folditi , e fi refero . Ale jf andrò , Bogdan e la madre , trafporta- 
*' \Cofta*ti napoli , fi fecero Turchi per non redar Tempre in prigione . Ko- 
r.ejh fu prefa di poi ,.e la giovine fua moglie condotta in Tarlarla ; donde 
▼enne poi rifeatrata per 3000. zecchini. 

L? 0 - 5 ’ fra Turchi e imperiali , erafi rotta d' Nani ar. 
ambe le parti per difetto di fufHciente chiarezza in certi articoli; dopo mol »«,// * 

^r a ™W» aZ ' Qni - 8 ‘ Aj nb ?^ tiat0r ‘ de due Imper; convennero d’altri articoli 

MESE E retei!od ' ™ n " 0 u^ r /‘* n * 1U f PÌeg«ione de' precedenti. Pel- 
fettimo articolo 1 permife alla Chiefa Romana di fabbricar chiefe pel fervi- 
zio divino ; e pel dtcìmo , tutt’i mercanti Tedefcbi e Sparntioil dovean pa- 

lae Moro ^ni”"' 0 * ' C * f0 ** m0rtC ’ noa dovera <• Multano preten- 

»■ s -.i-i 

Ire^r v rf r ,a i: 1 C J ,auflb ’ nup ' t0 aIle Ungherie di quel Foro , folla 
fi 1 -V • 1 . . re ? dean prontamente giuflizia, e terminavano in otto dì 

Jc piu importanti caute. 

Quell! anno Abmed avea due eferciti , uno fotto Ali Pashi eontra i Per ■ Armato- 
Via a-.. - t - r ?.: COqtM . 1 V Z l * ccb ‘. I g'ì fautori di Aìefandro Principe di Molda- J' ,r<:h '- 
cbiR^ r“ C r fl - 0ttC ‘ n mare > una nel Mar Vrrocontra i Cofac- fche ‘ 

t, lif ’• f n' a r e fue , r P' 3 SS e i 1 aItra nel Mm* Bianco , o Proponile , 
f" °3 11 “ foro d *#"«’.» cd opporli a’ tentativi delle galee di Mal. 
il Sultano i- ° t' KÌ 0tab 'i e non a ' r ' rcnne ; n quell’anno , fe non che 

Tutti e e?» ; r i- c ,. lS - Novembre ( * ). VifTe 29. anni , e ne regnò 14. 

IuoitA ■ .1 U0 J- 1 I Othm.m , Moràd e Ibrabìm , furon Sufranr . Egli l Morte di 

p. d in liberalità e magnificenza tutt’ i fuoi predectfTori , fino ad eflere Aluned !.. 
d» alcuni tacciato di p.rofufione. . Amava le fabbriche .. NeilTppodromo er. 

effe. 


il nafo, la Uc- 
JtÙ.n "£'** e ,e . «Wie ■ Ciò f. chiama 
• e , fi Pnm* delle orazioni , 0 d’ 
Vtr opera imporr jrtte • 

fik) Qrìmt. i„ Hit*», . 


fS) O piò propriamente-, a quel punto,, 
dóv’i la Mecca , il quale, dalla Me/datia,. 
Ai a fei rocco . Quello punto , coll’atro di- 
voltarvi!! , fi cbiama KiUa. 
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A ' D> effe un Jàmi, Ticino e ri Tale di Santa Sofia (T). Appena badò il teforodf 
r fuo padre a finirlo.. Andava ogni fettimana a vederlo a fabbricare, e pagava 
ut,. egli medefimo gli operai (/). 

Secondo gli Autori Ctidiani, egli era di buona coflituzione, ben complef- 
fo, e piuttofto un po' graffo; forte ed attivo; ambiziofo e fuperbo, ma noa 
sì crudele come diverfi fuoi predeceffori . Dedito al fenfo, ebbe nel fuo fri ra- 
glio tremila femmine, figlie di Criftiani. Vago di andar a falcone, e a cac- 
cia, manteneva in Grecia e in Natòlia 40. mila falconieri e quali altrettan- 
ti cacciatori. Gli piacea di far anelli di corno, come quelli che ufano i Tur- 
chi quando tiran l'arco: e fuo padre Maometto facea frecce: percbd i Princi- 
pi Maomettani debbon per obbligo di religione efercitar qualche arte mecca- 
nica, e ciò la mattina, dopo le orazioni: ma non é che una formalità, per- 
cjhd in tutto un anno appena finifcono un arco od un anello (">).. 

C A. P I T O L. O XV L 


Regi» 0 eli Moda fa., 

A. D. 

'«■« A D dòmfd, nel principio dell'anno 1017., fuccedette M bfiafa (Vi , futn 
XV-' SmZ *V> ^ rite *i° cadevo: ma perché queflo Principe, tutto immerfo ne’fuoi pia-- 
iaw'.Mo- ceri y non attendeva. ai pubblici affari, venne depaflo ». nel quarto mefe del 
It.vfa*. fuo regno, e confinato nella prigion delle fette Torri ,, d'unanime confenfa* 
de’ Grandi. Altro non dicono gli Autori Turchi., 

, Secondo i Crifliani ; . Moflaja , divenuto odiofo per la foa tirannìa,, fu, dal- 
Gran Vifir,.che ritornava d ' Afia, codretto a rientrar nella fua cella . Non 
vollero i Grandi farlo morire quando Abmed montò fui trono affai giovine , 
acciò, fe quafli. moriva fenza prole, .non roancafTe la razza , e l’Imperio an- 
dafTe involto in guerre civili.. Ma quando Abmed fi vide prole, volle far mo- 
rir Muflafa , e fe noi fece , ne furon caufa certi fogni terribili da lui avuti 
nella precedente notte: un'altra voltaiche andava a colpirlo, fi fentì un do- 
lor nel braccio: eppure nella fua ultima malattìa il' chiamò a fe , e dichia- 
ro Ilo fuo fuccefTore . 

Il primo atto di quello Sultano fu di metter in libertà 1 ' Ambafciatore di' 
I *erfa\ ma fu maltrattato -il Bàron de Mole a Sancir , Ambafciator di Fra n. 
cia\ e '1 cafo fu queflo: Non volendo il Principe Korefki ( fatto prigioniero 
in Moldavia ) abbracciare il Màometrifmo, fu mandato al cadetto del Mar 
Pura J! Nero, ed ivi confinato in una camerata con un certo R igault , FranztfecBe 
huirakì . v’ers prima. Queda camerata era in cima d'una torre del cadetto, ed ave-- 
’ va una fineflra fenza ferri ,, irga abbadauza per paffarvi un uomo. Scritte i 1 


(T) Queflo J ami è roen vado della baft- 
lica di Santa Sejta , ma piu magnifico . Ol- 
tre gl’ infiniti ornamenti citeriori de’ muri, 
vi- fono piti di zoo. tavole d’oro , ciafcnnat 
con éi. diamanti , appefe nell’interno, f ca- 
pra le quali danno feelpiti. I nomi de’ Pro- 
feti , con fenteuze dell’Alcorano, ognuna 
delle quali enfia *0. tolleri . Tanta fn la 
fptfa di quella fabbrica , che , ben fatto 11. 


conto, f. PH» tre é {fri «fai dramma di pie-, 
tri o di calcina . Csmt. — Quanto dunque 
corto l’oro , l’indoratura , Fa pittura , U 
lavoro di lejno , di ferro , ec. ? 

( V ) I 1 Turchi ^ folitt a vantar aflai turt 
i loro Imperatori, alrro non dicono. Ce non^ 
che Méjìsfu UifprpaCtò tuctLta.tf**® e 
lulTuria . 


( I ) Cent, p. 140. 
(m) Crbnfl. io 
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He di Volani* all' Ambafciator Sarte) per follecitare il rifeatto di Korefki ; e 
vi s'aggiunfero le iattanze dell' Ambafciator Cefareo. Martin , Segretario di 
Sano, rifeattò per ajoo. feudi una Dama Volate* can Tua figlia e una ferra,' 
con parco di fpofar efla figlia, e mandolle a cafa loro; ma ricufando il padre' 
di efrguir l'accordo, Martin andò a parlarne a Korefki ; il quale H confolò , 

f «omettendogli di fargli avere la fpofa cotto eh' ei folte rimetto in libertà. Ai- 
ora Martin, per mezzo di un prete Greco , fece tì , che con una fcala dì 
corda ufeiron della torre il Principe e'I F ranzefe, e fi nafeofero in Coftanti . 
napoli . 

Saputali cotaj fuga, fubito i dome dici di Sano furon prefi e metti alla tor- 
tura per difeoprire il nafcondiglio de’ fuggitivi; e 1' Ambafciator medefimo fu 
confinato nel palazzo del Gran Vifir; né, benché fi dolefTero di quell 1 ingiu- 
ria gli Ambafciatori d ’ Inghilterra e i' Olanda, potè ottener la libertà di fe 
e de'fuoi , fe non con grandiflìmi regali al Mufci, al Cbaufb infoi , e ad al- 
tri (a). Vegniamo a Ozmig, ch'é già fui trono. 

i») Orimjl. in \icant . 


Fine del Tomo XLVUI, dei tifi eri a Vnìverftdeì 


A. D. 
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